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DI  ALESSANDRO  • 

MAGNO. 


Et  della  difunione  del  Tuo  Imperio,  co’Ifuc- 

ce(To  delle  guerre  de’Satrapi  fra  loro. 

» 

Raccolta  da  diuerft  Auttor'ufr  in  gran  parte 
da  Diodoro  Siculo  ; 

Per  M.  MUHII  NO  10  1 io  da  fabii  ano, 

Opera  bella  Se  notabile  molto,  non  più  ueduta 
nella  lingua  noftra. 


Aggiuntati  lx  Fitx  di  ejfo  A l e fiandra , deferti u dx  Pitture», 


In  Venetia,  Appreso  Franeefco  Ziletti,  i j 7 o. 


Conia Jua  t*u ola. 
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AL  .C,L,  A R I S.S4  M O 

; SENATOR  VENETO, 

ET  SIGNOR  MIO 
lètnpre  oflcrudndifsimo.  ; ' 

! li,  SIGNOR  GIOVANNE-./ 

donato. 

* F V DEL  GLU.ISS1MO  1 

fjECÌNOR.  BERNARDO,  ' ' :7 

1 a i molti  doni , che  da^ 
N.  S.  Dio  debbiamo  ri-*: 
conofcere,  ni  uno,  a me- 
pare,  che  ha  maggiore, 
ne  che  maggiore  utilità 
aPP°rti, della  Pruden- 
za col  mezzo  dellaquale  noi  difeernia- 
jno  il  bene  dal  male,  il  uero  dal  falfa*  e’1** 
giufto  dall  ingiufto.  Quella  noi  non  pof- 
haroohauere  fenza  la  prattica  di  molte 
cofe,acquiftataocol  lugo  maneggio,oues 
ro  co  la  lettionedimoltilibri.il  che  rare-  * 
uolte  auuienej  cheiia  in  un  folo,cioe  che 
con  la  lunga  prattica  habbia  congiunta 
la  dottrina,  & cognirione  deU’HisTOR  i A> 
nera  maeftra, anzi  madre  ,di  tutta  la  uita* 
humana.Ne  folo  bafta^iJ  Papere, ilfuccc  A 
t • ì ^ 2 fo 
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lo  di  alcuni  cola , per  lapeno;  fna  ,‘quel 
che  piu  importa , & a noi  c di  grande  gio- 
uai^entOjdouemoancor^meittreipppja- 
mo  il  fuccdfo,  cercare  di  fapere  le  cagio- 
ni , che  alcuna  cofa  fia  fiata  fatta , o,  non 
fatta  di  alcun  altra  ne  fia  auuendta  o 

fciagura,o  felicità . Se  in  alcuno  adunque 
luride  alcuno  di  Prudenza  appare  /quan- 
tunque picciolo, ella  fa  di  maniera  riluce- 
re le  fue  attioni , che  ad  ogni  uno  fono  ri- 
giiardeuoli,&  a le  fiefio  utilifsimc . Ma  (e 
alcunaltro  è coli  naturalmente  inclinato 
adelTi , che  con  lo  Audio  anchora  cerchi 
<Ji  accrefcerla,&giouare  al  prolsimo,que 
fto  douemo  Aima  re,  che  Ila  non  fólo  feli- 
ce, ma  eAempio  della  felicità  . facendo 
egli, che  gli  altri  a lua  imitatione,procuri- 
no  di  èAer  felici.Chi  poi  & l una,  & l’altra 
di  effe  ha  cofi  infieme  congiunte , che 
paia, che  difgiunte  eflcr  non  pollano, & le 
ne  uaglia  come  di  cofa , che  propria  di  lui 
fia,  auefio  giudico  io,  feguendo  il  giudi- 
ciò  de’fàui,che  fia  tale  che  debba  elfere  da 


noi  non  dirò  amato,  ma  riuerito  di  quel- 
la maniera  , che  meritano  coli  fatti 
ineriti. I quali, come  che  fiano  infiniti,  per 
la  rarità  di  tali  fogge tti,è  da  credere  anco 
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ranche  fobligo,cheloro>fi  deue,  fìainfìm- 
to.Confiderando  io  adunque  tra  me  ftef- 
fo  3 chi  de  gli  antichi  folle  giunto  a fegno 
di  riguardeuole  Prudenza,  come  che  mol 
ti  me  ne  foccorreffero  alla  memoria , uno 
fòlo  pareua  che  offulcaffc  di  maniera  gli 
altroché  fi  come  fu  Monarca  del  Mondo, 
folle  anchor  Monarca  di  Prudéza.Quefto 
fu  il  grande  Alessandro.  Al  quale 
cercando  iodi  paragonare  alcun  de  mo- 
dcrni5in  quella  EccelfaRcpublica,  niuno; 
ameparue,che  meglio  di  V.M.Clarifs.lo 
imitalfe  : ( quantunque  moltifsimi,  degni 
di  fomma  lode, ce  ne  fiano)  ne  dirò  imitai 
fe5ma  lo  agguagliale  di  maniera , che  chi 
fàppeflè  alcuna  delle  fue  attioni , & aU 
cunaltra  di  Alessandro,  lenza  iàpe-; 
re, di  chi  ella  fifofle,credo  che  facilmente, 
errerebbe  nell’attribuirle  all’auttore  fuo.  , 
tale  è la  conuenienza, ch’ella  ha  con  le  at- 
tioni  uirtuofe , & heroiche . Hora , do- 
uendo  io  mandarin  luce  la  uita  di  Ale* 
sandro,  con  un  Difcorlò,oucro  Hifto 
ria  de  fuccefsi  dopo  la  morte  di  elfo,& 
della  diuifione  dello  Imperio  fuo, raccol- 
ta da  M.MambrinoRofeo,  celebrehifto- 
ricodc’noftri. tempi; lo  uoluto,  fecondo.»-. 

*3  ilcoftu- 
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ifcòftume, appoggiarlo  ad  alctin  Buon  fb 
(legno , & à perfona , chauendò  perfetta 
cognitione  di  Hilloria,&  di  maneggi  pu- 
blici, polla  dar  lume  ad  elio  libro,&  ho  fàt 
toelettione  della  M.V.Clar.  Alla  quale* 
& a’molti  meriti  Tuoi , quantunque  non 
fia  conforme  il  prefente  uolume , crederà 
nondimeno  , confidato  nella  fua  molta 
cortefia^che  lei  lo  accetterà  con  lieta  fron. 
regimando  l’animo , che  è diuotifsimo  a> 
fcruirla,douunque polla, & uaglia  - Ilche 
quantunque  non  rilponda  al  ualore  di  lei* 
douerà  ellèrlc  grato  , almeno  perche  egli 
è picciolo  legno  della  molta  oflèruanza* 
ch’io  le  porto.Percioche  chi  può  tanto  fa- 
re in  honorarla,  che  faccia  quanto  deue  ì 
■ certo  io  credo, che  quella  farebbe  impre-  » 
là  da huomini  di  acutifsimo  ingegno,  & 
maturo  giudicio.  Vediamo  lei  elfer  già  fa 
Jita, mercè  delle  fue rare,  & efièmplari  uir 
tù,à  que’gradi,che  maggiori  fi  (limano  in 
quella  Diuina  Repvblica,  ucra  rimu 
neratrice,&  riconofcitrice  de  pari  fuoi. 
Chi  nón  loda, anzi  non  ammirala  pronta  : 
dellrezza , e 1 laido  giudicio  della  M.  V-  * 
Glarilfi  quando  ella, coli  giullamente , & » 
c©lìfauiamentereflè,nellelàere.C  AP.ai 
^ v.  ‘ deil’IJ- 


denntuttiHiiàd'CoksiGLiojDB’  x?  fiche 
cfcendo  Rato  molto  bene  conofciuto  dà 
quefto  inaino  Dominio , ha  poi  ella  fem 
pre  hauuto  nuoui  maneggi,  & di  grauiA 
iìnia  importanza.  Et  pur  hora  come  fi  por 
ta  elli  in  quefto  coli  importante  Magiftra 
to  di  S a v io1  grande?  certo  totale 
iiriente  ad  ogni  uno  .rimane  in  dubio,fe 
maggior  lume  & (plendore  ne  uiene  a leiy 
oal  Magiftrato  iftefso,pcr le  fue  uirtuofif 
fkru? opera rioni.  Ma  offendo  ma  quefto: 
luo  proprio,  di  qui  auuienc , che  ognmnos 
ammira  Iei,&  cerca  di  eff  er  tale, che  da  lei 
debba  efsei;  Rimato  degno  della  grafia 
Tua . Percioche  ella , non  contenta  di  uir- 
tuofamente  operare,  {limola  ogniurio , & 
giuftamente riprendendo,  & amoreuol- 
mente  efsprtando  ; Onde  meritamente  fi 
ha  acquiftato  il  nomedi  Oratore  , 
ne  folo  per  tale  è tenuta*  ma  è ancora  col 
femplice  nome  di  Oratore  da  tutti  co 
nofeiuta.  Ma  io  molto  bene  conofco , che 
ne  fono  atto  a {piegare  li  Tuoi  molti  meri 
ti , ne  il  termine  di  una  picciola  lettera 
può  esfi  capire, Farò  dunque  fine , con  di- 
re,che, chi  uuol  uedere  la  uita,anzi  un  Ri- 
tratto del  grande  Alessandro,  & di 
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tutte  lenirti , ueda  lef,& fi  {pecchi  in  lek 
Che  uederà,  quanta  fimiglianza,fia  tra* 
Alessandr o ,&  lei,  & polcia  potrà  legge 
te  il  Difcorfo  della  diuifione  deH’Impc 
rio  del  detto  Ai.ESsANDRO.Tra tato  la  pre 
gherò  ad  hauermi  nel  numero  de  fuoi  fer 
nitori, & a credere,  ch’io  fia  cofi  defidero- 
fo,come  qualunqne  altro, di  feruirla.  Il 
che  facendo  gran  fauore  hauerò  io  riceuu 
to,&  maggiore, che  per  alcun  tempo  pof- 
fe  edere  dalle  mie  deboli  forze  compen- 
do. 


In  Vcnetia,a*i  j.di  Giugno,  1 570, 
DiV.M.C!arif$ima* 
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Scruitore  diuotifsimo,  ^ S:, 
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Francefco  Ziletti. 
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A LETTORI. 


A V E N DO  io  hauuto  dà 
M.  CMambrino  Rofeo,  hi 
ftorico  celebre,  un  Difcor 
fo,ouero  H istoria  de' Suc- 
cejjori  dopo  la  morte  di 
ALESSANDRO  c Ma 
gno  ; pareua  a me,  che  questo  Difcorfo  fojfe 
in  certo  modo  imperfetto , & doueffe  refi  are 
un  defi derio  negli  animi  de  lettori  di  uede- 
re  la  uita  di  A LE  SS  ANDRO,  prima  che 
Icggejfero  i fitee  efsi  dopo  la  morte  fua  nella 
Diuifione  dell’Imperio.  Pero  mi  e paruto  con- 
ueneuole  di  metterci  la  uita  di  lui }de fritta 
da  Plutarco.giudicando  io,  che  queflo  Aut- 
tore  habbiafodisfatto  a quanto  bi fogna  in 
quefla  materia. Legete  adunque  quefta  Hi - 
fioria , che  da  ejfa  prenderete  grandifsima 
utilità , & afrettate  dame  alcun  altra  co  fa 
che  infieme  uigioui.Viuete felici . 
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Capitoli  del  primo  Libro.  > 

Hedopo  la  morte  di  AlelTandr© 
magno  fu  ftabiliro  Re,  Aride^ 
iuo  fratello  fueccflore&  Perdi- 
ca  fuo  curatore.  . c. i i.f.  t 
Che  Pcrdica  prcfeii  eouerno  dcf 
regno , & chediuifc  le  Satrapie 
, fra  i Prencipi.  an.£j> 

jChc  Perdica  mandò  Pitone  con- 
trai Grafiche  habitauanoil  paefe  alto,»  quali  li 
erano  ribellati  Squali  furonuin  ti,  & li  defcriueil  li. 
to  di  tutta  l’Alta. 

La  guerra  che  fecero  gli  Attenielì  còntra  A n tip  atro,  ché> 
< fu  chiamata  Lamiaca  c*4*^7 

Che  alcuni  di  coloro  à quali  eranoftati  dati  le  p rollini 
; eie  in  goucrno  da  Perdica, le  ottencro.  e.j.f.n 

Che  effendo  uenuto  Lconato  in  foccorfo  di  Antipatie» 
fu  uinto  & morto  da  gli  Attenicli,&  che  gli  Attenieli 

• furon  uin  ti  in  mare  da  Gito  c.  6.1. 1 ** 

Che  Perdica  uinfo  Ariaratte,&  diede  il  paefe  di  Capado 

' eia  è Eumene. 

Che  Antipacro,hauendo  uinto  in  battaglia  lo  esèrcito 

• dei  Greci , fottopofe  la  maggior  parte  della  città  di 

; Grecia,  &iproprij  Attenieli,  lavandogli. nella  li-'* 
berta  loro.  • c.8.f.i4 

Lecofeche  furon  fatte  da  Timbrane  &da  Tolomeo 
. nella  guerra  di  Cirene.  > c.i^f.iO 

Che  cfsédo  Perdica  entrato  in  Pilìde,prefo  quei  dii  irau 
. dia  prigioni  & có  alledio  ridude  in  tata  necellìtà  quei} 

• di  1 fanria,  che  li  ammazzaró  da  loro  catti,  & cheap- 
: fuafion  di  Antigono  Anttpairo  8c Craccro  che  faceuà 
•guerra  à gli  Etoli  fecccro  accordo  fra  low.ptt-aJKÌaqE 
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>ConLrra  Pudica  - w .c.jo.fi* 

Clic  il  corpo  diAleffandro  fu  portato  da  Babilonia  in 
Alefsadria,&  lafonna  del  carro  & dcllà  pópa.c.i  jX  n 
Che  Eumene  Ai  uinto  in  battaglia  & cratero  morto. 
c.ii.C.ij 

Che  hauendo  Perdica  condotto  il  Tuo  efferato  in  Egit- 
to,fu  ammazzato  dalle  fuegcnti,&  che  Pitone  & Ari 
f.  ded  furono  eletti  goucrnatori  dei  Re  c3.fi  1 6 
Che  dopo  la  morte  ai  perdica,  i Macedoni  amazzarono 
tutti  i Tuoi  parenti  & amici  che  erano  nello  efferato, 
& giudicarono  Attalo  & Alceta  ribelli  con  i loro  a de 
- zenti.  Ft  Attalo  Andrò  nella  città  di  Tiro  riunendo 
^ gli  amici  di  Perdica  che  erano  fcampati.  0.14X19 
Che  gli  Etoli  per  diuertire  Antipatro  dalla  imprefa 
della  Affa,  entrarono  in  Tefl'aglia.  Et  che  furon 
; forzati  da  gli  Acamani  a ritornare  nel  paefeloro  . 

_ Et  che  ponpcrconcricupcròil  paefedi  Telàglia., 
cif.fi  9 

Che  offèndo  (lato  fatto  Antipatro  gouernatore&  cura- 
torcdeiRe,diuifedinuouoleSatrapic:  c.ié.f.30 

CheAntigono  uinfeEumcne&  loaflcdiò nellacittadi 
Nore.  7.  c.  17X31 

Che  T olomeo  conquido  il  paefe  di  Fenicia  Se  Celo  fina. 

; C.18X33. 

Che  Antigono  pigliò  la  imprela  delle  guerra  con  tra  Al- 
ceta & Aitalo, &.  gli  ruppe.  ci9.fi  3 3 

Che  dopo  la  morte  di  Antipatro  fu  in  fuo  luogo  fatto 
gouernator  de  i Re  polipercone.  Et  che  Caflandro  fi 
mifeà  impedirgli  quel  gouerno.  c.io.f  30 

Che  hauendo  An  tigono  in  tefo  la  morte  di  A n tipatro  fi 
mife  a occupare  lo  imperio  dell‘Afia,&  mado  à Eume 
, ne  per  tirarlo  dalla  fua.  c.n.f.36 

Cli  hauendo  Arideo  affediato  la  città  di  Cizzicafure 
buttato.  c.n.f.37  > 

Che  An  tigono  cominciò  la  guerra  contra  Arideo  Satra 
.po  della  Frigia,  & dopo  con  tra  Clito  Satrapo  di  Li- 
.dia. Et  che  fi  dichiarò  nemico  de  i Re,  & occupò  una 

ipartedell’Afia.  — - . 6.13X38 
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, *u*n  ture  che  auucnncro  a Eumene. & che  fa 
r liberato  dallo  afiedio  di  Nora.  £ 14.fi * o 

Che  Caflandro  cflèndofi dichiarato  nemicodi  PoYipfr 
cone,&  hauendo  tirato  con  lui  molti  dei  Satrapi.  ; 
Et  polipercone  rimife  le  citta  della  Grecia  in  liberta  per 
editto  Reale.  ; c.tr.tJo 

Che  Eumene  hauendo  prefola  parte  dei  Re  ferie  andò 
dati  CU>&  ^UC  C^C  ^ecc PCr  acquifbrh  dalla  fua  i fcfl 

Che  Tolomeo  procurò  di  fare  amazzare  Eumene  dà  gli 
Argirafpidi.Et  che Eumen ehaucndogli  quietati  fece 
mettere  in  punto  unagroflaarmata  in  Fenicia.  3 
“ c.  17*1.4? • 

Che  Ni  canoro  hauendo  occupato  il  porto  di  Krea  a gli 
Atrcnjefi,  fu  a/Icdiato  da  Aldlàndro  figliuolo  di  poli. 

percone,«Sc  dello  ammotinamenro  che  fu  in  Attcne.* 

. . C.z8.f.47.  * 

Che  eflendo  Polipercone  andato  ad  aficdiarc  caflandro 
irrelo  M 5dUf?.dl  n°"ia  PotcrPrendcre,andòa  meè 

cere  lo  alTedio  alla  cirta  di  Megalopoli  ,&  che  fu  nbuc 
^aco^da  uno  aliai  to  che  le  diede  per  la  induftria  di  Da- 

Chc  hauendo  dito  uinto  in  marecalTandro , fù  fubbitS 
rotto  da  An  tigono  & finalmcn  te  morto  nd  fuggire 
c.jo.f.ij  00 

Che  fentendo  Eumene  gli  ueniuacontra  Antigono,  fi 
parti  della  citta , & che  hauendo  con  la  fua  induftria 
luoglto  nel  camino  le  in  lidie  di  Seleuco  le  ne  andò 
nella  perfia.  cir 

pa,ce  & IcS*  “»  Caflandro 
Ar  che  hauendo  cafsandro  fatto  morire  Nicanoro  ri- 
oro una  gran  parte  delle  città  della  Grecia  alla  ijg, 

C.J  l.fi  J J 


lì 

in 


taj 


;o:-  > jH.oàbTodu  iti<pr  «; i*i 


DEt 


del  sejc’O'Kdo  "Libro. 

v Il  proemio.  « «.i.fljc. 

if^vEI  nafcimcto  di  Agatocle,  Jc  fa  ffca  creanza , & coi 
XJ  me  egli  peruennc finalraétcal  domini©  ddla  cip 

• j «diSiracu/à.  h-r.ii-.  c.r.f.;^ 

Delle  cpfc  che  fi  fecero  in  quel  tepo  in  Italia  cofi  da  Ro- 
. mani,  come  dai  Arotoniefi.  c.j.f.zJ 

Che  Olimpia  madre  di  Aleflkndro  Magno  otten  n è pel 

* di  Poliperconc  il  gouerno  dei  regno  di  Mace- 
; donia,& fece  morire  il  Re  Filippo  & Euridice  fua  mà 
l glie, & molte  altre  crudeltà  che  dia  fece.  c.4.f.<s* 
Che  Eumene  pafsò  il  fiume  del  Trigri,  & fé  ne  andò  nel 

paefe  di  Sufa  à difpetto  di  Seleuco  & di  Pitone  & che 
<?rdm ò che  ncnefs ero  i Strapi  delPAfra  fuperiore  ueè 
lo  di  lui  con  la  lor  portanza  c.p.f.éf. 

qhei  Satrapi  del}’  Afia  fuperiore  pérrefiftere  a Pitóne  fi 


o Pauccto,&  fi  aisicura  da  tutti  gli  altri,  c.i  i.f.7  $. 

Che 


1 


]•/-  : . ■ • :p  T • * A-  y O f.  'A:  ■ ' :r '•*  r ’ > 

rCho  Aiwleònp  * Eumcnccon  tutto  il  Iof  potere  iien- 
ncro  e battaglia, ic  comedopo  lènza  efser  uinri  l’un 
r dall'altro  fi  riti  raro  n per  in  ucrnare . e.  i i . f.  7 r 

«ChfEuro  aie  fece  feppelir  i morti,*  il  calo  marauigliofo 
che  auttcone di  due  femine  Indiane  e.tj.f.gi 

Che  in  rendendo  Cafsandro  quel  che  hauca  fatto  la  reina 
t Olimpiade  ne  uenne  ih  Macedonia  coi  Aio  efsercitd, 
& afsedio  Olimpia  in  Piduaj*  che  efsarcinà  in  poco 
‘ tempo  perdè la  fperanza di  tutto  il  foccorfo  che  afpet 
tana.  T ’ c.  i4.f.8 

Che  Antigono  pEfando  di  cogliere  al l'improuifo  Eunie 
pc,  Se  romperlo  co’l  fuo  efserciro.  fu  intanato  del  Aio 
péliero  per  la  induftria  di  Eumene.  Et  che  Eumene  fai 
uocon  lamedcfima  induftria  i fuoi  Elefanti  & ba- 

r,,^he.  e.f  j.f.Sj 

Che  Antigono  rópè  in  battaglia  Eumene , & che  lo  fece 
. morire impptroncdofi  di  tutta  Tarmata  fua.c.  1 é.f:8  flC 
Che  Antigono  fi  ri  tirò  per  inuernar  nella  Media . Se.  del 
diluuio  che  in  quel  tempo  auenne  nella  cicca  di  Rodi. 

‘ c.17.  f.9 1 I 

Che  Antigono  fece  per  frauda  morir  Pitone  che  macchi 
naua  ribellione  con  tra  di  lui,*  diede  la  Satrapia  della 
Media  a Orondonate&  che  furon  rotei  ancora  certi 
altri  di  Media  che  le  gli  cran  ribellati  c.  1 8 . f.  9 1 

Che  efsendo  Antigono  arriuato  in  Perfia  * ricettato 
come  fìgnor  pacifico  di  tutta  l’Afia , diuife  le  Satràpiè 
di  eflà.Et  che  fe  ne  andò  alla  città  di  Sufa , & piglio  il 
Tcforo  che  ui  trono  * c.  19X94 

Che  Cafs andrò  prefe  Olimpia  per  accordo,*  dopò  la  fe- 
ce morire.  C.  lO.f.  9 f 

Che  Cafsandro  dopo  la  morte  di  Olimpia, hauendofpo 
fato  Tcfsalonica  forella  di  AlefsandrOjfondòla  città 
di  Cafsandria.Etchc  dopo  Thauer  mefsa  Rofana  * il 
figliuolo  di  A lefs andrò  folto  buona  cuftodiafi  ne aar 
- do  nel  paefedi  Beotia , & riedificò  la  città  di  Thebe 
• cap.n.f.97  1 

Della  fondanone  Se  difgratic  della  città  di  Thebe , * di 

cn.f.jj 

Ghc 


Che  battendo  Cafs&ndr'o  pfefo  Si  ri  porte  ài  cime  cittì  del 
. ( Peloponnefso  fotto  la  Tua  ubbidienza,  fè$ten:do  elle 
Aleflàndro  figliuolo  di  polipcrcone,  ueniua  con  tra  di 
lui,fe  ne  ritorna  in  Macedonia  0*3.100 

Che efTendo  Antigono  arriuato  in  Babilon  ia,&  cercadb 
occafìone  di  cacciarne  Seleuco,egli  fc  ne  fuggi  in  Egit 

> to*  c.i4.f.  iob 

Che  Seleuco  maniggiò  accordo  fra  Tolomeo,  caflàndo, 

« & Lifimaco contra  Antigno,&  cheefsilo  mandaro- 
no  a sfidare, & gli  premanenti  che  ei  fece  contra  di  lo- 
ro, Se  che  afsediò  la  città  di  Tiro  in  Fenicia  c.ij.f.  t or 
•Della  prudenza  & buon  fentiroento  di  Filafigliuola  di 
, An  tipatro  c.ié.f.104 

Che  Antigono  hauendo  tirato  alla  fualega  polipercone 
& Aleflàndro  fuo  figliuolo,fece  per  decreto  dei  Macc 

• doni  dichiarare  cafladro  nemico.Et  che  ciprclc  la  cit 

Wtà  di  Tiro.  c.i7.f.  10  j 

Delle  pratiche  & prouifioni, che  faceuan  pcr  mare  Tolo 

meo  Se  Seleuco  da  una  banda,  Se  Antigono  da  l'altra 
nell  Alia.  c.i8.1!io^ 

Di  alcuneingani  di  guerra  che  furon  fatti  da  Caflàndro 
& da  i fuoj  nel  p elopon erto  Se  altri  luoghi  della  Grc*> 
eia, che  Aleflàndro  figliuolo  di  Polipcrcone,  fi  riuoltò 
della  banda  fua  la  uittoria  che  hebbe Tolomeo  in  ma 
. re  contra  Antigono , & che  Tolomeo  & Antigono  fi 
abboccarono infiemc.  c.  »9.f  io* 

Che  Agatoclefi  m ife  a pigliare  la  città  di  Mifsina  prima 
per  tradimento  & poi  per  afledio,&  di  alcuni  tratti  di 
guerra  che  furono  in  quel  tempo  tra  i Romani  Se  San 
nitu  c.  $ o.£  104} 

Di  alcuni  trattati  che  fece  Ariftodcmo  capitauodi  Anti- 

• gono  contra  Aleflàndro  figliuolo  di  polipercone . E* 

che  eflendo  flato  amazzato  Aleflàndro,  la  moglie  per 
fua  untò  prefe  il  gouerno.  c.  * i.fri  i o 

^ ^ o Cafsadro  fatto  amicitiacó  gliAcarnaniSe 

• gli  Ulirici,& riduttcalcune  città  alla  am  lercia  fua  (iute 
torno  in  Macedonia,  Se  che  gli  Etoli  pierò  la  città  di'ar 
giniaSc  Arcani?  Se  oleifero  glihabùatou  ..  c.  t i.f.  isti 
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<jKe  due  compagnie  di  fbldaci  che  calfandro  mad  à lene 
jie  Se  nella  caria furon  rotte  dalle  genti  di  Antigono 

Che  Antigono,  dopol’hauer  dato  ordine  alle  cofc  della 
-Siria  se  n’andò  nella  Frigia  ; Se  che  l’uno  de  i Tuoi  capi-> 
tani  di  mare  fece  gran  fatti  coltrai  nemici  c.3  4.f.n$ 

» che  Agatocle  accrebbe  il  fuo  dominio  in  Sicilia  De  l mez- 
zo ai  Amilcare  capitano  di  cartaginefi . Etchei  Ro- 
mani hauendo  perduto  un  fatto  d’arnie  con  Sanniti, 
fecero  habitat  la  città  di  Locri  dalle  fue  genti  c.3  f.f.u$ 

- Che  Lifimaco  remife  fotto  l obbcdienza  filale  città  di 
Ponto  Sedi  Tracia  cheli  erano  ribellate,  Se  che  uinlei 
ScithiSe  il  fbccorioche  hauea  mandato  Antigono  in 
epici  paefe  c.  3 6.f.  1 1 6 

CheTelesforo  capitano  di  Antigono  rimile  la  maggior 
parte  delle  città  del  Pcloponellò,  in  libertà, Se  che  Filip- 
po capitano  di  Alcfiandro  ninfe  gli  Etoli , Se  rompe  il 
Redi  Epiro  che  era  uenuto  in  lorfoccorlo  c.$7.£t  1 6 
Che  Antigono  prefe  certe  città  nella  Caria,  cheaenne 
ad  abboccarli  co  Caftan dro,  Se  no  eden  do  rimalidi  ac-  > 
cordo  ricominciaron  la  guerra  in  Grecia.  c.j8.f.ii7 
Che i Romani  hebbero  uittoria  de  i San niti,Se  che i com 
pagni  che  li  eran  con  tra  efsi  ribellati, furon  ridotti  fot- 
tn  l’ubbidienza  loro  c.  3j.fi  ti8 

Che  Tolomeo  Se  Antigono  rimilcro  alcune  città  della 
•Grecia  in  libertà  l’un  per  difpetto  dell’altro , Se  clic  Anti- 
gono entrò  nella  Macedohia.Et  delle  cole  che  fece  T o- 
lomeot  Cipri,!  Cilicia,  Se  nella  Siria  fupiorec.xl.f.inf 
Che  T olomeo  Se  Scleuco  uen  nero  nella  Siria  cétra  Dcme 
trio  8e  lo  uinfcro  in  bactaglia,  Se  che  Tolomeo,acc]uiftò 
la  Fenicia  c.xli.f.iir 

Che  Telesforo  fi  ribellò  ad  Antigono, ‘che eftendo  Al- 
ceta  eletto  Re  da  gli  Epiroci,Se  non  hauendo  fatto  lega 
co  Calsàdro  fu  da  i fudditi  uccifó.  Etchc  Cafsadro  pre 
fe  una  battaglia  in àzi  la  città  di  Appollonmc.xlz.r.ntf 
Che  Scleuco  con  poco  numero  di  geti  che  gli  diede  Tolo-  t', 
meo  col  fuo  ualorc  racquiftò  il  parie  di  Babilonia  Se  di 
Sufa  con  altri  luoghi  che  fi  tcrieuauo  per  Antigono 
c.xlj.f.  i zfc 


tavola 

Chchauendo  Demetrio  uinto  in  battaglia  Cillcluogot* 

■ nentc di  Tolomeo,*  uenuto à congiongerfi  feco  Anti 
gono  fuo  padre,  Tolomeo  lafciò  in  poter  di  Antigono 

•la  Siria  Se  la  Fenicia  , . W1,*0 

Che  Antigono  prefe  <a  guerra  contra  1 Nabatei  che  nabi- 
•tauaMO°i  defe  rti  di  Arabia,  & che  da  loro  fu  rotto  Atta- 
cco Tuo  capitano,*  che  Demetrio  fece  accordo  & ami 

citiafeco  c.4f.f.i*i 

Del  la»o  chiamato  Asfaltide,  S della  Tua  maruigliofa 

natura,  & clic  quiui  gli  Arabi  roppero  legentidi  Anti 

io  C*  f 

Clfe°Demetrio  per  ordine  del  padre  uenne  in  Babilonia, 

& la  racquiftò,poi  (e  ne  tornò  al  padre  c.  47,1. 136 
che  1 Romani  fotto  la  condurrà  di  Quinto  Fabio  lor  dit- 
tatore prefero  due  citta  ile  i Sanniti  €.48.1.137 

Che  Agatoclc  prefe  per  inganno  la  citta  di  Meflina,  et  di 
•alcune  vittorie  che  egli  * Tuoi  capitani  hebbero  cotta 
i bandititi!  Siracufa  per  terra  & córra  1 Cartaginesi  che 
erano  fmontati  in  terra  in- Sicilia.  c-49-F.i  3 8 

Cheftante  la  lega  fatta  fracaflandro  & Tolomeo,Lilima 
co  * Selcuco.Caflàndro  fece  morire  il  giouane  Alef- 
fandro  & Rofanafua  madre.  c.jo.f.  i4» 

©i  alcune  cofe  che  fecero  i Romani  cpntra  1 Sanniti , Se 
che  Aeatocle  fu-  uinto  in  battaglia  dacartagineli,  Se  il 
ritirò  ni  Siraculh.  >.  c.ji.fi4» 

DEL  L I B KO  T E 0 

CH  1 Aeatode  paflÒ  nell’ Affrica,*  che  hauendo  ab- 
brunatele fuc  naui, prefe  per  forza  la  citta  di  Mt 
gapoli,*  T unifi,  Se  le  facchiggiò . c-'*f-T+f 

Che  1 cartari  nélì  furonuinti  imbattagli  da  1 Greci  * 
Annone,  l’uno  dei  lor  capitani  morto,  &che  cflendo 
attediati  nella  città  fecero  grandi  oblatlom  * crudeli 
facrificii  per  placar  l'ira  dei  loro  Iddij . c.n.t.ij® 

Che  Amilcare  con  arte  & ingàno  pensò  di  indurre  quei 
usuaci  ad  arrenderli,  & che  cflendo  cfli  auuertia 
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della  vittoria  di'  Agatocle,  fi  accorfe  dell’inganrio,  9t 
egli  fi  ritirò  6c  mandò  foccor/ò  in  Affrica,  c.j  f.177 
Che  Agatocle  con  là  fua  fégati  cà  Jcuò  due  uolte  faffedio 
chei  CartaginefiteneuanoallacittàdiNapoliiLibia, 
& chefconhflèleffcrcico  |Cartaginefcche  nauea  hauti 
ro  ibccorfo  di  Sicilia.  0.4^179 

Di  un  fbccor/b  che  dette  Caffandroaf  Re  de  i Peoni . Di 
alcune imprefe di  Tolomeo  contra  Antigono  in  Feni 
eia.  eh  e Poi  i p ercon  e prefe  affò  n to  di  rimettere  Herco- 
lcfigliuol  di  Aleffandro  nel  regno  di  Macedonia-,  Se 
della  pir  tofé  morte  di  Nicode/ ’ c.f.f.  181 

•Delleguerrechehebbero  i tre  figliuoli  di  Parifédc  Re  di 
-BosforoinffemcpcrJafucctlììon  del  regno,  de  i loro 
gcfti  & fini . c.  6.f.i  5 3 

Didueuittorieche  hehberoi  Romani  contra  Sanniti**' 
onde  per  effe  gli  prefero  molte  città.  C 7.f.  1 f 7 

Che  Tolomeo  principe  di  Egitto  hauendo  tolte  alcune 
citta  ad  Antigono,  tirò  afe  Tolomeo  nepotedi  Arni-’ 
gono  & lo  fece  morire . che  Polipcrconea  perfuafìou 
j diCaffàndio  fece  morire  Hercole  figlino!  di  Alcifan- 
dro,&  della  morte  di  Cleomenc  Recti  Lacedemoni . 
c.8.f  i;7. 

Che  Amilcare  penfando  di  pigliar  Siracufa,  vi  fu  prefo  Se 
. oc ci£o  uitupcrofamente,&  che  lo  eflercito  fuo  eJefsero 
altri  capitani.  c.jXwff 

Che  gli  ; Agrigentini  uennero  in  Sicilia  &:  mifero-una 
gran  par  te  dell  e città  in  libertà,  & che  i Cartaginefi  tol-i 
/ero  diece  nani  a Siracufam  che  erano  ufcite  dal  porto» 
c.  to.f.  1 6 1.  . . 

Ohe  hauendo  Agatoclecon  la  fua  prudenza  quietato  ti- 
no ammutinameto  nel  /no  campo  hebbe  di  nono  una 
uittoria contrai  Cartaginefi.  • ' -c.ii.f.itf* 
Di  alcune  uittorieche  hebbero  Romani  contra  i Sanrii- 
ci,&  di  akuncinnouarioni  di  Appio  Claudio  ccnfor 
in  Roma  cétra  i nobili  in  féuor  della  plebe,  c.  ii.fliéft' 
Che  Tolomeo  hauendo  remifso  in  Ubata  una  parte  del- 
la cicca  della  Grecia  per  dilpecto  di  e/se  che  iion-gli  tiCL  ■ 
fcruauano  la  preludia,  fi  accordò  có  Catsàdr  o.  Et  c ha 

**  a Clcopv 


tavola 

Cleopatra  forclla  di  Alefl'andro  Magno  fu  morta  per 
ordine  di  Antigono*.  c.ij.f.i^ 

Che  Agatocle  con  la  Tua  pruden?a  Se  ualore  hebbe  mol- 
te tintorie  di  Cartagincli  nella  Numidia.  c 14X168 
Che  Agatocle  fece  uenirin  Tuo  aiuto  Offella  principe  di 
Cirene, & che  poi  a tradimento  l’occife,  & fi  impatro- 
nìdelfuoefsercito.  * c.ip.r.170 

Chehauendo  Bomilcarc  di legnato  di  occupar  la  Tiran- 
nide di  Cartagine,fu  da  cittadini  cacciato  Se  crudelmé 
' teuccifo.  c.i6.f.i7Jt 

Che  Demetrio  figliuolo  di  A ntigono  ’,  remife  per  ordine 
lei  padre  Attener  altre  citta  di  Grecia  in  liberta.  Se 
l’honor  cheeffi  gli  ordinaron  per  quel  beneficio. 
c.i7.f.i8 1 

Che  Demetrio  uinfe  Tolomeo  in  battaglia  di  mare  prefc 
fo  Salamòia  in  Cipro,  & che  Antigono,  Demetrio  et 
Tolomeo  pfero  la  diadema  & titolo  di  Re.  a 1 g.f.  1 83 
Che  Agatocle,hauendo  prefò  per  forca  la  citta  di  Vtica 
et  altre , ritirò  alla  fua  lega  fa  maggior  parte  dclle’citta 
di  affrica, partì  di  Sicilia  lafciando  Arcagato  Tuo"  figli 
uoloquiui  fuo  luogotenente  in  Libia.  C.19.C189 

Che  Xcnodico  Capitano  degli  Agrigentini  fuuinto  in 
battaglia  da  quei  di  Agatocle,  et  che  uenuto  Agatocle 
riprele  molte  citta  di  quelle  che  fi  eran  rimefie  in  Iiber- 
ta.Et  che  Xenocrate  gli  uenne  a prefen tar  la  battaglia. 

Che  dopo  il  partir  di  Agatocle  del  la  Libia,  Arcagato  fuo 
figliuolo  acquiftò  molto  paefe  dentro  terra,  et  che  do- 
po dui  Tuoi  capitani  furon  rotti , et  che  egli  fu  assedia- 
to* c.t  (.f.19 1 

Che  Agatocle  con  aftutia  uinfe  l’armata  Cartaginefe  in 
Sicilia  et  un  fuo  capitano  uin (e gli  Agrigentini  per  ter 
ra, et  che  fatto  morir  per  infidie  cinquecento  cittadini 
di  Siracufa.fepepafsò  nell’ Affrica.  c.n.f.  19  j 

Che  hauendo  Agatocle  in  Affrica  afsalrato  i nemici  nel 
fòrte  loro,  fu  ributtato  a dietro,  et  di  duo  inconuenien 
ti  che  auuennero  a tutti  dui  i campi  per;  difgratia 
. unanoctc.  che  Agatocle  fe  ne  fuggì  in  Sicilia , et  il  fuo 
- *'  v elscrcit» 
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efscrcico  ammazzò  i figliuoli^  fi  accordaron  con  Caf 

c.z?.r.i?§ 

Della  grande  Se  abominatole  crudeltà  che  fece  Agatocle 
con  i paréti  de  i Tuoi  foldaci  reflati  I A litica  c.  Z4.fi  zqi 
Che  Antigono  & Demetrio  andaron  in  Egitto  con  gra 
potere  per  far  guerra  a Tolomeo,  ma  trottaci  i palsàtt  di 
quel  regno  ben  fortificaci , fc  ne  cornarono  a dietro 
c.  tf.fi  zq4 

Oche  Agatocle  uolle  rimetter  Siracufa  in  liberta  per  accor 
do  che  domandatila  Drnocratc,  Se  non  1’ottenne,  Se 
che  fece  accordo  con  Cartaginefi  , Se  di  alcuni  tratti  di 
guerra  fra  Romani  Se  Sanniti  c.  z6.fi  107 

Che  Demetrio  per  ordine  di  Antigono  fuo  padre  andò 
adaisediarRodi,  & dei  grandi  afsalti  che  le  diede  & la. 
marauigliofadiffeladi  quelli  dellacitta  e.$7.f.zio 
Che  Agatocle  hebbe  la  iti  teoria  con  tra  i banditi  Se  che  do 
po  l’hauerne  fatto  morir  una  parte  che  fegli  erano  refi» 
Perdono  agli  altri , fece  amici  tia  con  Di  nociate,  Se  di 
due  ui teorie  che  hebbero  Romani  coucrai  Sanniti  . 
c.zg.fo.z  16. 

Che  eflèndo  fiato  Demetrio  ributtato  in  piu  afTalti  da  Ro 
diani  fece  accordo  con  loro , & che  nel  partire,  rimile  * 
molte  citta  della  Grecia  in  liberta.  Et  della  morte  di  En 
melo  Re  del  Bosioro,  Sedei  regno  di  Spartano  fuofw 
gliuolo 

Che  hauendo  Agatocle  facchiggiato  per  tradiméto  Se  fac 
to  rilcoter  con  taglia  quei  di  Lipari,  perdè  il  burino  per 
diurna  nendetta.  Che  fu  la  pacccóclufa  fra  Romani  & 
Sanniti. & della  fin  di  Agatocle.  c.  3 6. fi  z ìf 

Che  Demetrio  prefe  molte  citta  della  Grecia , Se  le  rimile 
in  libertà,  & che  altre  fc  gli  refero,  delle  quali  fece  il  firn  i 
le.-  c.$t. fini 

Che  i Tarantini  chiamarono  Cleonimo  in  loro  aiuto  co  ^ 
tra  i Lucani , Se  delle  (celeragini  fue , Se  che  poi  fi  ritw 
rò  in  Corcira  c. na.fi*  >é 

Che  calandro  Se  Lifimaco  affettando  il  foccorlo  di  To»  ^ 
lomeo&di  Séleuco,cominciaron  la  guerra  conti»  A*à 
cigolio  Inno  in  Tefagha  Se  1 altro  ncU'Afia,  Se  gli  colf# 
v , r» 
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' ro alcuni  luoghi.  e.'^.fo.i^ 

Che  Antigono  andò  contra  Lifimaco,  Se  non  ucnendo 
à battaglia,  ciafcun:milè  il  fuoedcrcito  ainuernare. 

r.°~  ■ ■ 

Clftf.lìf 

Che  nemerrio  àndòcontra  C adàndro,  & che  dopo  alcu- 
i.  ni  r«airi  cH  «ri*» rra  fra loio,uen nero  ad  accordò,  & De- 
li ■.  rio  lene  andò  in  Elcfponto  peccongiongcrficoT 
'pad  c.jé.f.fojy 

: ? . •ux.ùi  :i  S>%  -din,  \> 
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GHc  eden  do  Antigono  uenuto  al  fatto  d’arme  có  fiuji 
cimici  uifu  morto  per  errore  di  Demetrio  fuo  fi- 
gliuolo. c.i.f 

Chegli  Attcniefi  non  uolfero  riceuere  Demetrio  , & che 
..iSclcuco  fposò  la  figlia  di  Demetrio,  & maniggiò  il  ma 
crimpn  io  fra  il/uoccio , &.  la  figliuola  di  Tolomeo , Se 
i con  quello  gli  negò  due  città.  c.  t i.f.  14 1 

Che  Demetrio  prete  la  citta  .di  A ttene.per  attedio,  & usò 
humanita  uerloi  cittadini,  & che  afsedio  la  cittadi 
. Sparta  nel  paefe di laconia.  : . i c.}.f.z+f 

Che  Demetrio  efljendo  fiato  chiamato  da  Aledandro  Re 
di  Macedonia  in  iòccorfo,  fu  da  lui  infidi» io.,  & che  c- 
gli  Uccife  lui , &cfu.,fU  Macedoni  chiamato  lorro  Re. 

*C.4.f.Z47 

la  discordia  fra  il  Re  pirto  & Derhetrioy&, molte  guerra 
che  fuccceflcro  fra-loro,  & le  qualità  del  re’pirro. 
c.j.f.zpz 

Che  Seleuco  modo  da  paternale  amore,  diede  per  moglie 
5tratonica-fua  con  (bue ad  A npioco  filo  figliuolo, & in  ) 
titolo  di  regno  gli  concede  tutte  le  prouincie  fuperio- 
ri,  . ■ 

Che  Demetrio  acquiftò  trenolteil  paéfe  di  QcptiaJ&  la  J 
cittadi  Tebe,  ile  che  cacciò  il  Re  pirro fidila  Tracia, 
c.7- fi  ‘ ■' i 

Che  Demetrio  uedutodpofto  in  fi-gran-  trauaglio  determi  ) 
*iò  di  darli  nel  poter  di  Seleuco,  & quel  che  cojn  lui  gli 
*ucnne,  . ri  nu  c.8  fo.ié* 

«.  Chf 


tavola 

Che  Demetrio  dopo  cjuefta  ui  teoria  fi  da  una  partede* 
Tuoi  abbandonato,  & tornato  a miouo  fatto  d’arme,  fu 
uinto,&  corretto  renderfi  a Scleuco , fu  fatto  prigione 
c.^.f. 

Che  il  Ré  Pirro  pafsò  in  Italia , fece  per  Tarentini  guerra 
con  Romani,  & confuo  datinogli  uinfedue uoltein 
battagliai  pafsò  in  Sicilia  c.  io.fl 

•he  non  ottante  la  diligenza  gandeufatada  Antigono," 
non  potè  far  liberar  Demetrio  fuo  padre  di  prigione* 
nellaquale  al  fine  morì,&  l’honor  fattogli  dopo  fa  mor 

-, te  . - „ c.n.f: 

t-ne  pirro  le  ne  torno  con  poca  gente  nella  Grecia,  & ui 
fece  alcune  guerre  notabili , Se  finalmente  fuda  una 
4onna  ucciio  nella  città  di  Argo s c.  ultimo 

IL  FINE  DELLA  TAVOLA. 
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OVE  7^D  0 noi  fcriuere  in  que 
fio  libro  la  uita  d'MleJJandro  Ma 
gno,la  grandetta  delle  cofe,  che 
mi  uengono  innanzi,  ricerca , che 
io  non  ragioni  altro , fe  non  ch'io 
chieggiaal  lettore,che,fe  noi  non 
tratteremo  accuratamente  tutte  le  cofe,che  fonofla - 
te  tanto  celebrate  da  ogni  uno , ma  le  ejporremo  con 

1 breuitdiche  non  uoglia  per  ciò  riprenderti, per  eh  e noi 

non  fcriuiamo  HiJìorie,ma  uite , & che  non  fempre  j 
fatti  honorati  ne  danno  inditio  deluitio  » o della  uir - 
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tù,altrui,an?ifpeffe  uolte  alcune  cofepicciole  , comi 
un  mattono  una  burla , fa  meglio  cono  fiere  l' ingegno 
di  quale!)  uno,  che  gli  infiniti  rimici  morti, .le  gran 
giornate,^  le  città  prefe  non  fanno  • Là  onde, fi  co- 
rnei Vittori  ritraggono  la  fomighanga  del  mito  & 
della  prefenga  ( per  le  quai  partì  fi  conofccjpecialme 
te  la  natura  dell'buomo )nofi  curando  dell' altre  par 
ti  del  corpo, cofi  anco  a noi  debbe  ejfer  lecito  r ac  cor- 
re ifegni  dell' animo  per  di pigner  la  uitafua , lafiian - 
do  àgli  altri  la  grande?? a,  de' fatti  fiuoi  & delle guer 
re  fisi,  tien  per  fermo  ch'il  [angue  paterno  dfAlcff'att- 
dro  hauejfc  origine  da  H ercole  per  Carano,c  il  mater 
no  da  Eaco  per  7\eoptolemo . Dicono , che , effen- 
do  Filippo  affai giouanetto  in  Samotracia  tutto  dato 
a'facrificij , & tronandofi  fieramente  innamorato  di 
Olimpia, eh' era  fritta  madre, & fen?a padre,  la  otte- 
neper  moglie  dd  <Aì'ibb  a,  fio  Zio . Spofata , fi  fognò 
da  notte  innanzi  che  confumaffero  il  matrimonio, che 
tonando  forte  gli  entrala  un  fulmine  in  corpo , dal 
quale  per  la  gran  per  coffa  s'accefe  per  tutto  un  gran 
fuoco . Et  Filippo  ,poco  tempo  dopo  le  no??e, fognò 
di  improntar  il  uentre  della. moglie  con  un'anello,  nel 
quale  era  f colpito  un  Leone  ; llqual fogno  effondo  da 
molti  indouini  prefo  in  maCauugrìo , dicendo , che  bi 
fognaua  che  Filippo  accuratamente  cufiodiffe  la  mo- 
glie , jlrifiandro  Telmiffeo  affermò , ch'ella  haue - 
ua  concepufo  ( percioche  niuna  cofa  fi  bolla , che  non 
fi  a piena)  & che  partorirebbe  un  figliuolo  animo- 
fo  , & £ ingegno  fiero  » come  di  Leone  • Gli  parue 

anco 
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aiico  talhora  di  uedere  un  Dragone, che  dormiua  ap - 1 
preffo  Olimpia ,m&  dicono,chc  per  quello  fcemò gran- 
demente C amor  di  F ilippo  uerfo  la  moglie, & che  da 
indi  in  poi  giacque  con  lei  poche  uolte  : fi  perche  egli 
temcua  di  qualche  ueneno, fi  perche  anco  a lui  pare - 
ud,che  con  lei  giacejf e uno  di  piu  nobile ,&  di  piu  al- 
ta natura  di  lui . Si  fauella  di  quefla  cofa  in  un'al- 
tro modo , cioè , che  in  quel  paefe  le  donne , che  fono 
anticamente  obligatc  a' facrificij  di  Orfeo , <jr  di  Bac- 
co,&  che  f on  cognominate  Clodone , & MimaUone  , 
fanno  molte  cofe  fomiglianti  a quelle  delle  Edonidi,et 
delle  Tbreffe(le  quali  habitano  nella  Thracia,prej]o  . 
al  Monte  Emo  Jonde  è deriuato,  ch'i  facrificij  troppo 
fuperHitiofi  fon  da  Greci  chiamati  Threfii.  Di  que - 
fle  adunque  amando  fra  l altre  Olimpia  i facrificij,  e i 
furori  aggiugnendo  a'ior  facrificij  uno  horror  Barba 
rico,metteua  ferpenti grofsifs imi  ,&  accecati  ne' fa-  ' 
crificij , i quali  jfi effe  uolte  fdrucciolando  tra  la  belle - 
ra,  e i fieri  mifieri,  zjr  ranuolgendofi  intorno  alle  ha 
fli,c  alle  ghirlande  delle  donne  ,fi>auent aitano  gli 
. huomini . perche , battendo  Filippo  mandato  in  Del- 
fo Cherone  Megalopolitano  ,per  intender , quel  che 
ciòfoffe,dicono , che  gli  fu  ripofto , che  facrificaffe  ad 
Mmmoniotft  che  comandafie,cbe  fojfe  bonorato  quel 
lo  Diofopra  tutti  gli  altri , & che  perderebbe  un' oc- 
chio,col  quale  haueua  guardato  per  lafefiura  dell1  ti- 
filo,quando  lo  Dio  fitto  firma  di  Dragone  fi  era  me- 
f colato  con  la  fua  donna. Et  Olimpia  ( come  riferifie 
Eratofibcne  J feguendo  Mlejf andrò , eh' andana  alla  - 

i i guerra 
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guerra  > gli  fcoprì  in  fanto  il  fuo  Legnaggto , &glt 
comandò , che  mantenejfe  l'animo  di  fuo  padre . 
jlltri  dicono , eh*  e Ih  aborriua  quella  facenda  , & 
che  era  ufata  a dire  : Et  quando  reflerà  * Aleffdndro 
di  farmi  odiar  da  Giunone  ? J^acque  d 6.  di  Giu- 
gno , il  qua!  in  Macedonia  chiamano  Loo  , & nel 
predetto  giorno  arfe  il  T empio  di  Diana  in  Efefo  • 

Jgel  cui  fatto  Hegefia  Magne  fio  , cfclamò  cofi  fred- 
damente , che  harebbe potuto  ammorzar  quell' irt- 
cendio , perciò  ch'egli  difj'e  , che  non  doueua  parer 
piar  diligila , s arfe  quel  Tempio  , attento  che  Dia- 
na fece  l'officio  della  alleuatricc  nel  parto  d'^Alef-  - 
fandro  , nel  quale  ella  fi  trono  all' bora  occupata.Tut 
ti  gli  altri  Magi  in  Efefo  stirando  la  rouina  di  quel 
Tempio  à un'altra  maggior  calamità  , difeorreua - 
«io per  la  terra , battendoli  il  uolto,& gridando  , che  * 
quel  dì  era  nata  una  rouina , & uno  infortunio  gran- 
de per  l'afta . E à Filippo , che  haueuaprefo  la  cit- 
tà di  Totidea  ,giunfero  tre  ambafeiadori  , de' quali 
il  primo  gli  diede  nuouà , che  Tarmenione  in  una 
gran  giornata  baueuaninto  gli  Illirici;  il  fecondo,che 
haueua  urnto  col  fuo  cauallo  nel  corfo  de' giuochi  O- 
limpici  ; il  tergo  , che  era  nato  M teff  andrò . perche 
gli  indo  u ini,  effendo  egli  allegro,  come  ben  fi  conucni- 
ua,gli  differo,  ch'il  figliuolo,  il  cui  nafeimento  sera  ab 
battuto  in  tre  uittoric, far  ebbe  imitto. Le  fatue  di  Li 
fippo  ( dal  qual  folo  uolle  effere  Jculpito ) dimofrano 
la  qualità  del  fuo  corpo  molto  uiu amente.  Molti 
poi  de fitoi  amici»  & fucceffori  imitarono  «dleffan- 

dro » 
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firOìCol piegare  un  poco  il  collo  à man  mancai  &-cot 
girar  gli  occhi  con  pr eflegga  ,le  quai  cofe  F artefice 
Accuratamente  ejpre/fè . Ma  spelte  > dipingendo- 
lo col  fulmine  in  mano  , non  imitò  bene  iffuo  colore  » 
ina  lo  fece  fqualido , & bruno ,■  g?  egli  yper  quel 
che  fi  dice , fu  bianco , con  alquanto  di  rojfor  me  fta- 
lato fui  petto  {penalmente , & fui  uijo . H abbiamo 
letto  rie' Commentar^  di  Mrtfì offerto , che  gli  uftiua 
dal  uifo,&  da  tutta  la  carne  infume  un  odor  fioa- 
tti fiimo  i di  modo , che  le  uefii , & la  camicia  ftnra- 
uanfempre  una  maranigliofa  foauità  . Forfè  che  ciò 
auuenne  dal  temperamento  del  corpo  > ch'era  tali- 
do  & igneo  • Verche  il  buono  odore  f fe  noi  credia- 
mo à Theofrajlo , nafte  y quando  gli  h umori  fon  cotti 
dal  calore , & perciò  le  parti  del  Mondo,  arft,et  col 
de , producono  perfettiftime  Spetierie , perche  il  fole 
afciuga  lo  hurnore  , ilqual  nuota  nella  parte  dìfiopEa~ 
de  corpi , quafi  come  materia  di  conuttione . Et 
d ragioneuole , eh' M leffandro  ,per  lo  calor  del  cor- 
po yfojfe  gran  betti tore  , & colerico . Ejjindo  an- 
corafanciullo , fu  molto  modello , & , laftiandcfi  tra 
jpórtar  con  grande  empito  all' altre  cofe  , a' piaceri 
del  corpo  andò  ritenuto , & gli  usò  temperamele  • 
7<{el  defiderio  de  gli  honori  era  in  lui  una  graui - 
ta  , e una  magnanimità , olir  a alla  età  fua  trop- 
pò  grande  .perche  non  daua , ne  riceucua  gli  bonà- 
ri i à qualunque , oda  qualunque  cofa , che  fi  foffe  » 
portando  fi  in  queflo  altramente  che  Filippo, il  quale 
alT  ufitnga  degli  Qratori,faceua  profefsione  dell'eia^ 
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quenga  , & nelle  monete  fcolpiua  le  uittorie  Olimpi- 
che delle  carette.  ^in%i  domadando  à lui  alcuni  fuoi 
amici  » fe  correffe  uolontieri  nello  ftadio  Olimpie o 
(perche  èra  uelocifsimo  nel  correre  ) uolontieri > 
di fs  egli  yfe  i He  faranno  a correre  con  meco:  & me 
flrò  di  effe'r  alieno  molto  da  ogni  forte  di  Lottato- 
ri  * Et  celebrando  molti  gareggiamenti , non  pur  di 
Tragedie , di  mufici , & di  Senatori , ma  di  Toeti,di 
cacciagioni,&  di  truffe  co  bufoni,  non  fi  curò  di  pro- 
por premio  à Lottatori . alloggiò  gli  ambafeiadori 
del  He  di  Terfia , che  erano  uenuti , non  ui  effóndo  Ei 
lippo  : & difeorrendo  con  loro , non  ragionò  di  cofe 
puerili , & leggieri , ma , ricercando  d'intender  da  . 
loro  della  lunghezza  del  uiaggio  ,\&  del  modo  che 
b cmeuano  la  uettouaglia  nell'afta  fuperiore , & del 
fuoRg  9 & come  figouemaffe  co' fuoi  nemici, et  qual 
foffe'  la  forza  della  potenza  i Re  di  Terfia,  gli  attraf 
fe  in  tanta  marauiglia  di  lui  , che  dijputarono  che  la 
magnanimità  di  Filippo,  foffe  nulla , rifpetto  al  defi - 
derio  delle  gran  cofe , che  haueua  quel fanciullo . Et, 
ogni  uolta , che  sintendeua , che  Filippo  haueffepre - 
fa  qualche  città , o acquata  qualche  notabil  uittoria » 
Mleffandro  non  C afcoltaua  troppo  uolontieri, ma  di- 
ceua  a fuoi  compagni  : Mio  padre , o fanciulli  pren- 
derà ogni  co  fa  per  forga , & non  lafcierà  che  io  pof- 
fafor  nulla  di  grande  con  uoi . T^on  fi  cu  raua  di  pia 
ceri,non  di  ricchezze,  ma  apprezgaua  folamente  la 
uirtù  & la  fama  : & , quanto  piu  gran  cofe  intende - 
ua , che  faceffe  fuo padre,  tanto  piu  penf aua, eh1  à lui 

reflaffe 
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teflajfe  nulla  da  fare . & fi  come  crefieuà  in  ftati,& 
vi  riccbtogei  cofi  cercaua  in  tutti  i modi  di  acqmflar 
fi  gloria  & honore  : ond'ei  nònfi  curava , che  fuopa 
dregli  lafciàjje  il  Eseguo , ma  d<: fi  derapa  d'acquifar- 
felo  per  forga  d'armi  • Il  fuogouerno  > fi  come  fi  può 
giudicare  , fu  dato  a molti  Maéftri , Vedutiti,  ma 

fopra  tutti  era  Leonida  , huomo  di  feiurr(  cojhimi, 
parente  cC Olimpia.  Ma  » nonhauendo  codiai  per  be- 
ne d'effer  chiamato  VedagogO  ( ancora  che fojfe  of- 
ficio bonorato  « & illuflrc  ( era  per  conto  della  fua 
degniti,*?  del  parentado  chiamato  dagli  altri  Vre^~ 
cettore , & Balio  : ina  Liftmaco  fofieneua  la  per  fona 
et  il  nome  di  Vedagogo,ilquale  era  di  f chiatta  ,Acar 
nano  , ma  molto  include»  & , perche  s’erapofio  no- 
me Fenice,  & chiamatati  A lefj andrò  %Acbdle,&  Fi- 
lippo , Veleo , trada  ogniuno  approvato  9'&  tenenti 
in  corte  il  fecondo  luogo. Ora JwBendo  Fdonicc  T bef- 
filo condotto  à Filippo  Bucefalo»  del  'qual  chiedeva 
% 5 Aulenti , & effondo  cotal  cavallo  menato  in  cam - , 
poper  provarlo , & giudicandolo,  ogni  uno  per  trop- 
po befiiale  & di  futile , attento  cìx!  non  fi  la f cuci  a co-  * 
ualcare , &non  poterla  fentir  la  noce  di  niundicq - . 
loro , eh' erano  con  Filippo , ma  tirava  de  calci  à tut-x 
ti , Filippo , hauendoh  a male , communio,  chegli  fi 
Ituajfe  dinangi  ,corne  troppo  feroce , & bifidi  e . 
Ond'  Alcif andrò , che  era  qmui  perauentura  diffe , 
Che  brano  cauallo  è quello , che  non  è cono f cinto  da 
cofloro  , mentre  che  per  mqrbidegga  ,&  .per  igno- 
ranga  noti  lo  fantko  maneggiarci  t/ia,  tnofiratido  Fi- 
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lippo  di  non  intenderei pur  ^lejjandro  replicando 
il  medefimo  con  [degno, Fi  lippogli  dijje  alla  fine.  Con 
quella  riucrenga  fi  parla  dinanzi  à uè  cebi, qua  fi  che 
tu  conofea  il  cauallo  meglio  di  loro , ò che  meglio  lo 
pofii  maneggiare  s*  Fjfpofe  allora  Mleffandro . Cer- 
io'fi  , che  io  lo  [apro  regger  meglio , che  ninno  altro 
li  loro.  Et  ,fe  tu  non  lo  maneggi , replicò  Filippo  9 
che  pena  uuoi  tu , che  ti fi  dia  per  la  tua  temerità  ? 
pijpofe  allora  * AleJJandro , io  pagherò  , quanto  uale 
il  cauallo . Tutti  ali  bora  fi  mi  fero  à ridere , &,fat~ 
to  il  pre^go  al  cauallo , fubito  ^ ileffandro  gli  fu  ad 
doJTo , & ,prefoloper  la  briglia* lo  riuoltò uerfo il 
Sole  , hauendofi  accorto , eh  e, ue derido  il  cauallo  Form 
bra  fila, fi  farebbe  inalborato . Indi  palpandolo  pian 
piano  * & meffagli  dolcemente  la  mano  fu  Ingrop- 
pa * come  lo  uide  infuriare  , gettata  uia  la  cappa, gli 
monto  addoffoy&y  affettatoli  bene,  guidandolo  lunga 
mente  con  la  briglia  , lo  affrenò  finga  buffe  % & 
fenga  ff  rotti i, come  fentì, eh  e Tiragli  era  paffuta  » . 
& che  defideraua  di  correre,raUentata  la  briglia , la 
incitò  à correr  con  la  noce , & co' piedi . La  onde  » 
fiondo  tutti  quei , eh' erano  à uedere,  maTattenei , & 
cheti, & udendolo  poi  ritornare  in  dietro  tutto  alle- 
gro,& faluo , leuate  le  grida,  fi  dice, eh' anco  Filippa 
pianfe,&  che  bafeiando  la  fronte  al  figliuolo  , ch'era • 
f 'montato  ,gli  diffe . 0 figliuolo  cerca  un  I{egno  con- 
tteneuole  à te,  perche  la  Macedonia  non  ti  capifce . 
Vedendo  poi  C ingegno  d'Mlejfandro  che  per  forga 
non  uoleua  far  nulla  ,ma  fi  riduceua piu  tofio  à far 
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*gnì  co  fa  con  le  buone  parole,deliberò  piu  toflo  di  pr r 
garloyche  di  commandargli . Et y perche  , nel  fargli 
infegnare,  & nell'ammaeflrarlo  nella  Muftca  & nel - 
r arti  liberali , credeua poco  a’Maejìri , perche  ha - 
ueua  bi fogno  d' una  fatica  molto  maggiore,  &(come 
dice  Sofocle . ) 

»>  -Di  wo/f;  freni y&  di  molti gouemi  • 

Chiamò  a quello  il  nobilifsimo , & dotti Jsimo  fra  tu» 
tigli  altri  Filofofi  .AriJloteley& gli  diede premij , <&• 
preferiti , degni  della  fua  iUuftre  dottrina . perche  egli 
rifece  Stagir a fua  patria , laquale  haueua  poco  iti - 
nangi  dijlrntta , & ni  fece  tornarci  cittadini , che 
strano  fuggiti , o eh' erano flati  fatti fchiaui . Et  gli 
diede per  fcuola  il  Ninfeo  appreffo  Miega , doue  hog 
gì  fi  ueggonot  Sedili  difajjò  d' \Arifiotele , e i luo- 
ghi ombrofi  da  paleggiare.  Tary  eh' Meff andrò 
nonpure  impara/fe  le  cofe  morali , & le  ciuili , ma. 
che  fapejf e anco  le  piu  occulte , & grani  difcipline  , 
U-quali , chiamate  da  Filofofi  ^ Acromatica , & Epo- 
ptica  y dall' udire  y&  dalla  confi deratione  , fon  da 
loro  tenute  fecretc . attento , ch'effendo  andato  in 
^Afia  y e hauendo  uditi  i libri , che  ^Arijìotele  fcrif- 
fc  di  cofi  fatte  materie , lo  riprefe  liberalmente  con 
una  fua  lettera  s per  conto  della  Filofofia,la  copia  del 
la  quale  è quefla . ^leffandro  ad  *. Arinotele  S.  Tu 
hai  fatto  male  àpublicar  le  difputationi  acremati- 
ce  . e in  che  cofa  faremo  noi  piu  eccellenti  de  gli 
altri  y fe  la  Filofofi  a , nella  quale  noi  erauamo  iflrut- 
tiy  fard  bora  commune  à tutti  ? lo  uorrei piu  toflo  fo~ 

prafiar 


pr aliar  d gli  altri,per  la  cognition  delle  ottime  di  fri- 
piine , che  per  la  poffanga  dell' Imperio . Sta  [ano . 
Ma  Mrifiotele  ,per  addolcir  quefia  fua  ambinone  , fi 
fcufa  di  quelle  difputationi,moflrando,ch'eranpubli - 
tate  di  modo,  come  fe  nonfoffero  fiate  publi  rate » Et 
neramente, che  il  trattato  della  prima  Filofofia,è  de- 
ferita di  modo, che  non  fa  nulla  à chi  impara , ma  àJL 
dotti  propoflo  nel  principio  come  uno  ejfemplare  • 
Ch' \Aleffando  fi  dettaffe  della  medicina  , par  » che 
Mriflotele  ne  fia  C auttore . perche  non  pur  hebbe 
piacere  di  contemplarla , ma  diede  anco  delle  me- 
dicine a'fuoi  amici  ammalati , & fcriffe  alcuni  mo- 
di di  guarire  , e£r  di  uiuere  , come  dalle  fue  let- 
tere fi  può  raccorre . Et , offendo  defiderofo  molto 
per  natura  di  legger  e,  hebb  e ì Iliade  di  H omero,  eh' e 
gli chiamaua,  &riputaua  iluiatico  deWarte  della 
guerra, da  Mriflotele  ben  correttala  qualprefe  il  coi- 
gnome  dal  uafo  unguentario, doue  egli  la  ferbaua,  & 
fempre  ( come  riferifce  Oneficrate )la  teneua  infieme 
col  pugnai  fotto  il  guanciale . T rouandofi  nell' Mi  fia 
fuperiore,& defiderando  di  hauergli  altri  libri,  fcrif 
fe  ad  Harpalo,  che  glieli  mandaffe , il  qual  gli  mandò 
i libri  di  Filifio , & molte  delle  Tragedie  di  Euripide , 
di  Sofocle , & d'Efchilo , e i dithirambi  di  Filoffi: no» 
Ma,  battendo  nel  principio  in  gran  manamglia  jLri- 
ftotele,  c amandolo  non  meno , che  fe  foffe  fuo  padre 
( augi  diceua,cbe  da  fino  padre  haueua  ricettata  la  ut 
ta,  ma  da  coflui  il  uiuer  bene )lo  hebbe  poi, ne' tempi, 
che  feguironotà  fioretto  : &, benché  non  gli  face/]  e di 
, giacere 
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giacere  alcuno,nondimeno, praticando  con  lui  mene 
di  quel  che  foleua>moflrò>  che  rumore  fuo  era  affredr 
dato . ma  però  quel  fuo  naturale  ardor  della  Filofo- 
fia  inorigli  ufcì  punto  del pettoy  conciofta  » che  honorà 
grandemente  . Anajfarco , mandò  cinquanta  Talenti 
à Xenocratey& accareggò  molto  Dandamo , & Ca- 
lano. Orayfacendo  Filippo  guerra  co  Bizantini le f 
fandroy  ch'era  allora  di  i 6. anni  y & ch'era  rimafo  al 
gouerno  della  Macedoniay&  del  Sigillo  I{eale i foggia 
gòi  Mediche  s' erano  ribellatiy&yprefa  la  cit  tà  ìorot 
& cacciatine  i Barbari  y la  diede  ad  habitare  a fore - 
flieriy  & la  chiamò  Mleffandropoli . Interuene  nella 
guerra  Ckeronefe  contra  i Greci  y& fi  affermayche  fu 
il  primoyche  ajjàliffe  la  fquadva  facra  de'Thebaniy& 
fino  alprefentefi  moftra  una  quercia  antica preffoà 
Ceffo  y la  qual fi  chiama  d'Mlcffandro  y attento  > che 
gli  alloggiò  quiuiy&  non  molto  dilungi  da  quel  luogo 
fono  i fepolcri  de  Macedoni . la  onde  Filippo, per  que- 
fte  cofe  yfi  come  era  il  douere  fafhau a graridenìente 
lAleffandroyintantOyche  egli  haueua  piacere  che  il  fi- 
gliuolo fojfe  chiamato  I{e  de' Macedoni  > e lui  Capita- 
no . ma  y effendo  nate  queflioni  per  le  nogge , &per  li 
amori  di  Filippoyonde  la  moglie  del  Bgy&  l' altre  don 
ne  mal  uolontieri  fi  comportauano  infi eme yfi  deflaro- 
no  molte graui  offefe , è difeordie  9 le  quali  ejfa  Olim- 
pia donna  colericay  & che  non  poteua  patire  alcun  ri 
ualeyC accrebbeycon  la  slranegga  fua  incitando  Mle- 
fandro  : & Mttaloygio  di  Cleopatray  fu  manifeWfiif 
ma  cagione  delle  difeordie  nelle  noxge  di  Cleopatra. , 
s r . la 
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la  quale  Filippo  , effendone prima  Fiato  innamorato, 
prefe  poi  per  moglie  , commandando  per  ciò  in  un  con 
uito,efjèndo  ebbrio,a'  Macedoni, à pregar  gli  Dei, che 
FilippOìè  di  Cleopatra  nafeeffe  legitimoherede  : on- 
de ^entrato  in  colera  Mleffandro,Ti  pare,diffe  egli , o 
fceleratOycbe  io fia  bafiardo  f &,cofi  detto, prefe una 
tarargliela  anelito  nel  capo.leuandofi  poi  fu  Filip 
po,mifc  mmo  allafpada,&  andò  cantra  Sileff'andro, 
ma  la  fortuna  aiutò  l'uno,  è C altro , che  tra  il  furore, 
e*l  uinoìil  colpo  andò  uoto,&  * Aleffandro , dicendogli 
villania, diffe. Signor  e,  Qucflo  è colui , che , apparec- 
chiando di  poffare  d'Europa  in  Mfia  per  far  guerra^ 
[aitando  d'un  letto  in  un'altro , è caduto  in  bocconi  in 
terra» Dopo  quejia  furia  di  uino,mcnò  Olimpia  in  Epi 
ro,&  egli  fi  rimafe  in  Siria.Tgel  medefimo  tempo  De 
marato  Cor inthio,  fuor ufeito  della  fua patria  fu  à uifi 
tar  Filippo,è,poi  che  gli  hebbe  toc  io  la  manoJFilippo 
li  domMòyCome  i Greci  erano  ben  d'accordo  fra  loro» 
al  quale  Demarato  rifiofe,M  te  no  importa , o Filip- 
po  Ihauer  cura  della  Grecia, poi  che  bai  piena  la  caft 
tua  di  tante  di  fioràie, onde, raueggendo fi  Filippo,  col 
meggo  di  Demarato,  fece,che  a leffandro  tornaffei 
fyta  poi  cbeTefodoro  Satrapa  della  Caria,ilquale  ha 
ueua  fatto  lega  con  Filippo  , defiderò  di  dar  per  mo- 
glie la  fua  figliuola  maggiore  ad  Mridee , figliuolo  di 
Filippo, & che  per  queflo  mandò  .. AriFioclito  in  Ma- 
cedonia; Mleffandrojdinuouo  conturbato  per  le  paro 
le  della  Madre,e  degli  amichi  quali  diceuano,  che  Fi 
lippa  rcon  la  riputation  di  quel  parentado  > apparec- 
i chiana 


jfLESSjf'KtD^O  M^GViP* 
chiana  tacitamente  il  regno  ad  Mrideo, mandò  T effa 

10  lftr’me  nella  Caria  à Tefodororfccio  effe,  ributtavi 
do  jlrideoycome  da  poco, e bafiardo , facejfefeco  quel 
rnatriminio.ilqual partito  piacque  affai  piu*  cbt  lpri 
mo  à Vefodoro.perche,uedendo  Filippo,  che  jLltffan 
dro  era  hi  cafa, tolto  feco  incompagnia  F ilota, figliuo- 
lo di  Tarmenione , fino  familiare , rtprefe  aframente 
+Alejfandro,&  difftgli  uillania, chiamandolo  indegni 
de  prefittiti  beni,  e bafiardo , poi  che  tramarla  di  torfi 
per  fi noceto  uno  buomo  di  Caria,  è fieruo  di  un  Re  Bar - 
baro.Scriffe  parimente  à Corintia , che  li  mandajfiero 
Teffalo  incatenato,#1  gli  altri  compagni  di  jllcfian- 
dro,cioè  Harpalo,1Sfearco  frigio,#  T olomeo  ,#li 
cacciò  di  Macedonia,rquali poi, chiamati  da  ^Alejfan 
dro, furono  da  lui  molto  honorati.Ma,poi  che  Vaufia- 
nia,à perfiuafione  di  Mttalof  di  Cleopatra,  amagjò 
Filippo, eh  e non  kautua  uenaicato  la  uergogna  fatta- 
gli,fu  incolpata  Olimpia  di  quella  federategli  » co- 
me colei, eh  e haueffejiimolato  il  giouane  à ciò  fare  • 

11  ebbene  anco  * Aleffandro  qualche  calunnia:  perche * 
ejfendogli  andato  innanzi  Vaufania  off  e fio,#  lamen- 
tando/} con  lui  della  fua  difgratia,fi  dice  ch’egli  reci- 
tò quel  uerfo  dì  Medea 

» Chi  da,chiguida,con  laffiada  occidi. 

'Nondimeno  jllejfandro  punì  i confapeuoli  della 
* morte  di  fuo  padre,  # riprefe  Olimpia , che  , effendo 
affente , haueffe  trattato  cofi  malamente  Clecpztra* 
fucceffe  di  io. anni  nel  Regno, piato  di  grandii  situa  in 
uidia,di gratti  odi},#  di  molti,#* gemi  pericoli:  per- 

fiochi 
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fioche  le  genti  Barbare , & uicine  , non  portauanó  if 
giogo  moltà  uolontieri,  ma  afpirauano  a loro  antichi 
fiegnitC  a Filippo  non  eraauangato  tempo  d'orbar  là 
Grecia,ch’egli  haueua  ninfa  con  l'armi;  ma , moren- 
dofi, haueua  lafciate  le  cofe  Greche  in  confusone , & 
fojfopra,per  Finfolenga  delle  mut attori*  & della  in- 
stabilità loro,  Hauedo  aduque  la  codition  di  quei  tepi 
meffagrà  paura  à Macedoni , ( limauano , che  foffe  he 
ne, che,  lafciate  da  parte  le  cofe  della  Grecia , <Alef- 
fandro  singegnaffe  (Cacquiflarfi  con  l amoreuolexTa 
i Barbariche  s' erano  ribellati  da  lui , prendedopot  oc 
cafone  di  ripigliar  le  ccfe  fecondo  il  tempo.ma  *Alef- 
fandroyfeguendo  il  contrarioÀeliberò  difendei me  ilfuo 
Fggno  con  C audacia  , & con  la  graderà  del  animo 
iudicado,che,fe  hauesft  alletato  pitto  della  gradella 
dell' animo  fuo,  farebbe  fubito flato  ojfefo  da  tutti . Et 
fubito,meffo  infime  uno  effercito,  raffrenò  i moti , & 
lé  guerre  Barbariche, & acquetò  il  tuttofiti  fu  C iflro , 
douei  un grd fatto  £ arme  uinfe  Sirmo,Be  deT  ribatti*  - 
adendo  poi, eh' i Thebani  tetauano  di  ribellarfi,  haue 
do  fatta  Lega  cogli  Mthenicfi,  incotanete,  p moflrar 
fihuomo,menò  F effercito  per  le  Vile, dicendo,  che  uo 
leua  moflrare  à Demoflene,( che  haueua  detto , ch’e- 
gli era  un  babino,quàdo  fu  nell illiria  è tra  T riballi , 
& eh’ andò  fanciullo  in  Theffaglia  ) che  bora  fot  to  le 
mura  d'^Athene  era  huomo  fatto . Giunto  à Thebe, 
dando  lor  tempo  à rifoluerfi, commandò,  che  gli  deffe 
to  nelle  mari  Fenice , & Trotbita , & fece  band  ire, 
ehachi  pajfaua  dalla fua,erafaluo:&,  domandando- 
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Z1'  i Thebani  all! incontro  Filotei, è Mntipatro,&  fat 
to  bandiresti  chi  nottua  la  libertà  della  Grecia , fi 
congiugnere  con  loroyfi  riuolft-à  sformargli.  Combat 
terono  i,  T hebani  f opra  lefor%e  lorot  uulorofamcnte, 
& con  fomma  uirtà  co  nemici  eh* erano  in  graffo  m~ 
tnero.ma  afjàliti  alle  fpalle  da  Macedoni  * che  furon 
polli  inprefidio  nella  Cadmia) furon  tagliati  à peg^i 
prefa  la  città, fu  focheggiata , ripianata  fino  à ter - 
ramponando  Mleffandrotctì  i Greci , impauriti  dalla 
rouina  de  Thebani, fi  doueffero  acquetare, nondimeno 
tìiofirò  di  compiacere  à FocenfiyC  a Tlatcnfhfuoi  com 
pagniyi  quali  acca  fallano  i T h ebani. Et , cauatone  i fa 
cerdotiyè  le  cafe  de' Macedoni  e i defeendenti  di  Tin - 
àaroy<&  color Oyche  s'oppofero  alla  deliberation  di  ri - 
hellarfiyueiidè  tutti  quelli  altrìyfino  al  numero  di  3 o- 
mila,  i morti  furon  piu  di  6.  mila . In  cofi  fatta  cala 
mità  della  città  di  Thebe, alcuni  della  Thracia,corfc 
ro  alla  cafa  di  Timoclea  nobile, & honefia  donna,  & 
mettendogli  altri  la  cafa  à ficco, poi  ch'il  Capitano 
loro  la  hebbe  sformata, le  domandò , fe  baueua  nafeo - 
fio  or 0,0  argentò, & ella,confeJfando  di  fi,lo  menò  fo*  . 
lo  in  un  giardino'^  mostratogli  apogeo,  col  dirgli > 
che,p  tifala  cit.tà,ui  baueua  gittato  ciò, che  ella  haue 
ua  di  buonomentreil  Capitano  guardaua  meglio , la 
donna,chegli  era  di  dietro  ,gli  diede  la  fpinta , & ue 
lo  truffe  dentro ,&  l àmmaxgfi  poi, con  di  molti  fafsi% 
che  gli  truffe  adoffo.Ma,effeiido  menata  da  Thraci  le 
gata  dinanzi  ad  jlleffandro,  mofìraua  nel  fuo  afpet • 
to  grandezza,  & maefià.perche > interrogata  dal 
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ehi  ellafojfe  , confefsò  <f  ejferforella  di  Tbeagehe  , il 
quale  fendo  Capitan  Generale,  fi  mori  nella  gioma 
taprcffo  à Cheronea,  che  fi  fece  con  Filippo  per  la  li- 
bertà della  Grecia . Onde  mar aitigli andofi  Ldlcffan- 
dro,&  della  fua  rifpofla,è  del  fuo  beiratte, la  liberò % 
infiemc  cofuoi figliuoli,  Fece  pace  con  gli  ^Atbeniefi » 
benché  hauefero  battuto  à male  la  difgratia  de* 
Thebani , perche , battendo  à far  certe  fette  fien- 
ili,le  Inficiarono fiore  per  cagion  di  quel  dolor  e, et  ric-e 
uerono  con  molta  cortefia  tutti  i Tbebam,che  fi  fuggi 
irono  in  Uthene.Mafo  cb'  *AleJf andrò  fi fojjc , àguifit 
di  leone, sfogato, o pur  p congiugnere  à un  crudeli fsi - 
mo  fatto  la  fua  clemenza,  non  fiolamente  perdonò  lo- 
ro tutte  Coffiefie,ma  commandò,  che  baueffiero  cura  al 
•lalor  città  come  quella  che  hauefie  a fignoregfxar 
tutta  la  Grecia,quando  altro  auuenifife  di  lui, Si  dice, 
ch'egli  fi  dolfe  poi  molte  uolte  della  difgratia  de'The- 
ibani  » & cWà  molti  di  loro  usò  gran  clemenza  : an%i 
daua  la  colpa  all1  ira,  & allo  fdtgno  di  Bacco , quanto 
alla  morte  di  dito , occifo  da  lui  per  ebbri  eg^a , dr 
quanto  alla timidità  de  Macedoni  tjrrgffo  àgli  Indi » 
per  la  quale  abbandonarono  la  fua  tmprefa,&  la  fua 
gloria , come  imperfetta . & neffun  de  Thebani  per 
iauuenirc , che  foprauan^arono  alla  rohina  di  The '- 
bc, lo  pregò  mai  inuano  , Ora,ejfendofi  i Greci  ridotti 
nello  Ijthmo  alla  dieta, fu  deliberato  di  far  con  ^iltf- 
faifdro  infieme  l' imprefit centra  i ‘Perfiy&  lo  crearo- 
no lor  Capitan  Generale, La  onde , andatolo  à trottar 
molti  de' primi  delle  città, & molti  Filof  fi, per  ralle* 
ì grafi 
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grarfi  con  lui , fperaua , eh' anco  Diogene  S inope  fe* 
che  habitaua  all' bora  in  Corimbo,  don  effe  fare  il  me- 
de fimo  . Ma  9 non  facendo  co  fluì  molta  fiima  d'^tlef 
fandro  , fe  ne  (lana  otiofo  nel  Granio  , per  ch'ale f- 
fandro  andò  à ritrcuarjo . Era  allora  Diogene  difie- 
fo  nella  fua  botte  uerfo  il  Sole  , c 'r  ,per  la  uenuta  di 
tante  genti  9 folleuatòfi  alquanto  col  corpo , guardò 
^Aleff andrò,  il  qual  , [aiutatolo  corte fimente  ><jr 
domandatogli  , fegli  btfognaua  nulla  ,gli  rifpofe 'Le- 
ttati un  poco , non  mi  torre  il  $ole , Si  dice,  cb'^Alef- . 
faudro  flupi  tanto  di  quefia  fiuperbia , & di  quefia 
grandegga  di  Diogene  ,ch'a  fiioi , che  fe  ne  rideua- 
no , & diceuan  male  di  Diogene , diffe , che , fe  non 
f offe  lAleff andrò , uorrebbe  efftre  fiato  Diogene . 
Indi  ,per  configharfi  di  quella  imprefa , fe  nandòà  , 
Delfo . Erano  per  auentura  alThora  i giorni  infelici* 
ne  quali  era  uietato  di  dar  rifpofia . perche , hauen - 
do  * Aleffandro  richieflo  P indiuinatrice  per  ambafeia 
dori, di  fentir  P Oracolo,  & difendendoli  colei  ,per  la 
legge , falendo  aleffandro  di  fopra , la  tirò  nel  Fem- 
p io, per  forxa:perchì  ella , uinta  dalla  fua  impcrt  uni- 
tagli diffe . Tufei  inuitto , o figliuolo  v II  che  udito 
Mleffandro, diffe, che  non  haueua  bifogno  d'altro  Ora 
colo,&  che  haueua  da  lei , quel  ch'egli  defideraua . 
McffofinelP imprefa,  traigli  altri  p odigij , diurna- 
mente occorfihil fimolacr^di  CiprefJ'o  di  Orfeo  ,prefo 
à Libethra,fiudò  per  quei  giorni grandemete,p  e eie, 
jfauentato  ogniuno  per  quel fegne,  %Ariflandro  diffe , 
ine  fi  fleffe  di  buono  animo  > perche  ^Uff andrò  ^ 
« i farebbe 
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farebbe  cofe  nobili , & famofe,  per  le  quali  darebbo • 
no  molta  fatica , & farebbon  fidare  i Voetì,e  i jLu- 
fici  nel  cantarle . Colo  r o , che  mettono  il  minor  nu+ 
mero  delle  fue  genti  > le  fanno  3 o • mila  fanti  > & 5 * 
mila  caualli  , e il  maggiore  3 4.  mila  fanti  & ornila, 
cannili . S crine  jlriflobolo  , che  , per  mantener  que±, 
flo  esercito  > non  baueuapiu  di  jo . Talenti . Duri 
dice  > che  haucuano  da  mangiar  folamente  per  3 o . 
giorni  i & One  ferito  afferma , di  jtleff andrò  hauea 
debito  200 . Talenti  ,Et  con  tutto  ciò  > quantun- 
que andajfe  alla  guerra  con  neruo  co  fi  debole  » non 
montò  prima  in  nane  fytfegli  i confi  derato  lo  flato 
dc'fuoi  amici  > donò  à chi  caflella  à chi  poderi , à chi 
intrate , & à chi  gabelle , & altre  cofe . Et,  hauen- 
do  diHribuito  quaft  tutte  lericchegge  reali , Verdi - 
cagli  dijfe>&  à te,o  l\e,che  rimanete  hauetidogli  ri - 
fposlo  Sileffandro , che  fi  ferbaua  la  fperanga,  repli- 
cò Verdica , Banco  à noi  tuoi  foldati , quefla  jpei'an- 
ga  è per  effer  commune . & rifiutando  Verdica  una 
pojjefsione  donatagli , molti  altri  de  fuoi  amici  fece- 
ro il  mede  fimo , <& , chi  uolle  rìtenerfii  i doni , fece, 
piacere  al  t{e,e  à queflo  modo  diuife  in  gran  parte  le 
poffefsioni  della  Macedonia  » Con  cotale  animo , & 
con  cotale  sformo , paffato  *Aleffimdro  lo  H clejfion* 
to,  giunfed  Ilio , doue  Jacrificò  à Minerua  , & àgli 
Heroi . & sunto  dolio , corfe  co* fuoi  compagni  ( fe- 
condo Infanga  } intorno  alla  Hatua  £ jlchxlle , & » 
coronandola , lodò  la  fortuna  di  Achille  $ poi  che. 
utuo  bebbe  cofi  fedele  amico  > & morto  trouò  cofi 
\ - . gran 


àA  LESS^rip^O  M .A  GTfO  • 

gran  trombetta  dei  pio  ualore . J^elf  andar  cofi  ue> 
derido  le  cofc  notabili  della  città  > fu  ricerco  yfi  u o- 
beffe  ueder  la  Lira  di  V aride  > riffiofi , che  non  fe  ne 
'curauama  che  andana  cercando  la  Cetera  di  * Acini 
ie  , conia  qual  colui haueua  cantato  la  gloria  > e i 
fatti  di  tanti  huornim  illuflri . In  quello  mego  i Ca- 
pitani di  Dario  ì haueuano  mejjb  ìnfteme  grò fsi  of- 
fertiti , <jr  pofligli  all' ordinatigli  fui  pajfo  del  fiu- 
me Grani  co  ; & parata  > che  fi  haueffe  da  uenir  al- 
le mani  fu  quel p affo  i quafi  come  fifoffe  le  porte  > e 
il  tranfito  d'Afia  : & la  profondità  del  fiume  > c£r* 
T afi  regga  dell’altra  riua  > che  non  fi  poteua  paf- 
fàr  finga  combattere  » haueuano  impaurito  molta 
gente;  gr  molti  altri , cerano che uoleuano , chef 
mantenere  l'ufianga  antica , cioè  che  il  f{e  dS Mace- 
doni non  metiajfe  fuori  l efferato  del  mefe  Defio  : ma 
xAltffandro  cor  refi  e lacofa  à queslo  modo  ' > che  ei 
volle  j che  fi  chiama/fi  un'altra  uolta  ilmefi  <Arte- 
tntfìo»\A  Tarmenione  » che  lo  confórtaua  à non  com- 
battere , attento , che  sera  già  alla  fin  della  fiate  > 
riftofe,  che  farebbe  ucrgogna  allo  Hellejponto  ,fa 
bauendolo  paffato  » haueffe  poi  paura  del  Granico . 
'Entro  adunque  con  13.  bande  dì  caualli  nel  fiume  > 
& fingendo  innangi  i caualieri  armati  cantra  i luo- 
ghi dirupati , & contra  le  /regge  de' nemici  ti- 
randolo in  fóndo  la  furia  del  fiume , pareua , che  la 
fitta  foffe  piu  toflo  paggia  , & difpcratione  y che 
buon  cónfiglio , 0 ragione  in  quella  operatione . Ma » 
poi  che  y con  gran  fatica  ufeito  del  fiume  > giunfi 
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alla  fionda , doueper  lo  fango  fi  fdrucciolaua , fu  co* 
fretto  > innanzi  che  poteffefchierar  i fuoi , combat- 
ter costernici  tumultuariamente  » i quali  con  gran 
gridare  gli  correuano  addoffo  > & affrontando  co' ca- 
nditi i caualli  t & adoperando  le  hafli  > come  fi  rup- 
pero y mi  (ero  mano  alle  fiade  • Ora  > uenendo  mol- 
ti addoffo  di  lui  y( perche  appariua  fuor  degli  altri 
per  lo  feudo  y&  per  lo  cimiere  della  celata , la  qua- 
le era  da  amendue  i lati  fornita  di  bianchijsimi , & 
gran  pennacchi  )fu  percoffoy  doue  è la  commeffura 
delia  coragga , ma  non  fu  ferito . leggendo  poi  y 
che  R„eface , & Spit  Iridate  , Capitan  i dei  He , s'eran 
tnofsi  à un  tratto , per  uemrgli  addoffo  yfeanfato  > 
C uno  yfiin  fe  contra  He  face , & , poi  che  gli  hebbe  rot 
’ ta  la  lancia  nella  coragga , mife  mano  alla  fiada . 
Et  y mentre  che  cojloro  erano  alle  mani , Spithrida - 
te  yj fingendoli  addoffo  il  cauallo  per  fianco , & mef- 
faui  quanta  forga  poteua  > colpì  di  maniera  con 
una  feure  Barbarica  fu  la  celata  d' Mie ffandroy  eh' dn 
dò  d terra  il  cimiere  con  un  de  pennacchi  y&  la  cela- 
ta a pena  fofleune  il  colpo  > & la  feure  gli  rafentò 
la  cotenna  del  capo  y & uolendo  raddoppiar  il  col- 
po , quel  gran  dito  lopafsò  da  banda  à banda  con 
un  dardo  : & Mlef]  andrò  amaggò  Heface  con  Ip 
fiada  . Mentre  eh' in  quefio  trauaglio  fi  comkflt- 
teua  à cauallo , già  era  paffuta  la  Falange  Macer 
donica  > & le  fanterie  s erano  agguffate . ma  quel- 
la di  Dario  non  foftenne  molto  y ne  ualorofamenr 
te  la  pugna  > perche  fi  mifero  incontanente  àfuggirey 
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fuor  eh' i Greci  , che  milit emano  co  Terfiani  • j Que- 
Jìi , raccolti  inficine , & ritir  atifi  à un  poggio, fi  rac- 
commandauano  alla  fede  tC jt le (J, andrò , ma , affal- 
dandogli egli  piu  toflo  con  furor , che  con  configlio  > 
gli  fu  morto  il  cavallo  fiotto  ( ina  non  era  Bucefalo  ) 
con  vita  fioccata , che  bebbe  ne7 fianchi . <&  di  coloro  » 
che  per  lo  piu  furori  feriti,  o morti  del? effercito  djl- 
lèff andrò , riccueron  quitti  il  danno , perche  sera  at- 
taccata la  battaglia  con  huomini  diffierati  au- 
lenti . Si  dice , che  dalla  parte  di  Dario  morirono 
2.0 . mila  fanti , & 25  00  . cavalli  « dotte  deWefftr- 
cito  d'iAlejf andrò  non  ui  furon  morti  piu  che  34* 
huomini,  come  ferine  Mrifiobolo , tra  quali  noue  fu- 
rono à pie . a quali  leffandro  commandò,  che  fi  fa- 

ceffero fiatue  di  brongo  per  man  di Ltfippo . Com- 
municando  poi  la  uittoria  co  Greci , mandò  in  parti- 
colare àgli  lAtbcniefì  300.  feudi  di  prigioni,  ma 
nelF altre  jpoglie  uolle , che  fi  fcriueffe  in  commune 
queflo  titolo  magnifico . jt  LE  SS  jl  TsfD  \0  » 
figliuol  di  Filippo  . & i Greci , eccetto  i Lacedemo- 
ni , letolfero  à Barbari  , che  habitauano  la  Gire - 
eia . Mandò  alla  madre , i uafi , le  uefii , con  tutti 
gli  àltri  amefi , tolti  à Verfi , da  poche  cofe  infuori  » 
quella  uittoria  fece  ad  leffandro  grandif  sima  mu~ 

tation  di  cofe  » di  maniera , eh' anco  i Sardi , eh' era- 
no F ornamento  delF  Imperio  Barbarico  nelF  ». Afta  ma 
ritma , con  altre  città  infieme,  fegli  dierono . Mli- 
Camaf[ò,&  Mileto , fole  gli  fecero  refifienga,lc  quali 
bauendo  prefe  per  forga,  cjrfoggiogato  tutto  ilpaefc 
‘v  . . 23  alFmtor- 
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dlT intorno , flette  in  dubbio,ciò , che  douejje  fare,at- 
tento  , che JpcJJo  I Indiò  di  far  giornata  con  Dario , & 

. * di  combtfter  di  tutta  la  fomma  dell! Imperio , &Jpef 
- • fo  deliberò  difiabilirfi  con  le  forge  di  mare , acci ò , 

[ che,  ejfercitato  in  quelle , affalijfe poi  il  nemico  con 

piu  vigoria,  é un  fonte  in  Licia , vicino  a Xanto  % 
ilquaie  effendo  all' bora  da  per  fe  medefimo  rouina- 
' to,  dicono , che  del  fuo  fondo  mandò  fuorìuna  ta- 
vola di  bronco , nella  quale  era  fcrittoìcon  lettere  an 
tiche , ch'il  Rggno  de  Ver  fi , rouinato  da  Greci  cefi 
’ faua . Confermato  da  queftaTrofetia, fi mifeànet- 

tar  la  contrada  maritima  fino  alla  Fenicia , e alla 
Cilicia . Ma  lo  flr acorrer  ; ch'egli  fece  nella  Tam- 
philia , diede  grand1  occafione,  & maraviglia  di  fen- 
dere à molti  Hijiorici , che  per  per  una  certa  diurna 
fortuna , quel  mare , che  per  altro  è fempre  infuria- 
• to,&  tempeftofo , cedejfe  ad  ». Aleffandro  % Colendo  ra 

difsime  uohe  auuenire,ehe  le  balze , e i gioghi  di- 
rupatifieno  ricoperti  di  poco , & di  fottil  ghiaccio . 
r Tgotò  anco  Monandro  cotal  cofa  incredibile  in  una 

comedia, dicendo» 

» Quanto  Sfatto  cotal  degno  di  lui  ? 

„ S'io  cerco  alcun, egli  mi  apparue  innanzi  » 

y , Se  bifogna  del  mar  varcar  un  luogo , 

„ Subito  il pajfo  mi  sapre,e  fi  morirà, 

i Ma  aleffandro  con  tutto  ciò , non  racconta  nelle  fuc 

lettere  cofaniuna  prodigiofa  , & dice,  che  fece  il 
uiaogioper  Climace  andando  à Fafelide  » Dimora- 
to in  quella  città  molti  giorni,  & hauendo  vedu- 


- 
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triti  piazza  la  fiatila  di  Theodette  (fu  cofluiFà - 
rilitc  ) ilqual  era  morto  dopo  cena  allegro  dal  nino  % 
lo  coronò  con  ghirlande  » facendogli  cofi  per  burla 
quello  honor  » non  punto  ingrato,per  la  domefiiche 
%a , che  hauena  bauuta  con  lui , ne'ftudr  della  Filo- 
fofia  , fotto  <A risotele , Dopo  quefte  cofe  figgiogà  i 
bifidi , che  bebbero  ardire  di  contrafìar  con  lui . do- 
mò la  Frigia , c , hauendo  prefo  Gordio  che  fu  » co- 
me fi  dice,  fianca  reale  di  quell'antico  Mida , vi- 
de quel  famofifsimo  carro , intrigato  nella  fiordo,  di 
un  corniuolo , & finti  quel  ch'i  Barbari  teneuano 
per  nero  j cioè  , che , cbifiioglieffi  quel  nodo  > fareb- 
be fignor  fi  tutto  il  Mondo . I piu  firiuono , ch'i  ca- 
pi della  legatura  erano  occolti,  & che  intrigati fra 
loro  fi  nafiondeuano  variamente  in  quel  gomitolo  > ■ 
& che  Mleffandro  , non  trottando  modo  da  fcior- 
Iq  , lo  tagliò  con  lajpada , che  incontanente  fi  ui- 
dero  molti  capi  di  quel  legamento  . Mriflobolo  ' 
afferma , che  era  ageuol  cojfa  à difiiorlo  , perche  » 
fauato  il  chiodo  del  Timone,  col  quale  flà  appiè * 
cato  il  giogo  , fi  ne  leuaua  il  giogo  ageuolmen- 
te  . Hauendo  poi  ridotto  in  fuo  potere  i T affla-: 
goni , e i Cappadocij  e udita  la  morte  di  Menino- 
ne 3 il  qual  Capitano  dell' amata  di  Dario  > pare- 
va che  douèffe  arrecare  ad  jllcff andrò  molte  mo- 
Icflie  3 & molte  difficoltà  nelle  fue  imprefe  delibe- 
rò dì  condur  P efferato  nell'Mfia  di  fopra  . Da- 
rio sera  già  partito  da  Sufi , confidatofi  nel  gran ' 
numero  delle  genti , attento  che  haueua  fico  6oo. 

i 4 mila 
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mta  perfine , & inanimato  da  un  fogno  > il  quale  i 
Magi , piu  toflo per  compiacergli » che  per  la  veri'- 
tàygli  efiofero  à modo  loroyconciófiaycb'haueua 
ueduto  infogno  un  fuoco  grandi fsimo , che  abbru- 
ciaua  tutta  la  Falange  Macedonica , & ch'ale  fi 
f andrò  lo firuiua  con  quello  b abito  che  già  usò  Da- 
rio y quando  fu  cameriero  Bgale , & ch'il  medefimo  , ‘ 
entrato  nel  Tempio  di  Deio , non  fu  poi  ueduto  pii* 
da  niuno . Ter  quefli  fegni  Dio  dtmoflraua  > che  le 
cofe  de  Macedoni  farebbono  fate  illufri  > che 
jileffandro  acquerebbe  C*Afia( fi  come  Dar  io  fatto 
di  Cameriero  I{e  y P ottenne  ) & che  poi  morrebbe 
gloriofamente  • Oltre  à ciò  Dario  prefi  anco  animo  » 
perche , dimorando  Mleffandro  lungamente  nella  Ci - 
licia y lo  riputaua  come  codardo  .mala  cagion  del- 
[ indugio  d'Mleffandro  tfu  lafua  malatia , laquale  9 
alcuni  dicono»  che  gli  venne  per  le  troppo  fatiche  • 
& alcuni  altri  » perche  s'era  lauato  nel  fiume  Cid - 
no  y che  haueua  laeque  freddi  fisime . La  onde  » non 
hauendo  alcun  de' Medici  ardire  di  dargli  aiuto  » 
( ptrch  effendo  il  male  affai  piu  gagliardo  di  qual  fi 
uoglia  rimedio  > temeuano  yfi  la  medicina  non  ha- 
ueffe  fatto  opera  y d'incorrer  nelle  calunnie  de  Ma- 
cedoni ) Filippo  Scarnano»  ancor  a che  uedeffe  la 
difficoltà  della  cofa , nondimeno  > confidatofi  nella - 
micitia  y & giudicando  , che  non  foffe  ben  fatto 
il  non  aiutar  il  Bg  » ch'era  pofìo  in  eflremo  » col 
metterli  al  periglio  commune  »nel  far  ogni  sformo 
di  prona Jiebbe  ardire  di  porgergli  un  medicamento  » 

perfua 
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pervadendo  , che  lo  becfse  , acciò  che  defideran * 
dolo  , egli  potefse  ritornar  , ricuperate  le  forge  » 
alla  uicina  battaglia . In  quel  mego  Tormentone 
mando  una  lettera  al  Bg  , di  campo  , per  la  qual  lo 
auifaua , che fi  guardale  da  Filippo  ,percioche  Da- 
rio  lo  hauewcorrotto  con  grandifsimi  doni  , & ol- 
tre à ciò  (gli' haueua  promefso  una  fua  figliuola 
per  moglie . ^Aleffandr ometta  la  lettera,  fenga  mo- 
ftrarìa  ad  alcun  degli  amici » la  mife  /i otto  il  guancia- 
le,&,come  fu  uenuto  il  tempo  di  tor  la  medicina , & 
che  Filippo  , entrato  con  gli  amici  in  camera  del 
I{e  , gliela  porfc , M le fs  andrò , dandogli  la  lettera * 
prcfe  allegramente  la  beuanda  feng^ altro  fofpetto . 
Fu  certo  marauigliofo  fpettacolo  a uedere^Wun  leg- 
gefse,&  che  F altro  beefse,  & che  F un  F altro  fi 
guardafse  nel  uifo , ma  non  con  un  medeftmo  uolto  • 
perche  ^Alefsondro  con  Fall  egregia  della  facia  mo - 
ftraua  à Filippo  F amorouolega , & la  fede  ch'egli  ba- 
nca m lui  : ma  il  Medico  yfentendofi  punto  da  quel- 
la calunnia  , chiamando  in  teflimonio gli  Idij,al- 
gaua  le  mani  al  cielo , & talhora  gettandoci  pien  di 
trauaglio  fui  letto  (F \Alefsandro , lo  pregaua , che 
ftefse  di  buono  animo, & che  gli  credefse.Et  nel  uero% 
che  la  medicina  in  quel  principio,  gli  trauaglio  di  ma 
niera  il  corpo  , che , toltagli  la  uoce , & rima  fogli 
un  debolifsimo  fentimento  ,parue  quafi , che  fi  mo - 
riffe  y ma  poco  tempo  dopo  rijiorato  da  Filip- 
po , dr  ricuperatele  forge,  fi  fece  uedere  à Mace- 
donia quali  non  fi  uoleuano  allegrar  e, fe prima  non  lo. 
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uedcuccno . Sitrouaua  nel  campo  di  Dario  un  certo 
jtmintaydi  f angue  Macedonico-,  drfuorufeito  di  Ma 
fedoni a , ilqual  conofccua  molto  bene  la  natura  di 
jl leffandro . Coflui,  udendo , che  Dario  s'affrettaua 
ter  affaltare  ,A leffandro  allo fretto, lo  pregò , che  re - 
flaffe  in.  quei  luoghi , doue  erano  le  campagne  aperte » 
dotando  tante  genti  combatter  con  poco  numero  di 
(oldati  : rifondendogli  Dario,  che  dubitaua  ,che 

\A leffandro  co  fuoi  non  gli  fuggiffe  delle  mani , co- 
lui replicò, che  di  ciò  non  temefj e, perche  M leffandro 
terrebbe  dafe  à trottarlo , & che  forfè  fino  a quella 
bora  era  uteino . Ma  Dario , fregiato  il  configlio 
d’Mmiiita,fe  ne  andò  col  campo  in  Cilicia , dr  M lef- 
fandro landò  à iricotrar  nella  Siria . la  notte  gli  tene» 
che  no  s incontrarono  : ma,uenuto  il  giorno, fi  torna- 
rono a dietro , allegrando  fi  M leffandro , cbeglifoffe 
uenuta  quell  occasione  à cafo,di  trouar  il  nemico  allo 
Diretto  ; è rallegrandofi  Dario,d  effere  ufeito  delle  fo- 
ci de  monti, & dì hauer  ottenuto  il  luogo , doue  hauea 
prima  fattogli  alloggiamenti, per  che  hauea  già  inte - 
fa  la  commodità  de  luoghi, è haucndógli  ueduti  uicini 
dalla  marina,®*  per  rijpetto  del  fiume  Tindaro,cono 
fceua,  che  non  erano  à propofito  della  caualleria , ma, 
da  tutte  le  parti  haueuan  luogo  agenole  ,per  lo  poco 
numero  denimici,Ma  M leffandro,  hauendogli  lafor 
tma  dato  luogo  opportuno  al  fuo  bijogno , usò  cotal 
beneficio  con  piu  prudenza  apro  della  fuauittoria , 
conciofta  eh' effcìfdo  di  gran  lunga  inferiore  animici 
per  quantità  di  foldati , non  fidamente  fi  guardò  di 
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ilòti  efftr  circondata  da  loro,  mapafsò  di  modo  col  de 
tiro  corno, nel  finijìro  de  nemici,  che  combattendo  per 
Banco  gli  mife  in  fuga,  effendo  egli  tra  primi  a conir- 
battere.Fu  ferito  in  quella  tuffa  nel pettignqne . Di- 
ce Cbare , che  hebbe  la  ferita  da  Dario , perche  i 
i * azzuffarono  infteme,  M leffandro  fcriuendo  ad  jtn 

tipatro  il  cafo  di  quella  giomata,non  mette,  chi  lofe- 
rijfe,ma  che  hebbe  una  ferita  nel  pettignone,fenga  pè 
f . ricolo  • Hebbe  una  uittoria  ill'iflre, poi  che  ui  morire-  • 

no  i t ormila  barbari ,& piu.Tjon  prefe  Dario , per- 
che s' era  fuggito  quattro , ò cinque  ftadij  mangi,  ma » 
prefa  la  carreta,&  Parco  di  lui , fe  ne  tornò  a Mace* 
doni,i  quali  trono,  che  metteuano  àfacco  gli  alloggia 
; menti  de  barbaripieni  d'infinite  ncchegge  ( que - 

flitper  ejfer  meno  tmpedit  i,haueanper  lo  piu  lafciato 
le  lor  bagaglie  à Damafco  ) lanciando  però  ad  jL lef- 
fandro fuor  della  preda, il padiglion  di  Dario,  illuflrc 
per filendidif simo  appareechio  d' arnefi , & di  molto 
, pregio, Di  formato  fi  adunque,  incontanente  andò  a la 

uarfhdicendo , Or  fu , lauianci  il  fudore  della  guerra* 
nel  bagno  di  Dario, allora  un  de  compagni  foggiunfe. 
7gon  nel  bagno  di  Dario,  ma  dì  jL leffandro  , perche  i 
beni  dì  coloro , chefuron  uinti , debbono  ejfere , & fi 
deon  chiamar  di  c oloro, che  liinfero , Ma  poi  ch'ei  ui- 
de  i uafi,  i letti,  le  tauole,gli  alabajlri,&  tutte  l' altre 
cofe  dì  oro, co  fomma  arte  apparecchiate , è che  fi  ff>ar  ' 
fe  per  cafa  un  certo  odor  diurno  d' unguenti, d’aroma- 
tici, & che  andato  piu  oltre,uide  Paltegga  della  fee- 
za, le  uefii  ricchifsime,&  i apparato  della  cena  maro. 
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rauigliofo  , dijfe  a compagni  , Et  queflo  adunque 
fi  chiama  fignoreggiare  ? V olendo  cenare , fu  aui- 
fatoyche  tra  prigioni  ui  era  la  madre , la  moglie  » 
& due -figliuole  uergini  di  Dario,  & che,hauen - 
docile  utduto  il  carro,  & l’arco  di  Dario  ,piagne- 
uano,  filmando  chefoffe  morto  .perche , flato  pen- 
fofi)  un  pvgzp,  & commojjo  piu  toflo  dalla  loro  » 

' che  dalla  fuafortunajnandu  Lionato  à dire  alle  don- 
ile , che  Dario  non  era  morto , & che  non  temejjero 
d ^leffandro, perche  egli  combatteua  con  Dario  del- 
la preminenza  della  Signoria, & che  darebbe  lo- 
ro tutto  quel , ch’era  flato  di  Dario . Queflc paro- 
le paruero  alle  donne  humane , & benigne  molto,  ma 
le  prouarono  molto  piu  benigne  in  fatti . perciò 
'ch'egli  ptrmife  loro  ,*the  poteffero  fepellirc  qua- 
lunque effe  uoleuano  de  Tnfiani  , conceffe  ueHt - 
menti , & altro  della  preda , & , non  franando pun- 
to degli  bonori,&  della  famiglia  ufata,confegno  loro 
Peggiori  entrate , & prò  u foni  delle  prime.  Ma, 
quel  che  fu  dignifsimo  della  gratta  reale  , quelle 
nobili , è hontfle  donne, & prigionere,  non  udiro- 
no , ne  prouarono , ne  affettarono  cofit  alcuna  disho- 
nefla  da  lui:ma,quafi  che  habitajfero  non  in  campo  di 
nemiciima  in  cafte,&  fantifsime  cafe  di  uergini , me- 
naron  la  ulta  loro  occultifsima  , & rimota  della 
nifla  d'ogniuno.  Et  ueramente.fi  di  ce,  che  la  mo- 
glie di  Dario  auangò  di  bellezza  tutte  t altre  Heine » 
fi  come  anco  Dario,tra  tutti gì h uomini,  fu  di  bellifsi- 
mo  affetto, et  che  le  figliuole  famigliarono  il  padre, et 
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la  madre,Ma,ftimando  A leffandro,cbe  foffie  atto  rtà 
le,il  uincer  piu  t oftofie  medefimo,cbc  i nemici,  no  noi 
le  toccar  ne  qucjie,ne  alcuna  altra  donna  innanzi  ah 
le  no7je,fuor  che  Barfina  • Coflei  , dopo  la  morte  di 
Mennone  rimafa  uedoua,fu  prefa  preffio  a Damafco, 
donna  erudita  nelle  di/cip line  Greche  ,&  di  bei  co- 
flumi,& figliuola  di Artabago  ,il cui auolo  mater- 
no erafiato  He, perche  Alefisandro,  incitandolo  d ciò 
Tarmenione , ueggendola  belli  fisima , & nobilmente 
nata,hebbe( come  ferme  tribolo  Jàfiar  feco.VdendQ 
poi  c Alefisandro  l'alt  re  prigionere,  belle  di  forma , 
diperfiona , difise  per  burla , ch'il  dolor  edi  Ter  fi  ani 
erano  gl  occhi , è opponendo  allaitifta  della^elleg- 
%a  loro , la  bel  legga  della  fiua  temperanza , & deh 
la  fua  continenza , lepafisò  come  llatue  morte  • Et% 
bauendo  Filofiseno  , Capitan  di  mare  yficritto , che. 
un  Tbeodoro  da  Taranto  hauea  menato  , per  uen- 
dere  due  fanciulli , di  marauigliofia  bellegga  , <&• 
chiedendoli  , fie gli  comprerebbe , battendolo  a male y fi 
lamento fpefiso  con  gli  amiciydicendo  : &di  quale  fice 
leratcg^a  mia  è confiapeuole  Filofiseno , poi  che  mi 
commenda ■ co  fi  fatte  poltronerie  ? & riprender 
do  graiiemente  Filofiseno  per  fiue  lettere , comman - 
do  che  Theodoro  fi  mandafifie  in  fiume  con  la  fua 
mercatanti  in  malhora . Bjprefie  anco  grauementc 
pignone  giouaneuo  , che  gli  haueuaficritto  di  uoler 
comprare,  & di  menargli  Crobilo  da  Chorintho, 
molto  fiamofio . Hauendo, udito , che  Damone,&  Tt- 
motbeo  Macedoni,  bauean  corrotto  le  mogli  d alcuni 
> t V " ' fioldati 
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faldati  pagati , eh' erano  / otto  la  condotta  di  V arnie* 
niorieycommajidò  per  fue  lettere  à Varmenione,  che • 
cònuititi  coloro  del  delitto)  gli' f ac  effe  morire  come  be 
ftietnate per  rouina  degli  huomim  : & nella  tnedefi - 
ma  lettera  fcriffe  di  fe  medcftmo  à quello  modo  : lo 
non  pur  mi  rifolft  di  noti  ttoler  uedtre  la  moglie  di  Da 
norma  non  ho  ancora  uohito  udir  coloro > che  mi  loda 
kano  la  fua  belleg^ga.  Diceuay  che  due  cofegli  moftra 
uanO)ch*era  huomo  mortale)  cioè  II  fonno  ; e i piaceri 
della  cameyconofcendo  da  qutftojche  C infermità  del - 
la  natura  è cagione  della fiancheggayè  de* diletti)  che 
r huomo  fi  prende.  Mofirò  cCeffer  alieni fsimo  dal  ui - 
tio  delbgola  in  moie  cofe  > &fpecialmente  in  quella 
rifpofla, ch'egli  diede  ad  * Ada  » la  quale  hauendo  egli 
tolta  per  madre  adottiua , fece  Bigina  di  Caria . per- 
che ) mandandogli  ella  ogni  dì , per  moflrargli  ilfuo 
amor  piu  feruenteydiuerfc  cofe  da  mangiare  > è final- 
mente alcuni  eccellenti fsimi  cuocbiy& fornai)  ^tlcf- 
fandro  le  mando  a direbbe  non  haueua  bifogno  > per- 
che Leotiidayfuo  Maefiroygli  hauea  dato  affai  miglior 
cuochi  : perche  al  dèfmare  haueua  il  uiaggio  della 
notteyalla  cena  la  parfimonia  del  definare . il  mede  fi- 
mo ( dice  egli )apri  jfeffo  le  mie  t<efliy&  le  mie  caffè > 
per  ucderyfe  la  madre  ui • haueua  mcfjb  dentro  qual- 
che cofa  di  dilicato  > ò di  fouuerchto.  Fu  meno  dedito 
al  nino  di  quel  che  fi fimo  per  le  genti  » & fi  crede > 
(begli  piaceffe  il  uino  in  maggiore  età  > perche  à eia* 
fiuti  bicchiere  con  fumana  molto  piu  tempo  in  parla- 
re  cb’ùrberc>&  ciòfaceua>quand! era  in  otio . Égli  rio 
f ....  - • reftò 
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*e[j$  difar  le  fuefacende  par  bere , (fi  come  molti 
altri  Capitani  fecero  ) per  dormire, per  giriocare, per 
far  nóz£e,ò  per  fare  alle  fefie  ; percioche  la  fua  urta 
lo  dimòftra  chiaramente, hauendo  in  cofi  breue  (patio, 
$ ami  fatto Jf'gran  cofe . 'bje  tempi  di  pace , la  prima 
cofa,leù-ato  ai  letto,  facrificaua  agli  Iddij . fr  poi,po- 
ftofi  à federe, definaua  . Dopo  definare,  andana  allat 
càccia, o componeua,e  giudicaua  qualche  differenza 
in  materia  bellica , o che  fe  la  paffuta  leggende. Se  an 
daua  è maggio  ripofato,nelf  andar, trabeua  il  palo,  o 
che  correua  in  carretta, montando, et  [montando, mcn 
tre  che  la  carretta  era  in  furia , &Jpcjfo  per  piacere 
pigliaua  delle  uolpi , & de  gli  uccelli , fi  come  fi  può 
uedere  per  il  libro  del  fuo  Diari  aggiornale. Ritorna- 
to à cafa,uolèndofi  ugnere,o  lauare,domandaua  àpi - 
fioriti  cuochi, fe  la  cena  era  apparecchiata.Jgon  cena 
ua,fe  non  era  ben  notte,  & nell’ apparecchio  della  ta- 
vola hàueua  grandifsima  cura, che  foffe  fatto  ogni  co- 
fa  con  diligenza , & efquifitamente . Menaua  il  bere 
alla  lunga , come  si  detto  per  i ragionamenti , che  fi 
faceuano.  Quefio  Re , la  cui conuerfatione  fu  dolcifsi* 
ma,  & che  gli  piacque  grandemente  la  burla  , uenne 
altrui  à noia  ger  lo  fuo  troppo  uantarfi , & dandófi 
troppo  in  preda  alla  licenza  foldatefca  ,paffaua  i ter 
mini  delf  arroganza , onde  s' era  à un  certo  modo  da 
io  in  preda,  & meffofi  fotto  i piedi , àgli  adulatogli 
lequai  cofe  erano  molefle  molto  à qualunque  de'fuoi 
famigliari,che  foffe  punto  ciuile,  non  uolendoefsi  ga- 
reggiar  con  gli  adulatori #e  anco  ejfcr  inferiori  à co*- 
~ loro 
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loro  nel  lodarlo , delle  quai  cofe  Cuna  era  uergognoft  ; 
<3r  C altra  pericolo) a . Lauatofi  dopo  bere , dormi u4 
fi  elfo  fino  à mezzogiorno*  & talhora dormiua  à fera • 
S'afteneua  tanto  da' cibi  delicati  , che,effendogli  jpeffa 
portati  dal  mare  rari fsimi  frutti  d'arbori , o pefciyglji 
diClribuina  tra  gli  amici  , non  lanciando  nulla  per  fi  • 
Jpo  dimeno  uolle*cbe  la  cenafolfe  fempre  magnifica  » 
& fontuofa  , & molto  piu  C accrebbe  , quanto  ch'egli 
acquiflò  maggior  Signoria,^  la  fpefa  peruenne  à cen 
to  mine  per  cena,&  tanto  fi  commandaua  * che  fpen- 
deffero  coloro, che  imitano  * Alejfaudro  à cena , finga, 
paffarpiu  oltre.  Dopo  la  giornata  (ClJJo  , commandò , 
€hefi  menaffiro  d Damafco,i  danari,  le  robbe,le  mo- 
glie i figliuoli  de'Terfi.  Da  queflo fatto , s* arricchì-: 
rono  molto  i caualieri  di  Tbcjfaglia,i  quali  egli  man- 
dò colà  à pofla  fatta,  accioche  riceueffero  il  frutto  del 
le  fatiche  loro,  honoratamente  fatte  in  quella  impre - 
fa . S'anicchì  parimente  Xeffercito  ,&  fu  alllzora * 
che  i Macedoni,  hauendo  aflaggiato  Coro,C  argento, 
le  donne , & le  morbidezze  de' barbari , quafi  come  f 
cani,che  uomo  feguendoC orme,  delle  fiere,  comincia-, 
tono  à cacciare , è à figuitar  le  ricchezze  de  Terfi. 
Ora  .Alcffandro  fi  riuolfe  à fermar  loflato  fio  nelle 
cofe  di  mare . E incontanente  compar uero  i Rg , che 
gli  dierono  Ctpro,&  la  Fenicia,da  T irò  infuori . per- 
ch'egli tenendo  Fa/fidio  à quella  città  per 'j.mefi  con 
timi  con  dugento  ìegni,uide  in  fonno  Herocle , che  gli 
porgeua  le  mani  dalle  mura,  & lo  chiamaua»E$  mol- 
ti dc'Tirij  uidero  in  fonno  cipolline, dicendo,  che  non 
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gli  phcetta  quel, che  fi  focena  nella  città,  & che  perì 
* uoleua  paffay  dalla  parte  dP  Mleff andrò . Onde,efsi% 
V’  qua  fi  che  baueffero  trottato  uno  che  uotejfe  fuggir 
anemici,  legarono  la  fatua  di  quel  Dio  con  le  catene 
& lo  conficcarono  nella  Bafe,  chiamandolo  Mleffàn- 
["  drifia.Vide  .A  leffandro  mi  altro  fogno  . Ghparue  di 
uederc,  che  vn  Satiro  cofi  di  difcoflb  gli  focena  fefia  > 
&,uolendo  tAleffandro  pigliarlo, fi  foggia, & che  poi 
alla  fine, dopo  hauer  burlato  unpeggo,  gli  uenne  alle 
; mani.  Ma  gl'  interpreti,  diuidendo  quefto  nome  di  Sa 
! tiro  in  due  fillabe,difJero  ( & certo  non  punto goffa- 
mente )SaT irò, cioè  S ara  tuo  T irò . Si  mojlra  ancora 
, la  fonte, preffo  allaquale  <Alefi andrò  Uh  £ il  Satiro  in 
fogno . Durando  P dffedio  di  T irò,  condii ffe  P ejfercito 
contra gli  Mrabi,che h abitano Y jlntilibano  . Quitti 
corft  ùn pericolo  importante , per  rifletto  di  L' filma- 
vo, foo  maefiro, perche , fegmtandoio,  diceua  che  non 
era  ne  peggior  ne  piu  uè  echio  di  Fenice . Ma,efJendofi 
appreffato  a' monti, & caminando  à piedi , per  hauer 
laf ciati  i caualli,e  allontanatoli  dafuoi  un  buonpeg - 
Xpfi  fece  notte, onde,  no  foHenendo  (P abbandonar  Li 
fimaco  affaticato, mentre  che  lo  conforta, difiaccato/i 
à poco  d poco  da  fuoi, fu  sformato  ad  alloggiar  in  luo- 
go cattiuo,effendo  buio  & freddo . Et , uedendo  che 
non  molto  di  lungi  5' erano  acce  fi  da  nemici flefsi fuo- 
chi, aiutato  dall' agilità  del  corpo, laquale  egli  baite ua 
aco  efeiuta  co  P aueggarfi  alle  fatiche ,fi  appfsò,  p ri 
parar  allo  fcómodo  de  fooi,al  fuoco  uicino  de' nemici» 
etamagjati  due  barbariche  fife  aldau  ano, tolto  uno 
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jliZZ?  Mcefoìfe  ne  ritornò  àfuoi.  Onde, fatto  un  grò* 
f icco, m,  fero  tanta  paura  a barbari , che  fi  diedero  à 
fuggire , e altri , che  gli  affamarono  , uoltate  le  {pal- 
le, fi  paffarono  il  recante  della  notte  fuor  di  pericolo  • 
j Qvefto  tutto  racconta  Charete . Ma  l' affé  dio  di  T i- 
ro  hebbe  questo  fine , Che  hauendo  Jlleffandro  fatto 
ripofar  la  maggior  parte  dclT efferato  per  le  fatiche 
durate,e  lafciatinc  alcuni  alla  guardia  delle  mura,  ac 
ciò  che  il  nimico  non  fi  effe  in  otio,,Arifiandro  indoui- 
ìio,amaggata  la  hoflia , & uedute  f interiora,  affer- 
mò arditamente  a coloro , che  gli  erano  intorno , che 
la  città  fi  piglierebbe  in  quel  mefe . Ma , eff'endofi 
ognium  s’T)  a ridere , e a motteggiare,perchc  quel 
giorno  ti  à f ultimo  del  mefe, il  che  face  u a gran  {li 

ma  de' fiioi pronoftichi,&  che  uide,ch' \Arifiandro  era 
turbato , comandò , che  quel  giorno  fo/fe  contato  non 
per  3 orma  per  2. 8 .del  mefe  : e infieme , dando  nelle 
trombette, cominciò,con  maggior  sforzo  che prima,à 
dar  f affatto  alla  terra . il  che  cominciato  ualorofa- 
mente,&  correndoui  il  refio  dell' efferato  al  foccorfo * 
j Tirij  s'abbadonarono  per  difperati,&  la  città  fi  prc 
fc  quel  giorno  medefimo.Dopo  qucjìo , combattendoli 
la  città  di  Gaza , città  grandi  fisima  della  Siria  ,gli 
cadde  fu  la {palla  una  zolla  di  terra , che  uno  uccello 
hatiea  in  bocca, ma,  effendofi  f uccello  poflo  fopra  una 
machina  s'intricò  tra  nodi  denerui  della  machina 
predetta.  Et  cofiauuenne  quel  fogno , cb’^irifìandro 
prediffe , cioè  fi  prenderebbe  la  città , efi'endo  ferite 
v4.kffandrQ.Haue do  mudato  à donar  molte  cofe  della 
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preda  di  Olimpia, à Cleopatra  » & agli  amici  , man- 
dò parimente  à Leonida  5 00 . talenti  d'incenfo  , & 

1 00. di  mirrba,  ricordandoli  dima  fua  certa  ffcran - 
gauche  egli  baueua , quando  era  fanciullo  ; conciofia 
cl? altre  uolte(  come  Ji  dice  )jaaificandè  ^Aleff andrò* 
& gettando  l'incenfo  à due  mani  nel  fuoco  per  bono- 
rar  gli  Iddij , Leonida  gli  dif'e  * quando  tu  piglierai  il 
patfèycbe produce  i incenfo,&  tu  all' bora,  ò ^Aleffan 
dro,ne  confumerai  donitìofamete,  ma  bora  fanne  maf 
ferii  ia.  Et  però  <A leffandro  aliboragli  fcriffe.Ti  ma 
diamo  incenfoy&  mirrba  in  abbondanza, accioche  tu 
cefsì  di  e fere  avaro  nel  culto  de  gli  Dei.  Ejfcndoglifla 
to  portato  lo  frigno  di  Dario  * ch'era  jumato » che 
foffe  la  piu  font  ho  fa  ,&  la  piu  ornata  f fa  le  fue 
ricche?7e,domandQ  àgli  amiciydo  che pàreua  loro  » 
che  ni  fi  doueffe  metter  dentro:  & dicendo  chi  una  co 
fa,  è chi  un'altra  , affermò  di  ferbarui  dentro  l'Iliade 
di  H omero . Ho  molti  aliti  ori  degni  di  fede  di  queflo 
fatto.Etys'è  utro,quel  che  affermano  gli  * Alcffandri - * 

niy  Seguitando  Heraclito,H omero  non  fu  putito  pigro* 

& otiofo  compagno  y ne  cattino  configliero  ad^jlef- 
fandro.Vercioche,  prefo  l'Egitto  ( cerne  efst  dicono  ) 
uolendouifabricar  una  città  Greca  col  fio  nome, che 
foffe  grande,^4  popolata , & doutndo  già  eleggere  à 
mifurare  il  luogo  per  deliberation  fatta  dagli  circhi 
tetti , uide  quella  medtfima  notte  un  fogno  mirabile  • 
perche  gli parue  uedere  un  uecchio  ucnerabile,&  tilt 
to  canutOycbt  gli fiaua  innanzi  » &gli  recitaua  que- 
fiiuerfi * 
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* *Piu  oltre  giace  nell  ondofo  mare 

„ Vnlfolaych'à  punto  è incontra  a Egitto % 

,,  La  quale  è da  le  genti  detta  Faro. 

Onde  lenatofi  incontanentey  fe  ne  andò  à Faro  » la 
quale  era  quel  tempo  poco  piu  fu  della  bocca  di  Cano 
po  t bora  per  un  argine  fi  congiugne  con  la  terra  fer- 
ma.Et,  contemplata  la  natura  ccmmodifsima  del  luo 
go , (conciofia  che  l Ifola  è lunga  & larga  a propor- 
cene , con  un  gran  porto , & con  una  gran  palude  ) 
dijfcyche  Fiomero  fu  in  tutte  le  cofe  marauigliofo , ma 
eh' all  bora  era  f apienti f simo  Architetto  . Et  co- 
mandò y che  quiui  fi  difegnaffe  una  città  , come - 
niente  alla  qualità  di qnelfito;& , non  hauendo  cre- 
ta alle  mani , tirarono  un  cerchio  con  la  polenta , nel 
piano  del  capo  nero  le  cui  linee  tirate  drittey  fanno  la 
città  di  dentroyà  guifa  d una  uefle . Come  il  1\e  htbbe. 
grandemente  lodato  quel  difegnoyiifcirono  incontane 
tJ  dal  fiume  & dal  lagoyuccclli  grandiyinnumcrabilh 
et  d'ogni  forte,et  quafi  in  forma  di  muoia  occuparon 
tutto  quel  luogo,  & mangiando  la  potenga,non  ue  ne 
lafciaronpure  un  frcgolino.perche  Aleffandro  » tur- 
batoli moltoygli  indouinigli  affermaronoy  che  quella 
città  farebbe  ricchifsima,  & nutrirebbe  diuerfi  buo - 
in  ni  di  diuerfi  paeft.La  onde  ordinati  huomini  a quel 
luogo  fi  mife  à un  lungo  uiaggioyp  andar  ad  jlmmo- 
ntyilqual  caminotejfendo  tutto  pieno  di  difficoltà  y& 
molto  faticofo, porta  c o ficco  due  pericoli  l'uno  è ia  ca 
reflia  dell' acqua  p ri fp etto  de  difertiy  che  durano  tnol 
te giornate,? altro  è l' oftro, che  nona abbatta  àriiiol 
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fiffipra  l'arena , mentre  fi  camma.  Et  fi  dceycht 
già,  effendofi  l'arena  còmmoff'a  agni  fa  d' una  t impe- 
lla di  mare,fiffògo  l' esercito  di  Cabife > ch'era  di  5 o. 
mila  huo turni. Qutjìe  cofe  effindo  confidt  rate  da  tut- 
ti,era  di  fidi  coja  il  dtfporre  lei  [andrò  a leuarfi,da 

quel,ch' una  uolta  haueua  delibernto.pdocbe  la  For- 
tuna,fauorcndo  le  fuc  imprefe,  'fi  cònfermaua  1 ani- 
mo , & lardine  lo  fpigneua  nelle  cofe  a it  la  certa  fua 
inuitta  oftinaticne,  con  laqual  non  pur  fuperaua  i ne- 
mici,ma  i luoghi,e  i tempi. In  quel  viaggio, gli  aiuti , 
Dio  gli  leub  tutte  le  difficoltà , bebbero  piu  fede  nelle 
perfine, che  non  bebbero  gli  oracoli , che  poi  s'intefe - 
ro,  ungigli  oracoli prefero  n’edito , dagli  aiuti  pre- 
detti.Et,per  la  primate  larghe , & continue  pioggie 
gli  liberaron  dalla  paura  della  fete , e ammo  garono 
il  troppo  fecco  dell'arena,  perche , affidate  in/iemep 
io  bumidoj acre  fi  refe  piu  puro,  & piu  grato . Oltre 
à ciò,bauendo  le  guide  fmarrita  la  uia,on.le  ne  fegui - 
ua  errore  in  coloro, che  le  feguit auaio,  f uh  to  appar- 
uero  molti  cor  ni, clic  gli  moflraron  la  jtrada,  che  bora 
tfiettauanoìchi  reflaua  à dietro, e bora  andauano  in - 
nangi uolando,angi( &quc(ìo  mette  Calli slhenc per 
co  fa  maraitigliofa  )i  corui  col  gracchiare, richiamano, 
no  fu  la  uia  dritta  coloro , che  la  notte  fi  fmarriuano 
dall' orme  degli  altri . Giunto  al  luogo , ch'egli  no- 
ie ua,il  facendole  gli  commandò , che  falutaffe  lo  Dio 
lAmmone, come  fuo padre.  Et,  domandandogli  ^ tlef - 
Condro , s' alcuno  di  coloro , che  haiteuano  amagjato 
fio  padre.,  era  pajfato  fenga  cafligoi , il' facer  dot  e 
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gli  rijpofe  : Tarla  meglio , perche  tu  non  feinatodi 
padre  mortile . ^Allììora  ^Aleffandro,  mutando  ra- 
gionamento,gli  domandole  baiiejf e fatto  uendetta  di 
tutti  colorot  che  baucuano  amaggato  Filippo , & jè 
doueua  fignoreggiar  à tutti  gli  huornini,  rijpofe  A.m - 
mone, che  co/i  doueua  effere,  & che  la  morte  dì  Filip 
po  sera  d pieno  vendicata,  <4  IT  bora  oilejfandro  die 
de  allo  Dio  doni  honorati,e  a'  facerdoti gran  quantità 
di  danari.Quefle  fon  quelle  cofc,cheper  lo  piu  fono  fa 
te  fcritte  da  molti, quanto  a gl’ oracoli.  Egli  nella  let - 
tera, fcritta  alla  madre,lc  dice,  di  hauere  hauuti  cer- 
ti vaticinili  fecreti , iquali  le  direbbe  quando  fojfe  con 
lei  da  folo  a folo . Scriuono  alcuni , che  il  facerdo- 
te,  uolendo  con  amoreuolegga  fauellar  con  ^ileffan- 
dro  in  lingua  Greca , & uolendolo  chiamar  Tedion 
che  uuol  dir  o figliuolo,  fcapucciando  con  la  lingua  ( p 
effer  barbaro  ) diffe  nell'ultimo  fuon  della  parolao 
Vedios,che  uuol  dir  o figliuolo  di  Gioue,  & che  que- 
llo error  del  facsrdotefu  molto  caro  ad  <Aleff andrò  » 
& che  da  quello  fi  diuolgò,  eh'  le ffandro  fu  chiama 
to  figliuolo  di  Gioue  da  [Ammone.Si  dice , ch'afcoltò 
in  Egitto  Vfammone  Filofafo,&  ch'egli  approuò  gra 
demente  il  fuo  ditto , colqual  affermarla, che  tutti  gli 
h uomini fon gouernati  da  Dìo,  & che  era  co  fa  diui - 
na  il  fignoreggiar  e . Et  egli , fio fof andò  , diceua , 
che  Dio  era  padre  commune  di  tutti  gli  huornini , ma 
ches'adonauaper  figliuoli  propri j coloro,  che  tra  gli 
altri  huornini  erano  eccellentifsimi . la  onde, confida- 
toli nell' effer  figliuolo  di  Gioue , fi  portaua  infolente- 
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inerite  co' barbarica  preffo  a’ Greci  ragionatici  pare* 
temete  della  diuinitàfua,  eccetto,che,fcriuen:lo  àgli 
^ /ìtbenieft , della  città  di  Samo  diffe . Io  non  ui  diedi 
quella  città  nobile,^  liberala  la  riceitejìi  da  colui, 
eh’ allora  fi  cbiamaua  Signore,^  era  riputato, che  fof 
fe  mio  padre,intedendo  di  Filippo.  Dopo  la  ferita  che 
egli  hebbe  dì  una  freccia,  doltvdofi  grau  cruente,  dice- 
va àgli  amiciìQuel  cb'efce  dalla  ferita, è fangue  , 
non  marcia  , 

„ Et  tal, qual  da  felici  Dij fi  Hi  Ila 

„ De’ corpi  loro . 

Effondo  una  uolta  uenuto  un  tuono  che  fiordi  ogni ' 
uno,.Anaffarco  Sofisia,ch’ all' bora  fi  trouauaprifen- 
ttygli  diffe :Et  perche  tu, che  fei figliuolo  di  Gioue,r,on 
fai  altretanto ? JL  cui  Meff andrò,  ridendo , rifpofe  : 
'Perch'io  non  uogliofar  paura  à miei  amici,  co  fa  che 
tu  non  vorrcflitclì  io  facejsi,angi,  riprendendo  le  mie 
cene,hai  per  male, che  in  luogo  di pefci,tu  non  in  di  in 
tavola  capi  di  Satrapi. Et  fi  troua  fritto,  che  ^muf- 
far co  diffe  le  predette  parole, allbora  che  jlleff andrò 
mandò  ad  Efeflione  alcuni  pefeetti  piccioli , quafe  fa- 
cendo fi  beffe  di  coloro,  che  con  le  fatiche  grande, e co' 
pericoliifaceuano  acquifio  di  cojè  leggieri , prenden- 
do nulla, o poco  piu  di  piacere  degli  altri . Et  certo, 
che  per  quei,  che  s 'è  detto,  fi  può  coprendere,ch\Alcf 
fandro,non  p r fuperbia,ò  per  ingiuria,  ma  con  ìopi- 
nioe  della  divinità  foggiogo  gl’ altri. Ritornato  d’Egit 
to  iti  Fenicia  fece  ifacrificu,&  le  pope  àgi  Iddìi,  e il 
coro  de  balli, e i giucchi  delle  Scene, magnifici,  et  fple 
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didi  non  pur  per  apparato  , ma  per  i gareggiamenti  » 
che  tufi  fecero. Fecero  lafpefa  i I{e  di  Cipridi  come  m 
Athene  coloro  del  tribù, a' quali  toccò  per  forte,  et  fu 
marauigliofa  conte  fa  fra  lorc,etJp  edulmente  tra  'Ni' 
cocreontc  S a lamini c,&  Taficrate  Solenfc,perciocbe 
à cofloro  toccò  per  forte  ad  ammaefirare  i nobilifsimi 
UiJlrioni,quesìi  Athenodoro , & quelli  Thcfì'allo . à 
quali  ancora  che  Aleffandro  de  fife  ogni fattore, non  pe 
ròfifeoperfe , prima  che  Athenodoro  foffe  publicat  o 
per  umeitore  A ll'hora partendo/},  diffe  che  approua 
uà  il  parer  de' Giudici , & che  harebbe  di  buona  uo- 
glia  tolto  a perder  buona  pa  rte  del  fuo  I{egno,  prima 
che  uedcrcjche  T efj'alo  fofje  uinto  Ma , offendo  pei 
Athenodoro  condannato  dagli  Atheniefi,  perche  no 
era  intrauenuto  nelle  felle  di  Bacco , chiefc  lettere  di 
fauore  ad  .Alej]andro,&  non  l òtteime,  magli  fu  ri- 
nief'a,la  co  dami  agi ons.  Tortandofi  Linone  Scarftnfe 
con  molta  lode  nel  Theatro , e interponendo  nella  Co- 
?nedia  un  ucrfo,nel  qual  fi  chiedeva  dieci  talenti, ride 
do  Alefjandr  o,gh  t li  fece  dare.Ora  Dario, hauendo,p 
lettere ,&  per  amici, chiefìo  ad  Aleffandro,  che  rice- 
vendo 1 o .mila  taletiptr  rifeattare  i prigioni, & tut 
to  il paefe  nell'  Afia,ch' è di  qua  dall' Eufrate,&  una 
delle  figliuole  per  moglie  ,gli  fofje  amico,  & compa- 
gno,conferita  Aleffandro  la  coja  co  fuoi  amici,&(ii 
tendo  Tarmemone,che,fe  foffe  Aleffandro , accette- 
rebbe le  rondi  cloni,  Aleffandro  gli  rifpofe:E  anco  io  , 
siofofsi  Tarmemone  1 accetterei . Scriffè  poi  à Da  - 
rio  > che  ,Je  lahdaffe  à trovare, gli  farebbe  care%^ 
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*c,mcEcbe  fe  non  andafse,farebbe  ito  efsò  à trovarlo* 4 ' 
Voco  dopo  fi  pentì  del  fatto,  perche  la  moglie  di  Da- 
rio fi  morì  diparto,-*?  egli  non  difsimulò  pùnto  il  do - 
lore,che  egli  bcbbe , di  hauer  perduto  cofi  bella  occa - 
(ione  di  poter  mofirar  la  fua  benignità,  & clementia • 

In  tanto  un  cameriere;  Eunucho,  che  fu  prefo  con  le' 
fìggine,  chiamato  Tireo,  fi  fuggì  dal  campo, & , 
giunto  doue  era  Dario  ,gli  diede  la  nuotiti  della  mor- 
te della  moglie  • il , qual percotendofi  il  capo,&  do - 
lendofi  della  maluagia  forte  de  Ver  fi,  che  haucffe  per 
meffòycbe  la  Regina  non  pur  foffe  prefa , mafoffe  anco 
morta fenga  le  debite  funerali, Tireo,  interrompendo 
lo,diffe  : Quanto  alla  fepultura,è  allo  bonor  della  don 
na,tu  no  bai,ò  Re,da  incolpar  pitto  laFortuna  de'Ter 
(i.perciocbe  a Statira,  ( cofi fi  chiamaua  la  Regina )è 
situa  madre, è itile  tue  figlinole  no  è macato  mai, qua 
toà  ricchexj(c,e  à fpledore,  tutto  ciò,che  elle  foleuano 
hauer  primate  non , che  non  ne  dettano  il  tuo  affetto, 
il  quale,  prego  il  potente  Dio  Oromafde , che  rejlit  ni- 
fi a loro. Et, quando  ella  c morta, ha  anco  battuto  tutti 
gli  honori  del  mondo,  per  ciochc  anco  i nemici  ! hanno 
pianta, onde  ^ {Leffandro  è cofi  clemente  uincitore,co - 
me  acerrimo  guereggiator e.  Ciò  udendo  Dario , entrò 
infofpetto  men  che  hanejlo,&, menato  l'Eunuco  infe - 
tretOigli  fanello  a queflo  modo . Se  tu  ancora  infieme 
con  la  fortuna  no  fei fatto  della  fattion  Macedonicafe 
tu  hai  per  tuo  Signore  Dario , dimmi  per  lo  Jplendor 
di  quejla  corona, & per  quefla  deftra,fe  quefle  fono  le 
minori  miferiedcì)  io  piango, di  Statira,o  pur  ui: tende 
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mi  ha  di*  fatto  piu  mi  fero  ch'io  no  fono,  onde  iopojfa 
, chiamarmi  il  piu  infelice  f{e,  che  uiua  per  effermi  ab* 
battuto  à crudele,  & acerbo  nimico  Or , che  fegno 
di  honeftà,&  di  ca(limonia,è  quefio , che  un giouant, 
coft  ilhiflre,habbia  tanto  hon orato  la  moglie  d'un  fua 
nimico  ? pena  hauea  cofi  detto,che  Tireo,  gettan- 
dogli à piedino  fcongiurò,  et  pregò  à parlar  meglio , 
per  non  far  torto  à quel  modo  ad  ^ {lejfandro,alla  fa- 
rcitati alla  moglie  morta , fpogliando  fe  mede  fimo  in 
tanta  auuerfità,di  cofi  fatta  confalatione,  & che  pen 
fajfe  piu  tojlo  deffcr fiato  uinto  dalla  piu  corte  fe  per- 
foriate la  natura  creaffe , & che  teff  andrò  hauea 

mofiro  maggior  continenza  con  le  donne  prigioni tc 
fortezza  co'Terf tarli , Et  infilane  cofi  dicendo  giu- 
raua  con  borrenti  facramenti,&  confermaua  la  mo- 
deflia  d' lAlefj'andro  con  efsi , La  onde , ufeito  Dario  d 
gli  amici, &, alzate  le  mani  al  cielo,  prego  gl'lddij  in 
quefia  maniera  : O Dei  Tgatali,  è Botali , fatemi  gra- 
fia, ui  prego,che , fi  come  io  riceitei  lietifs  ima  fortuna 
tra'Vcrfi,cofi  la  poffa  lafciar  ricchi  fiima  a coloro, che 
dopo  me  aerano  jaciò  cbe,effendo  io  uincitore,poJ]d  re 
dere  ad Alefsandro  quelle  grafie, eh' io  ho  ricevute  da 
lui  nelle  calamità  delle  mìe  cofi  piu  care.  Ma, fa  pure 
è giunto  quel  tempo  fatale , & che  paia  a Tgemefi  , è 
alla  mutation  delle  coft, cl/ il  Bggno  de  Terfifia  uenti 
te  alfuo  fi  ne, io  prego,che  ninno  altro  figga  nel  faggio 
di  Ciro,fnor  eh' , Ale  fiandra, Cofi  dicono  molti  fcritto- 
ri  ch'egli  dice fie,&  face fie.  Ora  battendo  ^ llefsddro 
occupato  tutto  il paefe  di  qua  dall Eufrate ,, fi  moffe 
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lontra  Dario  , il  qual  lo  ueniua  à trouart  con  un  inil~ 
lion  de  foldati . Et  qui  fu  ridetto  ad  jlleff andrò  dagli* 
amici  una  cofa  da  rider  e, cioè,  che  ifuoi  minijlri  $ era» 
diuifi  in  due  parti,&  che  à ciafcuna  parte  bauean  da- 
to un  Capitano  , alTuno  de  qualli  bauean  pojlo  nome 
tsileffandro  , & all'altro  Dario . Et  che  nel  principio 
bauean  cominciato  a trarfi  delle  'zolle  di  terra,  & che 
poi  era  uenuti  alle  pugna  & cbe,tuttauia  crefcendo  la 
figga,  eran  uenuti  à fafsi,è  alle  bajlonate.  ^Aleffdn  r 
dro,cio  udito, commandò , ch'i  due  Capitani  combat- 
teffero  infteme  a corpo  à corpo , & egli  medefimo  ar- 
mò colui, ebe  fi  chiamaua  Jllcffandro,et  F ilota  armo 
quell  altro*cì)  era  nominato  Dario  • L effercitofiet- 
te  àueder  quello  ducilo,  prendendo  da  quejìo  fatto  aie 
gurio  di  quel,cbe  douejfe  auuemre . Si  combatte  ua- 
lorofamente  : & quello  Mleff andrò, che  fu  uincitore , 
bebbe  per  premio  della  uittoria  dodeci  CajltUa , e un 
uejlimento  alla  Terfiana . Co  fi  fcriue  Eratojlbene  • 
Ma  quella  gran  giornata, fatta  tra  Dario,&  Mkjfa» 
dro,aon  fu  ad  J[rbela,( come  i piufcrinono)  ma  pref 
fo  in  Gaugamela*&  Gaugamela,in  lingua  Terfiana , 
uuol  dire fianrya  di  C ameli, la  qual , come  tfsi  dicono, 
fugiafabricata  da  un  certo  He  antico,cbe  s era  fuggi 
todanimici  fopra  un  Camello  ,&  che  alla  cura  ai 
quella  ni  affegnò  l'entrate  di  certi  uillaggi . La  luna 
allbora  mancò  nel  mefe  di  Giugno , in  quel  tempo  4 
puntole  fi  cominciano  i facrificij  in  Mthene . L' in- 
de cima  notte  poi,ejTendofi gli  efferciti  prc finitaci  alla 
uijìa  l'un  delubro, Dario,  rivedendo  il  c mpo  a hnx 
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di  torcia, lo  fece  ftare  armato  • Ma  A le ff andrò,  rip+ 
%f andò  fi  i Macedoni, faceua  alcuni  facrificij  fecreti, in- 
ficine con  Mrifiandro  indouino , dinanzi  alfuopa-- 
dighone , & occife  la  hojii'a  ad  polline  • Ma , poi 
che  t fuoi  afnici  piu  uecchi , & Varmenione  pari-i 
mente , hebbero  ueduto  tutto  ilpae  fe,  cti è tra  il  Kit-' 
face,è  i monti  Gordicni, rilucere  dalla  fiamme  de  Bar 
bari , & rifonar  fuori  degli  alloggiamenti  un  cer- 
to romor  terribile  di  uoci  confitfe , come  da  un  gran- 
dissimo mare  , marauigliatìfi  della  gran  moltitudi- 
ne,&  fauellato  tra  loro,quato  foffe  pcricolofo,&  im- 
portante, il  combatter  con  tante  genti  alla  fcoperta > 
andarono  à trouare  il  Re, che  sera  partito  da  facrifi - 
care, è gli  difsero,che  douefse  afsalir  i minici  la  notte > 

. perche  d queflo  modo  egli  col  buio  nafconderebbe  un 
granfp  aneto  della  battaglia, chef  haueua  da  fare»  A 
quali  bàttendo  egli  rifpojio  quelle  famofe parole,Io  no 
lòglio  rubbar  le  Vittorie  ,parue  ad  alcuni , che  cotal 
detto  fofse  tropo  gì  ottani  le , & boriofo  in  tanto  pe- 
to pericolo  ; è alcuni  altri fintarono , che , nitrato  in 
confidenza , inàouinafse  benifsimo  quel , che  doueua 
auuenire,come  colui , che  no  uoleua  dare  occafione  à 
Dar  io, eh  e un  altra  uolta  uinto,rifaccfse  tefla  di  nuo- 
POycfsedofi per  dolerfi  in  queflo  della  notte, et  del  bu- 
io,fi  come  nella  giornata  dinanzi  hauca  incolpato  il 
tnare,i  moti, è i luoghi  fretti. Terche,trouàdo fi  Dario 
co  tate  geti,et  co  tate  armi,et  padrone  di  tàtopaefe 
no  era  per  douer  rifiutar  la  giornata, faluo  fe, itene  do, 
À battaglia, et  facedo  l'ultimo  sforzo , non  toglieua  la 
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fperdgayè  il  lor  grad'fsimo ardire  ta uinti.V  attuigli 
amiciy.Alcfsanciro , mcfsoft  a dormireyfi  dice,cbe  egli 
dormì  fi  fodo  coìr  a Fusala  fiutalo  i fuoi  codutiicriyaa 
dati  a Falba  à ritronarlofe  ne  marauigliarouoy&  co 
mudarono  a foldatiycbc  fi  douefsero  rinfrefcare.Incal 
Radagli  poi  il  tèpo, Tormentone  entro  detroy  et  gli  art 
dò  al  letto  & lo  chiamò  per  nome  due  et  tre  uofie  ll% 
quale  ef se  do  fi  defioygli  dxrmddoyche  cofaglifofse  amie 
nutOypctì  eglt  dormi  fise  .cofi  fa/damenteyquafi  ebe  ha 
uefse  riceuiita  la  uittorioyet  cbeMÒ  fopraflefse  loro  m. 
grauifsimo  pericolo  di  urta giornataycome  allbor a fio- 
pra,flaua.fi  dice  cb' \Alefsodroyin  atto  di  ridere ygli  ri - . 
Jpofe  : Or  no  ti  pare  egli, che  noibabbiamo  uintoypoi 
che  tuttauia  andiamo  dietro  à Dario p luoghi  afpri9 
doue  egli [ugge  la  giornata? Et  no  pur  inna%ì  lagìor- 
natayma  anco  nel  fatto  d’arme  Allefsandro  moflrò  la 
c afide gus&  la  p ru  de  gafu  a .pei  o che , nel  fmiflro  cor - 
noygouemato  da  Tarme  mone tui  era  qualche  paiira,att 
feto  chela  caualleria  de  Battilani haitcuaycon grado 
empito*meffo  in  difordine  i Macedoni.haueua  poi  Ma 
geo  mudato  fiotto  degli  altri  canalli  » i quali  afsaltaf 
fero  coloro  » eh’ erano  rimafi  alla  guardia  delle  biga - 
glie.Tarmenioue  adunqaeùiirbato  dall ’ una  cofa,& . 
dall' altraymandò  d dire,ad  M lefiandroycbe  gli  allog 
giamctiy& le  bagagli  e erano  fpacciatayfe  non  manda . 
ua  ia  fretta  à foccorrer  gli  ultimi , dalla  prima  fronte 
della  battaglia . Ouafi  in  quel  punto  me  de  fimo  JL  lef. 
f andrò  daua  il  feguo  a'fitoi , d'ufcir  fuori  alla  batta-* 
gltajondefitefa  la  nuoua  di  Tarmcnione>difsLychc  era 
>■  ; UJ'citO 
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tifato  fuor  di  fefle/fo , & che  in  tal  tumulto  sera  di * 
mcntìcato,cìn  uincitori  s’acquijìano  i beni , e*r  le  fa- 
tolta  de’ rimici,  & che  i uriti  bautuano  àpenfare  no 
alla  roba-tè  à prigioni, ma  à morir  borwfla. , & ualoro- 
famente  combattendo.Et  comando , c/jf  parole 
fojfero  riportate  à Tarmenione  : & efjo , meffoft  in 
capo  Cerino  , perche  sera  armato  del  refto  dentro  nel 
padiglione critafi  la  uettc  di  fopra,cbe  fu  opera  dì 
Siciliani, fi  utili  il  pettorale  di  lino  imbaflko , battuto 
dalle  fpoglie  cf/Jfo . L’elmo  era  diferro,rifrlendente 
come  C argento  puro-fatto  per  mano  di  Theofilo,&  ut 
era  appiccata  una  collana  ancb’efsa  di  ferro,  ma  tem 
pedata  di  gioiella  jpada  era  di  marauighofa  tempra , 
C ir  leggiera,& gli  fu  donata  dal  pe  defittici,  & era 
auueggo  nelle  battaglie  à feruirfi  per  lo  piu  della  fra 
da.Lafoprauefta  era  conueniente  alla  armatura,  per 
la  fita  bellegjta,( Ubane  a fatta  Cantico  Hedicone,et 
U citta  di  phodì  la  bauea  donata  ad  +Aleffandro)& 
egli  laportaua  nelle  battaglie. Ora  lefsandro , men 
tre  metteua  le  genti  ri  ordinanza,  confortando,^  ca 
scalcando  ritorno  per  riueder  il  campo, adopera.ua 
un  altro  cauallo , rifretto  di  Bucefalo , che  era  afsaì 
ue echio:  ma, uoìendo  combattere, Je  lo  face ua  coudur 
rc,&,fubito  montatori  sù,entraua  nella  zuffa . Ha- 
umido  egli  adunque  fatto  una  oratione  a’Tbefsali,& 
àgli  altri  Greci,&  hauendo  ejii gridato,  cbeflefse  di 
buono  animo , & d’efser  condotti  contra  i Barbari  a 
combattere, tolta  la  lancia  con  la  fìnijlra,  & algando 
la  dcjlr a al  cielo  ( fi  come  CaUiJtbene  fcrifse ) pregò, 
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€he,cfsendo  neramente  di  [cefo  da  Gioue , defse  aiutò* 
& fortezza  afuoi . Ma  % Arifiandro , indouino  , con 
una  iiejle  bianca  indoffo  , & con  una  corona  (f  oro  in 
capo , cavalcandogli  appreso , moflrò  ad  .Aleffandro 
una  .Aquila, che  gli  era  [opro  il  capo , laqual  gli  tno- 
Jlraua  la  uia  dritta  contra  i nemici.  La  qual  \ofa  rie 
piè  molti  di  grandissima  audacia, onde  i Caualieri,co 
fcctandofi  turi  l a Itrofp  infero  colorendo  contra  i ni  mi 
ci,* auto  che  la  F alange  cominciò  ondcvpiare.I  barba 
ri,  innanzi  eh  i primi  neniffero  alle  mani, piegar  ori  tan 
to,ch  ? uincitori  diedero  la  carica  d i doro , chefug^i* 
uano.pcrche  .A leff andrò, facendo  ogni  sforzo, feguitò 
i uinti  fino  alla  battaglia  di  mego , dotte  era  Dario » 
che,uedutolo  di  lontano  lo  riconobbe  che  r illiceità  tut 
to  in  mezo  la  guardia  della  fua  per  fona,  ch'era  gran- 
de  di  per  fona, di  bella  forma , & pofìo  fopra  un'altra 
carretta l accerchiavano  attorno  una  elcttifsimd 
Schiera  di  Caualieri, apparecchiati  à foftener  t empito 
de'nimici . Ma, veduto  comparire  aleffandro , che 
pvrfeguitaua  coloro, che  fi  fuggiuano,  entrò  loro  adof 
fo  tanto  fpauent  o,che  per  lo  piu  fi  mi  fero  à fuggire, et 
tpi’t  nobili  & ualorofi, mentre  difendeuano  il  / \e,fu *• 
nono  aniaggati, cjz, cadendo  quiui,impcdiuano  gli  al- 
tri » che  fi  uoleuan  fuggire , onde  le  fchiere  de' morti 
ammontate,  impedinano  i nemici, è i caualli.Ma  Da- 
rio, vedendo  da  ogni  lato  la  rouina  de'fuoi , & che  li 
fuc  genti,  4 he  gli  erano  prima  dinanzi , gli  fu  ggiuané 
di  dict)  o,&  che  non  fi  poteua  per  la  riuolfa  del  car *• 
w fu. ZZlìre  9 attento  che  i corpi  motti  impedivano  -le 
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ruote  della  carretta, che  non  fi  poteua  muovere#  i Cd 
traili, che  la  tiravamo,  kora  cadendo  tra  morti#  bora  , 
leva, ilo  fi, h atte  an  mefio  in  fcompìglio  il  carettiere,po 
fiegiu  F armi, et  difccfo  dal  carro, falitof  come  fi  dice) 

( opra  una  cavalla, che  bauea  partorito, fi  mife  à fuggi 
re,Si  giudica,  che  no  fi  farebbe  faluato,fei  caualli,cbe 
di  nuovo  furon  mandati  da  Tannenione,non  haueffe - 
ro  richiamato  *A leffandro , perche  gli  mandò  a dire > 
che  tuttavia  $ igneua  di  molta  gente  innanzi, & che  i 
nimici  non  fi  uoleuano  ancora  arrendere . Et  dicono * 
ch’ili  quella  gjtffa  Tarmcnione  fi  portò  poco  ualorofa 
ntente,o perche  l’ardirgli  macaffe  per  iftioi  molti  an- 
yi,o  perche  haueffe  invidia  alla  gr auleta  d’Mlef- 
fandro,come  racconta  Calliflhene.  il  l\e,dolendofi  d’ef 
fcr  ricbiamato,et  celalo  la  cagion  del fito  dolore  a fol 
dati#  qvafi  che  p effer  fopra  venuta  la  notte, fi j ficca f 
fi  dalla  battaglia,fece  fonare  à raccolta,  et  rivoltatoli 
eo’  fuoia  quella  parte, che  ne  batteva  bifogno , pjoccor 
rerlaàntcfep  la  via , chi  nimici, ejf'endo  vinti, s erano 
mefsi  a fuggir  e. Queflo  fu  il fine  di  quella  battagliando 
la  qual fi  credeva# haueffe  battuto  fine  il  regno  di  Ver 
fi,y<r  leffandro, falutato  1\c  dell' Mfia , facrifìcò  ma 

gnific  amente  àgli  Iddifct  dotto  àgli  amici  richeg^e» 
palagi,  & principati , & fcriffe  a’ Greci  boriofimete, 
che  leverebbe  uia  tutte  le  Tirannidi,&  che  rendereb 
bela  libertà  à tutti . E inparticolare promife  à Via 
tee  fi, di  far  la  Città  loro,  perche  i lor  maggiori  batte- 
uan  conceduto  il  contado  loro  a’i  Gre  ci, acciò  chepo- 
tejfero  combattere  in  quello  per  la  lor  libertà . Man- 
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dò  parimente  parte  delle  fpoglic  à Crotoniati  in  Ita- 
lia,honorando  la  uirtù,&  lo  fludio  di  Faillo  Lottato- 
re yil  qual  nella  guerra  de  Medi,  efsendo/i  tutti  gli  al- 
tri Italiani  difperati  delle  cofe  de' Greci, Henne  co  una 
nauepriuata  à Salamina,  per  aiutare  a combattere  ; 
tanto  era  egli  amoreuole  à tutti  i uirtuofì,&  eccellen 
te  ofseruator  degli  altrui  fatti  illuflri,&  boìiorati . 
O riandando  egli  a Babilonia, la  quale  fegli  era  arre 
fa  incontanente, ri  de, no  fenga  fuagran  marauiglia  , 
tra  gli  Ecbatani  l’apertura  della  terra;cbe  mandaua 
fuori  fuoco  continuamente , quafi  come  acqua  da  una 
fonte,&  lofiagno  del  TSJapbtbapoco  di  lungi  da  quel 
l apertura, il  Jgapbtba  è famigliate  al  bitume,  & di 
natura  di  fuoco , intanto  che, prima  che  la  fiamma  lo 
tocchiti accende  dallo  jplendor,chegli  è d' attorno,  & 
infiàma  l’aere, che  è di  meggo.Onde  roledo  i Barbari 
moflrar  la  natura  del  Tyqphtha,poi  che  bebbero  rnto 
vn  poco  con  ejfo  rnandrona , che  andana  al  palagio 
reale, nel  far  dell  alba, poflift  alla  fine  di  quelle,  ri  ap 
predarono  il  fuoco. Mi  pena  fu  accefo  il  principio,cbe 
i androna  parue  che  dall’rn  capo  ali  altro  fojfe  tutta 
di  fuoco. Fi  era  un  certo  Mtbenofane  Mthcniefe , un 
di  coloro, che  foleuano  ungere, et  lauare  Mltffandro  » 
& che  gli  daua  qualche  rolta  qualche  folaggo . co- 
fiui,  ueggendo  un  fanciullo,'  che  era  preferite , mentre 
MleJJ andrò  era  nel  bagno  di  bello  afpetto,&  che  can 
taua  dolcemente , chiamato  Stefano , gli  diffe  : Vuoi 
tu,òpe , che  noi  facciamo  pruoua  di  quefio  impiaflro 
nella  per  fona  di  Stefano?percbe,fe,  dado  fuoco  à lui , 
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non  fi  potrà  Jpegnere,dirò  neramente, che  la  fina  nat** 
ra  fia  impugnabile,  à che  bauedo  ajfentito  il  fonemi 
lo,à  pena  fu  unto,&  tocco  col  fuoco, che  gli  [aitò  tari 
ta  fiamma  alla  ulta,  eh'  .Al  e(f andrò  dubitò,che  no  ca 
pitaffi  male,&,fe  non  gli  fi  foffi  buttata  addoffo  mol 
ta  acqua,fi  farebbe  tutto  arfo,ancora  che  con  granfa 
f ica  ( fi  s' era  egli  appicciato  al  corpo  ) fi  poteffepe - 
gnere;&  ne  (lette  molto  male. La  onde  alcuni,  accom 
pagnando  la  fattola  con  la  uerità , dicono , che  quello 
fu  il  uelcno  di  Medea , col  quale  ella  unfe  ( fi  come  fi 
racconta  nelle  Tragedie ) la  corona , & la  uefte  : & 
che  non  sy accefero  per  femedefime  , fe  non , quando  > 
ac  colandogli  fi  la  fiamma, auamparono  ad  un  tratto : 
perche, mofirandoft  di  lontano  i raggi  del  fuoco , dan- 
no folamente  ad  alcuni  corpi  il  lumc,e  il  calore , ad  al 
curii  altri, che  hanno  un  continoti ato,  & graffo  humo 
re, apportano  fi ccità girabile,  i quali , accogliendo  il 
feruore,mutano  toflo  in  efsi  la  materia.Si  dubita , in 
che  modo  fi  generi  queflo  Tgapbtba,&  fe  la  fiamma  > 
auuampàdoifoffia per  quello  humido , la  quale  ha  dal 
terreno  una  natura  graffa , che  genera  fuoco  : perche 
Babilonia  è molto  foggetta  à uapori,  in  tanto  chejfef 
foi grani  cf  orzo,pofii  t terra, faltano  fu  nell  aria, qua 
fi  che  quei  luoghi, gonfi  per  un  certo  hurnore,hautJfe - 
ro\unpolfo,che  falti:etgli  huomini  del  paefe,nel  tepo 
del  caldo, dormono  fopra  otri, pieni  d'acqua.  Et  Har- 
palo,lafciato  p goitcrnator  di  quelpaefe,  affaticàdofi 
di  ornar  i giardini  per  far  piacere  a' Greci,  non  yi 
puote  Jeminar  la  Heller  a , attento  che  la  intemperan 
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^a  del  luogo  non  la  lafciaua  appigliate,  perche  quel- 
la terra  per  natura  è calda , & la  hellera  ama  i luo- 
ghi freddi . Ma  quefìe  cofi fatte  digrefsionifatte  con 
modo, non  hanno  putito  a dijpia'cere  a faftidiofi . Ora , 
hauendo  jLleff andrò  occupato  Su  fi, trono  nella  carne 
ra  reale  40  .mila  talenti, \cmfuna  mafferitia , ch'era 
infinita . Et  ut  furono  parimente  trottati  5 . mila  Ta- 
lenti di  porpora  Hcrmionica,la  qnalc,effendo  fiata  ri 
pofla  quafi  1 00 •anni  innangj,manteneua  il  fitto  colo- 
re ancor  fiefico. Et  la  cagion  di  ciò  fi  dice  ejferc,  chela 
tintura  della  roffia  fi  fa  col  mele , & della  bianca  con 
l'olio  bianco:&  cofi  durando  il  medefimo  tempo,  con 
feruano  lo jplcndor puro,&  lucente . Dione  afferma > 
che  quei  fic, cacciando  l'acqua  dal  'issilo, et  dall'lftro, 
filettano  ferbarla  nel  teforo,per  far  conojcere  in  quel 
modo  lagrandegga  del  Pregno  loro , poi  che  abbrac- 
ciano ogni  cofa . Ora  non  potendo  Jìleff  andrò  paf- 
fiar  traTerfi,  fe  non  con  difficoltà, peri'  afpreg^a  de * 
luoghi , & perche  erano  guardati  da  alcuni  uaìentif- 
ftmi  Terfiani,( perctoche  Dario  eragià fuggito ) tre- 
no una  guida,  che  lo  introduffe  dentro  con  un  poco  di 
girauolta,  & baueua  coftui  due  lingue  pronte, per  ef- 
fernato  dipadre  Lido , & di  madre  Terfiana . & 
dicono  5 che , effóndo  Mleffandro  fanciulletto , l'ora- 
colo di  Tithiaprediffe , che  uerrebbe  ancor  tempo , 
eh' una  guida , nata  di  Licia , lo  condurrebbe  nella 
Terfia . Dicono , che  qutui  fi  fece  gran  Llrage  deci- 
mici , & egli  medefimo  fcriue  di  hauer  cofi  com  - 
Piandato , perche  cofi  panna,  che  gli  mettcjfe  bene . 
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Dicono, che  qui  trono  tati  danari, quàti  à Sufi,&  che 
le  robbe  caricarono  i o .mila  para  di  muli , & 5 •mila 
Camelli.Et  vedendo  vnagràflatua  di  Xcrfe, gettata 
à terra  dalla  moltitudine, eh  e correua  al  palagio,  fi 
fermò,&,quafi  come  sella  afcoltaffc,le  diffe  : Debbo 
io  lafciarti  in  terra,pcrche  tu  facejli guerra  a Greci  > 
c pur  debbo  io  dri^arti  per  la  tua  magnanimità,  & 
per  l’ altre  tue  virtù?  alt  ultimo, battendo  penfato  vn 
pelago  tra  fe  medefimo,pafsò  oltre . Si  mi  fi  poi  à rifto 
rare  i foldati( pche  era  di  verno  & ui  alloggiò  quat- 
tromeft.Si  truoua  nelle  memorie , cbc,eJJcndofi  Alef 
[andrò  la  prima  uoltapoflo  a federe  [otto  la  volta  di 
oro  del  Tribunale,Demarato  Corinthio,  già  molto  a- 
mico  di [uopadre,uenutogli  le  lacrime  àgli  occhi, co- 
me fanno  a' vecchi,  diffe.  Di  quanto  piacere  fon  priua 
ti  quei  Greci,  i quali  fi  fon  morti, innàri  che  habbian 
potuto  vedere  A leffandro  a federe  nelfeggio  di  Da- 
rio? Polendo  poi  .A leffandro  andar  dietro  à Dario, te 
ne  copagnia  a fuoi  amici  nel  bere , & nel pigliarfi  pia 
cere,  nc'quai  diletti , & corniti  interuennero  anco  le 
donne,inuitate  da' loro  amadori,tra  le  quali  fu  quella 
nobilifsima  Thaide,  di  Patria  Atbeniefc , & che  fu 
cocubina  di  quel  Tolomeo, che  poi  fu  fie,  la  qual  par- 
te lodaào  A leffandro  asìutamete,&  parte  facedogli 
carene, cadde  cofi  tra'l  bere,  in  un  certo  ragionarne 
to,  ilquale , ancora  che  [offe  conueneuole  col  coflume 
del  fuopaefe , nondimeno  fu  piu  importante  di  quel  , 
che  fi  richiedeua  à uno  animo  donnefeo,  Diceua  di  ha 
iter  hauuto  in  quel  dì  dolci (s.  frutto  di  quelle  fatiche, 
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chehanea  durate  per  venire  tri  Mfia , poi  che  banca 
celebrato  coft  bel  conuito  ne'fuperbi palaci  de'Ter- 
fian  'hma  che  barebbe,bauuto  piu  piacere , fi  pei' fy af- 
fo anch'ella  haueffe  potuto  cacciar  fuoco  nel  pala  \go 
di  Xerfiyche  hauea  abbruciato  t Athcne  > fu  a Tatria » 
fiondo  il  fie  a uedere  : acciò  che  fi  ragionaffe  tra  gli 
huominitche  le  donne , che  haueano  accompagnato  il 
campo  d'Mleffandr oy fecero  maggior  uendetta  cotra 
i Ter  fi  yper  la  mal  trattata  Grecia , che  non  fecero  i 
Capitani  per  mare , &per  terra . M quefìe  parole 
fi  leuò  uno  applaufo  grandiffi  de'circofianti  amici  : e 
Mleffandroyacconfientendo  à quefio  parcrey  ufcì  fuori 
coronatoy&yportando  unafacella  accefaymenò  confi: 
co  tutti  gli  altri  amicuaguifa  di  baccanti > circondari 
dando  il  palagio  Beale  t e à quefii  s'accompagnarono 
tutti  gli  altri  Macedoni , che  gli  pentirono  > portando 
anco  efsi  lefacceUeypercbefierauauOycb'il  I\c  haueffe 
uolto  C animo  allaTatriaytt  che  non  uolefie  pratticar 
piu  fra  Barbariy&  però  fi  foffe  meffo  ad  abbruciare  i 
Talaggj.  Mlcuni  ficriuono , che  la  cofa  andò  à quello 
modo  . Mitri  dicono  > che  ciò  fu  fatto  finga  faputa 
d’ MleJfandro.fi  fa  ben  quefio,  che  incontanente  fi  pen 
ti , & commandò  yihefi  fiegneffe  il  fuoco . Ej (Tendo 
egli  per  natura  liberassimo  y accrebbe  quella  uirtù 
con  una  fortuna  piu  fi  lena  i da  > & nel  dare  era  prom - 
tOyla  qual  prontegpa  ueramente  opera , ch'i  doni  fon 
grati.  Dirò  poche  cofiyma  buone yin  quefita  materia . 
Hauendo  il  Capitano  de'Teoni  amaggato  il fuo  nemi 
co  & mostratogli  il  capoygli  dijfe  : Quefio  dono>o  J\e» 
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tra  noi  fi  ricompenfi  con  una  tagga  (Toro , & Alef- 
fandroyforndendo  , gli  rìjpofe  : l a tagga  fi  da  uota  , 
ma  io  te  la  darò  piena  di  uino . Vn  certo  Macedone 
della  plebe  conduceua  un  mulo  carico  di  danari  del 
He , tal'bora  , effóndo  il  mulo  fracco  , caricaua  fe 
medefimo , per  dar  ripofo  al  mulo  : perche  Aleffati - 
droyuedendo  la  colui  fatica,&  che  colui  uoleua  met- 
ter ilpefo  in  terraygli  diffe  : T^on  ti  jlraccar  piu , ma 
portalo  al  tuo  alloggiamento, Et  haueua  piu  per  ma - 
le,non  effer  richiejloy  che  dare.  Scriffe  a Focione , che 
non  gli  farebbe  piu  amicoy  fe  rifiutaua  ifuoi  prefenti , 
A un  certo  giouane  chiamato  Serapioneygiocator  di 
palla,non  dette  nulLtyperche  non  chiefe  nulla . Effón- 
do adunque  K Aleffandro  uenuto  a giuocare  » & non 
gli  gettando  Serapione  la  palla , Aleffandro  gli  ad- 
domandòyperche  non  gli  lagettaffe.Tercbe  tu  non  la 
chieder iffoj e il giouane;  onde  Aleffandro , forriden - 
do, gli  fece  un  preferite  honorato . Vn  certo  Vroteo  * 
huomo  piaceuole,&  di  burla, pareua,  chefoffe  uenu- 
to in  difgratia  d el  He, perche,  pregando  gli  amici  per 
lui , & egli  piangendo , e hauendo  detto  il  He  ch’era 
placato, Ferma  adunque  ( diffe  Troteo  Jlafede  di  que 
fla  cofa,con  qualche  pegno,  perche  A le  ffandro gli  fe- 
ce donar  cinque  Talenti. Ma,  quante  ricchegge  egli 
donaffe  à fuoi  amici , e afuoi partigiam] , lo  dimoflra 
ma  lettera, che  gli  fcrijje  Olimpiaca  qual  dice . Con 
altro  modo  tu  dei  far  bene  àgli  amici , e hauergli  in 
honore , perche  tu  fai  bora  ogniuno  uguale  al  He» 
& , mentre  che  tu  acqnifli  loro  di  molti  amici , laf  i 
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'te  mede  fimo  folo,&  abbandonato . Et,  fcriuendogli 
fiejfe  Olimpia  in  quello  tenore , non  communico  mai 
le  lettere  con  neffkno ; una  uolta  fola  no  uietò  che  Epe 
filone  le^geffe  una  lettera  ch'era  apertala,  cauatoft 
Fanello  di  d ito, gli  eie  accollò  alla  bocca,  come  fuggel- 
io.  Hauendo  un  figliuol  di  Mageo,che  era  flato  gran- 
de pre/fo  a Dario , una  Satrapia  . A leffandro  gli  ne 
diede  un' altra.perche,  rifiutandola  colui  ,oJ{e,  diffe 
egli,Dark>  imagi  fu  fo!o,ma  tu  bai  fatto  molti  Alef 
fandri.Donò  à Varmcnione  il  palagio  di  Bagoa,  nel 
quale  fi  trouaron  uefiimenti  alla  Snfianaper  la  ualu 
ta  di  mille  Talenti . Incordò  ad  Antipatro  con  una 
lettera, che  fi  faceffe  buona  guardia,  perche  intende - 
uà  che  gli  era  apparecchiato  un  tradimento . Mandò 
molti  prefenti  alla  madre,  & non  fopportò , eh' ella  fi 
curajfe  curiofamente  di  intrometterfi  uelle  cofe  fue  » 
& nell' amminijlration  delle  facende  : ma,cJfcndo  da 
lei  riprefo , lo  portaua  in  pace . Hauendo  una  uolta 
Antipatro  fcritto  una  lettera  molto  lunga  cotra  lei  » 
poi  che  A leffandro  la  hebbe  letta  ,gli  diffe : T u non 
fai,  che  una  fola  lacrima  di  mia  madre  cancella  infini 
te  lettere? Vedendo,  che  ijuni  s'eran  dati  alle  delica - 
tegge,profufamente (pendendo  ( conciofta  che  Agno 
Teio  portaua  fiotto  le  fcarpe  i chiodi  di  oro;  & Leona 
top  faceua  portar  di  Egitto  la  poluere  da  molti  Ca- 
melli,per  metterla  nelle  f cuoio  ;dT  E ilota,  qn  andaua 
alla  caccia, faceua  diflèdere  i padiglioni  p fpatio  di  c'è 
to  fladif&  unii  co  unguento  odorato  andauano  a'ba 
gni, menando  con  loro  perfonc , che  gli  fiegauano , dr 
• 44  eh 
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che  gli  incitammo  a dormire ) & vedendo  qucfie  co» 
fariprefe  i fuoi  piaceuolmente>&  filofoficameìitc.  Di 
ccuayche fi  marauigliauaycbey  hauendo  uinto  tallì  & 
tante  battagliti  non  fi  ricor  dafferoyche  coloro  yche  ha 
no  affaticatogli  altriy  dormono  piu  dolcemente  di  co » 
loroy  che  fono fiati  affaticati , & che  non  facefiero  pa- 
ragone del  modo  del  viuer  loro  a quello  de'Terfiycon 
elòfita  che  non  è cofa piu  fcruileyche  la  lafciuia3ne  piu 
realeyche  la  fatica.Et  uei-ameteydiceua  egliyin  che  mo 
dogouemerà  colui  il  fuo  cauallo  > & pulirà  la  balla* 
& la  cclatay  fe  fi  farà  auueggo  à non  toccar  il  fuo  co- 
tifsimo  corpo  con  le  man  proprietTsfon fapete  uoiyche 
ci  babbiamo  propofio  per  fin  della  uittoria  di  non  far 
quelloyche  fanno  i vintiÌEt  per  cotal  cagione  sejferci 
tò  molto  piuycheprimay  nelle  fatiche  , & ne’pericoli 
della  militia3&  nelle  cacciet  di  modo  che  trouandoft 
prefente  un  certo  Laco  y ch'era  ambafeiadorey  quan- 
do lAlejf andrò  atterrò  un  Leone  9gli  diffe  valorofa ». 
menteyo  ^Alefj andrò , tu  harefii  combattuto  con  que- 
sto Leone  del  Bggno  . Cratero  dedicò  in  Delfo  una 
fua  cacciaci  Leone  era  di  brongoyì  camy  & la  pugna 
£ jtkff andrò  col  Lione , & ui  era  t effigie  di  Cratero 
che  correua  a dargli  aiutoyopera  parte  fatta  da  Lifip 
Po  y & parte  da  Leocaride.  JL  queflo  modo  sAleffan- 
droyparteper  cffercitarfi  nelle  fatiche  y & parte  per 
defi  arei  fuoi  alla  uirtùyihentre fi  metteua  a molti  pe 
ricoli ygli  amici  fuoi , fatti  fuperbi per  le  ricchegge» 
baueuan  per  male  tanti  fuoi  uiaggi3&  tante  fue  im 
prefe  >c  a poco  a poco  fi  lafciaron  tirare  a dir  mal  di 
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lui  • E rifaputolo,nel  principio  lo  fopportò  uolontie &» 
ridicendo  che  era  co  fa  da  pe  ,far  maggior  benefici <% 
a coloro  , che  piu  ti  uoglion  male . Et  i benefici  , che 
egli  fece  a fuoi  amici, ancor  a che  piccioli,  fono  indi - ■ 
ciò  di  gran  ùeneuolenga , & di  honore , de’  quali  ne 
racconteremo  alcuni  pochi.Hauendo  riprefo  per  fue 
lettere  Teucefia , che  era  flato  morfo  da  uno  orfo»  & 
nehaueaauifatogli  alt  rida  *AlejJ'andro  in  fuori,  gli 
diffe.  Ora  J'criui , come  tu  flai , & fe  tu  fufli  abban- 
donato nella  caccia  da  qualcb'un  de ' compagni,  acciò 
cb'iopoffacafligarli.  jluisò  Efeflione,  ch'era  abfen- 
te  per  un  certo  negotio , che  mentre  alcuni  altri  tra- 
uagliauano  Iclmeumone  per  fchergo,che  Craterofin 
contrandofi  nel  dardo  di  Ter  dica, era flato  ferito  nel - 
r una,  dr  nel I altra  cofcia . Guarito  Teucefla  d'uno, 
certa  infermità,  ringratio  con  lettere  jtlefappo  Me-  ' 
dicojrouandofi  Cratero  ammalato,  uedendo  un  cer- 
to fogno,  fece  Jacrificij  perla  fina  fanitd,&  com- 
mandò anco  a lui, che  faceffe  il  medefìmo.&>  fcriuett 
do  à Taufania  Medico,  che  gli  era  per  dare  un  me - * 
dicamento, gli  ?noflrò  parte, che  gli  uoleua  gran  bene » 
& parte  gli  ricordò , come  douejje  adoperare  quel  tal  \ 
medicamento. Mife  in  prigione  Efialte,&  Cijfod  qua 
li  gli  haueuano  fatto  intendere,  ch'^frpalo  s'erafug 
gito  dicendo, che  gli  hauenano  oppofìo  ilfalfo.f^oìédo 
rimandare  a cafa  gli  ammalati,  e i vecchi , Eunloco 
Egeo  fi  ftcefcriuer  tra  gl  infermila  ,fcopertofi  che 
non  hauea  mal  neffuno,confefsò,ch' tra  innamorato  di 
Thelefippa,&  cke,partedofi  ella , la  uoleua  aicompa 
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gnare  fino  alla  marina,  perche  » battendo  Mleffand  ró 
mtefoyiii  che  condì  tion  ella  [offe,  & come  era  mentri 
ce  libera, diffe  : Fancónto, Euri  loco  lo,  eh' anco  io  ti  fio. 
top  agno  iti  uoler  bene  à cojìei , & pero  cerca , che  la 
fermiamo  o eoji  prefittiti, ò con  buone  parole i poi  ch'el 
laf  libera . Et  neramente  ci  pofsiamo  marauigliar 
di  que(io  bucmo,che,per  rifletto  degli  amici, mette f- 
fe  cura , & diligenza  per  co/i  fatte  cofe  in  fcriuer  let- 
toc, come  fu,quandocommando , che  fi  cercaffe  di  un 
ragagj^o  di  S eleuco,cl/ era  fuggito  in  Cihcia,&  yuan 
do  lauda  Tauctfia  , che  beuta  prijo  Toltene,  fer- 
vo di  Cratero  , & quando  ferme  a Megabigo  di  un 
feruo,chefi  era  fuggito  in  un  tempio,doue  gli  comman 
da,che  chiamatolo  fuori  de!  rempio, lo preda, fe  può? 
ma  che  non  gli  metta  le  mani  adoffo  nel  T empio . Di 
cono , che , afcoltando  ne' principe  le  caufe  criminali , 
mentre  che  C accufatore  arrengaua,foleua  turar  fi  un* 
orecchio  con  la  mano , per  ferbarlc  libero  da - o^tu  ca- 
lunnia a colui, ch'era  acculato . Ma  poi  col  tempo  s'a- 
dirò molto  alle  calunnie  qunatunque  falfe,&  non  uc- 
rifimili, tanto  hauea  egli  piu  caro  la  glena,  che  il  fie- 
gno,&  la  uita.Ora,poi  ch'egli  fi  moffe  la  terza  uolta 
conti’ a Dario  per  combattere  un'altra  uolta  con  lui, 
perla  uia  intefe,  ch'era  fiato  prefo  da  Beffo  ; onde , 
mandati  i Theffali  à cafa , donò  loro  > oltra  le  paghe, 
due  milla  talenti . Et  battendo,  nel perfeguitar  Dario, 
fatt  o lunghi , & fati  co  fi  uiaggi , percioche  in  und  ici 
giorni  banca  canalcato  3 3 00  .fiadij , quafi  tatto  l'ef- 
Jircito  banca  grandemente  patito , & (ferialmente 
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Per  careflia  d' acqua.Omui  C incontrarono  alcuni  Md. 
c edotti,  cbeportauano  co  muli  gli  utripieni  d'acqua, 
del  fiume  A quali  come  uidero  ^tlefsàdro  ajfetato/  et 
era  quafi  fui  mezzogiorno  ) empiuta  la  celata  d' ac - 
qua, porfero  à portargli, &,dimàdando  cjfo , à chi  la 
portauanò,rilfofero,à  lor  figliuoli , ma  che , faluando 
di  prefente  il  %e  loro , non  fi  curauano  di  perdere  i lor 
figliuoli , poi  che  nepoteuan  far  degli  altri . Terche 
tAlejfandro  , prefa  la  celata  in  mano  guardando  » 
quanti  caualieri  haueua  intorno , abbafsò  il  capo  » 
& fiffe  gliochi  all'acqua  , &\poi  la  reflit  ni  feli- 
na bere , lodando  molto  coloro  •perche  ,/ io  betterà 
foloydiceua  egli, gli  animi  di  quefli  altri  languiranno • 

. Ondc,uedcndo  i caualieri  la  continenza ,&  la  magna 
minìtà  del  f{e,gli  diJJero,chefleffe  di  buono  animo,  & 
che  sonda/}  e innanzi , & fubito  fpronarono  i caualli, 
dicendo  che  non  s' dffaticauano , & che  penfauano  di 
non  e/Jcre  h uomini,  che  haueuano  cofi fatto  fle.  tutti 
haueuano  un  medefimo  penfiero , & 6 o.h  uomini  foli 
entraron  con  la  perfona  del  %e  negli  alloggiamenti 
de'nimici.Quiui  non  fi  curando  di  molto  oro, et  argen 
to,che  per  terra, et  di  molte  carrette  piene  di  fanciul- 
li,Zìf di  done,che  andauano  errado  fenza  carrettieri , 
perfeguitauano  i Baroni, tra’  quali  penfauano, che  fof 
fé  la  perfona  di  Dar  io. .Alla  fine  trono  à pena  Dario, 
chegiaceua  in  un  caro, con  molte  ferite,  & che  haue- 
ua già  l'anima  a i deti,  ilqual  domandò  da  berc,et  ha 
uendobeuuto  un  poco  d' acqua  fredda,uoltatofi  àVo 
liflrato, che  gliela  die  de, gli  dìffe.Tra  la  mie  calamità 
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ho  hauuto  quejlo  nel fine, eh’ io  no  ti poffo  ringratiar  del 
beneficio, che  tu  mi  hai  fattoria  ^ ilefsàdro  te  lo  re  de 
rà,&  ad  jL  le fsàdro  lo  redatto  gli  Dei, per  la  corte  fi  a9 
da  lui  ufata  à mia  madre,  alla  moglie, è à miei  figlino 
li, al  quale  jL Icfsàdro  io  porgo  quejìa  mano  col  tuo  me 
go.Cofi  detto, pre fa  la  mano  di  Tolijìrato,fi  mori.  So 
pragiuto  lefsàdro,  ne  bebbegradifsitno  dolore, &, 

Jpogliatafi  la  fua  foprauefta,ui  riuolfe  detro  il  corpo  di \ 
Dario . Fece  poi  fquartare  Beffo , che  fu  ritrouato , in . 
qutfta  maniera.  Fece  chinar  à terra  le  cime  di  due  ar 
bori  diritti, e all' una, & all'altra  legò  le  mebra  di  Bef 
Jò,&  lafciati  andargli  arbori , diriggadofi  co  gran - 
diffimaforga  Squartarono  iUorpo  di  coluico  molta 
uiolega.Màdò  Mie Jsàdro  il  corpo  di  Dario  àfiua  ma 
dre,realmete  ueslito,e  honorato,et  tolfie  tra  fiuoi  fami 
glian  Efathre,  fratello  di  Dario.lndi  fe  ti  andò  col  fior 
dell'effercito  nella  tìircania,  & uededo  che  qui  era  il 
fieno  del  Mare  affai gràde,  e no  puto  minor  del  Voto , 
ma  piu  dolce  di  tutto  il  reflo  del  mare,  & no  potendo 
uenime  à cognittoncp  domadarc,fipesò  chefoffe  una 
sboccatura  della  palude  Meoti  de, anch  or  a che  eh'  i pe 
riti  conobbero  la  uentàà  quali  molti  anni  imagi  alla 
jpeditio  d' Mie  fsàdro  dijfero,che  de' quattro  fieni  che  so 
màdati  ì terra  dall' Oceano,qllo  è più  uicino  al  fetten- 
trioìie,che  fi  chiama  Mar  Cajpio,et  Hircano.ln  qucflo  . 
luogo  certi  de' Barbari, afifaltàdocoloro,chemenauano 
d mano  i cannili,  tolfero  Bucefalo  do  hebbe  gràdemete 
à male,et  minacciò  loro,che,je  no  lo  redeuano,  amag^ 
gerebbe  tutti  loro, co  le  moglie, co' figliuoli  onde, mena 
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togli  il  cauallo,et  dadogli  le  città  fi  moflrò  molto  corte 
fe.et  diede  à coloro , da' quali  fu  prtfo  Bucefalo , alcuni 
donati uip  premio, Tuffato  poi  nella  Tartina  tutto  otio 
fo,fi  ueftì  la  prima  uolta  auusàga  Barbarica#  pacco 
modarfial  coflume  del paefe,  fapèdo  che  ciò  iportaua 
molto p Aggiogargli  huomini,usado  i coturni  loro  » ò 
pur  p [coprirgli  animi  de' Macedoni  , ei  che  maniera» 
uoledo  ej]'o  effere  adoratoti  accomodarono,  auuega 
doglia  poco  a poco  dalle  usdge  della  patria#  qlle  nuo 
ue.Tgon  fi  puoteperò  mai  porre  à portar  lo  habito  dì 
Media,troppo  Barbaro,ct  frano,  rifutàdo  sepre  tM- 
nafiride,  la  Cadi,  e la  Corona :ma  teperado generalmé 
te  un  certo  portameto  fra  il  Terftano,è  il  Medo,ilqual 
fi  come  era  piu  leggiadro  di  qllo,  co  fi  era  piu  honorato 
di  qfìo.Fsò  prima  ql portameto  nelle  raunage  de'  Bar 
bari,  e cogli  amici  in  cafa,di poi  p tutto  quado  ufciua 
di  ca  fa,et  quado  redeua  ragione  era  uejìito  à ql  modo* 
Quefla  fua  maniera  difpiaceua  à Macedoni, ma  del  re - - 

fio  amiràdo  le  fue  uirtù,jlimauano,che  fi  doueffe  conce 
dergli  alcuna  cofa,  et  p fuo  piacere, et  p gloria, et  fpe- 
cialmcte  à colui,che,efsedo  fra  f altre  cofcfìato  ferito 
duna  freccia, di  modo,chegli  fi  era  rotto  uno  offo,e  po 
co  dopo  pcoffe  co  un  f affo  fui  collo,  talmetc  che  haueap 
duto  del  lume  degli  occhi, c Ò tutto  ciò  no  fi  guardane 
da' pericoli , augi  ucnutogli  una  feorrenga  di  corpo» 
baueua  paffuto  il  fiume  Orofsante,ilquale  egli  giudica 
ua  chef  offe  il  Tanai , & cacciati  gli  Stichi  ,gli  ha- 
ueua  perfeguitati  per  cento  Hadq  di  paefe . Qui 
narrano  molti  auttori , che  uenne  a trouarlo  quel- 
li 
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ia  iAma%ona>tra  quali  fono  Clitarco,  T oli  evito, One  fi 
critoiyAntigene  , & ijlro.  Et  per  lo  contrario  *Arijlo- 
bolo,Charete, Tolomeo  odnticbide,  Filone  Tbebano , 
Filippo  3 Ecateo  d'Eretria, Filippo  Calcidico, Duri 
Samio  affermano  ciò  ejfere  una  f arnia  : a quali  par, 
eh  acco fatta  *Aleffandro,in  qual,fcriuedo  ad  ^fntipa 
tro  accuratamete  d'ogtii  cofa,riferifce,che  gli  fu  dallo 
Scitba offertala  figliuola p moglie , ma  di  ^.magona 
ilo  fa  ricordo  alcuno . Si  dice , che  dopo  unlìigo  tepo  re 
citando  Oneficrito al I{e Lifimaco  il  Quarto  libro,  nel 
qual  raccotaua  deli  ^magona,  Liftmacoj  ridedo  co  fi 
un  pocoygli  dijfe:  Et  doue  era  io  in  quel  tanto?  Ma  qfie 
coft  fatte  cofe,  o finte,o  uere  ch'elle  fiano  , no  feemano 
ne  accrefcon pitto  le  marauiglie  d'^AleJf andrò.  Ordite 
tnendo  * Alejfandro,  cb'i  Macedoni  non  uolejfero  conti 
nuar  nel  rimanente  dell' imprefa,lafciata  tutta  la  mol 
tu  dine  ,&  tolto  feco  il  fior  deli  effercito,(  erano  in  tut 
to  zo.mila  fanti,&  3 .mila  cannili )feneandò  in  Hir 
cania , & dijfe  loro , che  sera  mostrato  a' Barbari  co- 
me in  fogno  : doue,  fe  ci  partiremo , con  hauer  tram - 
gliate  folamente  le  cofe  deli \A. fia,ci  correranno  fubi - 
to  adoffo , come  fe  noi  fufsimo  dome  : onde , chi  uuol 
partir  fi parta  : uantandofi  diuoler  foggiogar  tutto 
il  Mondo  a' Macedoni  eon  le  forge  degli  amici , di 

coloro, che  lo  uoleua  feguitare  in  quella  imprcfa.Qua 
fi  queflc  medefimc  parole  fi  trouano  fentte  in  quella 
lettera, eh'  egli  mandò  ad  ^Lntipatro . S'aggiugnc  co- 
me tutti  i foldati  gridarono,che  uolontieri  lo  feguireb 
bon  per  tutto  doue  gli  uoleffe  menare.  Corretti  cofio- 
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ro  roti  cotale  arte, non  era  diffidi  cófd  muouert altea 
moltitudine  , ma  lo  fcguiua  di  fua  uolontà , onde  tigli 
saccvmmodò  molto  piu  con  l'uf<m\a  del  fuo  uiuere, 
a'coflumi  flranieri,gr  mefcolando  l adattò  à modi  del 
uiuere  de'  Mac  e doniybauendo  propoflo  nell'animo  fitQ 
di  noie/  tener  quelle  genti  in  fede  quando  {offe  lonta- 
no,é con  la  benevolenza  piu  toflo,che  con  la  forza. La 
onde  fece  una  [celta  di  3 o .mila  fanciulli , per  far  loro 
infcgnar  lettere  Greche , & per  allenargli  tra  C armi 
Macedoniche, battendo  per  queflo  effetto  creati  molti 
officiali. S'innamorò  di  E^fme,accefo  dalle  fue  beUeg_ 
ze  ne'conuiti.la  qual  cofa  non  parue,chegli  fi  difcon- 
tienìffi  molto  .per  ciochei  Barbari  prefero  fteratiga 
nella  communion  di  cotai  nogffe,  <&•  f amarono  molto 
piu,moflrandofi  egli  modeflifsimo,in  tanto,  che, offen- 
do fieramente  innamorato  di  lei,  non  la  uoller  toccar > 
fi  prima  non  furon  finite  le  cerimonie  del  matrimo- 
nio.!^edendo , che  tra  fuoi grandi  amici  Efeflione  ap - 
prouaua  è imitaua  le  mutation  de  coflumi,&  che  Cra 
tero  feguiua  gli  ordini  della  fua  patria , mifc  Cratero 
algouemo  de  Macedoni, dr  de  Greci, & Efeflione  a ,* 
la  cura  de' Barbarie  à queflo  modo  amò  t uno,&  he - 
nord  Ultro grandemente, fentendo, eh' il  ffe  era  ama- 
to da  Cratero,come  I{e  ; & amato  da  Ffeflto.ie , come 
•Aleffandro.per  la  qual  cofa  hebbero  infieme  di  mol- 
te gare. E in  India  uennero  una  uolta  all' armi, me f 
fi  fi  di  meggo  gli  amici , Mleffandro  fopragiuntoui  in 
pofle,riprefe  apertamente  Efeflione,  chiamàdolo  par 
, poi  che  non  s'auuedeua  > che, quando  non  haueffl 
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bauuto  Uleffandromn  farebbe  flato  da  nulla.  Hjprt 
fe  poi  in  camera  Cratero  acerbifsimamente  , <jr  fece 
far  loro  la  pace, giurando  per  Untinone , & per  gli  Id 
dii  che  nou  haueua  huomini,cbe gli  fojfero  piu  cari  di 
queflt,&  che, fe  un  altra  uolta  uemffero  alle  maniche 
barebbe  amag^ato  antedue,  ò almeno  chi  hauejfe  da 
to principio  alla  riffa.onde per  I annerire  cofloro  (co- 
me fi  dice  ) ne  da  douero,  ne  pei-  burla  non  gareggia- 
ron  mai  piu  infieme.Era  F ilota,  figliuol  di  Tarmerio 
tie,ingrandifsimaflima  tra  Macedoni, per  la  liberali 
tà,per  la  fofferenga,  & pio  fuo  ualore:amoreuole  co 
gli  amici, et, dopo  Ule[fandro,nb  haueua  pari  alcuno • 
fi  dice^he,domandandogli  un  certo  fuo  amico  danari 
inpreflo,&  rifondendo  il  Matflro  di  cafa,  che  non  ha 
ueua  danari, gli  difle , Che  adunq ; noi  non  habbiamo 
in  cafa  qualche  taT^a , ò qualche  uefla  t Coflui , con 
I altererà  di  animò,  con  le  ricche^ga,con  Cornamen 
to  di  corpo,  & con  tutti  gli  altri  modi  del  uiuer  fuo 
trappaff'aua  ogni  maniera,che  àpriuata  per  fona  fi  ri- 
chiedejfe.la  onde  gareggiando  fcioccamente,&  ferrea 
grati a,dimoflraua,  non  certi  fegni  barbari  una  mae- 
fid,&  una  boria, pur  troppo  grande, di  modo  che  Tar 
menioiie  alcuna  uolta  gli  difle,  0 figliuolo , tu  diuenti 
peggior  di  megera  acquiflatograndifsimo  odio,  et  in 
uidia  con  tutti.  Uleffandro  lo  haueua  di  già  affet- 
to : percioche,poi  che  Dario  fu  uinto  in  Cilici  a.  et  che 
le  fue  ricchezze  furonprefeprejfo  à Damafco,  efsen- 
dofi  trottati  molti  prigioni  in  campo, ui  fu  traguli  altri 
trouata  una  donna , chiamata  jl litigone , di  nation 
• Tidnea » 


Tidnca, bella  di  formala  qual fi  rima  fi  di  Filata»  ll- 
qualc,mètre  che  co  lei  fcbergaua,  come  foghono  igio 
nani  innamorati  , fi  uataua  troppo  liberamcte  di  ba- 
tter fatto  prone  h onorate  alla  guerra , attrìbue  do  o à 
fuo  padre, o à lui, tutto  quel,  che  ui  strafatto  di  buo- 
no,& chtamaua  ». Ale fs  andrò  un  fanciullo,  & diceua , 
che  per  t'opera  loro  materieua  ilnome  Beale . Quelle 
cofi,ridette  da  Antigone  à un  fuo  famigliare , & da 
quell' ad  un'altro  ,peruennero  finalmete  agli  orecchi 
di  Cratero , ilqual  coduffi  occultamente  la  donna  alla 
prefinga  d'^A  lefjandro.il  perdita  la  cofa , comandò 
alla  dotta, che  coimuaffe  la  prattica  co  F ilota, & che > 
ciò  ch'ella  ne  ritrahej]'e,gli  ne  andajfi  à riferire. Filo- 
ta,che  non  fapea  nulla  di  quejle  infidie , diceua  tutta 
aia  con  Antigone  parole  pur  troppo  finifire  cantra 
^Aleff andrò, tratto , & dallo  sdegno , & dalla  ; utilità 
fita.Ma  Meff andrò,  ancora  che  intendere  cofigraui 
di  F ilota, nodimeno  fi  nejlaua  cheto, &fi  coteneua,o 
perche  egli portaj] e amore  à Tarmenione,  o pur  per- 
che egli  temeff'e  della  gloria, & potega  loro.  In  queflo 
medefimo  tempo  un  certo  Macedone,  chiamato  Lim- 
ito , nato  in  Chalafira  città  , congiurando  conti  a 
lAlefsandro  con  ogni  fuo  sforgo , tolfi  infua  com- 
pagnia un  certo  giouant  tto , fuo  innamorato,  chiama 
to  2\ Jicomaco . Cofiui , rifiutata  in  ciò  la  fua  compa- 
gnia, fioper  fi  la  cofa  d Baiino,  fio  fratello.  Baiino  an- 
dò à trouar  F ilota,  &gli  chicfi,d' ejj'er  introdotto  al- 
la prefinga  del  I\e,  infieme  co  fuo  fr  afelio, per  fioprir 
gli  una  cofa  importante. Filota,no  fapedo  il  per  che, ne 
gò  fin  la  gratta, due  do,ib  'l  He  era  ìpedito  in  altre  fa 
' , | cerine*  ’ 
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tende . TLt  cofi , hauute  due  uolte  la  ripulfa  di  F ilota» 
fpreggando  cofioro  la  fua  injolenga,andaron  da  un  al 
trojper  lo  cui  irtelo  introdotti  al  Re, [coprir  on  la  con- 
giura. di  Limno,  &poi  coft  à cafo  raccontarono,comc 
efsifuron  due  uolte  ributtati  da  Filota,Quefte parole 
[degnar  ongràdement  e Aleffandro , & tanto  piu  creb 
be  lo  [degno, quanto  che, mudato  F ilota  à pigliar  Lim 
noyFilota  amagqgo  coluiy  che  fi  difefe  : onde  A leffan- 
dro  hebbe  fojpetto  , che  non  I h au effe  amaggato  » 
perche  non  fcopriffe  il  fuo  tradimento  • Mofìrò 
Codio  grande  , che  egli  portaua  d Filota  > e i fuoi 
nemici  fi  leua)on  fu  y & diceitano  alla  [coperta» 
ch’il  Re  era  benda  poco , fepenfaua  che  Limilo  Cha 
lafìreo  bau  effe  hauuto  ardire  di  c ometter  cotalfcele - 
rateg^a,  fenga  hauer  qualche  appoggio , & che  egli 
tra  ueramete  miniflro , o per  dir  meglio  fuoflrumen- 
toy & che  bifognaua  cercar,  chifoffe  l'auttore  di  quel 
delittoyperche  fi  trotterebbe  il  principio  d’effa  effer  in 
coloro  ,à  propofito  de  quali  tomaua  beney  chejlejfe  oc 
colta, Dato  il  Re  orecchio  d quefli  ragionamenti ,e  a co 
tali  calunnie, comincio  a aggr aitar  Filota  d’infiniti  de 
(itti,Otidefu  prefo,&  meff'o  alla  corda, effendo  prefen 
tigli  amici  del  Re,  eflando  il  Re  a fentire  , afeofo  die- 
tro à un  pano  (traggo  diflefo.Et,metre  che  coflui  man 
daua  fuori  uoci  miserabili , raccomandandofi  ad  Efe - 
Hioncyft  narra,  eh’ Aleffandro  gli  diffe  : Aduque,o  Fi 
Iota, effondo  tu  tanto  molle,&  effeminato, come  pote- 
tti metterti  a cofi  grandi  imprefa  ? Morto  F ilota,  fece 
incotanente  amaggar  Tarmenione,  ch’era  andato  in 

Media  per  fua  commifsione  huomo,che  eraftato  com 
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pagno  di  Filippo  in  molte  cofe  importanti,  & che  fra 
i uecchi  amici  cC  A teff  andrò  era  flato  folo,che  princi- 
palmente lo  hautua  confortato  à pafjàre  in  *Afia,  & 
di  tre  figliuoli  ne  hauea  perduti  due  in  quella  Jpeditio 
ne  poco  innari, & effofit  morto  col  terzo . Di  qui  nac 
que,  che  %Ale]fandro  comin  iò  ad  cjfer  terrore  a'fuoi 
ami  ci, &fl>  edulmente  ad  ^ Antipatro,ilquul , mudate 
Jpie  fecrete,  fece  lega  con  loro  ; attento  che  cofloro  te- 
me nano  iAlcffaiid.ro j>  !arouina  degli  Eniadi,la  qual 
udita  da  Alejf*ndro,diffc,che  egli, et  no  i figliuoli,  de 
gli  Eniadi,  ne  farebbe  la  uendetta . Toco  dopo  quefle 
cofe  feguì  La  occafion  di  Clito  ; laqual  fefarà  diligcn - 
temete  còftderata, fi  giudicherà  di  maggior  crudeltà* 
ch'il  cafi  di  F ilota , &,fc  con  ragione  fi  porrà  mente 
al  tcmpo,c  alla  caufa,fi  trouerà , che  fu  fatto  roti  per 
configli o, ma  per  f augura, perche  Clito,peri?a,ct  per 
ebbriachegga  fica , diede  materia , & occafione  ad 
*Alefsàdro,di  dargli  la  morte.La  cofa  pafsò  di  qutfla 
maniera  . alcuni  portarono  ad  ^Altfjandro  da  ma- 
re certi  pomi  Grechi:  della  bellezza,  & matu- 
rerà de' quali  marauigliatofi  il  l\e, fece  chiamar  di 
to,per  moflrar glieli,  & per  fargliene  parte . dito  al- 
lora per  auuentur  a facrificaua  ; onde,  lafciati  ifacrifi 
cij,andò  à trouar  %Alef[andro,bauendo  commandato* 
che  gli  portafftro  dietro  tre  pecore,  che  hauea  già  im- 
molate. A lefj  andrò,  intefa  la  cofa , la  communicò  con 
*Ariflandroi<*r  Cleomante  Lacone , i quali , dicendo» 
che  ciò  era  un  cattino  fegno, comandò, eh' incontanen- 
te dito  faceff  'e  i Jacrificij.perche  anco  elfo  tre  dì  inno, 
gì  hauea  fatto  un  fogno  horrendo:perche  gli  era  parti 
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to  di  ueder  dito , infieme  co' figliuoli  di  Tormentone* 
fiedere,ue(liti  di  negro,  & tutti  effcr  morti . dito  non 
però  finì  il  facrificio,ma  uennc  fubito  à cena,  battendo 
il  Bgfacrificato  à Caflore,<jr  à Teìluce.Hauedo  adun 
que  tutti  beuuto  allegramete,  furon  recitati  certi  uer 
fi  dì  un  T ratti  co,o,  come  uogliono  alcuniydi  un  Ticr  io- 
ne, ferini  in  burla  de' Capitani,  che  erano  già  flati  ttin 
ti  da  barbari.Et,eflendofi  i piu  uecchi  [degnati, & bia 
filmando  il  poeta , & il  cantore , che  gli  recitaua , <*r 
Alejfandro  infieme  co' compagni  afcoltandoli  con  pia 
ccre,&  dicendo  à chi  li  cantaua,cbe  JeguitaJfe , dito, 
eh' era  già  caldo  dal  nino, e che  per  natura  era  huomo 
a(pro,e  oftinato,lo  hebbe  à maledicendo , che  era  inde 
gna  cofa , che  tra  barbari  fi  trauagliajfcroi  Macedo- 
m,i  quali, quantunque  (u  ff ero  piu  eccellenti  di  coloro, 
che  fi  rideuano  del  fatto  loro,erano  per  difgratia  peri 
colati,  A queflo  dicendo  Alejfandro, eh  e dito  diceua 
il  nero,  chiamando  la  paura  de' Macedoni  mala  forte, 
Clito  leuandofi  inpiè,diJfe,Et  quefia paura  hafaluato 
la  uita  à le  figliuole  degli  Dei , quando  Spitridateti 
era  alle  (palle, e il  fangue,et  le  ferite  de' Macedoni  ba- 
rio fatto?che,rifiutando  tu  Filippo  tuo  padre, ti  hai  fat 
to  figlinolo  di  Ammone. Irritato  Alejfandro  da  que - 
jte  parole,  A dunque, di(fe,o  federato,  tu [parli  di  noi  à 
queflo  modo,  & folleuano  i Macedoni  à feditione , ti 
credi  dì andarne  allegro  lungamente  i Augi , rijfofe 
Clito, ne  anco  al  pr  e set  e fiamo  allegri, hauedo  riceuu - 
to  cofi  fatti premij  delle  noflre  fatiche , che  coloro  fi 
pojfon  chiamar  felici, che  fon  prima  morti,  che  uedef- 
fero  i Macedoni  per cof si  co  le  uerghe  de  Medi,  & noi 
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pregare  i Ver ft  ani  che  fi  facciano  battere  udienza  dal. 
I\e . Dicendo  cojtui  liberamete  quefle  cofe,e  efiendogli 
contra  i compagni  d'Mleffandro,dicendogliuillania,è 
uccchi  s'ingegnarono  di  acquetar  il  romore.Mà  <A lef 
fandro,riuo!tatofi  à Senodoco  C ardi  ano, & ad  ^Arte- 
mio Calofonio  : Tsfon pare  à uoi,difs' egli , che  i Greci 
pratticbnio  tra  Macedoni , come  i Semidei  tra  le  be- 
flit?  Ma  ClitOììion  rimettendo  punto  del fuo  orgoglio > 
& commandando  ad  Mleff andrò , che  diccjje  ciò  che 
uoleua,o  che  no  inuitaffe  a cena, chi  haueua  la  lingua 
libera, ma  chi  uinejfe  tra  barbarie  tra  feriti, appa- 
recchiati ad  adorar  le  uejìi  Terftane,tiÒ  fi  potedopiu 
' ÌAleffandro  aflener  dalla  coler a,t oh  o un  de  pomi,  che 
■gli  era  din  ansiglielo  trajfc  nel  uifo , e in  un  tepo  me- 
de fimo  meffe  mano  allafj>ada,ma  ,Ar  [(tofane , uno  de 
ftioi famigli  ari, glie  la  haueua,  à tepojcuata  da  canto • 
Et, Molende  gli  altri  ritenerlo  co' preghi,  faltando  fuo- 
ri,chiamo  in  lingua  Macedonica  la  guardia,  ( d'era, 
fegno  digrd  tumulto  )&  comandò, che  fi  dejfe  all’ara 
tne,&  al  T robetta,che  tardano,  troppo  diede  delle  pH 
gna,il  qual  poi  fu  grà  demete  lodato  di  batter  egli  foto 
febiuato  nel  capo  un  grà  tumulto. Et  gli  amici  càccia 
ron  di  fola  co  grandifsima  fatica  dito,  che  no  uoleua 
acquetarfi . Ma  egli ,entrato  per  un'altra  porta  nella 
i fila , & J cernendo  MleJJ andrò , tutto  infuria , recitò» 

quel  uerfo  di  Euripide, che  è nella  Tragedia , intitola- 
ta „ Andromaca , 

» Qganto  è cofln  i in  Grecia  iniquamente? 

Onde  Mleff andrò, tolto  una  làcia  di  mano  à Un  fer 
gente,pafsò  da  banda  a banda.Clito,chegh  veniva  in 
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lontra , & ctialgaua  digiti  una  portiera  : onde , fre- 
mendo,^ lamtntandofhcadde  in  terra*Subito  cadde 
lira  ai  jfltffandro,e, ritornato  in  fe  me  defimo  ,ueden 
dogli  amici flar  tutti  ebeti , trofie  la  bafta  fuori  del 
corpo  del  morto  Clito , eternando  di  fcannarfi  con  ef- 
fa,fu  ritenuto  da  circofianti , iquali  lo  ferrarono  in  ca 
mera  per  forga: Vafsò  tutta  quella  notte  in  piatoci  al 
tro  dtyflracco  dal gridar  c,&  dalle  lagrime ,fi  giacque 
* fenga  par  lare jtuttauia  fojpirando  : onde  gli  amici,  fo 

Jpettofi  del  fuo  tacere  yentraron  ne  Uà  camera  per  for 
ga.T^p  uolle  udir  le  loro  parole  : ma,  dice  dogli  Ari- 
ftandroycbe,ciò,cbe  era  Jeguito,fu  molto  imagi  ordi- 
nato da  fati , fi  addolcì  alquanto . Et  fu  introdotto  da 
lui  CaWfthene  Filofofo,parete  d' Ariftot  eie,  & A naf 
' farco  Abderita.  Coftui,con  parlamenti piaccuolusin 
gegnò  di  leuargli  il  dolore  co  diutrfi  giramenti  di  pa 
rote  Ma  Anafiarco , che  da  principio  fi  baueua  prefo 
un  certo  modo  di  Filofofare,per  il  quale  era  tenuto  in 
/olente, cominciò, come  fu  entrato  dentro, sgridare:  E 
quefio  quello  Alefiaitdro,che,riceuuto  da  tutto  il  Mo 
do, fi  fio.  piangendo,  alT  u fango,  degli  fcbiauiyt  emendo 
le  riprenfioui,e  le  leggi  degli  buomitii  t a quali  doue 
ua  bauerpoflo  fe  mj defimo  per  termine  di  giuflitia,fe 
la  uittoria  confifte  in  quefio . ch'egli fignoreggi.  Et  no 
che  egli  Jerua,come  uinto  da  una  uaua  opinione: Tsjon  , 

fai  tuyiiceua  egli  che  la  giuflitia,&  la  ragioneranno  • 

preffo  à Gioue  ì & che, ciò  che  fa  il  He,  ègiuflo,  & ra 
gioneuole  ì Con  quefte  parole  Anafiarco  feemò  il  do- 
lore d' lAlefsàdroyal  qual  par  ut  di  hauer  pur  qualche 
ragione  iti  crebbe  piu  C odio  di  Callftbene*be  era  per 
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innanzi  troppo  fecero . Dicono  ch’à  una  cena  nacque 
una  diruta  della  t eperie  dell'aria , & della  mutation 
delle  tempejìsift  che,approuàdo  Calliflbcne  P opinion 
di  coloro, che  diceuano  che  l'afta  era  piu  fredda  del - 
la  Grecia,&  cotraponedofi  ad  Mnaffarco  ,gli  diffe  e 
Bi fogna, che  tu  mi  cofefsi  quel, ch’io  dico  ; poi  che,paf 
fando  la  ucmata  nella  Grecia  co  un  picciolo  mdteuet 
to  attorno , qui  ti  giaci  inuolto  in  tre  tappeti . Quffto 
dettogli  accrebbe  Podio  con  %Anaffarco,&  Calliflhc- 
ne  era  mal  uoiuto  aa  tutti  gli  adulatori ,&  Soffi  t,m& 
era  honorato  da’ piu  giouani  per  P èloquega,et  da  uec 
chi  per  lagrauitày&modeftia  della  fua  uita,la  quale 
egli  tolerdua,coteto  della  fua  forte yconfermddo  la  f< 
%ion  del  fuouiaggio  con  le  parole,  cioè  che  era  andato 
-, àtrouare  Mefi andrò, per  riftaurar  la  patria , &per 
ritornar  i cittadini  à cafa . Ma , effendo  odiato  per  la 
fua  gloria , daua  talhora  occafione  diffarlar  di  lui  à 
chi  gli  uoleua  male,col  ricufar  d andare  a conuito,  ef 
fendo  chiamato, ò andandoui,  col  non  approuar  con  la 
granita  del  uolto,&  con  la  taciturnità , quel  che  uifi 
faceua.onde  Mlejf andrò  difjè  di  lui , 

„ Ho  in  odio  quel  fauio , che  non  fa  nulla  per  fi • 
Si  troua  fcritto, eh’ una  uolta  à un  conuito,glifu  co 
mandato, che  lodafiè  i Macedoni , & che  egli  ragionò 
in  quefia  materia  con  tanta  facondia,  ch’ogniunofi  le 
ttò  in  piedi, e, facendo  alkgrex%a,gli  gettarono  adoffo 
dimoiti  fiori, & eh’  *AlefJ andrò  diffe : Ben  ragionò  Eie 
ripide, di  rendo, 

„ Quando  è bella  occafion  di  ragionare > 

M 7S(pn  è gran  cofa  ilfaueUarne  bene • 
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>Anxì  meglio  farebbe  flato, cbe  baueffe  detto  male ? 
de  M ace  doni  ,per  Joftetar  la  fua  eloquenza, acciò  che * 
ammoniti  de  loruìtq^’  emendaff ero. Et  che  quikh  ba- 
ttendo ritrattato  quel  cbe  prima  bauea  detto , parlò 
molte  cofe  liberamele  cotra  i Macedonia  che  fra  f al 
tre  dijfe , cbe  la  difcordia  de’ Greci  fu  cagione  dell’ ac 
crefcimeto  della  poteva  di  Filippo,  aggiunto  il  uerfov 
m lAnco  ilpefsimo  afcende  à fommi  bonari , 
Quandi  ogni  co  fa  è pien  di  confusone. 

Si  dice,  che  perciò  fi  concitò  contra  u n gradifsimò 
odio  de  Macedoni  » & eh' Mlejf andrò  dij]'e,ikc  Calli- 
fihene  no  diede  a Macedoni  efiepio  della  fua  facodia » 
mamofirò  loro  l’odio, (ir  la  maleuolen7a,che  lor  por- 
taua.Quefle  cofe, di  ce  Hermippo,cbe  Stroibo,  difeepa 
lo  di  Callifthene, raccontò  ad  Mnjlotele , & nggiuge^ 
che  Callijibene,auuedutofi  della  graticci)  egli  bauea 
perduta  con  jlleffandro,gli  ài  fletei  partir  fi  > due  » e 
tre  uolte , 
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Onde  par, ch\Ariflotele  dica, et  no  puto  fuor  di prè 
pofitosche  Calliflbcne  foffe  eloquente,  ma  di  poco  cer - 
uello.perciocbe,di(confortddo  co  ogni  fua  for%a,fi  co- 
me fi  coueniua  à Filofofo,cbe  no  s’adorajfe  il  1\e,et  fa 
uellado  egli  filo  in  publico  quel,cbe  ogni  huomo  da  bc 
nt,&  de’ principali  de’ Macedoni,  occultamele  co  sde 
gnojripredeua,Ìtberò  i Greci  da  ima  grande  infatui 
& Mlejfandro  da  una  molto  maggiore,  ma  a fi  mede 
fimo  s apparecchiò  la  rouina,sforgandofi  di  leuare  il 
l\e  dal fuo  propofito piu  tofìop  for^a,che  co  le  ragio- 
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rinarra  Carete  da  Mitilene , che  beuendo \AleJfxn- 
dro  in  un  couitoiporfe  la  tagga  à un  certo  fio  amico » 
e che  colui  la  prefe,e  appreffatofi  à urìaltarey  hauedo 
benutoyadorò  il  F^eyt  poiybaciatolofi  ritornò  a federe 
& che  tutti  poi  imitami  cofìui . Et  che  Callijlhene  > 
prefa  la  tazga,non  attendendo  il  T{e,perchefauella - 
ua  con  Efeflionc , benne , e andò  poi  per  bafciar  il 
& che  Demetrio  ^cognominato  Fidone  battendo  am- 
monito il  P^eyche  no  bafciajfe  Calliflheneypcbe  egli  fo- 
to non  hauea  adorato  il  J\e>  .A  teff  andrò  no  Italie  effer 
bafciatOy/jr  che  Callijlhene  dijfead  alta  uoce>che  ha- 
ueua  battuto  dano  d' un  bafcio  folo.Jgata  quefla  alio 
nation  cC  animi  fu  da  prima  creduto  ad  Efefione , che 
Calliflherìe  gli  baueffe  promeffo  cF adorar  il  I{e,&poi 
gli  bau  effe  mancato.Dopo  i Liftmachiy  & gli  Mgno- 
nìyaffalchdoloydiceuano , ch’il  Soffia  con  gran  (pirite* 
andana  attomoyquafi  come  fé  ciò  faceffep  difirugger 
la  Tiirannidey&  che  a lui  cocorreuano  igiouanettiy  i 
quali  ador aitano ycome  coluiyche  tra  tate  migliaia  di 
huomini  foffe  folo  libero. Onde  nacquey  che  » feoperte 
F in  fidie  di  Hermolao  contra  ^Alejf andrò , panie  che 
piuueriftmilmente  gli  oppone  fsero  cotal  delittoycola 
royche  diceuanoyche  Callifiheneyà  un  certoy  che  gli  h(9 
uea  domandatoy  in  che  modo  f huomo  fi  potrebbe  fa- 
re celeberrimoyrijpofc»  fé  fi  amagaffe  Fllluflrifsimo  ; 

confortando  Hermolao  alFimprefz , batterlo  am- 
monitoyche  nò  teme  fse  i letti  tForoyina  che  fi  ricor  dà  f 
ftycìi afsaltaua  uno  huomo  (oggetto,  come  anco  tutti 
gF altriydlle  feriteye  alle  infermità  •'NÒdimeno  ninna 
de  compagni  di  Hermolao  incolpò  alla  morte  Calli- 
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flhene,an%i  u ileffandro,fcriuendo  incotanente  ciCré 
tcro,ad  M ttalo,&  ad  jL lceta,diffe,cbe  i famigli  ha - 
ueuan  confeffato  alla  cor  dacché  efsi  foli , ferrea  fapu- 
ta  d' altri  J erano  congiurati  in  quella  ribalderia. Ma 
poi, fcriuendo  ad  .. Antipatro , ac  cu  fa  anco  Calliftbenc 
con  quefle  parole, Lapidarono  i famigli  Macedoni , io 
punirò  il  Soffia,^  coloro,che  lo  mandarono , et  tutti 
coloro , che  hanno  dato  ricetto  nelle  citta  a miei  tradi 
tori . Con  le  quai  parole  apertamente  moflrò  F ira  fua 
contra  Mriflotele,preffo  alquale  Callijlbenefu  allena 
to  come  parente,  & nato  di  Herone  cugina  di  jirifto 
tele . ^Alcuni  a fermano , che  jLlejf andrò  fece  metter 
in  croce  CaWJÌbene  : altri  dicono,  che  fi  morì  co' piedi 
a* ferri  di  malatia.Charete  dice,chefu  ferbato'in pri- 
gione fette  meftiper  farlo  fententiar  dal  configlio  del 
He  inprefen^a  d’ \Ariflotcle,&  che  fi  mori-mangiato 
da  pidocchi, in  quei  dìapunto,che  Mleffandro  fu  feri 
to  prejfo  a Malli  Ofidraci  circa  F India.Ma  quefle  co- 
feauennero  alquanto  tempo  dapoi . 

Ora  Demar ato  Corinthio,già  molto  vecchio, andò 
* trottare  M teff  andrò,  per  moflrargli  F affettion  fua  , 
fìr,hauendolo  veduto,diJ]'e,che  quei  Greci,che  s’ era- 
no morti  innanzi , eranpriui  <F  un  gran  piacere , poi 
che  non  poteuan  uedere  jlleff andrò , fedente  nel  tri- 
bunale di  Dario.  Tt  nondimeno  cofluì  non  riportò  al- 
tro frutto  dalla  beneuolenga  del  l\e,fe  non  chemorto 
dimalatia,fu  fepelito  bonoratamente,& gli  fatica- 
rono una  fepoltura  molto  larga, & d'altegga  di  80  • 
cubiti*  & le  reliquie  furon  portate  al  mare  fu  le  car - 
rette  ^onoratamente  adornate. Doucndo  U lejfandro 
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p affare  in  Ir  dia, & uedendo,cbe  f efferato  per  la  irtf 
tit udine  dele {foglie  eragrauemente  impedito , app* 
recchiate  à buona  bora  le  carrette , gettò  la  prima  ce 
fa  nel  fuoco  le  fue  bagaghe,&  quelle  degli  amici,  & 
comandò  poi  à gli  altri  Macedoniche  facefero  il  me  . 
de  fimo. Di  cefi  fatto  configlio  il  fuccefofu  quefto,  ebe 
pochi  fe  ne  dolfero.Gli  altri, leuatc  le  grida,  quafifa 
praprefi  da  un  certo  furor  dtuino , difiribuirono  anco 
le  cofe  chefaccan  lor  di  bifogno , & abbruciarono  le 
fouerebie  ,& , ciò  fatto , accrebbero  ad  M le f andrò 
maggiore  animo.Egli  di  già  era  terribilect  fi  mofìra 
ua  ineforabile  à delinquentucome  colui, che  amagli 
Malandrò, vno  de  fuoifamigliari,  perche  non  era  no 
luto  reflar  à guardia  (Cuna  forteg?a,&  fatto  Or  fa 
date  barbaro, che  sera  rìbellato.Haucndo  poi  una  pe 
coca  partorito  uno  agnello, con  un  fogno  colorato  Su* 
na  corona  in  capo,&  con  due  teflicoli per  banda,  ba- 
uendo  horror  di  cofi  fatto  prodigio,  fu  da  Babilonij  »• 
quali  egli  menaua  fecoper  quello  conto,  purgato, 
dife  àgli  amiciìcbe  non  era  turbato  per  fuo  rifletto* 
ma  per  rifpetto  Uro,temendo,che,morto  luicjuel  Re- 
gno non  cadefe  nelle  mani  di  qualche  huomo  ignobi- 
le,^ da  poco . Ma  queflo  fuo  dolore  fu  tolto  uia  da 
un'altro  portento  ptu  lieto.Tercioche  Vroffeno  Mact 
done,capo  de' Camerieri  del  Re,  cauddo  un  luogo  pref 
fo  al  fiume  Ofo, per  piatami  il  padiglione  del  Re,  tro 
uà  un  fonte  d'un  liquor  graffo,il  quale  affaggiatoffea 
turi  fuori  olio  lucido , & puro , non  punto  differente 
<£odore,ne  diga  fio, ne  di Jpltndore,o grafi èg7a,all  <h 
io. Et, per  il  nero, in  auejìopaefe  non  uifono  oline,  dr 
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dicono  che  C Offo  ha  C acque  morbide,  di  modo, che  la - 
fciano,à  chi  fi  lana  con  ejjè,  le  pelle  piena  di  untume  . 
Ch'Mleffandro  bauejje  marauigliofo  piacere  di  quel 
portetoyfi  uedep  la  fua  lettera, (crina  ad  M ntipatro > 
nella  qualraccota  quejìo  cafo  per  {ingoiar, tra  lecofe 
fatte  da  lui , che  dauano  indicio  della  fua  diuinità  • 

Gl'  indovini  ri(pofero,che  ciò  fignificaua  una  glorio  fa, 
tnafaticofa,et  difficile  impreja  perche  Colio  è da  Dio 
dato  àgli  buomini  per  rimedio  delle  fatiche  loro.'  Et 
certo  ch'egli  fuggi  di  grà  pericoli  nelle  guerre,  et, met 
tedofi  temtrariamete  à sbaragliofu  ferito,  & per  la 
earefìia  delle  cofe  neceffarie,  dr  per  la  dijìemperatiga 
dell' aria, C efferato  patì  grandemente. Ma  egli,  inge- 
gnando/ì  difuperar  la  fortuna  con  l'audacia,&  le  fior 
Xe  con  la  uirtùijlimaua,  che  a gli  arditi  nonfoffe  cofa 
alcuna  inefi>ugnabile,&  che  àgli  animofi  no  fuffe  nul 
la  dificuro,o  di  forte. Tfarrano , eh' oppugnàdo  un  faf 
fo  inejpugnabilc  di  Sifimetre,dr  ejfendo  i foldati  tutti 
languidi, domandò  à Ofsiarte,  qual  [offe  l'animo  di  Si 
fimetre,e  ajfermàdo  colui, ch'era  huorno  timidi fsimo % 
dijfe  : Tu  mi  fai  intendere,  ch'uri  fajfo  fi  può  predere, 
che  no  ejfendo  munito  colui, che  lo  tiene,  &,jpauetato 
Sifimetre  dalle  minaccie,occupò  quella  pietra.  Meco 
ftando  poi  lagiouentù  à un  altro  {affo,  dijfe  à un  folda 
tOicbe  hauea  nome  Mlejjàndro  : Ti  bifogna  ejfer  ua- 
lorofòipoi  che  tu  ti  chiami  Mlejfandro. Et, effondo  co- 
lui,nel  combatter  ualorofamente, (iato  amaggato , fc 
ne  dolfe  gràdemete.  Mndado  i Macedoni  mal  uolotic 
ri  à cobatter  ’T^ifa  perche  era  cinta  da  un  fiume  pro- 
fondo,fermato  il p ajfo, per che  dijfe  egli,  io  feiagu  r ato 
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traili  altri  non  bo  imparato  à notare  e prefo  in  ufi 
tempo  ijlejjo  lo  feudo  > fi  mife  àpafsare . Venendo  à 
trouarlo  ambafciadori  delle  città  afsediate , gr  fonan 
do  egli  allhora  à raccoltale  datolo  in  armeyfenga  ha 
tterfi punto  di  curaymife  loro  t errore. Fatto fi  poi  por - 
tare  un guancialeyfece  federe  un  degli  ambafeiadoriy 
ch'era  il  piu  ueccbioychiamato  Acufi.Allhora  coftuin 
tnarauigliadofi  della  fua  magnificega,tt  della  huma- 
nità  fuaygli  domandò > co  cke  codicione  uoleua  batter- 
gli per  amici . Con  quefiaydiffe  Ale fsandro  y fe  i tuoi 
ti  faranno  lor  principe  & fe  mi  màderanno  cento  huo 
mini  de  piu  ualorcfì  y che  efsi  babbi  ano.  Adequai 
paroleyridendo , A'cufi  y rijpofe . Ioyò  Ppyftgnoregge 
rò  meglio , s io  ti  manderò  piu  tofio  i cattiu'h  ch'i  buo 
ni . Si  dice , che  Tafsilc  bebbe  fiotto  di  fe  la  maggior 
parte  dell' Indiamoli  minor  dell' Ugittoy&fertiley  per 
conto  di pafcoliy& di  biade. Fu  huomofauio  > &y  fall* 
tondo  \AlefsandroyfaueUò  in  quefia  maniera  : A che 
fine  , ò jLlefsandro y dobbiamo  gareggiare  y feti* 
non  uieni.per  torci  Cacquaye  il  uiuerycbe  ne  bifogna  ? 
le  quali  co[e  muouonogli  buomim  di  cuore  à combat- 
tere . Del  rimanente  s'io  fon  piu  ricco  di  te  yfono  ap- 
parecchiato à farti  beneficioy  ma  s'io  fono  in  quefte  co 
fcpiu  poueroy  non  ricufo  > efsendo  benificiato  da  tey  di 
ringratiartene/Piacque  ciò  ad  al  le fsandroy& data- 
gli la  defira , difse  : Tu  penfi  per  queflo  noflro  parla- 
mento di  batter  tolto  uia  ogni  occafton  di  guerra  tra 
noi y ma  tu  non  fai  nulla  > perctocbeio  combatterò 
con  teco  de  benefici  > acciò  che  tu  non  mi  unica  di 
bontà . Indi , tolti > & dati  molti  prefinti  >gk  die- 
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de  alla  fint  mille  Talenti,  ilche  doife grandemente  a 
fuoi  amidi  ma  all'incontro  s'acquiftò  molti  de  Barba 
ri  per  affettionati . I foldati  Indiani  nalorofi ’ fiimi  an- 
davano per  le  città  & le  difcndcuano,dando  gradi fs. 
difiurbo  ad  M teff  androni  qual,  patteggiato  con  coflo 
ro  yufctndo  efsi  d'uria  Città  ,gli  fece  tagliare  à pegj 
%i  per  viaggio . La  qual  cofa  macchiò  tutti  gli  al- 
tri fuoi  fatti  , che  furori  giufti , & reali  * I Filofofi 
parimente  gli  furono  di  molto  impacci c ,perciohe  y 
biafimando  i % , che  gli  fi  arrendevano , fluitava- 
no i popoli  liberi  à ribellar fi , onde  ne  fece  impiccar 
parccchi.Bacconterò  con  le  fue  parole,  come  paffajfe 
il  fatto  tra  TJoro,&  lui, Tra  il  campo  di  jlleffandro , 
& di  Toro,paJfaua  il  fiume  Hidajpe.Toro  hauea  mef 
figli  Elefanti  uolti  con  la  fiorite  al  fiume , per  uietar 
ilpaffoad  ,Altffandro:ma  egli,defiato  ogni  notte  dal 
lofircpito,&  dal  remore,  aueggaua  i fuoi  à non  ba- 
tter paura  de'Barbari,Vna  notte  poi  di  verno , che  la 
Luna  non  luceua,partitofi  co  parte  de  fanti, de' ca 
Malli  ipiu  ualorofi  ,pafsò  non  di  lungi  dal  nimico , à 
una  certa  lfoletta.Quiui,piouendo  forte,  & temptfià 
do  con  molte  faette,&  uedendo  che  alcuni  de' fuoi  fu - 
fon  morti  dalle  faette,andò  dall! I fola  alla  ripa,ch'era 
piu  oltre.Lo  Hidafpe  all  bora  cragroffo,  et  gonfio, per 
le  molte  acque, che  ui  con  e u ano:  onde  ^ileff andrò  no 
poteua  tener  berle  il  megp,effendo  il  vado  tutto  sfon- 
dato^ fdrucciolofo . Scriue  One  ferito,  eh' ^tlcjf an- 
drò diffe  quiuhCredete  uoi,ò  ^ 4theniefi,ch'io  in  que - 
fio  luogo  Joflenga  tanti  pericoli, acciò  ch'io  fia  celebra 
io  da  voi? perche  i Macedoni  ( cefi  lafciò  fcritto  Mlcf 
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[andrò )lafciate  le  ^ attere, et  le  barcheffcefero  nel  fi* 
me  con  Farmi,&  , dando  lor  T acqua  fino  alle  poppe  * 
paffarono  il  fiume  • t ndi  s allontano  con  la  cauaUcria 
de1  fanti  per  lo  jpatio  di  i o.fiadi, /limando, che,  fe  i ne 
mici  lo  fcontraffero  facilmente  ymcerebbe,&  fe  mo- 
ne ffei'o  la  Falange , affai  prefio  farebbe  fioccor fa  dalla 
fanteria*  & una  delle  due  au Henne. per cb  egli  màfie  in 
rotta  mille  caualli  & fieffanta  carrette , che  gli  anda- 
rono incontra ,& prefie  tutti  i carri , e amarlo  400. 
caualli.Torofintefo , cb’^ilefjàndro  bauea  ualicato  il 
fiume, C andò  à trouar  con  tutto  feffercito,la fidati  al- 
cuni, che  riteneffero  a'pofsi  i Macedoni  .Ma,  temendo 
^Altffandro gli  Elefant>,&  la  moltitudine  de  nemici* 
fece  empito  nel  corno  finijlro,  bauendo  meffogli  altri 
ad  oppugnar  il  defiro . V legando  dall' una  parte  & 
dall1  altra, fi  ritirarono  àgli  Elefanti  » & qui ui  fatto 
tefia, a fatica  gli  Indi  fiuron  rotti  in  otto  bore . Quefle 
fon  quelle  cofe,cbe  fauttorc  della  guerra ficriue,quan 
to  à quefla  battaglia , in  una  fua  lettera , & la  mag- 
gior parte  affermano  per  una  noce, che  Toro  era  lun- 
go quattro  cubiti, & un  palmo,  & che  la  grandezza 
fua  corriffondeua  à quella  delC Elef inte , che  egli  ca- 
ualcaua,ancora  chefoffe  grandifisimo,  &fia  tutti  gli 
altri  d ingegno  mirabile , come  quello,cbe  baueua  cu- 
ra del  1\e:  conciofia  che  combattè  per  lui  per  fialuar- 
lo,  mettendo  foffopra  i nimici,et  uedendo  che  il  Pietra 
ferito  di  molte  fieccie,  temendo  che  non  gli  cadeffe  da 
doffoff inginocchiò  in  tena  pian  piano,  & poi  con  la 
propofcidegli  cauò  del  corpo  le  fiaette.Toro  prefo,ff- 
fsedo  domidato  da  Mcffandro,  1 che  maniera  defi  de 
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tajfc  et eJTer  trattato, !{ealmente,rifpofe  ; (ir, di  nuotut 
mandatole  uoleua  din  altro, rijpofe,  In  quefia  pa- 
rola Regale, fi  cotiene  ogni  co  fa, Onde  JL Icffandro  110 
pur  lo  lafciò  Satrapa  di  quel  Regno,  eh'  ei  teneua,ma 
gli  fot  t orni fe  gli  Autonomi,  f cojfi  fi  chiamano  coloro % 
che  uiuono  liberi  con  le  lor  leggi)la  cui  giuri fditione 
Contiene  1 5 .popoli, & 5 .mila  città  notabili, fenga  un 
numero  infinito  di  Caftella . Diede  anco  invouemo  à 
tm  certo  fuo  amico, chiamato  Filippo, un' altro  paeft , 
tre  volte  maggior  di  queflo.  Dalla  battaglia  fatta  co 
Toro,Bucefalo  parimente, non  fubito,( come  molti  di 
jconojma  curando  fi  delle  ferite, fi  morì.  Oneficrito  di 
ceche  fi  morì  di  vecchiezza,  perche  hauea  3 o .anni, 
^ìleff andrò  fi  dolfe  della  fiua  morte  grandemente,™- 
me  fe  hauefje  pduto  qualch' un  de’fuoipiu  cari  amidi 
& però  fece  una  Città  fra  lo  idajpe  chiamata  dal  fuo 
nome  Bucef ala.  S crine  Sotione,d'hauerc  udito  dir  da 
Totamone  Lesbio , rh'^ilejfandro  edificò  una  città  p 
amor  <£un  cane, chiamato  Terita,chegl'era  molto  ca 
ro . Ora  la  guerra  con  Toro  debilitò  molto  gli  animi 
de' Macedoni,#* gli  rirnoffe  dalpaffar  nell'India  ulte 
fiore, ricordandoli, co  quanta  fatica  haucan  rotto  To 
tocon  2 o .mila  fanti, & con  1. mila  caualli, onde, tira 
dogli  lejfandro  à pajfare  il  Gange  ,fi  tirauano  con 

agni  lor  po/fa  à dietro.  Haueuano  intefo  che  quel  fiu- 
me era  largo  3 2 ,ftadij>&  alto  cento  pafsi,  & che  nel 
la  ripa  di  la  ut  erano  afeofi  Ele  fanti, caualli,  huomini 
armati  con  ungroffo  efferato , & che  gli  afpettauano 
i Re  de  Gandariti,  & de  Vrefei  con  80 .mila  caualli  > 
2co amia  fanti, con  2,. mila  carrette & con  fei  mi 


jtLZSS  Jyj)\à  M AG^O. 
la  ^Elefanti  , efiertijsimi  nelle  battaglie.  Et  quefiè 
cofe  non  tran  già  dette  come  nane  y perche  jtndro- 
cotto  i che  poco  dopo  regnò  > qttiui  donò  à S elenco 
* 5 oo .fanti  t ir  f°^gl°gò  C India  tutta  con  6oo*mila 
perfine,  T^el  principio  adunque  ^4  leffandro  > per  lo 
dolore  , & Tira  y fi  rmchiufi  nel  padiglione , dicendo 
di  non  hauer  gfdto  ueruno  a i fildali , delle  cofe  fat- 
te , fe  non  paffauano  il  Gange  y (limando  d'effer  fato 
piblicamente  uinto , fi  ritornaffe  à dietro  in  q’ielld< 
maniera , Vinto  alla  fine  dalle  preghiere  degli  ami- 
ci » ir  dei  faldati , che  piangevano , c Sgridavano  ,ft 
partì  col  campo  y macbinando  molti  inganni  per  riac - 
■qui far  fi  lagratia  loro , per  cioche  apparecchiò  armi 
maggiori  dell’ufato  > ir  falle  di  caualli  > & freni  flt* 
grani  t le  quai  tutte  cofe  lafciò  quitti  fiarfe  in  di 
uerfi  luoghi , ir  fece  altari  à gli  iddij  > i quali  > fi- 
no a dìnoflriti  l<c  de  Vrefii  bonorano > quando  ui paffit 
no t ir uifacrificano  alla  Greca,  <Androcotto> effert 
do  ancora  fanciullo  > uide  leffandro  > ir  fi  dice  > lui 

haucr  fi  effe  uolte  detto  > che  poco  manco  > eh  ^Alejfan 
dro  non  fi  infignoriffe  del  tutto , per  la  ignobiltà  del 
J{e  > ch'era  odiato > ir  difpregiato  da  tutti,  jf leffandro. 
da  queflo  riuoltò  /’ animo  a ueder  l ’ Oceano  » ir  > appa- 
recchiata una  arnuitayir  me  fi  e infilane  molte  gattere » 
fe  ne  andò  a poco  a poco  per  i fiumi  à trouarlo.Et  quel 
la  nauigatione  non  fu  punto  otiofa , finga  guerra  : 
perclje  in  andando  > oppugnandole  città , irfmon- 
tanlo  in  terra  > lepigliaua,  Toco  mancò , che  prefio  a 
Malli  y che  fon  genti  bellicofifiime  tra  gli  Indi , come 
fi  diceynonfoffe  amaggato.pcrcbey  battendo  con  le  fi  ec 
' 6 ve 
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eie  leuato  gli  huomini  della  terra  dalla  guardi  a delle 
mura,fu  il  primo  à montar  con  le  fiale  fu  la  muragli  ai 
la  qual fiala  rottafi , trottando  fi  i nimici  detro  fitto  le 
murai  & e fsendo  ferito  da  quei  , ch'erario  a bafso, 
sauentò  con  pochi  foldati  nel  mego  de  nemici  , & per  • > 

buona  fortuna  fi  fermò  in  pié.Quiui, fio  tendo  l armi » i 
Barbari, fiìmanào,cti  innanzi  al  fuo  corpo  fofse  con  un 
certo  filendore  qualche  diuinità , nel  principio  fi  fug- 
girono , ma  i poiché  lo  uidero  follmente  con  due  com- 
pagni igli  furono  adofso  con  le  fiade  » & con  te  hafle , 

C 'r  lo  ferirono , difendendo fi  egli , e un  certo,che  era  di 
lontano  ,gli  trafi  e una  freccia  con  tanto  empito , che  3 
rotta  la  corata  fi ficcò  ne  gli  ofsi  intorno  alle  poppe  • 
quel  colpo , balenando  egli  per  cadere , cor Je  il  fe- 
ritore con  la  Jpada  in  pugno  » ma  Tauccfla,&  Limneo 
soppofiro  à difefa  del  He , & amendue  furori  graue- 
mente  feriti , in  tanto  che  Limneo  fi  morì  ; & Mlef- 
fandro  amaggo  il  barbaro . Ma,  riceuute  molte  ferite» 
dr  percoffo  alla  fine  nella  collottola , s'apprefsò  al  mu- 
ro i col  uifo  uolto  a i nimici. In  tanto  i Macedoni , fiar- 
fi  per  tuttofo  portatori  nel  padiglione , hauendo  egli  di 
già  perduto  il  uedere.  Subito  fi  jparfe  la  mona  per  C ef 
fircitOych'il  I{e  era  morto . Gli  fi  cauò  con  difficoltà  il 
legno  della  freccia, col  figliar  la  corata.  Laputa  era 
larga  tre  dìta,&  lunga  quattro,  & era  di  modo  entra 
ta  con  una  delle  pute fitto  un  degli  osfihcbe  bifognò  ta 
gliarla,dimpdo  che  Mlejf andrò, mentre  fi  facea  la  cu 
ra,uene  in  tato  sfinimcto  di  fin  fi,  che  fu  uicino  al  mori 
re. Pure  ritorno  infi,&  uinfe  il  pericolo  della  morte • 

Tfo  h aucua  à pena  ricuperate  le  forge,  ( pebe  bifognò 
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\tbe  per  no  picchi tepo fi  curajfe  co  la  dieta )cbc,  uden 
do, che  i Macedoni  tumultuatalo  di  fuori  , p.  defi  de  rio 
di  uederlo,uejlitofi,ufcì  alla  preferita  loro  ,&,facr  fi- 
caio,ritornò  dentro. Inai, partitofi,nelCandare  foggio- 
gò  molte  gran  città, & molti  paefi . Hebbe  nelle  mani 
dieci  Gimnop)fiJìi,che  furo  cagione,che  Sabba  fi  ribel - 
lajfe,e haueuan  fatto  di  molto  male  a i Macedoni.  Co- 
fior  o erano  molto pronti,&  acuti  à rifonder  fuccinta- 
mente.propofe  loro  adunque  alcuni  dubij , & fece  loro 
intenderebbe , chi  non  baueffe  rijpofto  bene  ,lo  ba- 
rebbe  fatto  morire , infieme  con  gli  altri , ad  uno  ai 
uno , & J opra  ciò  fece  un  giudice  di  loro  il  piu  uec- 
chio  . Jt domandato  il  primo , quali  foffero  piu  9 
i uiuiyo  i morti, Rjfpofe,i  uiui,  pche  i morti  no  era  piu. 
L'altrobddomadato  chi  mtrifce  maggior  beftie,il  ma 
re ,o  la  terra, rijpofe  la  tcrra,perche  il  mar  è parte  £ef 
fa  terra, il  tergo  domandato,qual  fa  tutti  gli  animali 
fofje  il  piu  caldo, njpofe  quel  che  non  è ancor  a flato  co» 
vofciuto  dalCbuomo.il  quarto  domandato , perche  ra- 
gione baueffe  perfiuafo  la  ribellione  à Sabba,rijpofe , oc 
ciò  che  uiuefi'e  bene,o  che  malamente  morijfe.ll  quinto 
domandando,chi  fofje  prima,  il  giorno  o la  notte,  rijpo- 
fe  il giorno,  di  un  di  à punto ; & > marauigliandofi  il  He 
della  rijjjcjia,aggiunfe  ì Egli  e necejfario,ch'alle  propo 
fi  e dubiofe,feguano  anco  rijpofte  ofcure.il fefìo  doman- 
dato , in  che  modo  potrebbe  alcun  fare  d'efler  amato 
grandemcnte,rijfoJe,fa  farà  ottimo,  & non  terribile. 
Il  fettimo  domandato  in  che  modo  potrebbe  far  Cime- 
nto di  far  fi  Dio , rijpofe , fe  faceffe  qualche  cofa  >cbe 
rimonto  non  può  fare . V ottano  domandato  * chi  fia 
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piu  forte  yola  ulta , o la  morte , rijpofc  la  uita  * pòi  che 
ella  fopporta  tanti  mali . L' ultimo 9domadato  da\Alcf 
fandro,quanto  penfafie9cbe  Ih  nomo  doucfse  uiuere*  ri 
fpofe  i fin  che  egliftima , che  la  morte  fia  miglior  della 
uita.piuolto  poi  il  Kg  al  Giudice  ^comando  che  defse  la 
fententiaye  battendo  colui  dettojthe  l'uno  haueua  rifpo 
fio  peggio  dell' altroyBi fogna  adunque , difse  t Alefian- 
droyche  tu  fia  il  primo  à morire  ; Jtngi  nò  > rtfpofe  co - 
lui  yfe  tu  ti  ricordi  bene  di  hauer  detto  che  uoleui  far 
morire  il  primo  di  tutti  > che  bauefse  rijpofo  pefsima- 
mente . Hauendo  fatto  prejènti  à cofloroigli  li  cent  iò,  et 
mandò  One  ferito  a i Gtrmiojòfijii)  che  fi  mutuano  otio 
fornente  con  gran  fama.Era  Oneficrito  Filofofote  altre 
uoltefu  della  fetta  di  Diogene. Cofiui  dice  » che  Calano 
ajpramente>&  con  dijpettojgli  còmandòychey  uoledolo 
• udireyfi  jpogliaffe  ignudo  : altramente » che  non  parle- 
rebbe con  lui  t fe  ben  fofie  mandato  da  Gioue  • Et  che. 
Dandamo  fi  portò  molto  piu  cortefemente  con  lui , e , 
hauendo  ragionato  di  Socrate>di  rPitbagora,&  di  Dio 
gcneydiffèjche  à lui pareua9  che  cotali  buomini  fo fiero, 
fiati  di  buono  ingegno  > poi  che  haueuan  temuto  tan- 
to di  contrafare  alle  leggi . Dicono  alcuni  , che 
Dandamo  non  difie  altro , che  quefto  : perche  uemic. 
Jllefiandro  qua  yper  cofi  lungo  uiaggio  è nondime- 
no T afide  perfuafe  à Calano  , ch'andafie  à troua - 
re  i4lefidndro  * Si  chiamati  a Sfina  : ma  perche  » nel  > 
la  lingua  Indiana, diceua  egli y a chi  l'andana  à tro* 
uar  , Cale  ( cioè  > Dio  ti  Jalui  ) era  da  Greci  chia- 
mato Calano . Dicono , che  costui  prooofe  ad  M le  fi . 
fandro  la  figura  d'm  Hfgno , in  quefia  maniera . • 
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tigli  mi  ft  in  mex^o  una  ptUt  [ceca , gr  co  piedi  moti* 

10  fu  gli  cftremi  , gr  ciò  fece  , acciò  che  l altre  par 
ù sal%affen  da  terra  » e , hautndofi  fatto  attorno 
attorno  alla  pelle , Ji  fermò  co* piedi  nel  me%o  > e à 
quel  modo  tutta  la  pelle  fi  difttfe  ugualmente  » Mo- 
firauà  adunque  , con  quello  ejfernpio  , che  le  parti 
dimeno  del  regno  fidebbon  tenere  > gr  che  non  bi - 
jhgnaua,  chi"  .Alefstindro  andafse  troppo  uagando  » 
partendofi  dal  fuo  regno  ♦ Confumaron  cojìoro  fet- 
te: mefi  nella  nauigation  defiumi  per  andare  all'O- 
ceano . Finalmente  entr atout  con  le  naui  > ueme - 
ro  à una  Ifola , da  lui  chiamata  Scillufli , da  altri 
Vfiltuci.  Quiui  fmontato , facrifìcò  àgli  Iddij , gr 
contemplando , per  quanto  eghpuote  la  natura  del  mi 
ne, et  del paefe,pregò gli  Dei,  che  ninno  per  f auuenirc, 
dopo  lui,pafsajse  i termini  di  quella  ejpiditione*Et > ri- 
tornato aW armata, cornando , eh' andafse  di  modo  per 
l'Oceano, che  bauefse  C India  à man  defiru,  gir  le  diede 
per  Capitano  Ts(earco,  gr  per gouernatore  Oneficrito • 
Et  egli, andato  per  terra  per  lo  paefe  degli  Oriti , viene 
in  molte  difficultà,gr  perde  tata  quantità  di  huomini » 
che  no  ritornò  dell'India  co  la  quarta  parte  de' fu oi  fol\ 
dati.gr  primahaueua  1 20.  mila  fanti  gr  1 f -mila  ca 
ualli.pche  morirono  d' mfermità,di  dtfagio,  di  caldo,et 
molti  di  fame , perche  andauano  per  paefi  meniti , gr 
d'buomini , che  niuno  all'ufanxa  di  bejlie , gr  i qua * 

11  > da  alcune  pecore  in  fuori  ( che  , per  mangiar 
folamente  pefei  mirini,  hanno  la  carne  bruti fsima% 
& cattiua  à m mgiare  ) non  hanno  altro  di  buo- 
no • Vafsatu  quejta  regione  à fatica  in  6o.  giornata 
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giunfe  nella  Gedrofia,doue  trouò  vettovaglia  apparee 
cbiata  da  promifsi  H?>&  Satrapi. Quiui  r fiorato  T ef- 
ferato per  fette  giorni  continui , confumati  in  corniti » 
paj'so per  la  Carmania.  Et  egli  > infteme  co* compagnia 
fguàygaua  dì,  & notte , fopra  una  macbina  fatto  con 
bello, & gentil  tauolato, portata  da  otto  caualli.Lo  fe- 
guìuano  molte  carrette  con  le  copcrte&ltre  depinte,et 
porpuree,alte  di  fondi  uerdi , nelle  quali  gli  altri  corri 
pagm,&  Capitani  coronati  fi  faceuan  parlare  tutta- 
uia  mangiando ,&  bcuendo . Ì^on  barefli  uedutopure 
una  ta  rga,uno  elmetto,e  unapicca,ma  tagge,  fiafebi 
& bicchieri,^  per  tutto  fi  beueua  à corpo  pieno,  inui 
tando  l'un  l'altro , dopo  che  s' erano  alquanto  ripofati 
a bere. Ogni  co  fa  era  piena  di  fuon  di  pifferi , di  trobe, 
di  uerfi,diceterc,&  di  balli  di  donne,  & caminado  in 
confa fo  quafi  come  un  giuoco  di  lafciaua  Baccanale 
rapprefentaua  una  pompa  codotta  da  quello  Dio.  Giu 
to  Sfleffandro  al  palagio  de  Gedrofii,  ricreò  di  nuo- 
vo C eJJercito,facendofefla  ogni  giorno. Dicono,  ch'egli 
fi  trouò  agli  fpettacoli  de  Cori&lquanto  ebbro,&,che 
hauendo  quivi  Bagoa  fuo  innamorato  hauuta  la  vitto 
ria  di  colorofcbe  haueuano  ordinato  quei  giuochi,  paf- 
fato  dal  I{e , cofi  neftito  come  era  ,gli  fi  mife  à federe  à 
lato,&  ch'i  Macedonico  vedendo , leuaron  le  grida,-, 
facendo  alleggregp^a , & che  non  rejlaron  di  gridare , 
ch'il  He  lo  b acciuffi , fin  tanto , ch'egli  abbracciando 
Bagoa , la  bacciò . In  tanto , tornato  TSfearco , hebbe 
piacere  della  fina  nauigatione , & deliberò , andando 
à feconda  per  l' Eufrate  con  grò  fi' armata,  di  entrar 
nell' Oceano, &.  indi, navigando  vicino  all  ^Arabia, 

all'ut- 
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alt  Mfi‘ica,pa(far , pur  le  colarne  di  Hercole , nel  mar 
Mediterraneo  : unde  fi  nufe  à-TapJaco  afabricare  ar- 
mata,e  d radunar  marinari ,et  gouernadori per  quefia 
ìmprefa.Ma  ferttcudofhcbe  s era  perduta  molta  gente 
nell efpedition  de' Malli  nell Mfia  fuperiore,&  che, no 
dando  fede  a Corri eri , che  Mlefiandro  [o  ffe guarito  » i 
fudditi  cominciarono  d ribellarfi,e  i Capitani  a mano- 
metter e yogni  cofiyonde  il  tutto  andana  fojfopra,& già 
ogniun  uacilaua,quado  Olimpia ,&  Cleopatra, mofiefi 
contra  M ut  ipatro,s  erano  dittilo  l'Imperio  tra  loro, co 
ciò  fa  che  la  prima  s' tra  tolto  l Epiro,  & la  feconda  la 
Macedonia, Quell  a intana , peruenuta  ad , Aleffandro » 
difse,cbe  fua  madre  era  fiat  a meglio  cofigliata, perche 
i Macedoni  non  erano  per  comportare  in  pace  d'cjfer  fi 
gnoreggiati  da  una  donna.Cacciato  da  quejli  moti , ma, 
dò  un'altra  uolta  Igear  co  al  mare,  con  animo  di  riem- 
pir tutto  il  paefe  dignerra.Et  egli,nel  partirfi  dell'ut 
fia  fuperiore , caftigò  i Gouernatori  delle  terre , che  lo 
meritauano,&  con  una  picca  pafsò  da  banda  a banda 
Ofsiarte,nn  de  figliuoli  di  Mbulito.Mbulito , non  batte 
ua  apparecchiato  ninna  delle  cofe  necefsarie , ma  batte 
ua  folamente portato  tre  mila  talenti,  Mìe f sandro  co- 
mandòyche  quei  danari  fi  mette fiero  dinanzi  a caual- 
li>&  non  ne  battendo  cfsi  mangiato  punto.M  che  adun 
que , difse  Mie f sandro , ne  gioua  quejio  fio  apparec- 
chio mife  Mbulito  m prigione  ; Ideila  Terfia 
'frimierameate  difttibuì  danari  alle  donne , perche  e - 
ra  cofiume  de  % di  Terfia,  ch'ogni  uolta , ch'andaua- 
noin  quel  paefe , ditiidc fiero  tanto  oro  per  ciafcuna 
donna, & però  dicono , eh' alcuni  Ré  andarono  in  Ter - 
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fia  rare  mite  > & che  Oco  non  ni  entrò  mai , ma  » 
per  la  mi  feria  fu  a , tolfe  uvlontario  efilio  dalla  fua 
patria,  Mmag^ò  poi  Tolimaco  , huomo  nobile » 
<jr  nato  in  Velia , perche  haueua  rouihato  il  fepol - 
«ro  di  Ciro  , ^ haucndo  ueduto  fEpitafio , comman 
do  che  fi  fcriueffe  con  lettere  Greche  di  queflo  te- 
nore . Chiunque  tu  ti  fia , & di  qualunque  luogo  tu 
fi  uenga , ò mandante,  ( per  ch'io  fo  che  tu  uerrai  )fap 
pia , ch'io  fon  Ciro , che  ordinai  il  I\egno  de  i Terfh 
non  mi  torre  adunque  quefla  poccadi  terra,  conia 
qual  fi  cuopre  il  mio  corpo  . Ouetta  cofa  commof- 
fe  grandemente  Mleff andrò  , confiderando  Fintta- 
bilitiì  delle  cofe  di  quejlo  Mondo . Quiui  Calano  > 
che  hauea  per  lungo  tempo  hauuto  mal  di  corpo  % 
domandò , che  gli  foffe  fatto  un  Capannuccio , &,fal - 
touifi  condurre  à cauallo , hauendofi  confutato  cori 
, certe  fue  preghiere , & gsttatoui  dentro  le  pr  'miùc 
de' fuoi  crini , & [aiutando  i Macedoni , eh' erano  al - 
F intorno,  gli  confortò  àjlare  allegri  quel  giorno,  t 
dbere  itifieme  col  Bg , ilquale  egli  poco  dopo  uede - 
rebbeà  Babilonia . Et  , cofi  detto  , inchinatoli  un 
poco  , & coperto fi  con  la  uejìe  , fi  mife  nel  fuoco» 
co  tanta  coflan^a , che  non  fi  commojfe  punto  per  le 
cotture , ma  fi  flette  faldo  nel  luogo . douefipofe , &> 
all'ufan^a  de  i fofifli  di  quelpatfe , facrificò  fe  [medefi- 
rno.yueflo  medefimo  fece , dopo  molti  anni , un  certo 
Indiano,in  Mthene,  il  qual  feguiua  Ce  fare , del  qual » 
fino  à quefla  bora  , fi  uede  il  fepolcro  , & fi  chia- 
ma la  fepoltura  dell'Indo  . Tartitofi  Mleffandro 
dal  Cappannuccio , chiamati  d cena  molti fuoi  ami- 


.M  tz  SS. A WJ>V>  MjtGVjy- 
ft9&  Capitani  ypropofe  un  gareggiamento  di  tag^e* 

0r  deliberò  una  corona  a chi  beejfe  piu . Fu  uincitore 
Tromico -.'perche , hauendo  beuuto  quattro  fe echi 
fiino  , hebbe  in  premio  un  talento  • ui/Je  tre  giorni  do -j 
po  la  uittoria  .gb  altri  beuitori  , che  furono  al  nume- 
rodi  41  .fi  morir W tutti»  come,  dice  Ckarete  , efj'endù 
ueniito  loro  dopo  lebriegga^ngrandifs  mio  freddo . 
celebrando  à Sufi  le  nogge  d’ alcuni  fuoi  amici > & 
fiondo  ejfo per  moglie  Statira  »figiuola  di  Dario  » 
dando  le  altre  piu  nobili  à i fuoi  piu  bonorati  cortigia- 
ni* & facendo  conuito  à tutti  gli  altri  Macedoni  , che 
per  innanzi  s erano  maritati  (&  furono  9 mila  buo- 
mini  multati  à cena  »ai  quali  tutti  dono  unatagga. 
(toro  per  uno  da  bere  ) uso  marauigliofa  magnifice x- 
ga-in  tutte  le  cofe  > cjr  pagò  gli  altrui  debiti  co  ifuoi 
danari  , la  cui  fommaafcefe  à 9. mila  ottocento  fettan 
taf  olenti.  Et  hauendo  Mntigene , che  hauea  uno' 
òcchio  folo  * detto  falfamente , che  era  debitore , e me-, 
nato  àtauola  un  fuo  cr editor  finto , al  qual  fi  deffe  il 
danaro  accattatoycolto  in  bugia,  fu  da  lui  cacciato  del 
la  Corte,.*r  del  fuo  paefe . Fu  quello  jlntigene  ualo- 
rofo  nelle  cofe  dell  armi . coflui , e fendo  con  Filippo , 
aìlaffedio  diVerintho , perdi  uno  occhio  per  una  frec 
eia  > <j r non  uoUe,che  gli  fi  cauaffe  fuori  ,fe  prima  non . 
hebbe  ributtato  il  nimeo  dentro  alle  mura  . Sop - 
portando  adunque  coflui  quella  uergogna  malattie n- 
te  , & temendo  M-leff andrò , che  non  s'  amag7  a f-y 
feper  lo  dolore, gli  fece  gratia,&  uolle , che  fi  r ite  ne  fi- 
fe il  danaro , Fedendo  poi , che  * $ o . mila  fanciul - . 
li  , che  noi  dicemmo  di  fopra,faceuano  eccellente, ^ 
^ ' riuj'àtt' 
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riufcita,non  pur  nelle  Greche  difciplinerfelf efercitatiò 
ni >& nella  defireg^a  del  corpo,hcbbegrandifsimopia 
tere,  ma  i Macedoni  ne  hebbero  grandfsimo  faHidio  » 
temendo  di  non  efferper  quefìo  tenuti  di  minor  pregio 
dal  Rg.La  onde, battendo  Mie/] andrò  mandato  per  ma, 
re  d cafa  i Macedoniche  erano  inutili , & impediti  del 
corpo, gli  altri  differo , che  era  lor  fatto  uer gogna , & 
àishonorcìpoi  che , effondo  ef si  prima  fiati  ne  bi fogni  p 
tutte  le  guerre,  erano  al  preferite  ributtati  alla  patria 
disbonoratamcnte,&  non  come  efso  gli  hauea  riceuu- 
ti,&  che  però  gli  doue/fe  licentiar  tutti , <jr  chiamarli 
difutiluet  ritrouati  quefligiouanetti,fchergaffe,e  sa - 
uiaffe  con  loro  à foggiogare  il  Mondo.  Quejie  cofemof 
fero  Mleff andrò  dfdegno,&, detto  lor  molta  uillania , 
gli  caccio  da  fe,&  tolfe per  la  fua  guardia  foldati  Ver 
fi  ani, face  doli  Satelliti, & Littori  fuoi.I  Macedoni,  ue 
dendo  Mleff  andrò  con  la  guardia  de  i Tcrfi,&  che  era 
no  da  lui  vituperofamente  cacciati, parlando  inficme  » 
fi  fentiuano  impaggar  per  la  colerà  . 

Mila  fine  tutti  d'accordo  andarono  d trouarlo  alpa 
diglione, di f armati, & con  una  uefle  fola,&fi  r imifero 
nelle  mani  del  Hg,con gemiti, & con  fofb ir i, dandogli  li 
bertd,che  faceffe  di  loro , come  d'ingrati,  & maligni  » • • 
ciò  chepiuglipiaceffe.Mlefsàdro,ancora  chefcfje  rad 
dolcit  o,non  però  gli  volle,  ammetter  e. onde  efii  non  ri  fi 
naron  mai  per  due  giorni,  & due  notti  continue  di  la - 
mentarfi,&  di  piagnere, chiamando  il  ì{è  lorfiguore . 

Il  ter  o giorno  ufeito  fupri,uedeiidogii  rn  habito  mife - 
r abile, & compaf sione’ iole, pian/ e alquanto  àlidi, ripre 
fili piaccuolmentò3con  hmn.mc,<jr  benigne  pareli , li- 
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cetiò  coloro  ,che  erari  di  futili  alla  militia,  dónddo  loro 
magnificamente, tir  fcriffe  ad  JLntipatro,chefoff zro  af 
feg/.ati  loro  i primi  luoghi  nel  teatro,per  ueder  lefejic 
con  le  corone  in  capo, et  diede  la prouifione  de  i padri  à 
figliuoli  pupilli  de  i morti.  Giutopoi  a Ecbatana  della 
Media, attefo  alle  cofe  importanti , fi  diede  à i piaceri  % 
e à i giucchi  del  T catro,  alT apparecchio  del  quale  utn 
nero  della  Grecia  tre  mila  artefici . Quafi  ne"  mede  fimi 
giorni  Ja  unendo  Eftfiione  la  febre,&  no  potendo,comt 
giouane,&  auegi^o  allaguerra,coportar  una  accura- 
ta dieta,definando, mangiò  un  gallo  arroflo  > tir  beuue 
un  gran  boccal  di  nino  metreche  Glauco,fuo  Medico» 
era  in  Teatro,onde,  pc^gioràdo  nel  male  fi  morì.  jL  le f 
fandro  in  queflo  cafo  fi  portò  co  grand' affanno;  perche 
incontanente  fece  tagliar  i crini  à tutti  i caualli  , & a, 
nudi,&  fece  sfafciar  le  mura  di  merli, tir  fece  porre  in 
croft  quel  Medico  infelice ,tir  non  uolle,ch'in  campo  fi 
fonaffero  ne  trombe, ne  altra  forte  di  mufica,fin  che  rio 
henne  C oracolo  dì  Mmmone, per  lo  qual fi  comandava» 
che  fi  facrtficaffe  à Efeflione,come  ad  H eroe. Et  fi  mife 
à far  guerra, per  rallentar  il  dolore;e#fcedo  fuori, qua, 
fi  come  à una  caccia  di  huommi.foggiogò  la  gente  Cof- 
fea,dr C amag^ò  p ì anima  di  Efejlione.  E,hauendo  in. 
animo  difender  nel  fuo  mortorio, & nella  fepultura  » 
dieci  mila  T alenti , dr  fupcrar  con  ì artificio  la  jpefa  » 
mandò  p Staficrate, eccelkntifs.tr a tutti  gli  altri  fcol- 
tori,  l'animo  del  quale  egli  conofcena  cJJ'ergrade  in  te 
tar  nuoue  cofe, tir  imprefe  honorate.Vercioche  cosiui, 
favellando  con , Aleff andrò , hauea  affermato , che  tra^ 
tutti  i Monti  della  rracu  il  Mote  *Atho  fi  potimi  fcul 
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J>ire,&vidurre  hi  forma  Humana, et  che  però,  fé  gli  co 
mandafft,gli  farebbe  di  quel  moni  un  nobilifsimc  mo 
tiumeto  per  fita  memoria,  perche  loformartbbe  di  mo 
do, che  rulla  finifìra  mano  terrebbe  una  città  popolo  fa* 
& nella  delira  harebbe  un  fiume  abbodatifs. d'acqua  , 
che  correrebbe  nel  mare, il  che  bauedo  ^Alefjandro già 
rifiutato  di  voler  fare,*' era  in  quefio  tempo  dato  à co - 
fi  piu  (ira uaganti,  & di  maggiore  fpcfa.iéndato  à Ba 
bi Ionia, ?y  carco  ( ch'era  ritornato  di  nuouo  dall' Ocea- 
no per  i Eufrate )gli  riferì, eh' alcuni  Caldei  F erano  an 
dato  à trovar  e,& gli  hauean  detto,  i he  doueffe  ammo 
nire  lAlefi andrò  , che  fi  fchiuaffe  d'entrare  in  Babilo- 
nia. Ma  . Aleff  'androjfacendofi  beffe  di  quell' ani fo,ap- 
preffatefi  alle  mura  della  città, uìde  una  fchier  a di  cor 
Ui,cbe  combatteuano  infieme,et , correndofi  dietro  Fu- 
rio alFaltro,fi  feriuano  co  i becchi , di  modo,  che  alcun 
di  ejsigli  cadde  apprtffc  morto.Gli  fu  fatto  anco  inten 
dere  un  altro  indicio , che  ^ <f pollodoro,gouemator  di 
Babilonia,  haueua  chiedo  parer  f opra  il  fatto  fuo , ima 
Uria  delF intefiini  de  i facrifici,à  Tithagora  aurijpice  » 
rie  effo  negò  il  fatto,e,  domandato  quali  foffero  l'intefti ■ 
nc,difìe.,che  il  fegato  era  apparito  Jenga  il  fuo  capo , e 
.A  lefsàdro  allora  diffe, certo  che  quefio  è un  grane  prò 
otgio,&  mandò  nia  Tithagora  finga  offefa.  In  quello 
niego , hauendo  à male  di  nou  batter  fatto  à modo  db 
Kearcofi  affiline  di  entrar  in  Babilonia, &,nauigan- 
do  per  F Eufrate,  andana p affando  il  tepo,tuttauia fini 
uetato  da  molti  prodigij:  percioche  uno  a fino  demefìi-* 
co  hauea  morto  con  un  calcio  un  Leone  molto  bello,&  . 
grande, di  quegli,  che  egli  faceua  alleuare.Et  effendoft  \ 
* • t {fogliato 
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fpogltatò  per  ungerft,&  giocando  alla paila,uotenAo‘i 
giouan':,che  haitean  giocato  con  lui , rtmjiirfi , mdero 
uno  buomoycbe  era  à federe  fui  Tribunale , veli  ito  col. 
manto, &■  con  la  corona  in  capo , fonia  dir  nulla. E ini 
terrogàto,chi  coflui  foffe,flettt  unpegio  fenga  rifon- 
der e, alla' fi  ne  prtfo  a pena  tanto  animo, ebe  glibafiàf*-  . 
fe,rifpofe,chefi  chiamaua  Dionijìo , & che  era  MeJJ'ci 
r tio,&  che  er a ttenuto  quitti  per  mare  per  un  certo  rnif 
'fatto,  & che  era  flato  tenuto  in  prigióne  lungamente •>' 
et  che  poi  Serapigli  apparue,&gli  leuò  le  catene  d'at 
tomo,&  cl>e  lo  cóndiifiè  in  quel  luogo,et  lo  cortmadó'i 
che  fi  vefliffeq  quel  modo,*r  tact/Jè.Ciò  u derìdo  .Akf 
'/andrò, lo  fece  morir  p commifston  degli  inadumi,e,fld 
do  di  mala  uoglia , t ominciaua  a non  confidarfi  piu  de 
gli  Dij, battere  à fojpetto  gli  amiche  d temer  fp  et  ialini 
te  di  ^tntipatro,&  de  i fitoi  figliuoli.  Tra  quefli  Ioalo 
era  capo  degli  altri  feu dieri,  & Cafi'andro  era  uenutò 
nuouamente  à trouarlo.co(lui,uedcdo , che  alcuni  Bar 
bari fi  inginoccbiauano  dinanzi  al  Rg,ccme  colui,  che 
era  allenato  fecondo  la  ufanga  Greca,  (jr  che  non  ha - 
uea  prima  ueduto  una  fiimil  cofa,  fe  ne  rife  liberamene 
te, ma  ^lleff andrò , adirato  fi , prefolo  per  i capelli, gli 
ruppe  il  capo  nel  muro.V n altra  uolta,  ributtando  al 
curii  accufatori,  che  dtccuan  male  di  jlntipatro , che 
di  tu,rijj>ofe  ^tleffandro,cbe  quefli  huom>ni,che  nonfo 
ilo  ojfefi  di  nulla,  ficn  uenuti  pertanto  maggio  per  cete 
'iunniaM Et, ri fpon  derido  le  fiandra, che  ciò  era  uno 

indicio  che  quelle  foffero  calunntc,poi  che  fi  erano  par- 
titi di  coiìfdouc  poteuano  efier  riprouati,.A  lefi'andro, 
cacciatofi  à rider  ejdijfc:Qvefle  fono  arguti  e di  ^4  rifio 
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tele, ma  mi  piangerete  amendue , fe  io  trotterò  che  bah 
biate  ojfefo  alcuno, ancora  che  leggio  mete.  Onde  Caf- 
fandro  entrò  in  una  gran  paura, intanto  che  molto  tem 
po  dopo,quando  fignoreggiaua  i Macedoni ,&  che  ha - 
ueua  in  fuo  potere  la  Grecia,andando  à Delfo,&guar 
dando  le  fiat  ue,  ueduta  perauuentura  quella  di  Mlef- 
f andrò, fi  ri  capriccio  tutto, & tremò , e à penafipuote 
acquetare. Or  a MleJJandro, attendendo  alle)cofe  diui - 
ne,fofpettaua  di  ogni  cofa,p  debole  che  ella  fi  fojfe,  on 
de  tutto  ilpala'tzp  reale  era  pieno  di  Jacrificatori , di 
purgatori ,&  (findouini.  Et  nel  uero  che, fi  come  ègra 
ue  cofa  il  non  credere,  & il  dispregiar  i Jegni,che  diui - 
ìiamete  occorrono , cofi  ègraue  cofa  la  fuperftitione,la 
quale, a gufa  di  acqua, andando  ftmpre  alla  chinaci- 
empiuta  lo  animo  timorofo  di  Mlcjjdndro  dìpagja 
paura . Ma,  uenutigligli  oracoli  di  Efefiione, finito  il 
mortorio  fi  diede  di  nuouo  d i facrifici,e  à i corniti . E, 
hauendo  riceuuto  Tqearco  a un  conuito  molto  fplendi 
do,et  volendo, fecodo  il fuo  cofiume,  andare  d letto,poi 
che  fi  fu  lauato , Medio  lo  pregò  grandemente, che  an- 
dafse  d mangiar  con  lui:&  qttiui,confumando  tutto  il 
giorno  in  berc,gli  uenne  la  fcbbre.Ma,che  egli  beuefse 
tutta  la  tag^a  piena  di  H ercole, & eh  et  un  tratto  fof 
fe  fopraprefo  da  tanto  dolore,  come  fe  fof  te  fiato ferito 
da  una  hafia  nella  fpalla,fi  come  fcriuono  alcuni, fi  fon 
ritrouati  di  color o,ch e bornio  uoluto  trattar  qutfio  ul- 
timo atto  come  miferabile,all' ufan?a  delle  fauole  Tra 
gtcbe.Mriflcbolo  ferme, che, bauedo  egli  utiafebre  crii 
d de, con  una  grandifs.  fcte,  buine  del  nino, onde  cadde 
in  Frenetico^  moria  i 30 .di  Giugno  della fua  mala 
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tia.Si trouafcritto  ne  i giornali,  à quello modo:  Jfltt 
i g .di  Gingilo  dormì  nel  bagno,  f rifatto  della  fibre  - 
. L'altro  dì  fe  ne  andò  in  camera, & confiamo  il  giorno, 
.giuocando  a i dadi  con  Medio. Lauatofi  fu  la  fera , & 
fatti  ifacrificij  àgli  Dei  , & mangiato  ccn piu  braina 
dell 'tifatogli  uenne  U febre.. A i : o .del  medefimo  me 
* fe  fi  lattò, & di  tiuouo  fiacri  fico  àgli  Dei , &,  ripofan- 
-dofi  nel  bagno,, fi  et  te  à.udir  carco , che  gli  ragionò  la 
fua  nauigatioue,&  del  mar  Oceano.  AL  i zi.  battendo 
fatto  il mcdcfimoìcrefciitto  il  caldo, pafsò  la  notte  con 
molto  trauaglio,&, fatto  fi  portare  à un  gran  lavatoio 
fi  mife  à ragionar  co  i fuoi  Capii  ani, del  crear  i Trefet 
ti  alle  prouincie,che  non  ne  eraafinga.AL  i i^.ejscdo 
la febre  grandifs. fu portato  àfare  i facrificij,et  coman 
dò, che  i fuoi  principali  fiefero  in  corte , <&  che  i mino - 
ri, e i prefetti  al  numero  di  5 o .facefiero  la  guardia  al 
le  porte  per  quella  notte.  ALizs  .portato  nelle  flange 
piu  à dentro  del  palagio, dormì  itnpoco,non  allentali 
do  punto  là  fibre;  &,  efsendo  i Baroni  andati  à trouar 
lo,non  difse  nulla. il  mede  fimo  auucnneài  16.  Onde  4 
i Macedoni  par ue, che  fofse  morto,&,corfi  alle  porte, 
ottennero, con grida,^  con  minacele,  dagli  amici  del 
He,ch’ aperte  le  porte,  tutti  entrafstro  con  le  tonache, 
e attomiafsero  il  letto  di  Mlefsandro.  Ogel  medefimo 
Titbo,&  Seleuco, mandati  all  Oracolo  di  Serapi,ricer 
carono,fe  ei uolcua  che  ui fi portafse  ALlcff andrò, ma  il 
Dio  comandò, che  reflaffi  in  quel  luogo, iloue  fi  troua - 
ua  alC  bora.  Al  i -8  .fi  morì. Quelle  cofi  fino  di  parola 
in  parola  ferine  nel  Diario. Tronfia  alt  bora  ne  fisima  , 
che  bauefftfifpcitodi  w 
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'ha ftrìtto  )Olimpia,fcoperta  la  cofap  tertilndìcijlfe 
ce  amagpgar  molti, et  diffotterrò  le  ceneri  di  Ioalo , che 
tra  fiato  fepelitop  aitanti, come  di  colui,che  egli  hauc • 
uà  dato  il  ueleno . Coloro > che  fcriuono,ch\A  ntipatro 
■ r auueletiaffè  p cofiglio  d'jLriflotele , et  che  per  Juo  me 
%o  haueffe  il  ueleno,  dicono  , che  Unte  fiero  da  un  certo 
lAgmtlyemo,  ilqual  diceua  di  hauerlo  udito  dire  al  1{e 
\Antigono,&  che  il  uenenófu  acqua  freddi fsima,  rac- 
colta da  una  certa  rupe  di  Tgonacria  , quafi  come  una 
ruggiada  fattile ,&  ripofla  t una  ugna  (C afino.pche  no 
fi poteua portar  t altro  uafo&tteto  che  la  detta  acqua , 
co  la  fua  freddegpra,yopeua  ogn  altra  cofa.la  maggior 
parte  degli  fcrittori  dicono,  che  la  materia  di  qflo  ue- 
neno  fia  finta: & di  ciò  hanno  indicio , che  molti  giorni 
dopo,trattandofi  tra  gradi  delle  cofe  del  Baglio,  il  cor- 
po d'^A  teff  che  giaceua  infepolto  in  luogo  caldo, no  mo 
flròfegno  alcuno  di  ueleno,  ma  fi  rimafe  netto, & fre- 
fco,come  era  à pr incip  io. 1\o fané  alThora  eragrauida > 
onde  i Macedoni  la  honorauano grandemete.Ella,f  in 
finto  di  co  correda, chiamò  àfe,co  lettere  finte, Statira 
& la  forella,&  le  fece  ama\%arc  amedue , et  gettare 
in  un  poggo,efsèdo  cofapeuole,et  aiutai  or  di  qfia  co  fa 
'Terdica.Coftui  incot  ariete  acqslo  gradi fs. potere,  acco 
fiadofi  co  M rideo, che  p tede  ita  di  fucccder  nel  Regno» 
Fu  quefio  Mrideo  figlimi  di  Filippo, & d* una  mentri 
ce  ignobile, di  no  molto  buon  cer*cllo,p  cagion  della  in 
fermi t a del  corpo.fi  dice, eh1  egli  no  bebbe  qslo  difetto 
p natura  o p cafo  acci dctale,ma,efsedo  fanciullo,  et  di 
buon  ingegno, fu  guafo  da  Olimpia, che  gli  diede  il  ue- 
ueno,  onde  gli  uenne  à mancare  le  forge  della  mente  • * 
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Che  dopo  la  morte  di  Aleflàndro  Magno  fu  adonto 
al  fuo  Imperio  Aridco  fuo  iratcìlò,&  gli 
fu  dato  Perdita  Curatore . 

Cap.  Primo. 
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Ittacora  famofo Filofofo di 
Samo)  inficine  con  altri  dotti  mo 
rali  ) difje  che  fra  molte  altre  va 
gioiti  dimosìratiue , che  Iantine 
fieno  immortali , una  uè  ne  è che 
Jpeffo  la  notiamo  , che  quando 
fon  per  ufar  da  i corpi  nojìri  mojìrano  dihauer  co- 
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giìtione  delle  cofe  da  venire , & con  quefia  opporli ù 
ne  par  che  fi  accordi  il  poeta  H omero  introducendo 
Hettore , che  poco  man%i  al  morir  fuo  predijfe  ad 
^Achille  la  morte  che  banca  da  effergli  data  indi  à 
poco . Qntfio  medefimo  è fiato  ancho  notato  in  mol- 
ti altri  fignahtti  h uòmini, che  nel  lor  morire  han  prò 
noflicato  le  cofe  che  dopo  fonfucceffe . Similmente 
fi  ridde  in  .Aleffandro  famojo  & grand:  di  Mace- 
donia , che  offendo  domandato  da  gli  amici  [noi  nel 
punto  della  morte , a chi  uolea  lafciare  il  regno  fuo* 
dicono  che  rtfpofe,,A  colui  che  farà  piu  [ufficiente* 
Cir  fi  móilrerà  piu  degno  di  conseguirlo . Tercioche 
ante  aedo  ( egli  foggiunfe ) che  gli  amici  miei  appa- 
recchiano vngran  combattimento  per  la  morte * 
nei  miei  funerali . Il  che  poi  puntalmente  auuen- 
nep  perche  i maggiori  & piu fama  fi  amici  <jr  Capi- 
tani fitoi  contendendo  [opra  quel  fuo  principato  do- 
po la  morte fità,  hebbero  infieme  di  fanguinofeguer 
re . Delle  quali fi  farà  mentione  & de  igeili  & co- 
fe auuenuteffa  foro  in  queslo  libro , da  che  fi  potrà 
conofcere  che  ben  pronofiicò  .Alefiàniru  alla  fua 
morte , & fi  potrà  pigliar  documento  che  lafortu * 
u t con  maggior  empito  travaglia  di  abbaffarc  quel 
le  grandezze  et  quelle  Monànhie  che  con  maggior 
ino' entiafi fono  acquiflate . & uedrasfi  che  in  fette 
anni  dopo  la  fua  morte , che  finì  fanno  che  prccedet 
tela  Tirannide  di  jtgatbocle  J{e  di Sicilia , per  la 
competenza  di  quefto  imperio,  & per  la  sfrenata  l 
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f ìoglia  di  regnare , la  maggior  parte  di  quefiifamo - 
fi  H eroi  perirono  lacerando  fi  C vn  l altro , mentre 
lacerauan  quefiofamofo  Imperio  con  tanto  valore 
& fi  gran  fortuna  acquistato  . 

Quell'anno  adunque  che  gli  Mthenicfi  crear  on 
Celfìjodoro  lor  Duca  & Capitano  , & che  da  ì\oma 
ni fiiiron  creati- Confoli  Lucio  Furio , & Decio  Giu- 
nto , ejfendo  morto  .Alejfandro  Macedone , fi  folle- 
uò  vnagran  diffenfione  & (editione  fopra  il  crear 
gli  vnfuccejfbre  , per  cloche  la  gran  Falange  dell* 
fue genti  à piedi  voleua  che  Mrideofucccdeffe  nel 
fuo  I pcrio  i ilquale  fe  ben  era  anco  egli  figliuolo  di 
Filippo  & fratello  di  .Alejfandro , era  con  tutto  ciò 
mfettato  il  mifero  deUa  malatia  incurabile  dell'in- 
telletto. Onde  quei  gran  Capitani  che  eran  fiati  da , - 
jileffandro  mediante  il  lor  gran  valore  effaltati  in 
dignità, & che  haucan  la  guardia  del  corpo  (tic,  ha> 
lieti  do  dalla  banda  loro  tutta  la  caualleria  , fatto  di' 
ciò  con  faglio , & non  volendo  acconfentinii,  deter - 
minar  on  di  uolerpiu  tofìo  venir  al  combatter  con  ef 
fi,che  mai  riceuerlo  per  principe  loro.  Ma  prima 
che  fi  tieni (fe  a IF  armi,  rìj ohi  trono  di  volere  mandar 
gli  ambafeiadori  à pcrfuadcrgli  che  fi  togliejfcro 
da  quelli  ofiinatione  , & elejfcro  Meleagro  che  cer 
caffè  di  tirargli  all'obbedienza  de  i Trencipi . Fra 
quefio  Meleagro  vno  de  i principali  Capitani  loro , 
ilquale  giunto  al  catnpo , finga  toccar  parola  in  far 
quel  che  gli  erafiato  irnpofio,  lodando  & approuan 
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éo  ilcontrario  à quelle  genti  che  eranfu  fami,  gli 
incitò  con  tutto  il  fuo  potere  contra  quei  magnati, 
&gli  infiammò  in  modiche  csft  prefero  farmi  per 
mouerft  contra  di  loro, creando  lor  Capitano  Melea 
groyche  esft gli  hauean  mandato , Queflanuoua  ve- 
rtuta all orecchie  di  quei  fegnalati  Vrincipi,lajbiata 
la  guardia  del  corpo  di  leffandro,faputo  efferini 

mici  vicini  y afferraron  farmi , & vfciti  fuort  del- 
la città  fi  mi  fero  in  punto  per  combattere  .ma  alcu 
ni  de' più  uecchi  & più  moderati,  intanto  trame 
•gandofi  fra  fvna  parte  & f altra  ,hor  quejli  l)or 
quelli  perfuadendo  che  doueffero  hauer  riuerenga 
ancora  al  corpo  di  .A  leff andrò,  che  non  tra  ancora 
fotterra  ,gli  riduffero  à pace , per  laquale  fi  conciti 
fe  che  lArideo  [offe  pur fi  abilito  ì\e , & che  Ter  di- 
ca che  era  il  principale  di  tutti  quei  Trinc'tpi  Mote, 
doni  à cui  hauea  nel  morir  jLleff andrò,  dato-fanel- 
lo fitto, [offe  deputato  fuo  curatore #t  àgli  altri  Triti 
dpi  & Capitani  delf  efferato  furon  diuife  le  am- 
miniflrationi  delle proumcie  che fi  trouauano  rc 
in  quel  tempo  nelfobbedienga  di  * Aleffan - 
dro.lequali amminiflratiom  fonda  Gre 
r,  ci  chiamate  Satrapie,et  Satrapi  tgo  \ 
uermdon  di  effe, ma  con  conditio 
: ne  che  tutti  obbediffero  ilnuo  a 


no  I{e  jL rideo ,&  à Ter 
dica  come  fuo 
curatore • 


Che 


1 I &H.0  5 

Che  Perdica  prefc  ilgouerno  della  Monarchia,  Sz  che 
diuife  fra  quei  Principi  tutte  le  Sa- 
trapie.  Cap.  i. 


•atut 
tut 


T T Unendo  Perdica  prefo  il  principato  fofr/a 
* _ ti  gli  altri,  fece  congregar  quei  perfonaggi  „„ 
ti  in  vn parlamento,  & a ciafcun  di  esfi  asfignò  al- 
cune prouincic  à gouemare  , che  fu  à Tolomeo  fi- 
gliuol  di  Lago  l’Egitto , à Laomedote  di  Mitilene  la 
Siria , a Filata  la  Cilitia  ,à  Fitonc  la  Media  ,à  Eu- 
mene la  Paflagonia  con  la  Capadocia  & le  regioni 
eongiontedoue  non  era  mai  flato  jtleffandro  dopa 
Vh  merle  foggiogate,per  l impedimento  hanuto  nel 
far  la  guerra  contra  Dario  ; afsignò  ad  Mntigono 
la  'Panfilia  & la  Licia  infieme  con  la  gran  Frigia  > 
à Caffandro  la  Caria  ,à  Meleagro  la  Lidia  yà  Leo- 
nato  l altra  Frigia , cheèfopra  lElefronto,  Et  que- 
fio  fu  il  frammento  dell  M fi  a . In  Europa  poi  fu  da 
to  à Lifimaco  il paefe  della  T racla  infieme  con  le  na 
tioni  che  le  fon  congiùnte  di  uerfo  il  mar  Enfino.  Md 
lAntipatre  fu  eonceffa  la  Macedonia  con  tutti  i pae 
fi  vicini . K(on  volle  difror  dell  altre  prouincie  del- 
l ^ìfia  oltre  quelle  che  habbiam  nominate , perche 
gli  parue  che  foffe  bene  di  lafciarle  mgouerno  a co- 
loro che  già  leteneuano  in  nome  di  Mleffandro  meri 
tre  egli  viueua , & l altre  vicine  lafcià  a T afillo  et 
à gli  altri  He  che  le  teneuano^r  quelle  che  fonpref 
fo  il  Monte  Caucafo  dette  Paropanifade  à Ofarte 
He  di  Ratriani,la  cui  figliuola  Hofana  hauea  Mie  fi- 
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eandro  fpof ita . Diede  parimente  à Sebricio  ? .Ari 
fofia&  Gedrofia , & Stafanoro  Arria  & Dr alt- 
erna ì à Filippo  Batriana  & Soddiana  > a Fratafer- 
ne  la  Tartina  & Hircania,à  Lenceto  la  Terfide , à 
Trepolimo  la  Cararnania,  ad  Atrapo  la  Mediataci 
zircone  la  Baby  Ionia , ad  Acbefilao  la  Mefopota - 
mia.  Fù  creato  in  oltre  S elenco  Capitano  delle  gen- 
ti da  cavallo , chiamate  da  loro  foldati } che  fu  il 
maggior  honore  che  fi  fot  effe  in  tutto  quello  effera- 
to dare , perche  queflo  carico  lo  hauea  prima  battu- 
to da  Aleffandro  Efeflionc , & Terdica  dopo . To- 
ro & T afillo  ( che  habbiam  detto  ) rimafero  con- 
firmati nel  dominio  de  i lorproprij  regnici  come  gli 
era  flato  a’signato  da  Alcjfandro  . Et  per  portart 
il  corpo  al t empio  di  Giove  A moni  o , & far  la  fe-r 
poltura  come  a vn  fi  potente  Re  fi  richiedeva , fu  im 
pollo  ad  . Arideo  cheneprcndeffe  cura.  Haueua 
Aleffandro  mangi  la  fua  mone  mandato  Cratero 
Iva  dei  f'uoi principali  Capitani  con  diece  mila  di 
quello  efferato  che  hauea  caffati,in  Cilitia,  a cui  ha 
uca  date  certe  commi  fi  ioni  da  effequire  • Ma  dopo 
che  .Aleffandro  morì , non  panie  al  confeglio  di  que 
jli  Trinciph  che  quefii  comandamenti  douefjero  ef- 
fettuar fi  ; perche  veduto  da  Terdica  > &gli  altri 
che  Aleffandro  hauea  ordinato  che  fi  jpendeffe  una  \ 

granfomma  di  danari  per  fare  ma  ricchafepoltit- 
ra  ad  Efiflione fio  grande  amico > & filmili  altre  co 
fe  di  grand  fi  ima Jp  efa , fu  giudicato  douerfi  quefle 
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fpefe  frarmiare  et  rime  are  gli  ordini  di  lejjandro 
che  le  h altea  commeffc . Ty-  on  volle  Ter  dica,  [e  be'/} 
con  la  auttorità  del  firn  officio  potea  farlo , riuocar 
quejìe  cofeper  fe  ifiejjo  » per  non  parere  di  voler  da 
Je por  mano  à.  quel  che  Si lejjandro  banca  ordinato , 
ma  lo  propofe  in  confeglio , & fi*  il  parer  di  tutti 
chefoffe  annullato . Fu  trouato  fra  [altre  cofie  che 
ve  i filici  memoriali  banca  notato , Aleffandro  degne 
■di  ejjer  raccontate  per  la  grandetta  dell'animo 
firn , che  banca  cómeffo  che  fi  fabricaffero  mille  na- 
ui  lunghe  più  gr  offe  che  galee, cefi  nella  Fenicia,  & 
velia  Siria , come  in  Cilitia  & in  Cipro  ,per  ir  cen- 
tra i Cartaginefi,  et  centra  [altre  regioni  maritme 
della  Libia,di  Spagna  c-r  di  altri  patfi  ricini  fino  m 
Sicilia , acciocbc  tutto  il  mare  di  Libia  gli  fiofje  nani 
gabile  fino  alle  colonne  di  H ercole . Kaitea  dato  or- 
tiine in  oltre  che  fioffero  fiatti  <ArJenali  grandi  et  fra 
tiofi  in  luoghi  conuenientiper  riceucre  quelli  nauUij 
che  doueanfiarft . Era  fra  [altre  fine  ordinationi  an 
cor  a che  fi  edificafiero  molte  città,  & che  douèjjero 
effier  empite  di  habitat  ori  in  qnefio  modo , chejija- 
ceffero  venire  genti  di  Europa  in  quejl  e mioue  citta 
dell'afra , & quei  dell'. Afa  doucjjiro  ire  ad  h abi- 
tar e quelle  di  Europa , acciocbe  efjendofi  per  fornai 
I congionti  in  matrimonio  & parentado  gli  uni  con 
gli  altri , doHcJJ'e  efier  ferma  vnione  & amicitiafrX 
loro , & uiuejl'ero  concordi . I luoghi  deputati  da 
cdificarfi  i tempi  che  habbiarn  detto , furono  uno  in 
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Deio  à Gioite  Do  ionio  yvno  in  Macedònia  à Gioito 
'Iridio  ì vno  in  xAmphipoli  a Diana  Scitbia  > & doi 
à V alias , tvno  in  Cime , & /’ altro  in  ilia  » con  or- 
dine che  fodero  di  tanta  eccellenza  tutti , che  non  fa 
ne  trouajfiero  di  pari . Hauea  in  oltre  ordimto  che 
fi  edificale  à Filippo  fio  padre  vnafepoltura  in  fior 
ma  di  piramide  'finale  a quelle  che  fono  in  Egitto  re- 
putate fino  a tempi  noflri  lepiufontuofe  & magnili 
che  opre  che  pojfan  trouarfi . Dopo  che  quejli  or- 
dini di  .Alcffandrofuron  aboliti  & annullati , i Ma 
cedoni  quantunque fojfcro  infinitamente  affettiona 
ti  ad  .A  teff  andrò  &alla  memoria  fua  > non  dimeno 
anco  efisi  conferirono  al  tor  via  quefiefue  ordinatio 
ni  y confi  demando  la ftefa  douer  efifier  ecctfsiuay&  la 

diffi cult  à grandi  fisima  a poter  effiettuarfi . Ter  dica 

non  tardò  molto  poi  àfiar  morire  trenta  perfonaggi 
di  quei  Capitani  che  fi  eran  moflrati  principali  con- 
tea di  lui  y & fàgli  altri  Meleagro  y quel  che  effen 
do  fiato  mandato  dalla  congregatali  di  quei 
principi  ambaficiadori  alle  Falange  de  ipe 
doni( come  dicemmo ) venendo  contea 
r ambaficiata  impoj tagli  hauea  come  \ 

traditore  fiatto  contrario  effetto  . 
con  loro  > apponendogli  in  ol- 
tre i he  hauea  come  aiittore  > 

ordinato  vna  congiura 
contea  Terdica  per 
farlo  morire. 

J Che 
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'Che fu  da  Perdica  mandato  Pirone  contrai  Gredicltc 
fi  eran  ribellati  &che  furon  uinti,  con  la  de- 
ferì t rione  Se  fito  dcU’Afia.  Càp.  nr. 

' T>  Opo quefle  cofe, battendo  Ter  dica  intejo  ebe 
quei  Greci  che  erano  fiati  diflribuiti  p er  colo- 
nie nelle  prouincie  fuperiori , fi  eran  ribellati,  & 
bauean  mejjo  infieme  un  gran  numero  di  genti, man 
dò  contra  di  loro  vn  di  quei  fegnalati  Triìicipi  cbia 
tnato  T itone . Ma  mi  par  molto  al propofito , che 
prima  che  fi  ragioni  delfucceffo  di  cjuefla  guerra , fi 
parli  della  cagion  di  ejja  , finalmente  deferiuers 
il  fito  & la  grandezza  delibi fia  la  proprietà 

delle  prouincie  fiue,  che  facendofi  ,Chuom  verrà 
nel  legere  à comprendere  Phifloria  meglio  ,hauen- 
do  malizigli  occhi  come  in  jpecchio  il fito , & le  di- 
fian%e  de  i luoghi . il  monte  T auro , che  è contiguo 
alpaefie  di  Cilitia , dura  & fijlende  tutto  a lungo 
& per  mezjp  P jlfia  fino  al  mar  Oceano . Ma  fi  co- 
me in  quefla  fila  diflefa  ha  diuerfi  gioghi  > cofi  ha 
diuerfi  nomi  particolari . Queflo  monte , che  cofi 
P^Afia  diuide , la  fida  vna  parte  di  effa  ver  fio  il  Set- 
tentrione , & l'altra  efpoHa  al  mezzogiorno . I fiu- 
mi parimenti  che  da  quefla  montagna  defccndonofc 
ne  vanno  a irrigare  per  vna  parte  quelle  prouincie 
che  fono  al  mezzzzp  ài  > & vii  altra  parte  quelle  che 
fon  volte  al  Settentrione . Quei  fiumi  che  vanno  al 
Settentrione  per  vna  parte  vanno  à sboccar  nel 
mar  Cajfiio  > & per  P altra  dentro  l' Enfi  ino , & par 

te 
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te  nelC Oceano  Settentrionale  • Quei  che  fcendoné 
al  meggo  dì  ,per  vna parte  shoccano  nel  mare  In- 
dico , vna  parte  nell  Oceano  che  è dalla  banda  del 
• paefe  dell'India , & parte  nel  mar  rojjo  • Hor  dal- 
la parte  del  Settentrione, le  prime  proiiincie  che  fon 
fu  la  riuiera  del  T ami  fon  Soddiana , Batriana,  & 
vicine  ad  effe  jLrria  & Tartia  che  va  a torno  al 
mar  Hircano , ilqual  mare  è totalmente  feparato 
dagli  altri . Oltre  di  qucjle  vi  è la  Media  che  è la 
maggiore  di  tutte  C altre,  laquale  contiene  altre 
particolari  regioni  che  bau  diuerfi  nomi , & poi  è 
tjLrmcnia , la  Licaonia  ,&  la  Capadocia  che  fon 
tutte freddifsime  regioni.  Dopo  quefie  tirando fieni- 
pre  al  dritto  > è la  gran  Frigia  che  è congionta  al- 
lo Elejponto , c ir  dalle  due  bande  di  effafon  la  Li- 
dia & la  Caria . Et  dalia  man  dejìra  fiede  la  Tifi- 
. de  che  contiene  vna  gran  difiefa . Vicina  poi  à lei 
in  terra  ferma  è la  Licia , & dalla  banda  del  mare 
fon  le  città  che  ultimamente  ui  edificarono  i Grec 
& habitarono , dellequali  non  fà  a propofito  di  no- 
4ìiinare  i nomi  per  quefia  hifioria  che  noi  toccamo  • 
In  quejìo  modo  fon  filmatele  prouincie  che  fono  al 
Settentrione . Quanto  mò  à quelle  che  fonpofie  al 
meggo  dì , la  prima  che  éprejjò  il  monte  Caucafo 
è t India  che  è grandi [simo  regno  & habitatifsi- 
mo  da  diuerfe  nati oni  digeriti , fra  leqnali  la  mag- 
gior è quella  de  i T induri  dì , contra  i quali  non  potè 
Mleff andrò  condur  il fuo  e/J'ercito per  la  moltitudi- 
ne 


£ I B 6 

ne  degli  elefanti  che  efsi  haueua.no . Et  dura  que- 
Jla  contrada  fin  al  fiume  Gange, che  termina  il  pae- 
fe  del? India , che  è in  quejla  banda  molta  largo  & 
jpatiofo  fino  allo  (patio  di  trenta  fladij  . Que^ 
fio  paefe  de  i Tindandi  è,  congiùnto  al  rimanen- 
te dell'India  che  acquiftò , A lejfaudro, laquale  è ab - 
bondantifsima  di  fiumi , & molto  fertile  & ricca . 
Vi  è oltre  molti  altri  paefii  regni  di  Toro  & di 
Tafìllo  ,per  megjo  i quali  pajfa  il  fiume  Indo , da 
cui  tutta  la  regione  ha  prefo  il  nome  di  India . Se- 
guitati dopo  quejìi  le  prouincie  di  Arcofia , di  Ge- 
drofia  & Carmania,&  alla  faccia  gr  incontro  di  ef 
feè  la  Terfide , nellequale  fonoinclufe  le  regioni 
di  Frifiana  & di  Sitacina,  & dopo  quella  di  Bali - 
Ionia, che  dura  fino  a i deferti  di  Arabia . Et  dall' al 
tra  banda  tir  arido  uerfo  l’alto , è la  Mefopotamia 
rincbiufa  da  due  riuiere , onde  ella  ha  co  fi  prefo  il 
nome . Et  dall'altro  lato  unita  a questa  region  di  Ba 
bilonia  è la  Siria  chiamata  fuperiore , & prejfp  à 
lei  dalla  banda  del  mare , è la  Cilitia , la  Tampbi- 
lia , & E altra  parte  della  Sìria  detta  Ce  lofi  ria, nel- 
laquale  è inclufa  la  Fenicia . A quefia  et  à i deferti 
a lei  congionti  per  iquali  defeede  il  fiume  del  Ts^lo , 
è fatto  il  partimento  della  Siria , e dall'altra  parte 
del  fiume  il  regno  di  Egitto,  che  èflatofempre  repu 
tato  il  più  graffo  paefe  & il  più  ricco  di  tutti  gli  al- 
tri. Son  queste  prouincie  che  habbiam  nominate  in 
region  calda  per  ejjcr  e/postefilla  banda  di  Meggo 
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H y fi  come  all  incontro  quelle  altre  di  là  dal  Aio»* 
te  T auro  ucrfo  Settentrione  fon  fredde . Et  tutte  di 
qua  & di  là  furon  diuife  fra  i principali  creati  & 
Capitani  che  reflaron  di  flejfandro  Magno , come 
fi  è detto.  Ma  tornando  bora  allhifloria  de  i Greci* 
fi  dice  y che  quei  di  loro  « che  erano  flati  mandati  da 
^flejfandro  Magno  in  Colonie  in  quelle  prouincie 
chiamate  fuperiori  ypcr  habitarle , ni  habitauam 
molto  di  mala  uoglia,bauendo  marauigliofo  dijfia - 
cercdìbauer  laf ciato  quella  loro  antica  foggia  del 
uiuere  y & quell aerey& la  dolce  natiua  contrada, 
del  paefe  di  Grecia , & che  quiui  habitaffero  à 
guijàdi  confinati  nell estremità  di  quel  paefe.  La 
paura  che  hauean  di  lui  fu  cagione  che  fc  lo  foppor- 
tajfero.  Ma  battuto  che  hebbero  nuoua  che  era  mot 
toyfi  ammontarono  ,&fi  mi  fero  in  arme  in  gr  offa 
numero, facendo  una  [celta  di  tre  mila  à cauallo  he 
ne  armati y & uenti  mila  à piedi  di  bonifsima  gente 
ejferimentata  inguerrdy  & crearono  capitano  loro 
Filone  Emano. Terdicayìjttefa  la  ribellione,  di  que- 
fie  genti,  eleffc  per  capo  delle  genti  da  mandar  con - 
tra  di  loro  V itone ylun  di  quei  gran  per fonaggi  refla 
ti  alla  guardia  del  corpo  di  Mleffandroyhuomo  ua- 
lorofo  molto  & di  gran  cuore,& da  faper  bengo — 
Memore,  &glì  diede  tre  mila  pedom , & ottocento 
cauatli  di  quello  effercito  in  tante  battaglie  uitto- 
riofo  à fua  fcelta,  fcriuendo  in  oltre  à i Satrapi  chi 
tram  iti  quelle  parti , che  gli  doueffexo  dare  dieci 
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inila  pedoni  &•  fèttemila  caitalli . Quefla  ìmprefa 
accettò  di  buona  uoglia  T itone  ypenfandofi / otto  co 
loro  di  fargli  guerra  y guadagnar  fi  [amore  di  quei 
Greci  per  ufar  loro  dolcezza  & cortefia , & pel 
tneigo  loro  far  fi  potente  & acquijlarfi  gran  Signo 
, ria , Ma  Ver  dica  che  ben  conofceua  Caltela  del 
gran  cuor  fuo,  frettando  quel  che  andauafantafli 
candoygli  comandò  che  dopo  che  haueffe  ùnto  quei 
Gre  ci y doueffe  uccidergli  tutti , & donar  le  ffiogliè 
di  efsi  a foldati  che  hauea  feco . T art  ito  T itone  con 
quelle  genti  che  gli  erano  f late  dateytt  hauendo  poi 
prefe  t altre  da  i Satrapi  che  gli  furono  ordinatty  fe 
nc  andò  contra  quei  Greci  con  tutto  il  poter  fuoy  & 
hauendo  fi  acquisì  ato  per  pratica  t un  de  i loro  capi 
tani  chiamati  Lippodoro  > che  hauea  fitto  di  fe  tre 
mila  huominiypel  meggo  di  uno  EnianoyCttemie  fa 
cilmente  lauittoria  contra  di  loro  : perciochefu’l 
maggior  furor  della  battaglia , quel  traditore  ufcì 
della  mifchiayet  con  quei  tre  mila  foldati  fi  ritiro  in 
Uno  altoy  che  era  iui  uicino  , onde  gli  altri  fi  mifero 
tutti  in  fuga . Dopo  batter  battuto  Titone  la  uittc* 
tiay  fece  a fuon  di  tremb e gridare yche  i ùnti  douef» 
fero gittar  giù  tarme  y dicendo  che  cofi  fe  ne  fartb * 
bon  potuti  tornare  alle  loro  fange  antiche , con  la 
metà  de  i mobili  loro . il  ei  e tofìo  fecero  efsi>&  fi  mi 
fero  co  fi  fenga  arme  inferno  con  i Macedoni  con  fa- 
tisfattione  di  Titoneyche  uidde  la  cofa  andar  ftcodo 
tlfito  difegHQ.Ma  i Macedoni  ricqrdatofi  dell ’ ordì * 
i nc 
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ne  (tato  da  Ter  dica  y finga  por  mente  all' accordi 
fatto  da  TitonCygli  ucci  fero  tutti  & faccheggiaron 
tutti  i lor  beni . Et  Titone  ueduto  rotto  ilfuo  dtfe± 
gnoyfe  ne  ritornò  con  le  genti  a dietro • 


La  Guerra  che  fecero  gli  Atteniefi  contra  An- 
tipatie, chiamata  guerra  Lamiaca. 

Cap.  un. 

T quefio  tempo  mede/imo  i Indiani  udita  la  mor 

te  di  jlleff andrò  cacciami  uia  laguaruigioncyet 
ilprcfidio  eh' bancali  de Macedoni)  et  gli , Atteniefi 
moffero  guerra  ad^Antipatroy  la  qual  fu  chiamata 
guerra  Lamiaca  pei'  rispetto  dell' afftdio  di  Lamia • 
Et  panni  ejfcr  bette  diraccontar  prima-la  caufa  di 
quefta  guerrat  accio  meglio  pojfano  intederfi  le  cofe 
che  in  effa  furo  fatte.  J lauetta  pofìo  in  animo  *Alef- 
fandro  di  poco  mangi  che  ei  moriffe  » rimetter  ne  Ite 
città  loro  tutti  gli  sbanditi  della  Greciaypetiftndofi 
con  quella  opera  acquifiarfi grati  gloriay&  che  per, 
quello  egli  baierebbe  battuto  in  ciaf  cuna  di  questo 
citta  una  qualità  di  genti  che  farrebbono  fiate  fue, 
p artigiane  quando  gli  altri  del  popolo  kaueffero  uo, 
luto  fare  qu  alche  mot  ino  contra  di  lui . Et  ueduto 
app  ro fsmiarfnl  tempo  dell'  Olimpiade  y&  chef  fa* 
ceua  apparecchio  del  celebrar  quei  giuochi  nel  mo\ 
te  Olimpio  oue  fi  cengregaua  gente  affai , ni  mandò 
jqjcanoro  Stagirite , al  quale  diede  certe  Ietterò 
che  contene  nano  il  decreto  di  quella  rejlitutione  de 
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inariditi  alle  patrie  loro  y&  gli  ordinò  che  finiti 
quei  giuochi  ydoueffe  far  quel  decreto  publicarc  a 
fuo  di  quelle  mede  fune  trombe  che  publicauano  iui 
la  palma  à vincitori  de  ì giuochi . Il  tenor  delle  let - 1 
tère  era  qneflo . il  I\e  .AÌeffandro  manda  falute  d i 
Banditi  & relegati  della  Grecia,rb(qi  non  fiamofla 
fila  caUfà  del  uoflro  efsilio  y ma  ben uolemo  ejfet 
caufa  del  uoflto  repatriare  & ritorno  alle  cafe  uo-> 
Jlre  ) eccettipero  quei  di  voi  che  fono  in  bando  per 
qualche  delitto  Ai  abbiamo  perciò  fcritto  ad  jLnti -» 
patto  y & ordinatogli  che  debba  cofiringer  le  città 
a farlo,quandofof[ero  renitenti  ad  ubbidire. Erano 
quiui  coriùenuti  a quello  Jpettacolo  meglio  di  uinti' 
mila  banditi  di  uarij  luoghi  della  Grecia  > i quali 
udita  quefla  buona  nnouaydieron gridi  dì  allegre 
7 a y ebollendo  fino  al  cielo  ^Aleffandro  y & dicendo 
batter 4 ben penfato,  perche  questa  reintegration  di 
banditi  tomauain  comun  bene  di  tutta  la  Grecia  * 
Magli  Etòlì  &gli  ^Attente fit  la  biafmarono  infi- 
nitamente y & lo  fopportaron  di  malifsima  uoglia • 
Òli  Etolì  per  paura  di  non  hauer  a portar  la  pena 
deW  oltraggio  fatto  agli  Emadi  che  baueà  cacciati 
dalle  tetre  loroy  mafsimamente  bàttendo  faputo  ef- 
fer  ùfcitódì  bocca  ad  ,Ale(f andrò  che  di  queflaper- 
Jecutione  non  folo  i nepoti  & defeendenti  de  gli 
Émadiytna  efsi  iflefsi  banditi  ne  harèbbon  fatto  uen> 
detta  y gli  jittcnìefi  non  uoleuanò  à patto  uerunò 
refiituìr  fi  fola  di  Damia » che  fi  kauean  partita  fi  A 
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laro. Con  tutto  ciò,fapendo  molto  bene-quefie  due  re  . 
publicbe  non  haucr  poffan^a  da  poter  refi  fiere  al 
grò,  poter  di  *A leffandro,fi  accomodar on  al  tempo t 
Rapportando  al  meglio  che potei-OyaJpettàdo  miglior 
occafione  à rifentirfenefiaquale  lorprefentò  la  for- 
tuna  molto  prefio, che  poco  tardò  à morire  ^ le/fan 
dro . per  laqual  mona  rallegrati  quefti popoli  infini 
tornente , uennero  in  tanta  alterezza , che  non  folo 
non  intendeuano  di Jlar  à quel  decreto  di  tAlejfan- 
dro , ma  fi  mifero  in  animo  di  impatronirfi  anco  di 
tutta  la  Grecia,confidatigli  <Atteniefi  di  poter  im- 
prender la  guerra  grande  colTeforo  chehaueano 
hauutopcr  la  morte  di  jlrpalo  , penfando  di  poter 
àjfoldar  quelle  genti  di  guerra,  che  i Satrapibauea 
no  lafciate  nell' rifila  in  numero  di  otto  mila , che  fi 
tratteneua  intorno  alTenaro  nelpaefe  delTelo- 
poneffo  Con  quefta  rifolutionejfediron  gli  ^Atte- 
niefi  fecretamente  Leofiene  gran  capitano  loro , che 
doucfj'e  asoldargli , &chefingejje  diuolereglifar 
da  fe fenya  faputa  della  republica  qualche  irnpre - 
* fa,accioche  ». Anùpatro  che  poco  cafo  haurebbefat , 
io  di  lui  come  di  Leofiene  priuato  ,foffe  trafeurato  t 
in  oppor  figli, ondi egli  hauejfe  hauuto  piu  comodità 
, di  apparecchiare  le  cofe  neceffarie  alla  guerra,  co  - 
fa  e auuene.Terciocbe  Leofiene  affaldò  a poco  a po 
co  comodamete  quelle  genti  sbandate  in  modo  che 
non  tardò  molto  che  fi  tirò  un  corpo  di  ejfercito  da 
poter  far  guerra , ejfendo  quei  foldati  molto  ejpcrti . 
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& arditi  nel guèreggiare,per  hauér  mólto  /otto  quel 
Satrapi  militato . f zitte  quefle  cofc fi  vennero  facon-: 
do  & apparecchiando  prima  che  venijfero  nuoue  dei 
la  morte  di  ^ 4lcffaiid.ro  V ma  offendo  poi  chiaramente 
dee  moti  della  pia  morte , & mafs  binamente  da  al - • 
cani  che  eran  Ueiiuti  di  Babilonia , che  affirmauaiio' 
■ejferfi  ritrouati  al  morir  pio  ,gli  jfttèniefi  pigliaron 
iimprefa  della  guerra  feopert  amente , & mandaro- 
no à Leoflene  vna  parte  di  quei  danari  che  haueano  ' 
baiati  di  jlrpalo  con  gran  quantità  di  arme , ordì - 
ìumdogli  che  alla  [coperta  et  fenga  piu  fingere  comin 
cìaffe  la  guerra , come  meglio  gli  fojfe  parfo . Egli  do 
po  Ih  aucr  pagato  il  folio  che  haueaa  quelle  genti i. 
promeffo , moffe  loeffercito  verfoFEtolia  condifc- 
gno  di  vnirfi  con  gli  Et  oli  & vfeir  d’ accordo , & uni  • 
tamente  con  loro  in  campagna  » i quali  accettaron 
Famicitìa  & gli  dierono  fettemila  combattenti . Di 
qua  mando  ambafeìadori  à Locrefi  & à F ocioni , 
ad  altre  città  vicine , cjfortandogli  à voler  rimetter 
efsi  & tutta  la  Grecia  con  quella  occapone  in  liber- 
tà > & fuor  della  feruitù  de  i Macedooi . Ma  nella 
città  di  Mttene  i ricchi  & potenti  gentili)  uomini  an-  * 
dauano  effortando  il  popolo  a douerviuerinpacc  • 
con  la  fortuna  preferite  ferina  voler  tentarla , c ’r  gli  - 
altri  lo  incit  aliano  alla  guerra , & in  quefia  opinione 
di  guerreggiare  veniua  d codefceder  la  maggior  par 
teyeffendo  che  la  plebe  & popolo  minuto  era  folito  di  • 
guadagnar  fi  il  uiucr  cdlfoldo  et  co  la  guerrayondefo 
lena  di  lat  dire  Filippo  padre  del  %e  JL leff. che  lu  pa — 
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ce  era  d toroguerra , & la  guerra  pace  * Fu  fatto,#, 
decreto  finalmente  della  guerra  del  popolo  che  conte 
neua  in  fufianga  che  il  popolo  di  fittene  haueffe  a 
imprender  la  guerra  ir  la  querela  per  la  libertà  co^ 
mime  della  Grecia , che  fi  douefiero  {cacciar  delle  cit 
tà  i prefidij  che  vi  erano  di  Macedoni , ir  che  fi  do? 
uejfe  metter  in  punto  un'armata  in  mare  di  quaranta 
galee  fiottili  da  tre  remi  > ir  fiettanta  da  quattro*  che 
tutti  gli  Mttcniefi  della  età  di  quaranta  anni  ingiù 
douefier  prender  l arme  ir  ire  alla  guerra  in  perfio- 
na  y ir  eoe  di  diece  tribuni  che  efisibaueuano  nel  pò-, 
polo  loro  y i tre  douefiero  rimanere  per  guardia  del 
paefie  ir  della  città , & gli  altri  {ette  effer  apparec - . 
chiati  per  vficir  con  le  genti  in  campagna  douefqffc 
fiato  il  bifiogno . Fu  rifai  ut  o di  mandar  ambafeiato- 
in  à tutte  le  città  della  Grecia  à moflrargli  che  fi  co- 
atte altre  volte  il  popolo  di  M tiene  reputando  effer 
tutta  la  Grecia  vn  paefie  comune  ir  domicilio  di  Gre 
fi,  baite  ano  ajfialtato  ir  {cacciato  i Barbari  per  mar 
re  che  la  haucan  fioggiogatay  cofi  hauer  albora  rijolu. 
to  per  la  libertà  comune  de  i medefimi  Greci  pigliar 
Impyefia  della  guerra  y ir  contribuire  piu  di  tutti 
gli  altri  y di  nauilij  & di  danari  » Queflo  decreto  ap- 
pr  omto  y fu  piu  preflo  mefifio  in  effe  cut  ione  9 che  non . 
bifiognaua , onde  molte  città  ir  alcuni  Greci  piu  pru 
denti  ir  che  meglio  andauano  anteucdciido  il peiùca' 
loydiceuano  che  gli  Jltteniefi  haueano  bauuto  buona . 
oppenìone  & benpeìifiato  quanto  all'bonore  ir  la  ri- 
putatione  > ma  che  quanto  all'vtile  bauean  fiortemen 

' te 


>• 


Lf  I B t^O  IO 

fidato  > perche  entrauano  à quefla  imprefafenga, 
neccfsità  alcuna , & inauri  il  tempo  di  effa  contra  ef 
farciti  inamàbili  & grandi , <jr  che  doucuano  efsi 
che  fi  nputauano  i più  faui  effer  cafligati  & prender 
ejjempio  dalla  frefca  et  memorabile  deflruttion  di  Te 
he  y che  era  Hata  dianzi  per  caufit  di  firmi  rebellione 
defolata  da  Jllejfanàro  & mejfa  al  fondo . Con  tut- 
to ciò  ygli  ambafciadori  che  andauano  quefla  guerra 
perfuadendoy  poterò  tanto  con  la  eloquenza  loroyche 
induffero  molte  di  quelle  città  à vnirfi  con  jlttene  » 
alcune  prouedendogli  di  foccorfo  à tutta poppavia* 
& altre  di  qualche  numero  di  genti . Et  di  quelle 
che  non  uolfero  coligli  . Atteniefì  adherìrfi  y alcune  fi 
accollarono  con  i Macedoni  > & altre  fe  ne  fletterò 
neutrali  in  ripofo  à vedere.  I primi  che  fi  mijfero  con 
ejfo  loro  y come  babbi  am  detto  > furono  gli  Et  oli  > &■ 
dopo  le  città  di  Tefaglìayeccetto  Telia  > & fimilmen 
te  i popoli  di  Oete  y riferuati  quei  di  Heracltay  & gli 
*4cbei  y eccetto  i Fittoti  3 (irgli  Elei , riferuati  quei 
di  Mite  fio . Inoltre  tutti  iDorij,i  Locrij  yiFocio- 
ni  ygli  Ritieni  ygli  Elefij , i Dolopi  ygli  Atamani  » 
quei  di  Leucade  dei  Molof U y quei  che ubbidiua 

no  ad  làtteo  » perche  egli  iflejfo  fu  quel  che  fi  di- 
chiarò y benché  dopo  tradiffe  i Greci  y & fi  yiuoltaf- 
fe  dalla  banda  de  i Macedoni . Quanto  àgli  Illirià 
& ai  Traci  pochi  vi  furon  che  fi  voleffero  appalefa - 
re  per  gli  Jltteniefi  per  lo  f degno  antico  chehauean 
con  effo  Urroy  nondimeno  quei  \ di  Euboa  fi  dichiararon 
fex  la  guerra  * i Cariflij  > & quei  delpaefe  del  Telo - 
•s.  ’ & 2.  ponejfo > 
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ponejfo , che  b abitano  all cflr  entità  di  ejfo , cioè  gU 
*Argiui , i Sicionij  ,gli  Eliti , i Me  fieni , & quei  che 
habitauano  la  contrada  di  ^ Athn . Dopo  quefla  con-, 
giura  fatta  mandarono  gli  Mtteniefi  a Leofleneper 
rinforzo  cinque  mila  pedoni  & cinquecento  cannili 
de  i loro  cittadini  con  duo  mila  faldati  efìranieri . f 
quali  nell' attrauer fare  la  Beotia , trouaron  quei  del 
paefe  bauer  prefo  la  parte  contrariai  & quejìo  in  me 
moria  del  beneficio  chehauean  riceuuto  da  lAlefian - 
dro , che  quando  disfece  T ebc  donò  à quei  di  Beotia 
le  tèrre  loro , che  erano  all'intorno  di  grande  entra- 
ta i&fe  le  haueano  Jp  art  ite  fra  loro  per  quello 

temendo  che  fegli  Mttemefi  hauefiero  bauuto  -vitto 
ria , hauejfer  voluto  rendere  à T èbani  la  città  & lor 
territorio , fi  vennero  à dichiarare  dal  canto  de  i Mct 
cedoni . Hor  battendo  Leefietie  piantato  il  campo 
all' afiedio  dì  V latea , fé  ne  pafsò  con  vna  parte  delTef 
fercito  nella  Beotia , & quitti  rincontrò  il  foccorfo  dó 
gli  w Atteniefi , col  quale  combattendo  contra  i Beo - 
tij  ìglt  vinfe . Et  fubito  dopo  la  vittoria  quiui  dri o*- 
7ato  un  trofeo  in  memoria , fe  ne  tornò  con  diligenza 
al pajfo  di  Ville idouc  dimorò  alquanto  qucllollretto 
guardando  > & affettando  il  poter  dei  Macedoni  . 
Ma  lAntipatro  che  hauea  intefo  la  morte  di  Alejfan 
dro  > & la  diuifion  delle prouincie  che  era  fiata  fiat-, 
fa  in  Babilonia  y mandò  fiuoi  ambafeiadori  à Cra - 
tero  , che  fi  trouaua  in  Cilitia  oue  era  ito  mandai 
foui per  condurre  in  Macedonia  i foldati4  Macedoni  r 
(he  erano  flati  licetiati  dalla  guerra  in  numero  di  piu 
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di  diece  mila-  » &fìmilmente  mandò  d F ilota,  che  te- 
neva il  paefe  della  Frigia  congiùnta  aU'ElcjpontOypre 
gandolo  chefofie  venato  a f occorrerlo >&  per  queflo 
off  erfe  di  dargli  per  moglie  vna  fu  a figliuola.  Ciò 
fatto , vdito  il  gran  numero  de  i nemici , cbejpinge- 
uano  alla  volta  di  lui  che  era  Duca  di  Macedoni  la 
fidò  nel  paefe  per  fino  luogotenente  Sisba  con  quella 
mafia  digerite  che  gli  parve  à bajtanga  > comandan- 
dogli in  oltre  che  doueffe  affaldare  il  maggior  nume- 
ro digerite  che  bauefiejwtuto  in  quel  paefe  3 per  dif- 
fenderfi , & egli  con  tredici  mila  a piedi & feicento 
cavalli ( che  più  non  potè  afioldarne  per  efier  la  mag- 
gior parte  delle  genti  andatafene  in  .Afta  per  guar- 
dar il  paefe ) fe  ne  partì  di  Macedoniay &fe  ne  ven- 
ne in  T e faglia , ha  vendo  uéduto  fu  gli  occhi  nelle  par 
ti  maritirne  di  Macedonia  l armata  di  mare  che 
*. /flefidtidro  iui  hauea  mandata  per  portami  gran 
fomma  di  danari  Agrari  teforò  in  ficuregzay&  era 
f armata  di  cento  e diece  galere . Frano  flati  i Te  fi 
fiali  per  inauri  confederati  conMntipatro,&  per  ciò 
(fisi  gli  hauean  mandato  Vna  gran  fquadra  di  cavalli 
molto  valorofiy  ma  effondo  efsi  venuti  in  nuova  con- 
federai ione  con  gli  Mtteniefi  » per  la  cornarle  libertà 
della  Grecia  y come  fi  diffe , fi  andarono  à dar  a Leo- 
fieno. per  loqual  coja  venne  àjefi'er  f efier  cito  de  i Gre 
ci  affai  piu  gagliardo  che  quel  de  i Macedoni  di  che 
ne fucceffc  are  efiendofi  arrifchiató  Mntipatro  di  ue 
nir  a giornata  con  Leoflene,ne  rìmafe  rotto,&  rióripo 
tendo  quivi  firmarfhne  ficuramentc  i ornar fene  in  MA 
r • *■  by  eeafi* 
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trionfa,  fu  corretto  di  ritirarfi  nella  citta  di  Lamia 
con  H efferato  che  gli  era  celiato , ir  fi  mifi e a fojrtifi 
caria  ir  à munirla  con  tutto  il  fuo  sformo  di  vettoux 
glia  ir  di  genti . Leoflene fe  ne  venne  con  tutto  l ef- 
ferato ad  affé  du  rio  quiui , ir  cingendo  la  città  di 
fofsì  ir  di  baflioni  prefcntò  ad  Mntipatro  la  batta- 
glia, ilquale  non  la  volle  accettare.  Leoflene  dopm 
tbauer  cofi  tentatolo  piu  giorni,  fi  mife  à dar  t affat- 
to alla  città  con  tutto  ìlfuo  potere  * Magli  affediati 
' fi  dijfefero  molto  valorofamente  in  modo  che  uccifc-  { 
Vo  molti  Greci,  che  fi  eran  cacciati  fiotto  la  muraglia 
con  piu  cuore  che  non  fe  gli  conuenìua , ejfendo  quei 
idi  dentro  genti  cjperte  in  guerra,^  prouedute  di  tut 
te  le  cofe  atte  alla  diffefa  di  filmili  affiliti . Veduto 
Leoslene  la  gran  difflculta  di  prender  Lamia  per  fot 
ga  ,fi  mife  à interromperle  le  ucttouaglìe  dt  tutte  It 
bande  con  jperanga  di  pigliarla  per  fame , tir  per  far 
migliore  effetto  i fece  ferrar  digran (òffe  tutti  i puf- 
fi . In  queflo  tempo  gli  Etolij , che  erano  in  campo  % 
pregami  con  infanga  Leoslene  à dar  lor  licenza  di 
rit  ornar fene  nel  lor  paefe  per  cofa  ciré  gli  import  aux 
molto , ir  fi  partir on  tutti . Et  con  tutto  quello  ri- 
mafe  . Antipatro  cofi  affediato  in  perieoi  grande  di  ef 
fercoflretto  di  renderfi  con  le  fuc genti  per  manca* 
mento  dì  vettouaglie , ma  la  fortuna  lo  joccorfe,ffud 
do  mcn  vi  penfaua , che  nel  far  i nemici  di  fuori  le 
lor  mine  preffo  la  muraglia,  ejfendo  Antipatro  ufei - 
to  fopra  di  loro , Henne  quiui  Leoflene  per  foccorrcre 
i [noi , ir  mentre fi  fcaramucciaua, fu ferito  dall  al- 
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■ to  deUamuraglia  , di  un  fajfo  in  tefla  di fi  gran  coU 
fo  , che  cadè  da  cauallo  in  terra , & fu  portato  al  fuo 
pauiglione  tutto flordito  > & mòri  tre  giorni  dopò  di 
'quella botta,  & fu  honoratìfsim  amento  feppelitó  , 
per  il  gran  nome  che  fi  banca  nelle  guerre  acquifla - 
to  y&  per  ordine  del  popolo  ^Atteiiiefe , gli  fece  la 
fita  oration  funerale  Hipperide,  che  era  albora  il  piu 
eccellente  oratore  che  la  città  bauejfe  • che  Demojle - 
ne  il  principale  oratore  fià  tutti  era  in  quel  tempo  in 
e f silio  , incolpato  di  hauer  hauuto  del  te  foro  di  Jlt- 
palo  • Fu  dal  popolo  di  fittene  creato  Capitano  del * 
lo  ejfercito  in  luogo  di  Leoflene , jLntiphilo  y che  era 
buomo prudente  molto , & molto  accorto  nei  fatti 
della  guerra, & ben  degno  di  un  fi  fatto  carico  • 

Che  alcuni  de  iprencipi  chehàucano  hauuto  leprouin^ 
cicin  goucrno  da  Perdica  le  otte»  nero.  Cap.  v.  ' 

Fi  mede  fimo  tempo  che fifacean  quefle  cofe  net 
-**■  ^ la  Grecia  in  *Afia  di  quei  che  haueano  hauutò 
le  Satrapìe  ne  hebbero  la  poffefsione , & Tolomeo  fi 
bnpatronì  dell  Egitto  fenica  refijlertgd  alcuna , & fi 
dimojìrò  molto  humano  & liberale  àgli  Fgittij • T 61 
fe  otto  mila  talenti , & con  efsi  affaldò  molta  gen- 
te forafliera  ; & molti  fuoi  amici  & conofcenti  fi  ri- 
tir aronuerfo  lui  per  la  bontà  della  fua  natura 
per  fua fi  curegga  • Mandò  i fuoi  anibdfeiadóri  uer- 
fò  jLntipatro , per  voler  cornimi  care  alcune  ccfe  cori 
lui , effendofi  accorto , else  "Perdica  andana  à carni- 
ito  di  uoler  Iettargli  quella prouincia  di  Egitto  '*  Li- 
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Jimaco  > effendofene  venuto  nella.  Tracia  >ui  truouo 
il  R£  Scute  che  haueua  in  campagna  vno  efferato  di 
: vintimila  à piedi , & otto  mila  caualli  ; & quan- 
tunche  non  fi  ritrouafse  egli  piu  di  quattro  mila, 
pedoni  e£r  duo  mila  à cauallo  > non  perciò  temet- 
te di  uenire  d battaglia  feco  . tenuto  al  corrtr 
battere  >fi  come  da  vna  banda  era  il  numero  affai  di 
[egualmente  maggiore , & dall  altra  il  valore^  la 
virtù , fu  il  fatto  d'arme  fanguinofo  & lungo  y&fi? 
ben  de' Greci  morirmi  molti , a ffai  maggiore  fu  l uc - 
eifione  de  i Barbari . Si  ritirò  finalmente  Lifimacho 
nel fino  campo , & cofi  il  He , fenga  poter  difcernerft 
,ghi  di  efsi  baucjfe  la  uittoria  hauuta . 

Che  eflcndo  Leonato  ticnutoin  ioccorfo  di  Ancipatrc^ 
fu  uinco  & morto  da  gli  Atrenienfi,  & cfli  furon  da 
Cliro  uint*  ’n  mare.  Cap.vi. 

Tornando  allo  affedio  di  Lamia  > haueua  jtnti- 
patro  mandatoycome  fi  dtffe , il  fuo  meffo  à . 

nato  à domandargli  foccorfoyil  quale  hauendoglilo 
promeffoy  comparfo  in  Europa  ,gh  uennero  molti  fot  , 

■dati  Macedoni  3 & affoldò  uinti  mila pedoni  > & 
mille  cinquecento  cauallierì , con  i quali  fe  ne  uen - 
ne  contra  i Greci  per  il paefe  di  T e faglia  ; I Greci  in 
te  fa  la  fua  uenutay  fi  tolfero  dall affedio  di  Lamia > 
j & mandaron  le  lor  bagaglie  con  le  genti  inutili  deu- 
tro  la  città  di  Melitia , & cfsi  ben  in  punto  > anda- 
rono ad  incontrar  Leonato  per  combatterlo  prima 
che  fi  ueniffe  a congionger  con  jLntipatro.Si  trouor 
nano  i Greci  nello  efferato  loro  folamente  uintidup 
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pilla  pedoni  ? perche  gli  Moli , come  fi  dififie-,  & mol 
ti  altri fi  cran  partiti  dal.catnpo  , & t ornati fiene  alle 
pafie  loro  Haueuanq  in  oltre  tre  mila  canaili , fra  i 
quali  uè  ne  erano  duo  mila  di  T efagha  cattaUtdri  bel 
jicoft  & pipite  ejfer qta:i  in  guerra , nella  virtù  de 
quali  era  rippsla  la  fp  pranza  della  vittoria • Cùp 
quejlo  n/mero  vennero  à battaglia  con  Leonato  , /$ 
quale  dure  lungamente  pericolofiq  & fanguinofa  $ 
ma  finalmente  iTejfali  Irebbero  per  il  lor  granila? 
lare  quella  / attoria  > & Leonato  che  bavea  combat? 
tuto  valentemente , nel  ritir arfi  cadette  col  cavallo 
in  un  gran  fojjo , dove fu  uccifio  > &fà  ilfuo  corpo  ri 
coueratocon  molto  ualor  de  i fuoh&  rapportato  nel 
campo  •..Veduto  dalla  Falange  dei  Macedoniche 
la  cavalleria  di  Ttfaglia  fiotto  la  condotta  di  Melino 
ue  fe  ne  portava  quella  vittoria,  temendo  che  non  tf 
qifise  a fracafisarla  fi  ritirò  con  preflezga,  dalla  put? 
*iura  dove  era  la  battaglia  à certi pafisijiretti  quitti 
vicini  per  poter uifi  piùfacilmetite  diffienderfi  > ondf 
f campo  quel  grande  empito , mafisimampnte  bauen « 
4o  baiti  do  la  mattina  fieguente  in  fioccorfo  •Xntipa/ 
tro  cpn  le  fine  genti  >&fi  uniron  tuttii  Macedoni  in? 
fieme fiotto  il  Capitanato  di  Mlntipatro  : liquefi  nop 
perciò  Irebbe  ardire  di  venire  a nuovo  fatto  d'arrne 
con  Greci , temendo  molto  quella  ualorofia  cavalle ? 
ria , & notigli  bufi  andò  P animo  di  entrare  in  IvQgV 
aperto , ferie  ritirò  ppr  quei  p afisi fir  etti  agivi amciij 
te.  M'.ntifilo  hauendo  con  tanta  gloria  fiuperato  *4 
quella  battaglia  i Macedonici  fiemò  nella  Tefiagli^ 
X " fardo 
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fondo  à ueder  quel  che  i nemici  fi  rifolueuait  di  fd* 
re,  & in  quefto  modo  le  cofe  de  i Greci  erano  in  buon 
termine  in  terra  ferma » & e fisi  che  ben  compre  feto 
cflb'afsaipiù  deboli  degli  auerfarij per  mare » atte- 
fero  confinaria  diligenza  à far  fabricare  altre  natii 
altri  uafelli  » tanto  che  compirono  il  numero  di 
cento  feti  anta,  con  tutto  ciò  dito  capitano  deli fi  arma 
ta  de  Macedoni » che  ne  hauea  ducento  quaranta  * 
ninfe  due  uolte  Ethione  Greco  in  Battaglia  nauale» 
^rtnir aglio  de  gli  Mtteniefi , <£r  uccife  molti  di  lo* 
f®  uicinojzlt  ifole  chiamate  Ecchinade»  ’ - ' 

! 

Che  Pcrdica  uinlein  battaglia  Ariaratte,  & diede  ad 
' ..J-dmcnc  la  prouincia  della  Capadocia.  > 

Cap.  vii. 

p Erdica  in  q netto  tempo  hauendo  feco  il  Bf  Filip* 
'*■  pOf&ilfiuo  efferato  reale  »fi  mofi'e  a far  guerrd 
kdJfriaratte  di  Capadocia.»  che  non  hauea  uolutit 
ubbidir  ài  Macedoni  » ne  anco  al  tempo  che  uiueà 
Jf  lejpmdro » il  quale  non  lo  hauea  moleftato  per  ef- 
fer  occupato  molto  nella  guerra»  che  hebbè  contri 
Bario  » in  mode  che  egli  hauea  lungo  tempo  fignoreg 
giato&  liberamente  poffedutofi  la  Capadocia . Ha- 
uea per  quefloegli  connoti effer  moleftato  meffodet 
‘ parte  una  gran  quantità  di  danari  » con  iquah  ba- 
nca affoldato  un goffo  efferato  » cofi  di  faldati  fora- 
filtri  coinè  pae fatti  » con  intentione  di  uolcr  dif  ender* 
te  fi'  & il  regio  fuo  contra  Terdica  » quando  foffi 
ito  ad  affalirlo , tremando  fi  trenta  mila  à piedi  » hr 
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ikcémìtk  ci  cannilo  * Pentitogli  ‘Perdica  incontri 
fu  fatta  giornata  fra  lorOj&fu  *. Ariaratte  rottolo* 
ìtccifione  dt  ben  quattro  mila  de  ifuoi , <3r  cinque  mi 
la  fatti  prigioni  : fra  i quali  ui  fu  egli-,  che  fu  con  tut 
ti  quei  delfino  fangue  appiccato  nelle  forche  • Verdi 
ca  fatto  queflo , diede  ficuregga  alle  genti  detpdefe » 
tir  diede  quella  prouincìa  algoitemo  di  Eumene  Cor 
diano  > a cui  era  quella  contradà  fiata  afsignata 
nella  diflributione  delle  Satrapie • 


Che  An  tipatro  hautnrfo  uintoin  Battaglia  lo  eflércité 
Greco,  miflc fo ttò i obedienza  ftia gran  partcdclle 
città  di  Grecia,  Se  Attcnc,.laflàndolc  pero  in 
libata.  Cap.  Vn. 

Y7s(  quello  medeftmù  tempo  effondo  uenutofene  Cra 
àttero  di  Cilicia  in  Macedonia  > in foccorjò  di\Anti v 
patro , et  a uendicar  l oltraggio  che  haucano  ì Greci 
fatto  d Macedoni  f hauea  ficco  condottò  fei  mila  di 
quei  ualenti  Macedoni  t a piedi , che  bureau  da  prj 
ma  feguito  iAleffandro  nelle  guerre  del?  jtfia , o/~ 
tre  quattro  mila  Terfìani  che  affollò  per  firada  Un v 
datori  3 con  mille  caualli , £jr  mille  con  le  frombe  »' 
Giunto  che  fù  in  T e/faglia,  fe  ne  uenne  di  fud  ho! on- 
ta à metter/t  Jòtto  la  condotta  di  Mntipdtro , che 
notte  che  eifojfc  il  capo . Se  ne  uenneTo  àmendui  coli 
quefii  duó  efferati  uniti  a piantar  il  campo  preffo  it 
fiume  Veneó , Quitti  fatta  la  raffegna , (i  trottare* 
uohauere  con  le  genti  di  teonato  quaranta  mila  pe- 
doni bene  armati  » tre  mila  arcieri  ? & altre  genti 
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da  l andare  , con  cinque  mila  caftalliJ  Greci fi  mifi ^ 
ro  all  incontro  di  loro  per  combattere , quant  uriche 
fo fiero  piu  debbqli  afiai  : perciocbe  infupérbiti  per 
le  uittorie  battute,  fe  nccran  molti  partiti  fetida 
battei'  tolto  corninolo  da  i Capitani  loro , & tornati - 
fieno  alle  lor  cafie , &■  per  qucjla  inobedien^a  de  i Ca- 
pitan'hfii  eran  ridotti  in  co/i  poco  numero , che  nonpafi 
J auano  vetimila  pedoni,  ef  tre  mila cinque  ce  tp  canal 
li,ne  1 quali  cauàlli  era.  ripojìa  tutta  la  fi  cranio,  della 
vittoria, per  efifier  il  jitó  otte  fi  apparecchiano'  la  bat- 
taglia ytuttofiatiofio  & piano . Veniu/t  di  continui 
lAntipatro  aprefentar  la  giornata  à i contrari :j  ,ma 
i Greti  andauan  differendo  il  tombattereibauendo  in 
tefio,cbegli  aiuti  dèlie  città  confederategli  ueniuanoy 
&peròfc  neflauan,#el  campo  loro  » Con  tutto  ciò 
furon  importunati  in  modo  certi  diueifie  óccafiioni,  che 
( Macedoni  gli  donano , che  furono  coflretti  di  mct- 
terfi  à rifehio  della  battagliai  mifero  inondi  la  lor 
Falange  la  cauallcria  in  che  fi  fi  dannilo , perche  ha- 
uejfe  à pigliar  il priiicipal  carico  della  pugna.  Venu- 
toli alle  mani , dopo  lungo  contrailo,  hauendo  .Anti- 
patro  veduto  che  quei  di  Te  faglia  vince  nano , fece 
iharcbìar  la /uà  Falange  cotra  quella  de  i Greci,  che 
gii  oppreffe  in  modo , che  in  breuc  ne  fecero  molta  uc 
cifione  ; & veduto  che  piu  nonpoteuano,fi  ritir aron 
Hcr fio  gli  fretti  pafii  della  montagna  ,feuga  romper 
la  loro  ordinanza , di  forte , che  quitti  effendofi  ridot 
ti , fi  veni  nano  per  la  jirettegga  del fito  a difender  e 
fowodaniente  da  i Macedoni . Et  auenga  che  la  lor 
v ^ t rr'r!  ' * ‘r  ' ' cauallerict 
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taualleriabaueffe  ancora  il  meditò  della  battaglia 
contragli  auuer farti , nondimeno  fi  vennero  i canal- 
li  eri  à indebbolir  di  animo  , vedute  ritirar  le  Falan- 
ge » & molti  fi  andarono  à dar  in  poter  de  i nemici  ; 
& m quefio  modo  i Macedoni  ì)  ebbero  la  ninoria  del 
la  battagliai  nellaquale  moriron  de'  Greci  cinquecen 
to  y & degli  altri  cento  trenta . li  di  fegucntCy  Men- 
inone & Minti  fio  capi  de  i Greci  fi  vnirono  in  confe - 
glio  co  i loro  capitani  per  rifoluerefe  haucan  da  affet 
tare  ifoccorfi  delle  città  > & trattener  la  guerra  fin 
che  fi  ingroff'ajfe  il  campo  loro  tato , cbefoffero  ugna 
li  in  potere  à nemici  > o pur  mandar  per  far  accordo 
con  loro  t & prefero  quefio  ultimo  partito  > mandan- 
do verfo  Mntipatro  j ilqual  rifpofe , che  questo  accor 
do  non  v ole  ua  far  a patto  veruno  con  tutte  le  città 
della  Grecia  infieme,ma  chefeciafcuna  città  baite f- 
f è mandato  perciò  particolari  ambafdadorì  à lui  j 
egli  gli  baurebbe  accoltati , il  che  non  uolfero  i Greci 
accettare . Onde  continouando  la  guerra  Mntipatro 
dr  Craterofi  mifero  ad  ajfediare  le  città  di  Tcjaglm 
& non  potendo  ejfer  da  Greci  focoorfe , fi  rcftro  ad 
Mntipatro , ilquafle  le  ricettile  di  accordo , & fi  mo - 
{irò  molto  benigno ? dr  corte fc  con  tutti  ; & con  que- 
fto  effempio , pigliando  ciaf  cuna  delle  città  di  Grecia 
p articolar  partito  à i cafi  loro , tutti  b ebbero  pace  > 
& accordo  con  Mntipatro,&  abbandonarongli  jtt 
teniefi  & gli  Etoliy  che  erano  ipm  odìofi  centra  i Ma 
cedoni , i quali  uedutifi  cofi  abbandonati , còitfulta- 
rm  con  i atpitani  loro  del  fatto  della  guerra . tìo¥ 
- Mntipó- 
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. ,/fntipatro  i basendo  con  fimìl  ftratagemafepara* 
to  dr  diuifo  le  città  della  Grecia  > conduffe  tutto  il 
pio  potere  cantra  gli  nenie  fi  > cht ; fi  trouauan  mol 

to  fmarriti  in  uederfi  co  fi  dagli  altri  confederati  ab- 
bandonati y & con  figrofso  efsercito  addofso . il  po- 
polo fece  rifolutione,  che  fi  douefsc  mandare  ad  Sin- 
tipatro  , Damade  > quelfamofo  orator  loro  » ma  egli 
non  ni  uolle  acconfentire , dr  ancora  che  fojse  fato  • 

' chiamato  in  confegliopcr  queflo  , ricusò  di  andarui  » 
per  efserjìato  dal  popolo  tre  uolte  condannatoycomt 
trafgrefsor  delle  leggi , & priuato  del  Jènatoy&pro 
bibito  di  domandar  di  uoler  aitar  fi  con  le  leggh&uo 
ler  appellarfi  al  confeglio . Et  fu  dal  popolo  afsolutóy 
& mandato  ad  ,Antipatro  , infjemecon  Focione  » 
dr  alcuni  altri  nobili  cittadini  per  hauer  accor- 
do • Ma  * Antipatro  lor  rifpofe  non  voler  dare 
agli  jltteniefi  altro  partito  > fe  non  chegli  uoleuayd 
pia  diferetione > dr  quello  perche  quando  f il  egli  dà' 
loro  affediato  in  Lamia , domandando  di  uoleì‘  accor 
do  j non  potè  ottenerne  fe  non  fimil  ribolla . Vedu- 
to da  i cittadini , che  non  erano  baflanti  à fargli  reft- 
fien^a  > prefero  per  partito  di  rimetter  fi  totalmen-. 
te  alla  difcretion  fua  infieme  con  la  libertà  loro . Et 
egli  ufzndo  la  fua folit a modettìa  con  cfsi  ygli  lafciò 
la  città  & le  terre  3 & altri  beni  loro  > folo  cambtan 
do  ilgouerno  della  città  y & uolle  che  doue  primati 
governo  erapopnlarefda  qui  impoi f offe  in  mano  de  * 
ricchi  y & che  haueffe , più  di  duo  mila  dramme  di 
entrata  iÌMueffero  nelgouemo  tutta  la  auttorità  » 

: , . * “ & 


LIBICO 

& maneggiaffer  tutte  le  cofe  della  republica  lorolEt 
fhe  quei  > chefoffero  di  men  f acuità  > come  genti  fe- 
ditiofe  & defiderofe  di  nouità  & di  guerra  yfoffero 
dotalmente  efclufe  dalgouemo  pub  Lieo . Et  ordinò » 
che  coloro  che  haueffero  uoluto  hauer  ten  e altroue 
da  habitare  ,gìi  ne  fofle  concede  nella  Tracia , doue 
jw  andarono  più  di  uentimila  à slantiare . Di  quei 
che  baueano  entrata  da  uiuere  yfenc  trouaron  none 
mila  > che  rimafero  ji ignori  della  città  et  del  territo-  ' 
rio,congouemare  fecondo  le  leggi  di  S olone, fen^a  le 
uare  à Terfeo  cofa  ueruna  di  quel  che  cipofscde - 
uà  t ma  uolle  che  in  ogni  modo  riceucfsero  dentro  la 
guardia , & guarnigione  di  M ntipatro , della  quale 
fu  capitano  Menillo  ; & queflo  fece  egli  acciò  non  fi 
hauefse  a far  per  Fauuenire  mutatione  ò innouatio- 
t}e  alcuna  • Et  quanto  à Samia  > egli  la  rimife  alla 
uolonta  de  i J\e . Co  fi  efsendogli  Mtteniefi  con  tan- 
ta humanità  trattati , & afsai  meglio , che  non  fi . 
\iaurebbon  penfato , attefero  dopo  à uiuere  inpace  9 
col  modo  y che  haueano  >&à  lauorare  i lor  terreni 
tipofatamente  > onde  con  quefla  quiete  y & con  i lor& 
lauori  y diuenneroin  poco  tempo  molto  ricchi . Mn~ 
tipatro  y dopo  che  hebbe  quella  guerra projpcr amen 
te  finita  yfe  ne  ritornò  in  Macedonia  > menandouici 
Cratero  y à cui  fece  egli  honor  grande , & gli  fece  di 
magnifici  doni  y dandogli  in  oltre  per  moglie  Fila  fua 
figliuola  maggiore  y & fece  apparecchio  glande  per 
rimandarlo  in  Mfia  »-  Et  in  oltre  ufando  grande  hu- 
Wanita  uerfo  le  città  della  Grecia  > le  rimife  in  ciui- 

lità> 
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lità , & gouerno  politico , di  che  fi  acquifloigràn  lo*  - 
de , & molta  fama . Dall’altra  banda , Ter  dica  re* 
dette  à quei  di  Samo » la  città  loro  tir  i lor  terrenu& 
ni  riatti  tutti  i cittadini  5 che  erano  flati  in  efsilio > d<t 
quaranta  anni  indietro , nel primojìato  loro . 

• ■ j 

Delle  enfe  che  furon  fatte  da  Timbrane,  & da  Tolomeo  . 
nella  guarà  di  Cireue.  Cap. \x. 

t finito  che  habbiamdi  ragionare  di  quel  che  fu  fat- 
ai* to  nella  guerra  di  Lamia  > ci  conuien  di  entrare 
bora  à dire  di  quel  che  facce fie  nella  guerra^  che  beh 
btro  ì Macedoni  contra  Cirene  ,fenga  toccare  le  co 
Je  per  mangi  auuenute , & non  interrompere  l or  di r - 
ne  deirhifìorìa  j ma  toccarne  fecondo  i tempi»beiiche 
fi  a neccfsario  di  ripigliar  alquanto  il  fatto  di  que- 
lla hijlorìa  piu  alto , accio  che  chi  non  ha  heduto  pei 
adietro  molto  > pofsa  quella  ben  nella  mente  capire • 
Efscndo  jDpalo  fuggito  fette  deWMfia  in  Creta  con 
qualche  quantità  di  foldati  » Tìmbrone  che  fi  mofttà 
uno  de  i /uoi  più  grandi  amici  > l uccife  a tradimen- 
toi  & fi  tìtfignorì  de  i fuoi  danari  > della  fungente  <& 
fitoì  nautllj  i fopra  i quali  fe  ne  uenne  con  quei  folda- 
ti & riccheg^e  nel  paefe  dì  Cirene y & còl  mer^gó. 
dell’aiuto  (ir  condotta  de  i cittadini  sbanditi  di  quei 
luògo  \ uenne  à battaglia  contra  quei  che  lagoucr- 
’iiauanò  alhora , irgli  ninfe  occidendotte  > ir  facen- 
done molte  catt  'muimpatronendoft  del  porto  di  quel-\ 
iti  città . 1 cittadini  fpauentati  dalla  guerra  ir  dal 
peritolo  1 di  hauer  à uemrgli  nelle  matti  » uennero  a 
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compofitione  con  efsolui , accordandofi  di  dargli  citi 
auanta  Talenti  d'argento  » & la  metà  de  i carri , eìr 
le  carrette  che  gli  foffero  bi fognate  perla  guerra. Ciò 
attenuto  Timbrone , mandò  ambafeiadori  alle  città 
uicineà  domandargli  foccorfo  per  guerreggiar  la  Li 
bia  & Soggiogarla , che  era  à loro  uicina  .faccheg- 
* P01  & pennife  che  foffero  faccbcggiati  tutti 

quei  nauilij  che  furono  in  quel  porto  di  Cirene  trotta- 
ti , dalle  fue genti . jqpn  tardò  molto  àribellarfià 
Timbrone  la  fortuna  che  l'bauea  di  baffo  tirato  à 
quefìo  grado , mettendolo  in  mi  feria  & calamità  > tl 
che  auuenne  in  quefio  modo . F ragli  altri  Capitani > 
che  T imbrone  baueua  > ue  ne  era  uno  di  Creta  chìa - . 
mato  Menafsicle  buomo  effetto  in  guerra  & molto 
audace  » il  quale  uenne  àparole  con  effolui  tperche 
non  baueffè  quel  bufino  egualmente  partito  *&fi  co 
me  era  altiero  & mutmatore , fi  andò  à congionge- 
re  con  i cittadini  di  Cirene  , con  i quali  biajmando  & 
uituperando  molto  la  crudeltà  & la  diflealtà  di 
T imbrone  >gli perfuafe  à itoler  romper  quello  accor 
do  fatto  con  lui , & rimetterfi  in  libertà . il  che  fece- 
ro efsi  dilatando  il  refio  del  pagamento  promeffo,  di 
thè  auuedutofi  egli  reputando  raccordo  rotto  dal 
canto  de  i cittadini , prefero  tutti  quei  di  loro  che 
erano  al  porto  in  numero  di  ottanta  > c ’r  dopo  fe  ne 
uenne  con  tutto  il  fuo  sforzo  ad  affediar  la  città , ma 
ueduto  nulla  poter  fare  9fene  tornò  ndporto . I po 
poli  Efferiti  et  i Barciani  uicini  teneuam  la  parte  di 
Timbrone  contrai  Cirenefi  y onde  efsi  lafciata  una 

C parte 


V Jfl  M 0 


parte  de  i cittadini  alla  guardia  di  Cirene , ufcirorto •. 
di  improuifo  a far  correria  nelpaefe  di  efsi  popoli  ns 
mici  t i quali  mandaron  toflo  à chieder  Joccorfo  à 
Timbrone  che  ui  andò  con  tutte  le  fue genti . *Allh& 
r a quel  Menafsicle , confederando  che  hauea  Tim- 
brone lafciato  con  poco  prefidio  il  porto , per  fu  afe  à 
quei  Cirene  fi  che  eran  rejìati  nella  città»cl)aniajfero 
ad  affamarlo , il  che  hauendo  efsi  con  quella  occafion 
fatto  y lo  riprefero  comodamete  per  la  poca  gete  che 
ui  era  in  difefa  co  la  guida  et  codotta  di  Menafsicle » 
il  quale  fubitament e refe  a tutti  quei  mercanti  della 
città  tutto  quel  chef  potè  ritrouare  in  ejfere  delle 
lor  mercantie  faccheggiate , (jr  dopò  mife  buon' or  di 
ne  nella  difefa  del  porto . Timbrone  reflò  fmarrito 
molto  di  hauerperfo  cofi  facilmente  un  luogo  » che 
hauea  per  fuo  ricouero  di  tanta  importanza  > infe- 
rno con  le  bagaglio  de  i fuoi  foldati.  Con  tutto  ciò  non 
fi  perdendo  di  animo  andò  ad  affaltar  la  città  di  T a- 
eira  i & battendola  prefafi  nonne  ad  inanimir  molto 
più  , Ma  non  tardò  molto  à [accedergli  altre  difgrà 
tie  » che  prima  le  genti  > che  egli  hauea  dentro  i fuoi 
nauilij , hauendo  perduto  il  porto  * & il  meigto  da 
poter  kaucr  delle  uettouaglie  della  città  > fi  mifero  à 
ufeir  fuori  a fquadroni  per  la  cdpagna  à faccomana 
re. Et  auuenne  che  hauendogli  un  dì  i Libtani  troua-» 
ti  in  difordìnc  ,gli  affalirono , & una  parte  ne  ucci* 
fero  , & T altra  pr  e fero.  Quei  che  eran  reflati  fecero 
uela  ì & fi  mifero  in  mare  per  ire  alle  città  che  cr  ano  ■ * 
amiche  mafitron  fopraprefi  da  una  fi  fatta  tempefloy 
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ibe  ne  peri  una  parte, et  di  quei  che  Scamparono, una 
parte  nefiur  dal ucnto  trasportati  in  Cipro  , & lai* 
tra  in  Egitto . Timbronenon  laficiòper  quefie  difigrd 
tic  mantener  la  guerra , angi  mandò  alcuni  de  i fiuoi 
principali  amici  ad  ajjoldar  gente  nel  Teloponeffio* 
che  eran  Soldati f òr ajiieri , cbejiauano  alt  intorno  di 
T enaro  otiofi  & fien^a  partito , et  gli  nefuròn  con - 
dotti  da  duo  mila  cinquecento  menati  ucrfo  la  Libia . 
1 Cirenefi  in  tanto  insuperbiti  per  le  uittorie  bauiite,' 
& le  dijgratie  di  T irmrone , deteiminaron  di  affai-  • 
tarlo , & egli  non  riamando  conpoca  gente  il  com- 
battere , fu  da  loro  uinto,  &gli Suron  ucciSi  molti  de 
i Suoi , onde  fi  rìdkjfie  qua  fi  finor  di fperanga  di  potet 
più  Soggiogargli . Ma  ecco  che  la  fortuna  fi  placa* 
che  gli  uenne  il  fioccorfio  de  i duo  mila  cinquecento  Sol- 
dati di  T enaro , con  i quali  riprefie  animo,  & affaldò 
altre  più  genti  per  ridonar  la  guerra  : Il  che  ueduto 
da  quei  di  Cirene , mandarono  à chieder Soccorfò  da  è 
Libiani  loruicini  & da  Cartagine  fi,  co  iquali  & con 
iloro,  pofieru  inficine  preffio  trentamila  h uomini  » <jr 
Con  quefli  utnnero  alla  battaglia  di  nuouo  con  Tim- 
brone, nella  quale  haueada  dependere  lauittoria 
dall  una  banda  & l'altra . Durò  quello  conflitto  afl 
Sai  con  dubbìoSa  fperanga  , ma  al  fine  Titnbrone 
ne  hebbe  uittoria , di  che  uenuto gloriofio  fiù  in  fperan 
*ga  di  poter  in  breue  acquiflare  tutte  quelle  città  uici 
ne . Quei  di  Cirene  hauendo  perduto  in  quel  fiatto  et 
èrme  tutti  i Capitani  loro  etefficro  per  principiti  ca- 
po Mtnafisicle  con  altri  fiotto  di  lui  per  difendere  il 
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porto  , cJje  hauea  affediato  T imbrotte , &fimilmerr 
te  la  città,  manzi  allaquale  ueniuaà  correre  ogni 
giorno  il  nemico,^  durando  /’ affé  dio  molti  giorni, fù 
la  città  posi  a in  gran  necessità  del  uiutre,onde  il  pò, 
polo  fi  ammotinò  & cacciò  i piu  ricchi  fuor  della  cit 
tà , de  i quali  una  parte  fi  ritirò  uerfo  Timbro  ne,  & 
l'altra  in  Egitto.&  quefli  domandaron  foccorfo  àTo 
lomeo  per  poter  effer  rimefsi  alla  patria  loro . il  chi 
gli  concejfe  Tolomeo , & efsi  fe  tis  uennero  per  mare 
con gran po[fan%*,& per  terra  ancora  uerfo  Cirene » 
hauedo  creato  Capitan  loro  uno  chiamato  Orfellone* 
onde  gli  altri  fcacciati  i cittadini , che  intefero  que- 
llo gran  foccorfo  determinaron  di  fugir  di  nafcofo 
& congiongerfi  con  gli  Egittij^na  eJJ'endo  quesìofco 
p erto  fi , furori  tutti  tagliati  à peggi  * Dall  altra 
banda  quelle  genti  popolari, che  erari  dentro  la  città , 
intefa  la  uenuta  de  i lor  cittadini  fcacciati,fecero  ac- 
cordo con  Timbrone  ,&  fi  unirono  infiemeper  corri h 
batter  con  OrftUone.Et  ucnutofi  alle  mani,  uhife  Or- 
fellone  , pigliando  captino  Timbrone,  onde  ottennero 
i cittadini  fcacciati  la  città,  & effa  co  le  città  circon 
uicine ; uennero  in  qucslo  modo  in  poter  di  T olomea « 

Cheentrato  Per  dica  nclTa  Prfidcprcfc  prigioni  i Larau- 
diani , & porto  l’afièdió  a Ifauria,i  cittadini  fi  uccifero 
di  lor  mano,  & che  à pcrrtiafion  di  Antigono  Antipa- 
tro  & Cratero  li  accordaron  con  gli  Etoli  per  ir  contra 
di  Perdica.  Cap.x. 

PErdica  dopo  che  col  Fg  Filippo  hebbe  uintQ 
striar  atte,  & data  la  Capadociaà  Eumene, par 
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fètido  di  la  fe  nepafsò  nella  Vifide  , determinando  dì 
distrugger  due  città  , Laraude  & ifauria  , pei‘- 
che  in  uita  di  lefiandro  haueano  uccìfi  Baiatto  fi- 
gliuolo di  TSJicanoro  , mandatogli  da  le  fiandra 

per  gouernatore  , & prefero  egli  & il  Re  Filippo 
prima  la  città  di  Laraude  per  porga  » & ucci  fero 
tutti  gli  huomini  uendendo  i fanciulli  Hauendo 
poi  afiediato  IJ'anria , (ir  affamatala  per  dui  gior- 
ni y efiendo  la  città  folte  & ben  munita  ci  geriti  » 
ui  perderon  buon  numero  de  i loro , onde  ritiratili 
dagli  ajjàlti  > non  fi  partendo  però  dall'afiedio , do- 
po trenta  giorni  tornarono  ad  appaltarla  con  magp 
gior  sporgo  • Quei  di  dentro  y che  ben  conobbero  ef- 
fergli  molti  mancati  nei  primi  appalti , & cfje  fo 
muraglia  era  indebolita  , & che  hauean  da  far  con 
troppo  potenti  nemici  > che  hauean  rifilato  di  non 
fafciar  di  efsi  ninno  in  uita , fecero  un  atto  heroi - 
co  & ben  degno  di  memoria , che  rinchiufe  le  don- 
ne tutte  dentro  le  cafe  loro  con  i figliuoli  , ni  mi- 
fero fuoco  , hauendo  fatto  prima  buono  apparec- 
chio di  legna  pecche , & mentre  cofi  fi  abbrufeiaua- 
no  i corpi  , gittarono  m quel  fuoco  tutti  i loro  be- 
ni mobili,  che  poteuan  efier  botino  dei  nemici . il 
che  intendendo  Ver  dica  tutto  marauigliato , coman 
dò  àfoldati,  che  douefièro  circondar  la  città  da  ogni 
banda , <&  appaltar  la  mitragliamo,  quei  di  dentro  fi 
mifero  à difenderla , con  tanto  animo, che  gli  ribut- 
taron  con  grande  ucci/ione,  di  che  rimafepiù  flupito 
Vendica , non  potendo  confi  derare  perche  cofi  ka- 
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ueffero  abbruttito  le  cafe  & genti  loro  & poi.  co* 
fi  uiuamente  fi  diff'endeffero  . Ma  quei  cittadi » 
vi  y dopo  che  i nemici  fi  ritiraron  dall1  affatto  , fi 
andarono  et  gittar  tutti  in  quel  fuoco  j abbrufciaip- 
dofi  J eriga  camparne  uno . il  dì  feguente  fece  Ter* 
dica  replicar  ! affatto , & non  offendo  chi  il  muro 
diffcndeffc  fu  la  città  prefa  con  flupor  di  chi  quello 
fpcttacol  uidde  . Et  ancora  che  i mobili  fuffero 
\rruf ciati  y ui  fi  trouxrono  molti  pexji  di  oro  & 
argento  > che  il  fuoco  non  C banca  potuto  confu- 
mare y perche  era  quella  città  ricca  & molto  ab- 
bondante . Efpugnato  che  hebbe  Terdica  quelle 
due  città  y non  hauendo  .altro  che  far  per  guerra  » 
attefe  alla  pratica  di  ammogliarfi  . Era  in  ma 
Veggio  di  due  mogliyl una  era  ìsjicea  figliuola  di  Ma 
tipatro  y laquale  egli  banca  già  urratay  & C altra 
Cleopatra  forella  di  M le fs  andrò  magnoy  & figliuola 
del  he  Filippo . Egli  che  era  accorto  molto  » ben  con- 
federando la  pofsanga  & Tauttorità  grande  di  Muti 
patro  y & che  era  nel  fuogouemo  ben  fondato  &fla 
bilito  y parendogli  per  le  cofe  fue  efier  benfatto  di 
unir  fi  fecoy  haitea  come  fi  è detto , arrata  inmatri - 
tnoniogià  la  figliuola , ma  dopo  che  egli  hebbe  Cefser 
cito  reale  in  poter  fuo  9 & ilgonerno  de  i Re>  pensò 
che  gli  foffepiù  al  proposito  difpofar  Celopatra>fpc-x 
rondo  per  qucfla  uia  far  fi  egli  fie  & fucceffor  forfè  di 
MleJJ andrò , indile endo  i Macedoni  à riceuerlo . Mr 
rò  con  qucfla  fecreta  intentiate  jqfcea  fenga  punto 
Jcoprir  Camma  fuo  ypenfando  di  hauer  contrario  à 
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fatto  .A ntipatro  \ft \ fi  mettere  à farlo . Dopo  fi  andò 
fu  in  questi  penfieri  digrandegga  & più  cofe  ma- 
cinando , confiderò  che  .Antigono  che  era  amico  di 
*A  ntipatro  , huomo  di  grande  intelletto  , & da  ogni 
grande  imprefa , meglio  di  tutti  gli  altri  Trencipi  in- 
feudata il  fuo  difegno  , fece  rifolutione  di  uoler  cer- 
car di  leuarfelo  dinanzi , & cominciò  à imputarlo 
di  uariefalfe  imputazioni , per  lequale  benfi  cono - 
fceua  che  andaua  à camino  di  farlo  morire . il  che 
intendendo  Antigono , fi  come  era  di  gran  cuore, fin- 
gendo fi  faceua  intendere , gir  di  cena  publìcamente, 
che  egli  uoleua  rifondere , & diffenderfi  da  quelle 
f alfe  calumnie,apparecchiandofi  daW  altra  banda  di 
fuggirfene,&  quando  gli par ue  tempo  fi  mife  con  De 
metrio  fuo  figliuolo  , gr  molti  amici  fiuoi fu  i nani  Iti 
di  fittene  ,fopra  i quali  fe  nepafsò  con  gran  diligen 
gain  Europa  , procurando  di  congiongerfi  con  ogni 
preflegga  con  M ntipatro , il  quale  fi  ritrouaua  in 
quel  tempo  con  lo  efferato  in  campagna  infieme  lon 
Cratero , contragli  Etoli , con  forfè  trenta  mila  pedo 
ni,  gr  mille  cinquecento  caualli , gr  quefio  faceua 
^Antiporto , perche  di  tutti  quei  che  bancari  con] fi- 
rato contra  i Macedoni  nella  guerra  Lamiaca,niuna 
altra  republica  ò città  reftaua  in  libertà  fe  non  gli 
Et  ohi;  t quali  quàt  uriche  fi  uedeffero  adoffo  un  poter 
di  nemici  cofi grande, non  perciò  fi  erano  fmarriti,an 
gl  haucano  affoldato  preffo  diece  milagiouani  italo - 
rofit,  & con  la  guida  loro  hauean  condotto  le  lor  don 
ne  & fanciulli  & lor  mobili  tutti  all 
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luoghi  forti  & fcofiefi , hauendo  abbandonato  le  lo* 
città  che  no  erano  atte  à poter  tener  fi  , et  quelle  che 
eran  forti  hauean  mejfo  buoni  prefi  dii,  & per  questa 
Cagione  fofieneiiano  audacemente  lo  sformo  de  nemi- 
ci . Hor  effondo  come  fi  è detto , entr ati  ^Antipatia 
& Cratere  nel  lor  paefeAZr  ueduto  che  tutte  le  città 
che  ef si  haueffero  potuto  pigliare  erano  abbddonatc \ 
Koltaron  la  guerra  contra  quei  che  erano  nelle  mori* 
lagne.  Ma  uolendo  nello  arriuarei  Macedoni  pel 
v uittù  & per  forza  acquiftar  quei  luoghi  coft  ben  dif 

; fefhnefuro  morti' affai  et  molti  feriti,  percioche  quei 
che  erano  in  quei  luoghi  stretti  & auantaggiofi  à 
difender  le  lor  cofe  care  fenici  eff ir  ofefi gli  tratta- 
uàti  male  • il  che  battendo  qne\h  duo  "Prencipi  uedu 
to,determinaron  di  uincergli  per  affé  dio,  et  piantar» 
ito  il  campo  con  tende  & pauiglioni  nel  piano . & ut 
finto  il  uerno  eran  quei  dall'alto  ridotti  in  mal  cffcre 
per  le  gran  fieni  & i gran freddi  che  patinano  oltre 
la  careftia  delle  uettonaglie . & uennero  a tale  che 
eran  forcati  ò uenire  al  baffo  à combatter  co  nemici 
che  erano  in  affai  maggior  numero,  & contra  duo  fi 
nolenti  capitani, o quitti  moirrfenc  di  freddo  & di  fa 
me  . Cofi  fiando  in  quefio  fi  ef  iremo  pericolo  della  ut 
ta  et  del  h attore:  ecco  che  nella  maggior  difp  trattone 
la  fortuna  gli  prouidde  quando  meri  uipenfaua  di  tal 
foc  cor  forche  gli  liberò  di  quel  periglio  come  fc  gli  id- 
dvj  haueffero  riguardato  alla  magnanimità  loro ;per- 
che  in  quefio  medefimo  tempo  armò  quitti ^Antigo- 
no deli  Jfia, che fioperfc  ad  ^ntipatraet  à Cratero 
\ i.  j • limprt - 
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ìlmprefia  di  Ter  die  a, af firmandogli,  che  teflo  che  ha 
u effe  fio  fato  Cleopatra  ( che  doueua  efiser  di  corto  ) 
fie  ne  farebbe  uenuto  con  tuto  t efiser  cito  nella  Mace- 
doniaper  occuparjì  /’ imperio  fiopra  tutti  gli  altri . Di 
quefienuo'ie  rimafiero  Mntipatro  Cratero  tutti 
fimarriti,et  fiubito  chiamarono  i loro  capitani  per  con 
figliare  quel  che  douea  far/i  • Fu  rifioluto  de  ueder 
di  far  con  gli  Etoli  il  miglior  appont amento  che  fofise 
lor  fiato  pofsibile,& poi  pafisarfine  con  tuto  il  loro  e fi 
f or  cito  nell  Mfia , & che  Cratero  donefise  occupare 
(imperio  dellMfia,  et  Mntipatro  quel  d'Europa, et 
di  mandar  in  oltre  ambaficiadori  à T olemeo  in  Egit 
to  per  ueder  di  tirarlo  nella  lor  confederatone,  per- 
che tra  amico  loro  & non  punto  amico  di  Ter  dica  il 
quale  cercaua  di  cefi  ben  rouinar  lui  come  gli  altri. 
Et  fi  mifiero  a praticar  l'accordo  con  gli  Etoli  fernet 
pomi  indugio , con  intentione  però  di  uenirgli  adofiso 
mi altra  uolta,&  disfargli  & poi  tirargli  in  Colonie 
nelCM.fi  a con  le  lor  donne  & famiglie  in  qualche  Ino 
go  afiero  & lontano  Traticato  & comi  ufo  l accor 
doycominciarono  à prepararli  per  limprefia  ponendo 
fi  in  camino . Ter  dica  dall?  altra  banda  hauendo  uni 
togli  amici  fiuoi  mifie  in  confieglio  fie  prima  doueua 
andar  fie  nella  Macedonia  con  tutto  l efiser  cito, onero 
tontra  T.olcmeo  in  Egitto, per  non  hauer  poi  cofia  che 
glifofise  di  impedimento  per  ire  poi  nella  Macedonia 
contra  Mnttpatro . Fu  concitilo  di  dotiti' prima  tor 
f Egitto  à T olemeo  con  prete  fio  di  unric  colpe  che 
gli  attribuiti  a ,&  prima  mandò  Eumene  con  la  fu  a 
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grò  fra  banda  nello  Elcjponto  per  guardar  quelpafi <s 
il  quale  partito  della  Tifide  fimofseal  dritto  delC 
Egitto . Quefie  cofe  feguiron  quell!  anno  ebeprefideua 
Filocle  in  fittene, & che  in  lupina  furon  creati  Confi 
li  Cneo  ElÌ0ì&  Caio  Sulpitio • 

Che  il  corpo  di  Alcflùndro  fu  portato  da  Bahilonia  ia 
Al.:flàndria,&  la  ibi  ma  del  carro } & dola  pom- 
pa . Cap.'  x i . 

quello  tempo  .Arideo  che  hauea  hauuto  V affini 
to  di  far  portar  il  corpo  di  <Alejf andrò  » dopo  l ba- 
tterfinito  di far  far  il  carro  con  tutti  i minifierij  ne- 
ceJJarijjfopra  ilquale  doueua  e/fer  portato»  determi  - 
nò  la  partita . Mapercioche  fu  queslo  ordegno  fl  «- 
pendo  non  tanto  per  lagroffa  Jpefa  »fe  ben  fù  di  gran 
numero  di  talenti , quanto  per  l'artificio  nel  quale  ni 
fi  eran  occupati  uarij  artefici  eccellenti  nelle  uariate 
opre  che  vi  erano , è bene  fennarfi  qmui  con  la  hiflor 
ria  alquanto  per  farne  memoria . Fù  puma  fatta 
vita  caffa  tutta  di  or  mafsiccio  della  grandegga  del 
corpo  battuto  a martello  » laqualfù  ripiena  di  [piche 
& altre  cofe  or  ornaticelo  fi  per  dar  buono  odorc»co - 
me  per  preferuar  da  corrcttionc  il  corpo . . Hauea  la 
caffo,  ilfuo  coperchio  fimilmcte  di  oro;  che  fi  incaflra 
ua  alla  coffa  lauorata  di  incfiimabil  lauoro.  Sopra  il 
coperchio  era  poi  vn  drappo  di  tela  d'oro  creme  fina » 
& fopra  di  efib  era  tutta  Formatura  di  ^Aleffandro » 
acciochc  tutto  infieme  venijfc  à rapprefentar  la  me- 
moria  de  i fuoigran  fatti  - Dopo  fcccr  condurre  il 
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earrofiopra  il  quale  don  e a portar  fi  coperto  di  un  ta- 
bernacolo eleuato  in  modo  di  una  uolta  tutto  c[ oro  » 
al  quale  era  attaccata  una  lama  di  oro  otto  piedi  lar 
ga  & dodici  lunga,  (otto  di  efia  era  un  letto  & trono 
reale  della  medefimagrandegga , dallaquale  vfciua 
no  duetefle  di  ceruo  & di  buoi  bene  fculpite  & lauo 
rate , che  baueano  ne  i colli  duo  ceirhi  d'oro  di  duo 
palmi  largo . Da  i quali  pendeuano  i titoli  di  Mlef- 
fandro  come  foleua  portare  nelle  folennità  fue  dipin i» 
ti  & uariati  di  diuerfi  colori  bene  appropriate . Ne. 
gli  ejlremi  di  effo  letto  & trono  erano  fialide  lunghi 
àguifa  di  fila , adequali  erano  attaccate  molte  cam- 
panelle che  fi  fentiuano  di  afidi  lontano  , & à tutti  i 
cantoni  del  tabernacolo  erano pofie fiat ue  della  Dea 
Vittoria  tutte  doro  , che portaua  ci  afe  una  un  trofeo 
nella  mano  , & era  il  tabernacolo  fofienuto  dapiccio 
li  colonelli  tutti  di  oro , & i capitelli  erano  lauorati 
di  opra  di  Ionia . Dinanzi  à i colonnelli  era  una  reto 
fimilmente  di  oro  di  grofiegga  d'un  dito , & cotigion 
ti  alla  rete  ch'ano  quattro  tauole  tutte  di  una  me  fura 
ciaf  cuna  polla  al  fuo  cantone  dittante  egualmente 
l ma  dall’altra,  che  bauean  diuerfe  imagini  f colpite  « 
che  nel  primo  ui  era  un  carro  J opra  il  quale  era  à fe- 
der  jLleff andrò  che  teneua  uno  feettro  in  mano  bentf 
fimo  lauorato  & ordinato  > & preffo  di  lui  eran  pri- 
ma una  compagnia  di  Macedoni  armati  in  bob  ito  di 
guerra , & vn’ altra  di  Ver  fi  ani  che  eran  chiamati 
Vortepommi  che  eran  fimilmente  in  habito  di  guerra 
all'incontro  de  i Macedoni , 'Nella  feconda  tauobt 

erano 
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erano  fcolpitigli  elefanti  che  ucniuano  preffo  queHc. 
genti  armate , che  haueano  fopra  di  loro  i fuoigouer- 
natori>&  combattenti  ; dinanzi  gli  Indiani  & di 
dietro  i Macedoni » tutti  armati  nel  modo  che  fi  ordì - 
ìiauano  quando  entrauano  ne  i fatti  $ arme . Isella 
terza  erano  fcolpite  tutte  le  battaglie  et  f quadre  del 
le  genti  d'arme  à cauallo  che  jlauano  in  ordinanza  à 
guifa  di  romper  ne  i nemici . T^ella  quarta  era  fcul- 
pita  t armata  di  mare  con  tutti  i nauilij  ordinati  per 
combatter  e. Tacila  entrata  del  tabernacolo  eran  duo 
Leoni  tutti  d'oro  afsifi  in  atto  di  riguardar  tutti  colo 
ro  che  uolejfero  entrar  dentro  > tra  i colonnelli  era. 
no  certe  minute  foglie  di  orofottib)icte  lauorate  che 
ueniuan  falendo  a poco  à poco  fino  à i capitelli  di  quei 
colonnelli . Di  fopra  era  un  cielo  di  cremefino  in  mo- 
do di  unpauiglionejche  copriua  il  tabernacolo  circon 
dato  dalla  banda  di  fuori  di  una  gran  corona  di  oro 
in  modo  di  foglia  di  oliua  > onde  quando  i raggi  del 
fole  gli  batteuanoi  ne  ufciua  uno Jplendore  fi  rilucen- 
te & fiammeggiante  che  di  lontano  p arcua fulgore  • 
il  letto  & trono  che  era  fotto  il  tabernacolo  era  P° - 
fio  fu  in  dui  afsi  chegirauan  quattro  ruote  Ter  frane* 
lequali  ruote  non  haueano  fe  non  quelle  eftremità  che 
toccauan  la  terra  di  ferro  ,&  il  rimanente  che  era. 
di  dentro  infieme  con  le  radici  tra  tutto  dorato,  il 
qual  feruiuaper  chiodi  da  ritener  le  ruote  > & fra  li 
detti  due  afsi  di  ruota  era  un  polo  rotondo  et  mobile 
con  tal  artificio  attaccatole  il  tabernacolo  > il  letto 
& trono  che  eran  fotto  ■>  andando  il  carro  à montar 
e à l'alto 
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à laltoy  tir  à accender  al  baffo  fempre  rimanca  drit-  : 
tofenga  pendere  ne  uacillar  da  una  banda  ò t altra  • £ 
Haucna  il  carro  quattro  timoni y&  ciafcun  di  efsi  ha 
uea  quattro  gioghi , & à ciafcun  di  efsi  erano  attac- . 
coti  quattro  muli  molto  belli  ben  guarniti  che  lo 

tirauano , in  modo  che  in  tutto  era  il  numero  di  fefi 
fantaquattromuli  feelti  & eletti  fra  molti  di  belle g- 
ga  & di gagliardiayi  quali  tutti  portanano  corone  di 4 
oro  in  tejìa  con  campanelli  tutti  d’oro  et  collari  (Toro 
carichi  di  gioie  & pietre  pretiofe . In  quefio  modo 
era  quefio  fontuofo  carro  ordinato , ilquale  effondo  il 
più  magnifico  & eccellente  chefoffe pofsibile  àueder 
fi y ned  dcfcriuerlo ueniuano genti  alla  fama  di effo 
per  poter  uedeidoyda  tutte  le  bande . Et  quando  gion 
gena  d qualche  città , i cittadini  non  contenti  di  e fi 
fer  (lati  un  gran  peggi)  à rimirarlo , andauan  anco 
dietro  effo  per  accompagnarlo  (Et  meglio  mirarlo  » 
che  era  di  cofi  uaga  uifla  fi  ricco  & fi  eccellente  che 
non  fi  potcuanfatiar  di  guardarlo , Igei  condurlo  ' 
andanano  incingi  gran  numero  di  guajlatori  che  an- 
dauano  (pianando  la  strada  per  doue  banca  da 
paffare.Lo  accompagnauano  molte  fquadre  di  folda h 
ti  ben  Minati . Cofi  battendo  ^4  r ideo  confumato  cir- 
ca duo  anni  nell! apparecchio  &fabrica  di  quejlagrà 
pompa  fe  ne  conducea  il  corpo  di  leffandro  in  Ègit 

to.  Et  T olomeo  uenne  ad  incontrarlo  fino  all'  entrar 
della  Siria  col  fuo  effercitOy  & mife  tutto  il  fuo  Jlu- 
dio  c 't  tutto  il fuo  sforgo  in  fargli  honore . Et  nonfù 
di  parere  che  per  alhora  fi  haueffe  quel  corpo  àpor^ 
v * tare 
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tare  nel  tempio  di  limone , come  egli  hàuea  ordina? 
to  , ma  che  fi  lafciaffe  in  depofìto  nella citta  di  A lef\ 
fandria , che Mefjandro  ijleffo  bauea  fondata, che 
era  una  delle  piu  belle  et  delle  piu  famofe  del  mondo- 
Et  acciocbc  quitti  il  corpo  rimanefj'e  pjà  boti  oratameli 
te , gli  fece  Tolomeo  edificare  un  tempio  conucniente 
alla  grandezza  di  un  tanto  Meff andrò , alquale  fe- 
ce fare  i giuochi  & i facrificii  funerali  fecondo  Cvfo  ' 
di  quel  tempo  pertinenti  à un  tanto  principe  Ter 
quesla  fegnalata gratitudine  fù  T olomeo  ejiimato  et 
rimunerato  non  folamente  dagli  buomini , ma  dagli 
Iddìi  ancora,  come  efsi  diceuano  ; che  gli  buomini  in - 
lefa  quejla  magnanimità  & gratitudine  che  baite 4 
ùfato  utrfo  il  fuo  fignor  cefi  morto , uennero  da  tutte 
le  bande  per  babitar  iti  .Aleffandria,&  a 0 ferirgli  il 
fcruitto  loro  per  la  guerra , ancora  cbe  ititendeffero 
cbe  lo  cffercito  reale  cbe  Terdica  conducala , ueniua 
cotitra  di  lui , & che  per  ciò  egli  & lo  flato  fuo  era  in 
perieoi  grande  • & Iddio  fimilmente  come  fi  penfa  * 
ueduta  quella  fua  bontà,et  liberalità  uerfo  ifuoi  ami 
- ci,  lo  liberò  da  molti  pericoli , come  fi  potrà  conofcert 
nelprogreffo  di  quejla  bifloria  cbe  fegue  - 

j»)  . : . . . 1 • i.v  » - . -w 

Cht  Eumene  fu  uinto  in  Battaglia,  & Crarcro  uccifo. 

Cap.  xii.  v 
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HOr  Terdica,veduto  cbe  il  poter  di  T olomeo  cri 
fceua  ogni  bora  più , non  potendo  fopportar  U 

fungranderz*  %mi[e  infiem  una  gran  parte  dette  fi 
. fercito 
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fertrto  reale , & dall  altra  banda  mandò  Eumene  in . 
Elefponto  per  impedire  il  paffb  ad.Antipatro  &à 
Cratero  che  fé  ne  ueniuan  uerfo  liti  con  gli  efferati  lo 
ro , dandogli  tanta  gente  quanta  gli  parue  douer  ef 
fagli  necefsaria per  quella  fpeditione  con  alcuni  Du 
chi  gir  Capitani  eccellenti  . gr  fra  efsi  fu  Mlceta 
fratei  di  Verdrca  , & 'ìgeottolemo  , a quali  comanda 
che  ubbidifsero  Eumene  per  lagràde  ejperienga  che 
egli  hauea  nel fatto  della  guerra,  & la  gran  confida n 
’ga  che  in  lui  haueua  • Ts(ell andar  Eumene  con  que- 
lle genti,  prtfe  in  oltre  nella  Capadocia  che  egli  ha- 
uea ingouernogrofso  numero  di  gente  dacauallo  che 
uedcua  haueme  bi fogno , con  che  rinforzò  lo  e [serri* 
to  che  menaua . Erano  di  già . Antipatro  & Crate- 
ro p affati  in  * Afta  con  le  genti  loro , ilchehauendo  in 
tefo  Jfeottolemoiche  non  uoleua  molto  bene  à Eume 
ne , &fifdegnaua  di  militar  fotto  di  lui,  praticò  fe-  ' 
cretamente  con  jLntipatro  di  uetùr  à metter  fi  ( èco 
& menargli  una  buona  fquadra  di  Macedoni  che  ha 
ueafotto  lafua  condotta , & in  oltre  tramò  qualche 
aguato  & macchinazione  contra  Eumene , ma  effen-. 
dofi  la  cofa  [coperta  prima  che  fi  efeguiffe  ,fù  coflrct 
to  di  uenir  à battaglia  cotra  Eumene, ne llaquale  egli 
fà  m efiremo  pericolo , che  una  parte  de  i fuoi  Mace- 
doni fu  morta  et  F altra  fi  riconciliò  con  Eumene  ; con 
tutto  rio  eglifcampo  della  battaglia  con  folo  trecen- 
to caualli>  & andò  a trouare  *A ntipatro  & Cratero » 
quali  hauendo  confutato  di  quel  che  baueano  afa* 
re»  conchifera  che  Mntipatrofe  ne  doueffe  paffar  con 
*■ ■ J - tra 


tra  Ver  dica  per  il  paefe  di  Cilicia,  & Cratero  contri 
. Eumene  > con  difegno  che fe  Eumene poteffe  effer  uin 
to  da  Cratero,&fì  foffero  efsi  di  mono  potuti  riunir 
infieme , hauendopoi  con  effo  loro  il  grande  aiuto  di  ; 
Tolomeo  che  efsi  ajpcttauano » farebbonjiati  affai  ba 
ftanti  di  affrontar  C efferato  reale  & uincerlo . Eu- 
mene che  intefe  la  uenuta  de  i fuoi  nemiciy  mifeinftc- 
* me  piu  genti  da  tutte  le  bande  mafs imamente  da  ca- 
uallo  y nellequali  egli  metteua  la  (per unga  della  uit - 
torta  y ben  fapendo  che  le  fue  genti  da  piedi  non  eran  • 
atte  da  poter  reftflere  in  battaglia  contro,  la  Falange 
, Macedonica . tìora  fendo  i duoi  effer  citi  uenuti  à ut 
fla  l’un  delC altro  > Cratero  efforto  i fuoi  al  combat - 
tereycon  molte  eleganti  paroley&  fra  Coltre  cofe  che 
lor  diffe  fùycbegli  donano  tutte  le  Spoglie  de  i nemiciy 
penfando  cofi  meglio  indurgli  à ben  ferire  . Dopo  ha- 
uendo  ordinata  tafua  battaglia  > fi  mife  egli  al  coma 
deflro  y & diede  a Tgeottolemo  il  ftniftro  • Haucua\ 
egli  in  tutto  u ititi  mila  Macedoni  y ne  i quali  haueua 
grande Jperanga , t (fendo  tutta  gente  eletta , & mol 
to  ffperimentata  in  affai  guerre , c ir  dei  caualh  ne  ba 
uea  poco  piu  di  duo  mila . Eumene  alC  incontro  fi  tra. 
uaua  uinticinque  mila  à piedi  di  natiom  diuerfe  > c$r 
intomo  à cinque  mila  canai  Iteri  con  i quali  deteìWh\ 
nò  di  cominciai'  la  battaglia  * <&  dmife  la  fua  canai - 
leria  in  due  ali  che  fece  de  i pedoni  > faccdo  marchiar 
auanti  • Cratero  dalC altra  banda  infieme  con  la  fua> 
miglior  gente  da  cauallo  uenne  a percuoter  con  gran 
de  Empito  il  corno  di  Eumene,  ma  quiui  ualentemen- 
: n te 
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t*  combattendo  fù  abbattuto  > c^r  caduto  nella  calca, 
de  i caualli , non  fi  potendo  rile  uare  in  quella  folta  fi, 
grande  fu  calpeflato  & morto . Et  le  fue gemi  à ca • 
uallo  intefa  lafua  morte  <jr  ueduta  la  gran  quantità 
4i  nemici  che  ueniuano  a ferrargli  in  meggo  ancora 
&e  fi  port afferò  per  unpeggo  ualentemente  furori 
al  fin  forcati  à dar  U jpalle  & à ritir arfi  come  tanti 
alle  lor  falange . Dall  altra  banda  Tfeottolemo  che 
menaua  ilfiniUlro  como,&  Eumene  che  conduce  uà 
il  deflro  della  fua  battaglia  fi  uennero  ad  incontrare 
orgogliofamentey&  fu  il  combatter  crudele  & fan - 
guinofo  dall  una  parte  & l altra . Mai  duo  capi 
che  ben  fi  conobbero  cofi  alle  foprauefli  come  à i ca- 
uallt  con  grande  f degno  che  tra  fia  loro  fi  andarono 
ad  incontrar  corpo  per  corpo  & cominciaron  una 
marauivliofa  battaglia,  & dopo  che  irebbero  un  peg^ 

ZP  combattuto  con  lefpadefi  afferrarono  con  lebrac 
eia  abbandonando  ciafcun  la  briglia  del  fuo  cauallo, 
di  che  ite  auetme  che  non  flando  fermi  i caualli  uen- 
nero à terra  amtndui  dando  gran  caduta,  & per  il 
granpefo  dell  arme  non  fi  poteuan  leuare  ancora  che 
fi  sforgaffero  molto,ma  dopo  alquanto  il  primo  a rile 
ttarfifù  Eumene  che  corfe  fopra  il  nemico  & lo  feri 
in  una  gamba  con  la  Jpada  in  modo  che  non  fi  potè 
Trottolano  leuare , con  tutto  ciò  per  il  gran  uigore 
dell  animo  fi  driggòfu  le  ginocchia,  & ualorofamcn 
te  diffendendofii  ferì  il  nemioo  in  tre  luoghi  nella  ma- 
no, & amendue  le  coffe,  benché  non  di  ferite  molto 
profonde.  Eumene  che  era  piu  libero  della  per  forni 
i D firl 
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ferì  poi  lui  di  un  fi  fatto  colpo  Jopra  la  teff  a che  t ue+ 
cife  • Combatteuafì  in  tanto  udentemente  dalF una 
parte  & V altra  non  udendo  F una  ceder  il  campo  al- 
la contraria  fin  tanto  che  fi  puhhcò  la  morte  di  T^eot 
tolemo  che  alhora  le  fue  genti  da  cauallo  fi  mifero  in 
fuga  retirandofi  uerfo  le  lor  Falange  come  in  luogo 
di  ficuregga  . Eumene  confideraìtdo  ejferfi  dal  fio 
canto  fatto  affai  in  reportar  la  uittoria  maggiormen 
te  con  la  morte  de  i duo  capi  fuci  nemici  fece  fonar 
d raccolta  co  Ifegno  della  ritirata . Et  dopò  F hauer 
quitti  drrggato  il  trofeo  in  fegno  di  uittoria  & fatto 
feppeliri  morti  dal  fio  lato  mandò  amhafctadori  uer 
fo  la  Falange  de  i Macedoni  effortandogli  à uolcr  ut 
nir  d congiongerfi  con  lui  & offerendo  di  uoler  dar  li 
cenga  à chi  Fhaueffc  noi  ut  a . Efsi  hautndo  fatto  in 
ciò  accordo  con  giuramento  cbiefero  licenza  di  ire  d 
procacciarli  uettouaglia  ne  i uillaggi  uicini  ilche  ha - 
uendogli  conceffo  Eumene  prouiflifi  del  uiuerc  la 
notte  feguente  rompendo  il  giuramento  fi  parti - 
roti  tutti  unitamente  per  andare  à congiongerfi 
con  lAntipatro.  Di  queflo  auuertìto  Eumene  pen- 
fando  egli  uindica>fi  di  loro  gli  fegul  con  tutto 
F efferato  ma  ueduto  poco  profitto  farui  cofi  per 
la  uirtu  de  i Macedoni  che  i fimi  ributtauano  co- 
me per  il  dolor  clje  egli  fentìua  delle  fue  ferite  fe  he 
ritornò  à dietro  con  tutto  queflo  per  la  uittoria  che 
haueua  ottenuto  cofi  grande  & per  la  morte  di  quei 
dui  gran  capitani  che  erangran  perfonaggi  fra  nemi 
ci  fi  dcquiflò  grandifsima  fama  & fe  ne  partì  da 
\ ......  n quel 
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quel  luogo  per  andare  per  il  paefe  della  Cilitiadcoti 
giongerfi  con  Tcrdica  fperando  gionger  à tempo  per 
dargli foccorfo • 

Che  Perdi ca  eden  do  co’l  fuo  eflcrcito  pafl*ato  in  Egitto  fù 
morto  da  i Tuoi  & che  Pirone  & Aridco  furon  eletti  go 
uernatori  de  i Re.  Cap.  xm. 

E S fendo  Terdica  arrìuato  al  principio  dell'Egitto 
uicino  molto  alla  riuiera  del  Igilo  piantò  il  fuo 
campo  alla  citta  di  Telufa  & .Cubito fi  mife  a uoler 
cauar  un  nono  foffo  dr  leuar  t acqua  da  un  canale 
del  fiume  per  diuertime  una  parte  ma  uenne  la  riuie 
racon  quefìo  cauar  cofi  empctuofa  chefe  ne  portò 
aia  tutto  il  lauoro  onde  molti  de  i fuoi fi  andarono  à 
dare  à Tolomeo  perciocb  e era  Terdica  huomo  cru- 
dele & fitperbo  uoleua  comandar  a tutti  fenga  che 
alcuni  de  i fuoi  Capitani  potefftro  replicar  al  dir  fuo 
& uoleua  dominar  per  forga  & uiolenga  doue  T o- 
• torneo  faceua  tutto  il  contrario  che  era  cortefe  dr  li- 
berale uerfo  tutti  quegli  altri  Duchi  dr  Capitani  del 
fuo  efferato  dr  gli  afcoltaua  (irgli  lafciaua  parlar 
quanto  uoleuano  dandogli  auttorità  & poteftà.  Ha - 
ueua  in  oltre  Tolomeo  proueduto  tutti  i luoghi  op- 
portuni deir  Egitto  cofi  di  genti  come  di  uettouaglie 
dr  di  armi  dr  di  tutte  t altre  cofe  necejjarie  onde  per 
il  buon  ordine  intutte  le  guerre  pareuachc  fiempre 
ne  haueffe  il  meglio  hauendo  molta  gente  che  fuma- 
na dr feruiua  mettendofi  ad  ogni  rifehio  per  fuo  amo 
rr.  Veduto  Terdica  il  danno  riceuuto  & uolendo 
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endo  dar  attimo  à gli  altri  capitani  (HrfoCdati  che 
bau  e a feco,fù  il  primo  à uficir  in  campo  co  la  picca  in 
màno,& peruenne fitto  all! ultimo  riparo , & combat 
tendo  in  luogo  audt aggio  fio,  rompe  gli  occhi  al  primo 
Elefante  che  coduccagli  altri , feròdo  quello  Indiano 
che  ni  era  fopra  à guidarlo . Dopo  uetme  a percuoter 
fopra  coloro  che  montauano  fopra  le  ficaie,  & gli  ro- 
uerficiaua  à gran  colpi  dentro  il  fiume  che  correua 
lungo  la  muraglia ,&  i fuoi  amici  che  lofeguiuano  af 
faltaron  I altro  Elefante  che  feguiua  il  primo,  et  ucci 
fiero  colui  che  lo  co  dii  cena , onde  rimafe  quiui  inutili* 
con  tutto  quefio  le  genti  di  Terdica  contitiouauana 
nell' affialto  della  città  ponendo  tutto  lo  sformo  loro 
per  entrami . il  che  ucdendo  T olomto  fi  moìlrò  di 
gran  cuore,&  dando  ejfiempio  àgli  altri  di  ben  fare 
fece  della  fua  per  fona  marauighofeprodegge.  mct~ 
tendo  fi  ad  ogni  pericolo  & feguito  da  i f 10Ì  capitani 
che  lo  imitquano  al  ben  ferire  fu  cagione  che  iui  ri - 
maneffero  infiniti  nemici  morti  & feriti  * Quiui  era 
il  contrailo  grande  :per  cicche  fe  Tolomeo  preualeua 
al  nemico  per  il  uantaggio  del  fito  oue  fi  combatte * 
Ha, fi  esercito  di  Macedoni  era  all  incontro  piugroffo 
& iri  maggior  numero  di  genti  & buone, & duro  il 
combatter gran {patio  di  tempo, fin  che  hauedo  uedu 
to  Terdica  ejfergli  impof cibile  peyl  ualor  de  i nemici 
prender  quel  luogo, & che  fi  approfisimaua  la  notte , 
ritirò  le  genti  nel  campo , c irla  ifilejfa  notte  fienga  far 
Jlrepito  alcuno  della  fua  partenza  difloggiò  fi  effierci* 
to  et  fs  ne  ueneà  un  luogo  che.  è dirimpetto  alla  città 
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di  Mempbi  nel  quale  fi  fi  arte  il  fiume  del  Jfilo &fic 
uri I fola  molto  propina  per  alloggiar ui  un  camp o 
& ungroffo  efiercito  & fece  paffar  i fuoi  quel  brac- 
ciò  del  fiume  che  era  dal  fuo  lato  , ma  fu  pafiato  non 
finga  gran  trauaglio  & gran  difficultà  chef  acqua 
arriuaua  à Coldati  fino  alla  gola  , (irgli  sbarattò  con 
tanto  empito  che  molti  fe  ne  annegauano . onde  fece 
Ver  dica  per  rimedio  di  quefio  paffar  fopra  il  fiume  s 
man  deliragli  Elefanti  per  interrompere  ilfil  dell- 
acqua  ir  di  fitto  Amano  fianca  fece  paffar  le  genti 
dacaualloper  raccoglier  coloro  che  eran  portati  al 
baffo  dall  acqua  ir  aitargli  à pafiare . julienne  in 
quello  paffar  del  fiume  una  co  fa flupenda  ir  marcati- 
gliofa  à tutti  che  dopo  1 effe)'  i primi  ficur amente  puf 
fittigli  altri  che  feguiuano  appreffo  fi  trouarono  in 
pericolo  grande  : impero  che  di  improuìfi  1 acqua  di- 
ttarne quiui  più profonda  finga  che  fi  potcjfe  congiet 
turare  donde  procedeffe  in  modo  che  T acqua  paffaua 
fipra  le  tefle  de  i fittati.  Et  quando  uolfiro  ricercar 
la  cagione  di  quefio  cafo  alcuni  dice  nano  cheuierH 
luogo  più  baffo  dotte  la  riuiera  faceua  un  braccio  dx 
fi  era  ferrato  onde  1 acqua  ringorgaua . .Altri  dice - 
nano  douer  efjer  piouuto  di  fopra,mafù  chiarito  do- 
po  che  non  era  proceduto  ne  dall  una  ne  dall  altra  ca 
gione,  & che  effondo  i primi  paffuti  bancari  con  ipie 
di  finofio  la  fibbia  del  letto  del  fiume,  et  1 acqua  Iha 
uea  portata  co  fi  finoffa  al  baffo,  & in  quefio  modo  fi 
tr  a il  litto  fatto  più  profondo  mafiimamente  nel  meg^ 
go . onde  hauendo  Verdica  ueduto  die  quei  che  già 
i ‘ eran 
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treni  paj (fati,  non  eran  buttanti  di  poter  dar  apetto  4 
Tolomeo  & che  noti  ui  era  rimedio  di  poter  far  pafi 
far  gli  altri  non  fapendo  qual  partito  pigliarfi  fece 
ri folutione  di  far  ripajfare  à dietro  quei  che  eran  puf 
fai  permea  male.  Di  quefii  » coloro  che  eran  ga- 
gliardi vjr  alti  di  perfona  & fapean  notare  ripaffa - 
Xon  con  grafi  diffi calta  con  laj 'dar però  di  la  le  loro 
armi.de  gli  altri  alcuni  fe  ne  annegarono  penf andò  di 
poter  faluarfi^r  altri  portati  à fecoda  dati  acqua  aa 
daron  tanto  maniche  furon  deuorati  da  i Coccodril 
li  & coloro  che  non  fi  uolfero  efforrc  à quel  pericolo 
fi  andarono  à federe  à nemici  che  gli  prefero  et  fiali - 
giarono . In  quello  modo  hauedo  Terdica  perduto  cir 
ea  dodici  mila  huotnmi  » fra  quali  ui  era  di  buoni  Ca- 
pitani cominciarono  i foldati  àfiar  mal  conteti  et  mal 
fodis fatti  di  lui . Dati  altra  banda  bauendo  T olomeo 
fatto  honoratamsnte  abbruciare  i corpi  de  i morti 
che  eran  rimafi  dal  canto  fuo  mandò  Coffa  di  efsi  4 
loro  parertti  & amici . il  che  intendendo  i Macedo- 
ni di  Terdica  fi  [degnarono  affai  più  grauemente  con 
tra  di  lui  inchinando  fi  alt  amor  di  T olomeo . V enit 
ta  la  ofeuritd  della  notte  fu  tutto  il  campo  pien  di  da 
lore  & di  pianto  querelando  fi  di  hautr  per  co  fi  mai 
gouerno  perduto  i loro  compagni  & amici  fenici 
punto  combattere piu  di  mille  fatti  pafio  di  Cocca 
drilli . jC  poco  a poco  fi  uniuano  i Capitani  & biaf 
pianano  alla  aperta  Terdica ? & la  Falange  fra  gli  al 
tri  con  parole  mhiaccieuoli  moftraua  il  mal  animo 
che  banca  contro,  di  lui . Si  mifero  infieme  per  que- 
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fio  da  etto  di  quei  Capitani  fra  quali  fu  Tifone  colui 
che  per  comandamento  di  Ter  dica  hauea rotto  et  dif 
fatto  quei  Creci  che  fi  eran  ribellati  neltjlfiia  fiipc- 
riore,il  quale  & di  gloria  & di  uirtù  fra  tutti  gli  ami 
ci&  domefiici  di  ^Aleffandro  hauea  cofi gran  nomi 
quanto  altro  ui  froffe.Et  tutti  di  accordo  battendo  data 
le,  loro  una  parte  delle  genti  da  cauallotcorfero  impel 
tuo] mente  alpauiglione  di  Terdica  & Hoc  cifrerò.  Ti 
giorno  fregiente  poi  fre  ne  Marne  Tolomeo  uerfro  ì Ma\ 
cedom,  & dopo  Hhauergli  / aiutati  & rijpofio  con  le-* 
gitimefreufie  alte  colpe  che  gli  hauea  date  Terdica 
$e  lor  portarpane  & nino  & tutte  l altre  cofre  rtecef-. 
frane  in  fi  grande  abbodan^a  che  nefù  tutto  il  campì. 
ripieno:per  la  qual  cofra  fi  acquistò  cofi  gran  benino-' 
len%a  & gratia  da  tutto  quello  efferato,  che  lo  noi 
fero  fare  gouernatore  & regentcdeil{e  in  luogo  di 
Terdica, ma  egli  no  fre  ne  curò, dianzi  procurò  et 
tenne  meg^o  che  froffe  quel  carico  dato  con 
piena  pojfawzcL  & auttorità  per  delibera-  « 
tione  di  tutto  il  confreglio  a Tifone  & 

+A rideo,colui  che  hauea  portato  il  cor  ' * 
po  nella  città  di  *AleJfandria . In  ■ * 
5 quejìo  modo  Terdica  dopo  l’ha- 
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^feedopola-mórtedi  Pcrdica  1 Macedotii  amrhaxxaxoa 
gli  amici  & parenti  Tuoi,  giudicando  Aeralo  Se 
Alcota  con  loro  aderenti  ribelli . Et  che  Atta 
lo  fi  ritirò  in  Tiro  con  le  reliquie  degli 
/•  amici  di  Pcrdica.  ‘ Cap.  xmi. 

.1  ytSriUC'J  ■’  y.  : jì'k»  • ,Vf  ,i;  ' 

Vennero  mone  fubito  dopo  la  morte  di  T eròica 
che  erano  (lati  Cr utero  & Tsjeottolemo  morti  in 
battaglia  da  Eumene  in  Capadocia . Etfe  queflc  n:io- 
ue foffero  ai-rinate  inauri  la  morte  dì  V eròica , niun 
neramente  farebbe flato  ofo  di  mettergli  le  mani  ad- 
dogò , ne  pur  parlar  contra  di  lui,  intefa  la  profferi- 
ta della  fortuna  in  quella  battaglia . Ma  dopo  fef- 
fer  morto  , i Macedoni  giudicarono  Eumene  fuo  ami- 
co & partigiano  nemico , condannandolo  à morte  per 
le  cofe  che  hauea  fatto  , infieme  con  cinquanta  gran 
Capitani  & genti  di  conto  >cbe  erano  in  fua  compa- 
gnia y fra  quali  era  Mlceta  fratello  di  Ter’dica.  Ét 
yccifcro  in  oltre  tutti  ifuoi  principali  amici  che  ha-  • 
uea  Ter  dica  in  quello  effercito , dr  Mttalanta  fuafo 
rclla, laquale  hauea ffofata  M-ttalo  ammiraglio  di  ma 
re  che  era  alhora  preff  'o  Telufa  • llquale,  intefa  la 
morte  di  Vendica  ,&  di  fua  moglie , fe  ne  andò  con 
tutto  il  fuo  apparato  di  mare  in  T irò,  douefù  huma- 
namente  riceuuto  da  Mr  calao  Macedone  che  hauea  7 
ingouerno  il  caflello , che  nonfologli  diede  nelle  ma- 
ni la  città , ma  anco  il  te  foro  che  egli  quivi  guarda- 
va , che  afeendeua  fino  alla  fomma  di  ottocento  talen 
ti . Onde  Mttalo  fi  fermò  in  quello  luogo , & ui  ac- 
cetto & ritirò  tutti  gli  amici  diTerdica  d?c  erano 
*r-  * fcam- 
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/campati per  diuerfe  ute  dal  campo  > & della  rotta  r 
cenata prejfo  la  città  di  Menfi . 

Che  gli  Etoli  per  diuertir  Àntipatro<ìall’Afia,cntraron  i« 
Tefl*aglia,&  gli  Alicarnafei  gli  coftrinfero  ì tornare  5c 
Poliperconc  xccoucrò  la  T efiàglia . Cap.  x y.  . 

E Sfendo  entrato  Antipatro  neltAfia  ,gli  Etoli  » 
fecondo  che  hauean  concertato  con  Terdica&jj'al 
taron  la  Tenaglia  per  diuerter  A ntipatro  da  quella 
imprefa  , con  dodici  mila  pedoni  & quattro  mila  ca- 
valli , hauendo  creato  Capitali  loro  uno  A lejjandro . 
Quefie  genti  per  lor  camino  affediaron  Locri , &fac- 
chiggiaron  tutto  il  territorio  loro  hauQido  rotto  in 
battaglia  Tolicle  Capitano  di  Antipatro  et  annua ^ 
•fato  molte  delle fue  genti , & molte  fatte  prigioni 
che  poi  venderono  quei  che  non  fi  poterò  rifeuoter  co 
. taglia.  Dopo  entrati  nella  Teffaglia,perfuafero  a 
molti  di  quel  paefe  che  fi  uolcjfero  congionger  con  cft 
fo  loro  in  quella  guerra  contra  Antipatro  » onde  in 
poco  di  tempo  mifero  infieme prejfo  uinticinque  mila 
foldati  a piedi  & mille  ottocento  caualli . Ma  meth 
tre  P altre  città  fi  cogiongeua.no  con  effo  loro,  gli  Ali 
camafei  nemici  degli  Etoli  entrami  nel  lor  paefe  fa* 
fileggiandogli  la  camp  agita, & ajfediando  alcune  cit 
tà.  Di  che  auui fati  gli  Etoli , decbiararon  per  Ioy 
Capitano  in  Tejfaglia  Memorie  di  Farfaglia , 
ne  ritornatoti  con  diligenza  grande  nel  lor  paefe  xdi 
td>g  rimafero  jpauentctti  molto  gli  Alicarnafei . Men 
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tre  fi  faeton  quejle  co  fi  > Toliperconé  che  era  fiato  la 
feiato gouematore  in  Macedonia  fe  ne  pa fio  in  T e fa- 
glia con  un  potente  efferato  & ninfe  in  battagliai 
fuoi  nimici , uccidendo  Mennonc  con  molti  altri  Capi 
$ani»&  in  quejio  modo  prefero  la  T efaglia  « 

Che  efTendo  Antipatro  ftatc  fatto  goucrnator  & cu  ratore 
[■  dei  Re,  diuUcìeSatrapicdcuuouo.  Cap.  xvi. 

Pitone  & utrìdeo  curatori  de  i Re  fi  partir  dalla 
riua  del  l^ilo  con  i Re  & con  l efferato  et  arriua 
rono  a Triparade  che  è nella  Siria  fuperiorcj  gir  qui- 
tti fiondo  & ueduto  che  la  Rema  Euridice  fi  pigliaua 
piu  affonto  & più  maìieggio  che  non  doueua,mofbran 
dofi  contraria  d tutto  quel  che  i curatori  uolean  fa- 
re che  non  hauea  molta  obbcdietiga  dall' efferen- 
te y fecero  affembrar  tutti  i Macedoni  de U' efferato  » 
gir  dopo  t hauer  moftrato  la  cagione  rinunciarono  a 
quella  cura  > onde  i Macedoni  eleffero  per  curatore 
de  i Re  ,\Antipatro  con  ogni  potere  & auttorità.Ma 
effendo  dopo  alcuni  giorni  in  quel  luogo  di  Trip  ara- 
rle venuto  Antipatro  trouò  che  Euridice  bauea  fob- 
bornato  c fr  ammutinato  i foldati  contro,  di  lui  > ma 
egli  adoperando  la  de  fregia  gli  raguno , gir  con  bel 
modo  quietò  quella  feditione  & rrnfe  paura  tanta  ad 
Euridice  > che  fu  forcata  di  ritirar]}  da  quelle  prati- 
che di  ammutinamento . Et  dopo  di  nuouo  riparti  li 
gouemo  & le  S ah- apie  di  quelle  prouincie , & lofio 
à Tolomeo  f Egitto  che  bauea  già  Lanuto , che  m 
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©f  »/  modo  non  haurel^be  potuto  leuarglilo,  parendo 
gli  in  oltre  che  fe  lo  haueffe  meritato  & acquietato 
conia fua propria  uirtù . Diede  ilpaefe  della  Siria 
a Diurne  dante  di  Miti  lene , & à Filo  ferie  la  Cilicia  • 
De  He  altre  S atrapie  fuperiori , diede  ad  Amfimac* 
U Mefopotamia  & Arbelite , à Seleuco  la  Babilo - 
HÌ$-x.ad , Antigono  Fufiana  e/fendo  egli  (lato  il  primo 
che  banca  Ver  die  a aff aitato , a Tericete  la  “Perfide* 
a T^eottolemo  la  Acamania * à Filippo  la  Tarthia, 
a Scajandero  Cipro  > Aria  & Dr alitene  j :cv  S tanafo- 
ro  Soliana , Battriana  & Soddiana , à Ofsiarte  pa- 
dre  di  Befana  moglie  di  A teff  andrò  diede  leTeripa-*. 
nifade  t & quella  parte  deli  India  che  gli  è apprejfo» 
diede  à V itone  figliuol  di  Agenore . I regni  che  foìio 
a quejìa  yicini  lafcì  'o  à i Bg  che  gli  t alenano  » cioè 
quei  che  fon  preffo  il  fiume  Indo  à Toro , & quei  che 
Jonpreffo  il  fiume  Hidafpo  à T afillo , che  in  ognitno- 
do  non  gli  haur ebbe  potuto  leuarglilrfenga  mandar* 
nigroffo  ejjercito  con  parte  di  quei  gran  prencipi . . 
Quanto  poi  alle  prouincie  che  fon  ucrfo  il  Settentrio- 
ne diede  à TS(icanoro  la  Capadocia , ad  Antigono  la 
Licia  fi  come  Fhauea  battuto  prima , à Caffandro  la 
Caria , à dito  Helia , ad  Aridio  quella  parte  della 
frigia  congionta  allo  Elcffonto , c2r  dichiarò  in  oltre 
capo  delF efferato  Antigono , ordinandogli  che  do- 
ueffe  far  guerra  à Eumene  & Aletta  > dandogli  per 
topagno  in  quella  imprefa  [C aff andrò  figliuol  di  effb 
Antipatro , che  era  Capitano  della  Cohorte  di  mille 
buomini  » accioche  Antigono  non  bauejj'e  potuto  at- 
tender 
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ttndcr  dfar  cofa  in  fuo  utile  particolare,  à che  hebbc 
Jfntipatro grande  avvertenza.  Dopo  qutfio  fe  ne 
partì  egli  con  l efferato  reale  per  ridurgli  pc  in  Ma 
ce  don  ia, de  quali  era  la  fedia principale . 


Ì Che  Antigono  uinfe  Eumene,  &l’a/Tcdio  dentro  lacitti 
di  Nora.  Cap.  xvir. 

T T Ora  Antigono  che  erafìato  dichiarato  Capita - 
no  delCimpre  fa  in  ’ Afta  cantra  Eumene , dopo 
t batter  meffo  infiemc  il  fuo  efferato,  che  era  in  guar- 
nigione per  inuemarc,  & fatto  l'apparecchio  ncceffa 
rio  per  quella  guerra  * fi  mife  in  camino  per  andarlo 
àtrouarin  Capadocia , doue  I ìantiaua . Et  a cafo 
gli  era  auuenuto , che  un  de  i fuoi  Capitani , che  ha - 
uea  nome  Tcrdica  fcgli  era  ribellato , & gli  hauea. 
menati  àia  tre  mila  pedoni  & cinquecento  à cauallo » . 
con  i quali  fi  era  fatto  forte  in  luogo  lontano  tregior 
nate  da  Eumene,  onde  egli  hauea  mandatogli  centra 
un  altro  fuo  Capitano  di  Fenicia,  chiamato  Tenedto, 
con  quattro  mila  à piedi  de  i migliori  del  fuo  efferato 
C ir  mille  caualli , & hauea  Tenedio  ufato  diligenza 
fi  grande,  che  hauea  aff aitatolo  fu  la  me%pa  notte  di 
improuifo , quando  ei  donnina,  drlo  hauea  fatto  pri 
gione , rimanendogli  tutte  quelle  genti,  che  gli  hauea 
Ter  dica  tolte, et  egli  fece  caftigaregli  auttori  di  quel 
la  ribellione, & gli  altri  diuife  fra  ì altre  compagnie, . 
riconciliandofegli  con  doni  & conpromeffe.  Tra  que  ' 
fio  tneg^o  hauea  Mntigono  mandato  fecret amente 
■ ■ j ‘ uerfo 
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nerfo  ». Apollonide  un  de  i Capitani  delle  genti  ài 
hallo  di  Eumene , & con  doni  & molte  promeffe  ha- 
ut  a con  lui  fatto  pratica  , che  quando  f offe  nel  fatt£ 
£ arme  con  Eumene  , egli  con  la  fua  fquadra  douejft 
ritirarfi  dalla  banda  di  Antigono  • Haueua  Eume- 
ne alloggiato  il  fuo  campo  in  una  gran  pianura  della 
Cappadocia  » per  poter  meglio  preualerft  della  fua  ca 
ualleria . Et  .Antigono  fi  era  col  campo  fuo  poflo 
fitto  una  montagna, , che  fi  congiongea  con  quella  pia 
Yiura  , drpoteua  hauer  da  diece  mila  pedoni  piu  del- 
la metà  Macedoni, gente  tutta  efperimentata  mguer 
ra,&  hauea  dodici  mila  caualli  & trenta  elefanti  » 
<£•  Eumene  haueua  almeno  uintimila  pedoni  & nin- 
timila  caualli , & uennero  toflo  alla  battaglia , nel- 
laquale  fu  il  più  bello  del  combattere  Mpollonide  co 
la  fquadra  di  caualli, che  hauea  fitto  dife,fenepaf- 
sò  dalla  banda  di  Mntìgono,  che  gli  diede  la  uittoria 
ejfendo  morti  di  quei  di  Eumene  preffo  otto  mila,gua 
dagnando  le  jpoglie  de  ipauiglioni , doue  trouaron  di 
molti  berli , di  che  i faldati  di  Eumene  rimafiro  come 
dtjperati , diche  auuedutofi  Eumene,  determinò  di 
fuggirfene  uerfo  ? Armenia , ver  ueder  di  tirar  afe 
alcune  buone  fquadre  di  faldati , che  ui  erano  > mX 
quando  uidde , che  i nemici  lo  incalgauano , & che 
le  fue  genti  fi  ritirauan  tutte  dalla  parte  di  Mnxigo-* 
tua  ,fi  ritirò  dentro  una  città  forte  ben  che  picchia  ui 
■ dna  chiamata  TS(prapofla  fipra  un  faffo  eminente  » 
non  hauendo  più  di  duo  ftadif  di  terreno  all  intorno  » 
ma  dì  fito  marauigliofamente  forte  » & fornita  di 

grate 
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gran  tempo  inangi  di  tutte  le  cofe  neceffarie , per  fo- 
fienerui  uno  a/fe dio.  Qutui fi  andò  a meteere  con  cin- 
quecento faldati  di  quei  che  più  lamauano  > tutti  ri- 
filati di  tiiuere  & morir  con  ejfo  lui  • .Antigono  ue- 
dutofi  rinforzato  d!  efferato  per  quei  che  banca  afe 
tirati  di  Eumene  > & fimilmente  accrcfciuto  dipaefi 
più  che  egli  baueua yrima  * di  che  fi  era  fubito  infi- 
gnor  ito  > comìncio  a cattarne  gran  fomma  di  danari > 
& àpenfare  cofe  piu  alte  nel  fuo  ceruello  > confi de- 
rando  molto  baie  che  non  ui  era  più  Capitano  delle 
Satrapie  dell ’ Mfia  hormai  più  petente  di  lui , c ’r  del 
le  cofe  che  eipenfaua  di  fare  d ninno  lo  dette  ad  inten 
dere  > ma  cercò  prima  far  buon  fondamento } & ben 
afiicurarfi  con  «Antipolio*  & però  l obbedita gran- 
demente , ancora  che  la  fua  intentionefoffe  di  non  fa- 
lò non  hauer  da  ubbidir  lui , ma  ne  ancora  i J{e.  Tri- 
ma  che  altro  faceffefe  ri  alido  ad  affedìar  Eumene  in 
T^ora  > dr  circondò  la  città  di  fofi'e  & dì  doppie  mu- 
ra• Dopo  uenne  à parlamento  con  Eumene , ricor- 
dandogli Carni  citta  stretta  che  hauearìhauuto  nifi  e - 
me  ì effortandolo  à uolerfi  congiongcr  con  lui  per  far 
le  imprefe , che  ei  difegnaua  ; Ma  egli  ancora  che  ha - 
ueffe  ueduto  la  fubitana  mutation  della  fua  fortuna  > 
chiefe  maggior  partiti  > che  il  pericolo  & la  necefsi- 
tà  in  che  fi  trouaua , non  meritaua , perche  prima  do 
■ mandaua  perdono  & remifsione  di  tutto  quel  che  ha 
ueua  fatto , & che  gli f off  ero  refe  le  Satr apie, che  egli 
hauea  per  prima  hauute.  Sopra  de  i quali  partiti 
gli  rijfofe  «Antigono  * che  ne  bau,  ebbe  parlato,  con 
- t Muti- 
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jtntipatro  * & veduto  di  non  poterla  tirare  al  fitB 
nolere  * La  feto  una  parte  di  quella  fua  gente  tantd  . 
quanta  gli  par ue  effer  bacante  per  quello  affedio» 
& fi  mojje  col  rcfto  per  far  guerra  ad  fittalo 
fletta  . In  qutflo  tempo  mandò  Eumene  i fuoi 
mefjaggieri  uerfo  ^Antipatro  * de  quali  era  cap& 
tìieronimo  * che  notò  /’  bifioria  de  i fucceffori  dt 
*A  teff  andrò  . ne  Eumene  con  tutte  quefe  difditte 
fi  perfe  di  animo  : ma  perche  banca  egli  fatto  ejpc- 
rienga  & prouati  tanti  cambiamenti  di  fortuna*  che, 
ancora  fperaua  * fi  come  alboragli  er a contraria  ue - 
devia  uoltar  in  fauor  fuo*confiderando  (fi  come  huo- 
mo  di  gran  fapere  ) che  i I{eno  baueati  di  quella  Mo 
narchia  fe  non  il  titolo  folamete*et  che  ui  eran  in  quel 
gouerno  molti  principiti  quali  tutti  afpirauano  a ufur 
parfi  quel  principato  * onde  penfando  ( & nonfe  ne 
incannava  punto  ) che  molti  di  loro*  fapendo  che  era 
huomo  digiuditio  & ejperimentato  molto  nelle  guer 
reyhaurebbono  hauuto  bifogno  di  lui * hauedofi  acqui 
flato  fama  di  leale  &di  confante . Et  per  affettar 
l'occa filone  del  tempo * ueduto  che  nonpoteua  effer ci~ 
tar  i cavalli,  che  dentro  haueua  per  lafirtetegga  del 
luogo*  accio  che  non  fi  guaft  afferò  nelf  otto  gli face- 
ua  ligare  con  catane  di  ferro  à campanelle  fi  alto*chc 
non  poteuan  toccare  a pena  con  la  punta  de  i piedi  di 
nangi  in  terra  ; onde  effendo  fempre  in  affanno  di  #0- 
lev  pefar  in  terra  i piedi  in  quel  modo  che  gli  teneuan 
didietro * 0 ueniuano  à faticar  fi  fortemente  & fi  ' 
continouamente*che  fi  metteuan  tutti  in  acqua  et  in, 
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fudore . In  quejlo  modo  fenga  cattargli  fuor  di  fal- 
la ygli  cfercitaua  & preferuaua , che  mi  haueflero 
à diuentar  grafi  fuor  di  modo , & bolfi . Ditti  de  ua 
di  quella  uettouaglia  che  iuibaueua  co  fi  bene  fai 
fuoi faldati  & coft  ugualmente  come  fi  ne  pighaua 
per  fe  isleffo  non'uolendo  ejfer  in  quefto  differ enfiato 
odagli  altri  onde  uenne  con  qutfto  ad  acquijìarfi  pià 
ì amore  di  tutti.  In  quejlo  flato  erano  alhora  Eu- 
mene! & i fuoi. 

, 

CbcTolomeojconquiftò  aggiongendolc  al  fuo  dominio 
la  prouincia  della  Feuicia,&  della  Ccloliria  . 

* Cap*  xv  in. 

ffcp  Qlomeo  intanto  > dopo  la  morte  di  Ter  dica , & 
* che  bebbe  di  Egitto  rimandato  adietro  befferei-  * 
to  redle  ,fi  tenne  qutl  paefe  come  fuo  proprio , & co 
irte  fc  egli  fi:  lo  hauejfe  con  l armi  acquietato  y& ef- 
feminando chela  prouincia  della  Fenicia  & quella 
parte  della  Siria  chiamata  Celofiria  > erano  molto  ui 
cine  a Ilo  Egitto  , determinò  di  conquiflarle%  & man*- 
dò  l un  de  i fuoi  principali  amici  & Capitani  chiama 
to  J'Ji canoro  con  quel  poter  di  gente  y che  gli  parue 
/ officiente  nella  Siria  yilquale  prefe  in  battaglia  Leto 
medontey  che  quiui  era  fiato  deputato  Satrapo  et  ri- 
me Jfe  fiotto  V obbedienza  di  Tolomeo  tutta  la  Sìria, 
&poi  palpando  nella  Fenicia, fece  di  ejfa  Urne  defilino; 
tt  pcfto  che  hehbt  buoni  prefi  dii in  tl{tte  te  cittefje  nc 
ritornò  nello  Egitto,  battendo  quelle  due  mprefein 
poco  tempo  tratto  à fine . : 


V M O 


Che  Antigono  molle  la  guerra  ad  Alceta  & Atcató , & gli 
iuppe& uinfe.  ^ap.  xftc. 

>T  Elio  armo  medefimò  che  A ppollodorohebbeìl 

^ gouerno  di  Attene  ,&  che  Quinto  Toptlio& 

Quinto  'Publio  erano  Confoli  in  Ironia :Haucn do  An 
tuono  fuperato  in  battaglia  Eumene , comincio  la 
guerra  contra  Attalo  & Alceta > che  erano  i piu  fi  t- 
mati  Capita ni  & di  fama  in  arme  > che  Terdica  ha- 
u effe  fi  à le  fue  genti  & fuoi  fidati  amici  • Hauea  eia - 
fcun  di  efsi  buone  compagnie  di  gente  ualorofa  et  fcel 
ta  • Se  ne  pafsò  primieramente  con  tutto  ilfuo  effer- 
ato nella  Pifide  > doue  ftauano  Alceta  > Attalo  & 
le  lor  genti  > & usò  diligenza  fi  grande  > che  camino 
tol  fuo  ejfercito  in  fette  giorni  duo  mila  cinquecento 
fiadij , & arriuò  à una  città  chiamata  Creto,&pre- 
fe  & prefidiò  di  genti  certi  paf si  fretti  & certe  mon 
tagne  che  gli  eran  uicine  > prima  che  Alceta  ne  ha- 
ucjfe  intona  : coft  fu  la  uenutafecreta  • Alceta  & 
> ' Aitalo  che  eran  ualorofi , toflo  che  lo  intefero  traffe- 

yo  le  lor  genti  in  campagna  > & fi  jf  infero  contra  i ne 
mici  per  uedere  di  ributtargli  da  i pafsi  di  quella  al- 
tera cofi  sbetti . Quiui  uenuti  al  contrafto  ,fù  la 
, battaglia  afpra  et  fanguinofa  moltot  in  modo  che  mol 
ti  morir  ondali!  una  parte  & l’altra;  il  cheuedendo 
Antigono  che  hauea  fei  mila  combattenti  a cauallo  » 
i fe  ne  uenne  contra  la  Falange  nemica  co  l maggior 
’ empito  che  potè  per  ferrar , Alceta  > c£“  far  che  no 
potejfe  ricouerar  con  effa  • Et  Aletta  dopo  Feffer 
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to  ributtato  da  quei  che  guardauano  laftretttTgadi 
quei  pafsiy  per  efferein  affai  maggior  numero  dei 
fuoi  » & in  luogo  piu  auantaggiofo ; ueduto  di  non  ha 
uer  quafi  rimedio  alcuno  di  poter  faluarfi , fe  ne  andò 
dritto  contra  la  caualleria  nemicai &fece  un  maro» 
uigliofo  sformo  y e 'r  tanto  che  fi  faluò  ufcendo  in  quel 
combattere  à nemici  di  mano , & andò  pur  d faluarfi 
nella  Falange . Con  tutto  ciò  * Antigono  che  era  affai 
piu  forte  di  gente , la  combattè  in  modo , che  jpauen- 
tò  quei  bellicofi  Macedoni;nèfugran  marauigliayim 
per  oche  non  erano  i contrari]  più  di  nnoue  mila  pedo- 
ni  & noue  cento  caualli , doue  Antigono  fi  trouaua3 
oltre  gli  elefanti , più  di  quaranta  mila  pedoni  & fet 
temila  caualli . Et  le  genti  di  jL Iceta  quando  uidder 
uenir  contra  di  loro  gli  elefanti  nella  prima  fronte 
della  b attaglia 3et  una  caualleria  cofi  potente  contra 
la  loro  cofi  debbole , onde  le  circondaua  da  tutti  i la» 
tiy&  in  oltre  marchiar  con  rhafle  b affé  fi  gran  nume 
ro  di  fanteria  9fi  fpauentarono  maggiormente , che 
erario  in  luogo  piu  uantaggiofo  per  nemici , &fu  l'af 
falto  cofi  improuifo  tfr  furiofo  > che  i loro  Capitani 
non  bebbero tempo  di  poter  ben  ordinargli  ronde  fi 
mifero  tofto  in  fuga , nellaquale  fuprefo  ^AttaloyDo- 
cimo  y Voleio  & molti  altri  ualenti  Capitani9ma  *Al 
ceta  fi  faluò  con  i fuoi  domeflici , & cofi  quei  della 
Tifide»che  erano  al  foldo  fuo  dentro  la  citta  loro  chia 
mata  Tormefe  > ^Antigono  hauuta  la  uittoria  diede 
ficure^ga  alle  genti  di  jllcetay  & le  diuife  compar- 
tendoli per  lejùe  compagnie  ; ma  quei  di  Tifi  de  che 

£ z fi  erari 

$ 


* * * M 0 

fi  eran  faluati  infieme  con  Mie  et  a , lo  esortarono  à 
far  animo , che  efsi  uoleuano  morire  & uiuer  con  ef- 
fe lui , & quefio  faceuauo  perche  gli  portauano  gran 
difsimo  amore , che  M Iceta  dopo  la  morte  di  Verdi - 
ca  , ueduto  che  non  hauea  confi  derato  alcuno,  fi? gli  ti 
rò  alia  fua  diuotione  con  molti  doni  &promejfe,  fa - 
pendo  ejfere  i Tifidi  beliicofi  & inpaefi  afari , ch’ha- 
uean  l’entrate  difficili , & bauean.  molte  città  forti . 
Ter  quefia  cagioìie  nelle  fuc guerre  gli  hauea  fempre 
orli  ben  trattati  & honorati , & fetnpre  de  i bottini 
che  fifaceuano , ne  donaua  a loro  la  metà , &fi  mo- 
firaua  uerfodi  loro  molto  familiare  & domefiico,  & 
fempre  haueua  alla  tauola  fua  qualche  uno  di  quei 
principali  • T^e  di  queflo  era  prima  punto  inganna- 
to yimperoche  ejfendofi  Antigono  prefentato  fiotto 
; quella  città  con  tutto  il  poter  di  quello  esercito  , non 
domandando  fe  non  ^ {Iceta , ancora  che  i uecchi  del- 
la città  gli  lo  uolejfer  dare , igiouani  bauean  delibe- 
rato di  uoler  più prefio patire  ogni  eccidio  & rouina% 
thè  conferirlo . Ma  quando  i uecchi  uiddero , che 
ne  con  ragione  ne  con  perfuafione  alcuna  gli  poteuan 
tirare  al  uoler  lóro , prefero  un’altro  partito , che  fu 
di  mandar  fecretamente  la  notte  ad  Mntigono , pro- 
mettendogli di  dargli  nelle  mani  M Iceta, ò uiuoò 
mòrto  ; & per  poter  comodamente  farlo  ,gh  ordinò 
cbè  doue/fe  per  qualche  giorno  apprqfsimarfi  più  al- 
la terra  > &far  qualche  leggiera  Scaramuccia,  & dò 
po  ritir àrfi  à dietro  come  fuggendo , che  con  quefia 
occafione  hdurebbon  fatto  ufcir  quella  gioucntùfuq-, 
«•  V ' * • ' ’ ri; 
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ri;  (ir  tra  qucflo  me^go  haurebbonefsi affalitoAl- 
1 ceta.,  ir  lo  haurebbon  prefo  comodamente  > non  ha - 
> vendo  confeco la diff'efa di  quella-giouentu . Venne 
Antigono  > c 'r  provocata  la  fcaramuccia , ufciron  i 
giovani  armati  come  fi  era  penfizto,et  tra  quejlo  me^ 
XP 1 vecchi  affaltaron  con  F arme  Alceta  nel fuo  al- 
loggiamento , ma  non  poterò  h aver  lo  uiuo  > imperoc- 
ché egli  veduta  la  co  fa , fi  ucci  fé  di  fina  mano,  per  non 
venir  in  poter  dei  fuoi  nemici.  Contatto  ciò  gli  lo 
rnandaron  morto  in  una  lettica , uefiito  di  uilt  uefii- 
menti  l fenga  che  i giovani  che  fcaramucciauano  fe 
ne  ac corge fiero  • Et  in  quejlo  modo  faluarorìi  uecchi 
quella  città  dal  pericolo , che  le  fopjraflaua . Torna- 
ti i giovani  faldati , quando  intefe/  HI  tratto  ufato  da 
uecchi  » ne  furono  in  tanta  colera  & furor  tale  per 
F amore  che  ad  ± Alceta  portavano  > che  occuparono 
una  parte  della  città,  & quivi  fecero  illór  confeglio * 
jnel  quale  conchifero  di  mettere  il  fuoco  nelle  cafe , & 
dopo  ufeir  fuori  con  Farmi  & ire  ad  affaltare  ilpae- 
fe  di  i Antigono  > che  era  alla  fcefa , di  quelle  monta * 
gne  ; ma  dopo  fi  rauuiddero , & non  uolfero  abbru- 
ciar la  città  y ma  bene  ufciron  con  Farmi , & fac^ 
cheggiarono  &guaflarono  una  gran  parte  della  cM 
pugna  de  i nemici . Antigono , hauuto  che  hebbe  il 
corpo  di  Alceta  xgli  fece  tutte  le  ingiurie,  &gli  ob -* 
brobrij  che  potè  fargli , & al  fin  de  i tre  giorni , che 
era  già  corrotto  > lo  fece gitt are  alla  campagna , fen- 
pfp  voler  dargli  fepoltur a , ma  dopo  che  egli  fi  partì  * 
^giovani  di  Termefe  lo  feppèliròn.  molto  bonorata- 
t £ j meriti 
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mente  .*  Da  che  può  thuom  conoscere  > che  la  corte* 
fia  & il  piacer  che  fan  gli  huomini  y genera  in  color ù 
che  lo  riceuono  un  ligame  indijfolubile  per  ricono* 
jcerlo  • 

Clic  uopo  la  mone  di  Allupano  fu  in  fuo  luogo  fatto  Po 
lipcrconcgoucrnatorcdc  i Re  , & che  Cafl'andio  fimi- 
* . fcà  uoler  quel  goucrno  impedirgli.  Cap.  xx. 

SE  ne  uenne  Antigono  nel  partir  di  Tifide  con  tut 
to  il  fuo  efferato  nella  Frigia  y & per uenuto  nella 
T,  città  di  Creto  » uenne  d lui  Arifiodemo  di  Mileto  » 
: ‘ nuoua  che  era  morto  Antipatro , <£r  che  l'impe - 

rio  » & ilgouemo  dei  I\e  era  Slato  dato  à Toliperco- 
*”  ne  di  Macedonia.E/fendo  Antipatro  grauemente  in- 
fermatòfi  > et in  modo  che  confi  derata  la  fua  uec- 
chieggd  nefit  ui  era  Jperanga  alcuna  di  guari- 
re 9 gli  Atteniefi  gli  mandarono  ambafeiadore 
Demade  > quel  grande  oratore  sparendo  loro  ebefof- 
fe  molto  atto  a quella  imprefa , domandandogli  che 
uoleffe  ritirar  quel prefìdio  che  teneua  nella  città  di 
Mmuchia  yft  come  ha  uea  da  principio  promeffo  • Ma 
Antipatro  benché  per  inangi  haueffe  amato  Dema- 
de , dopo  la  morte  di  Ver  dica  erano  fate  trouate  al- 
cune lettere  negli  archtui  di  lui  di  mano  di  Demade  » 
chegliperfuadeua  à douerpaffar  co  C esercito  in  Eu- 
ropa cantra  di  Antipatro , di  che  fi  era  contra  di  lui 
. fieramente  fdegnato  egli  > mi  lo  difsimulaua  > & pe- 
rò contradicendo  al  uoler  degli  Atteniefi  à Dema- 
de egli  perfeuerando  molto  orgogliofmente  in, 

replicare» 
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replicare  » & quafi  minacciando  > ipatro  feltra 
fargli  rijpofla  alcuna , lo  fece  pigliare  infieme  con  un 
fuo  figliuolo  che  hauea  egli  menato fene feco  in  quel- 
la anibafciaria , & fattigli  rimettere  à i giudici  cri- 
minali > e figli  fecero  morire » Indi  a poco  > conofcen - 
do  egli  di  non  poter  piu  uiuere  > dichiarò  per  curato- 
re & goucrnatore  de  i fig  Toliper  coite  con  tutta  laut 
torìtà  3 per  effer  il  più  uecchio  fra  tutti  i Capitani  fa- 
moft  di  tAlejfandro . & perciò  er a konor ato  & li- 
mato molto  da  tutti  i Macedoni  > ordinando  che  C af- 
fali irò*  fuo  figliuolo  foJJ'e  il  fecondo  dopo  lui  > che  era 
di  già flato  dichiarato  Chiliarco  » che  uuol  dire  capo 
di  mille  huomini  > ilquale  offitio  era  flato  prima  ordì 
nato  & tenuto  ingrande  flima  da^ipe  della  Ver  fi  a » 
C*r  era  flato  dopo  mantenuto  da  M teff andrò , & *Ait 
tipatro  rhauea  poi  fatto  dare  à Caffandrofuofigliuo 
lo , &gli  lo  confirmò  in  morte . Ma  egli  non  rimafe 
Jodis fatto  punto  di  quel  titolo  > angi  gli  parue  thè  il 
padre  gli  haueffe  fatto  gran  torto  in  hauer  a lui  in 
quello  imperio  preferito  Toliper  coite > che  non  gli  era 
coiigionto  in  fangue,  parendogli  che  doueuapur  dar- 
lo d lui  ì che  gli  era  figliuolo  > dr  che  in  piu  guerre  & 
matteggi  hauea  fatto  èfperienga  di  fe  » & dato  buon 
faggio  in  tutte  le  cofe  • Et  con  queftofdegno  fe  ne  ri- 
tirò in  campagna  per  ragionarne  con  ifuoi  amici  > d 
quali  battendo  fatto  di  quefla  fua  difgratia  gran  do- 
gi ieriga  ,gli  effortò  dr  pregò  à uoler  fauorirlos  & ef 
Jergli  in  aiuto  per  poter  ottener  quel  principato , fa- 
sendoglrgran  promeffe . Dall  altra  bandai  mandò 
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ifuoi  ambajciadori  d T olomeo,per  recofirmare  Team 
citta,  ch’baueua  battuto  anticàmcte  co'lpadre,etprc 
garlo  che  gli  uoleffe  ejfer  fauoreuolc , per  poter  quel 
grado  ottener  e,  & àuoler  mandargli  quanto  piu  pre 
fio  fo/fe flato  pofsibile,un  fuo  efferato  dada  Fenicia  in 
Europa , per  TEleflonto , & mandò  anco  altri  mefsi  » 
uer fogli  altri  Duchi  & Capitani » & alle  città  arici* 
ra  per  domandargli  aiuto  & in  queflo  tempo , che  ei 
faceua  qttefle  praticbe,fempre  moflraua  di  effèr  occtc 
petto  nella  caccia , onde  pajfaron  molti  giorni,  prima 
che  Tbuom  fe  ne aituedeffe.  Tra  queflo  mc^goToU- , 
percon  che  banca  prefo  ilgouerno  de  / Fe  per  confe- 
rii de  ifuoi  amici  mandò  a pregare  Olimpia  madre  ; 
di  lAlcffandro , che  uoleffc  uenire  in  Macedonia  x & 
pigliar  ilgouemo  di  jtleffandro  figliuol  di  fuo  figliti» 
lo  : laquale  fi  era  per  prima  ritirata  in  epiro,per  non 
tjfer  molto  di  accordo  con  u Intipatro . In  queflo  ef-. 
far  erano  in  quel  tempo  k cofe  di  Macedoni q*  : • ■ 


Che  hauendo  Antigono  in  cefo  la  morte  di  A n tipatro  , 
mire  in  animo  di  occupare  lo  Imperio  della  Afia, 
mandò  uerfo  Eumerfe,  per  tirarlo  con  lui.  Cap.xxi. 

VT  Fnuta  la  nuoua  in  * Afta  della  morte  di  *4ntipa~ 
y tro  cominciarono  le  geliti  à penfare  cofe  nuoua 
irtafiimamente  coloro  che  haueano  qualche  carico  & 
àuttorità  flotto  di  lui  prefero  à dubitare  de  i cafi  lo- 
ro. Mafopra  tutti gli  altri  Antigono  che  era  fiat » 
dìchiar at  o Imperatore  & gouernatorè della  <4 fi  a il 
fiale  hqueua  accrefciuto  molto  lo  efferato,  che  gli 
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haueua  dato  ntipatrodi  quelle  genti  > che  httue* 
tolte  ad  Eumene  ad  dittalo,  & ad  fletta,  & era 
perciò  uenuto  fi  orgogliofo  dopo  le  fue  uittorie,  che  fi 
perfuadeua  di  poter  comodamente  occupare , eìr  ba- 
ttere lo  Imperio  fopra  tutti  gli  altri , & impatronirfi 
de  i tefori,cbe  erano  ne  P^ifia  per  lapoffafigà , chi 
ui  haueua  del  fito  effercito,che  non  era  meno  difeffun 
ta  mila  buomini  à piedi  diece  mila  caualli , & trenta 
Elefanti,  confi  eranga  ancora  di  hauer  ne  Pjifia  per 
danari  gran  numero  di  altri  foldati  mercenari Itan 
do  m quefli penfieri  fece  chiamare  d fe  Hieronimo  hi 
ftorico  amico , & compatriota  di  Eumene  Cardinco  il 
quale  era  affediato  in  T^ora,  come  già  fi  dìffe,&  fat- 
tegli di  molte  promeffe  lo  mandò  a Eumene  per  per- 
fitadergli , che  haueffe  uoluto  domenticarfi  della  bat- 
taglia,^ la  rotta,cbe  haueua  hauuto  da  lui  in  Capa- 
docia^r  che  fi  uolejfe  unire  infi  ente  con  lui , & farfi 
fuo  confederato  , <#*  compagno  compromettergli 
gran  doni,  & piu  gran  Satrapie,che  nonbauea  hauti 
to  per  mangi , & che  lo  baurebbe  tenuto  feniprc  per 
principale  fra  tutti  gli  altri  amici  fuoi  ne  mai  haureb 
be  fatto  cofa  fenga  comunicarla  à lui . Fatto  que - 
fio  Antigono  chiamò  dfe  tutti  gli  amici  fuoi  > & gli 
manifejlò  la  intentione  fua,&  dopo  diuije per  rolo  à 
chi  le  Satrapie,&  à chi  Capitanati  del  fuo  efferato 
tir  cofi  Henne  a mettergli  in  grande  ficranga  di  effe- 
re  grandi  & ricchuper  rendetegli  pronti  & fedeli  d 
feruirlo  nelle  fue  imprefe . Ter  che fi  hauta  meffo  in 
animo  di  /correre  tutta  C*Afia , <&•  cacciarne  tutti 
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gli  altri  Satrapi , & mettere  ne  i luoghi  loro  gli 
amici  fuoi . 

Che  Antico  attediò  la  città  di  Cizzica,&ne  fùrebutu- 
to.  Cap.  xxn. 

Mentre  che  fi  Jlaua  in  quefìi  penfteri . Arideo , che 
hauea  la  Satrapia  della  Frigia  uicina  allo  Eie - 
jpontOi  dubitandofi  del  difegno  di  * Antigono  determi 
nò  di  fornire  > & fortificar  le  fue  città  principali  ; & 
perche  la  città  di  Cinica  era  fortifsima  & di  gran- 
de importami  per  quella  guerra  » ui  andò  inconta- 
nente con  dicce  mila  pedoni  mercennarijymille  Mace 
doni , & cinquecento  Verfiani  da  armi  da  tirare 
con  ottocento  caualli  oltre  il  condurre  gran  munì - 
tione  di  frigge  » & altre  armi  con  uarij  inflrumcnti 
per  dar' affa  Ito  dr  combatter  la  città 9 & ancora  mie 
, nitiori  di  uiuere  grande , & altri  bifogni  da  foslener 
affedij . Vigiunfe  all'improuifo , & con  fi  gran  fe- 
cretegga , che  quei  di  dentro  non  lo  feppero  mai  y fe 
non  quando  gli  uiddey  & in  tempo  che  gran  parte  de. 
i cittadini  fi  trouauano  in  campagna , ripofe  faffedio 
Arideo  & mife  in  gran  paura  quei  di  dentro , cercati 
do  che  efsi  ui  accettaffero  il prefidio'yche  egli  tcntaua. 
di  metterai . Ma  i cittadini  ferrate  le  porte , algion- 
perdei  nemici  rifolucrondi  difenderli  & mante * 
nerfi  nella  libertà'  loro  mandando  ambafeiadori  loro .. 
ad  Arideo , pregandolo  à uoler  leuargli  quelloaffe- 
dio  da  tomo  > che  dal  uoler  ricettar  dentro  lafua . 
'•guarnigione  impoi  haurebbon  fatto  ogni  altra  cofa  in 
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fuo  feruigio,ma  fecero  in  tanto  fecrctamente  armar 
la  lor  giouentù  , & fornir  la  muraglia  di  dijfefa  .Et 
dopo  Chaucr  bauuto  larijpofta  da  A r ideo  ( che  fu 
che  uoleua  che  in  ogni  modo  riceuejfero  dentro  il  fuo 
pr  e fi  dio  ) efsi  con  cautelagli  rimandarono  ambafeia 
dori  a fargli  intendere , che  lo  uoleuan  proporre  nél 
lor  confeglio  del  pop  olo,  & per  dògli  chi  e fero  trie - 
gua  per  tutto  quel giorno, & la  notte  feguente.il  che 
bauendo  ottenuto  efsi  attefero  meglio  ad  apparec- 
. chiarfi  per  la  diffefa . Di  che  paffuto  che  fu  il  termi 
ne  fi  accorfe  », Aridco  & fi  uiddefrufirato  & inganna 
to  da  nemici, & perdè  la  Jperanga  di  più  poter  pren- 
der  la  città , confiderato  che  era  fortifsima , & non 
Vhaurebbe potuta  haucrc  offendo  la  città  quafi  tut* 
ta  in  mare , & non  hauea  fe  non  una  porta  per  ter- 
ra, & in  mare  non  hauea  Aridco  nauilio  alcuno  da 
poter  cob arteria. Mandarono  i cittadini  in  oltre  per 
mare  à Bifantio  per  hauer  armi  & altre  cofe  necejfa 
rie  da  foftener  l affé  do  ; le  quai  cofe  ott enfierò  pron- 
tamente, onde  fi  tennero  ad  afsicurar  à fatto  di  Ari 
deo  . Et  di  più  mandami  quelle  galere , che  balletta- 
no  nel  porto  per  la  cojla  del  mare  à raccoglier  tutti 
quei  cittadini , che  nell' arriuar  de  i nemici,  fi  ritro- 
uauano  in  campagna  in  modo,che  con  altre  genti  che- 
tiennero  à unire  dalle  terre  uicine  ufeiron  contra  i ne 
mici,  & ne  occif ero  gran  numero,  & coftrinfe  Ari- 
deo  co' l reflo  à ritirar  fi  nella  fua  pr  oh  inda  ferrea  ha, 
uer  fatto  frutto  alcuno.  ' 


Che 
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Che  Antigono  cominciò  la' guerra  contra  Arideo  & po| 
con  tra  dito,  nella  Lidia  & fi  appalesò  nemico  dei  Re. 
Cap.  xxiii.  , \ ( 

ni  ritrouaua  Antigono  nella  città  di  Celene9quan» 
do  hebbe  motta  che  bauea  ^Arideo  affediato  Cig^ 
gica  & fine  rallegrò  molto  ypenfando  doucr  efferglt 
quella  una  buona  occafioneydi guadagnar jì  quella  cit 
tà'àfua  diuotione , co'l  mandargli  fiàcorfo  nel' pe- 
ricolo in  che  fi  trouaua  onde  con  ogni  prefiegg 
ga  feelfe  del  fuo  efferato  uinti  mila  pedoni , & * 
tremila  caualli , con  i quali  fi  rifoluette  di  andar  in 
perfina  ad  aiutar  Ciggicay&  auenga  che  quàdo  egli 
gionfi  fi  era  t affedio  toltoyfece  nondimeno  quefto  di 
vuotio  .Antigonoycbe  fi  acquiflò  quei  cittadini  bene- 
noli  & partigiani . Dopo  mandò  i fuoi  ambafeiado- 
ri  ad  .A  rideo , mojlrandogli  per  efsi , che  banca  fat- 
to male  inefferfi  meffo  ad  affé  di  are  una  citta  della 
Creda , libera  & amica  de  i Macedoni yfenga  bàtter 
quei  cittadini  fatto  cofa perche  lo  meritafferoy  che 
quejìo  era  fegno  che  digouernatore  fi  uoleua  fare  Si- 
gnore affilato  ;&  che  perciò  toccando  à lui  di  rime- 
diare a quelli  incormenienti  gli  notificaua , che  do - 
tteffe  lafciar  quella  Satrapia , che  haueua filo  rete- 
nendofi  una  città  di  tutte  per  fuaflanga.  .Ar  ideo  gli 
fece  riffosìa , che  fi  marauigìtaua  di  lui  di  quefia  ani 
b affiata  > & chea'mun  patto  uoleua  lafciar  quella 
Satrapia  yche  ^li  eràftata  affigliata  augi  la  uoleud 
difender  fino  alla  mortcy  & che  fe  egli  fi  fife  moffo 
£moleftarlo  fi  farebbe  ueduto  fichi  haueffe  huutfi 
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più  forzò  & fubitammte  fi  mifeà  fortificar  le  fue  cit 
tà  & a fornirle  di  genti  & di  uettouaglia  & fatta 
una  rajfegna  delle  fuegeti  ne  mandò  una  parte  à foc  1 
correre  Eumene , che  era  ajfiediato  in  T^ora , fiotto  la 
condotta  di  un  fiuo  Capitano  per  tirarlo  in  aiuto  * 
& confederation  fina.  Dall  altra  banda  Mntigono 
hauuta  quella  rijposta  mandò  una  parte  dì  quelfiuf) 
effiercito  contra  di  lui  & con  l'altra  andò  egli  in  per- 
fidia ad  afifialtare  nella  Lidia  dito,  il  quale  intefia  la 
fua  uenuta  fornì  anco  egli  di  gente  & uettouaglie, 
quei  luoghi , che  gli  parue  al  propofito , al  meglio  , 
che  in  quel  fiubito  gli  fu  pofisibile , Et  ciò  fatto , fie  ne 
andò  in  pcrfona  per  mare  in  Macedonia,  per  notifi- 
care a i Bp,  & goucrnatori  di  efisi  P audacia  , & ma- 
la  intention  di  Mntigono  & che  affiettaua  quella  mo 
narchia  con  difiegno  dtfarfine  d poco  a poco  fignor 
ajjòluto,  & domandandogli  aiuto  per  potergli  refi- 
fiere,  ma  in  questo  tempo  prefe  jLntigono  à prima 
giunta  Efefio  per  trattato  ir  intelligenza  di  alcuni 
cittadini.  Duini  stando  &bauendo  intefio , che  Efebi 
lo  Bpdiano  paffuta  per  quel  mare  con  quattro gar 
dee  che  ueniua  di  Cinica  & portaua  in  Macedonia  à 
i Bpfiei  cento  talenti  di  argento, gli  li  tolfie, dicendo  , 
che  ne  hauea  egli  bifogno  per  pagarne  i fiuoi  faldati 
mcrcennarij;  onde  uenne  ad  appalefiarfi,Qhc  egli  fi  uo 
lea  farfignore,&  mouere  la  guerra  a i Rg, Ciò  fatto, 
fie  ne  andò  contra  f altre  città  dell  jLfia, delle  quali 
hebbe  molte  alla  ubbidienza  fua  > alcune  per  maneg 
gio  & altre  per  forza. 


! 
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Di  Diuerfe  Auenrure,  che  auucnnero  ad  Eumene)  & eh  \ 
fù  liberato  dallo  aflèdio  di  Nora.  Cap.  xx 1 1 !• 

E Bene  che  noi  Infoiamo  di  parlare  di  .Antigono » et 
torniamo  à Eumenedl  quale  hauendo  hauuto  di • 
'fterfo  fortune  era  flato  trauagliato  in  uarie  difgratie» 
& tal' bora  poflo  in  felicita . Che  da  priticipio  dopo 
la  morte  di  Aleffandro  hauea  feguito  la  parte  di 
“Permea , il  quale  gli  hauea  dato  la  Satrapia  di  Co- 
pad  oda  & de  i paefi  circonuicini : & quiui  hauendo 
tnejfo  infieme  gran  numero  di  fiottati  ,&  gran 
quantità  di  danari  fi  acquiflò  grandifsima  fama  ,<&• 
hebbe  di  molte  profi>erità,cbe  uinfe  & occife  in  bat- 
taglia Cratero  & ijeottolemo  che  erano  de  i più  fa- 
mofi  Duchi  & Capitani  , chefoffero  fra  tutti  t Mace 
doni  i & che  haueano  i loro  efferati  fempre  foliti  à 
effere  uittoriofi  : Ma  cofi  trouandofi  altiero pa- 
rendogli effere  fi  potente , che  ninno  gli  haurebbepo 
tufo  farrefiftenga,  fu  uinto  da  . Antigono  in  quel  fot 
to  (Tarme , & coflretto  a fuggire  & ritirar  fi  con  un 
picciolo  numero  di  amici  fuoi  dentro  una  picciola 
terra . Doue  effondo  affodiato  & ferrato  da  doppie 
mura > non  hauea  potuto  hauere  un  minimo  foccorfo 
da  ueruno  in  tutto  un* anno . Et  il  foguente  armo  poi 
quando  fi  trouaua  quafifuor  difperanxa  ,gli  uerme 
in  un  fubito  il  remedio  della  finiate  fonica  che  T a- 
ffettajfi . Che  ^Antigono  ittejfo  elìclo  tenea affé- 
diatojeffèndefi  mutato  di  oppemone  mandò  à richie- 
derlo per  fitto  compagno , come  fi  è detto , & dopo  lè 
hauere  prefo  il  giuramento, fu  liberato  da  quello  affi 
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dio  ; al  partir  del  qual  luogo  fe  ne  andò  nella  Capa - 
docia  y & quiui  slando  un  tempo  mife  injieme  quei 
fuoi  foldatiy  che  altre  uolte  haueano  militato  / otto  la 
fita  condotta,  che  erano  chi  in  qua  & chi  in  là  dijper 
fi  per  quel  paefe  ; de  i quali  hebbegran  numero  per 
lamore  che  gli  portauano  perche  oltre  ifei  cento 
che  erano  flati  in  quello  ajjediocon  lui  ne  hebbe  piu 
di  dui  altri  mila  da  poter  mettergli  ad  ogni  ritaglio . 
Et  uenne  dopo  in  fi  gran  credito  & tanta  auttorità , 
che  fu  fatto  Capitano  dello  efferato  Beale  per  far 
guerra  contra  coloro , che  fi  uoleuano  ribellare  con - 
tra  i Be,come  noi  diremo  qui  apprejfo . Ma  conuiene 
di  lafciar  hora  parlare  delle  co  fi  dell \Afia  per  dire 
di  quelk,che  fucceffero  in  Europa. 

Che  efTendofiappalefato  Caflandro  nemico  di  Poliperco 
ne  & tirato  al  uoto  Aio  molti  di  quei  Satrapi  Poliper- 
con  rimile  in  libertà  le  città  della  Grecia  per  editto  rea 

le.  Cap.  xxv. 


f'J.ff andrò,  come  già  dicemmo , uedutofifiuflrato 
'^'dell’Imperio  di  Macèdonia\,  non  potendo  foppor * 
tar  ì che  altri  che  egli  hauejfe  quel  maneggio,  che  ha 
uea  fuo  padre  hauuto,ueduto  che  i Macedoni  nel  ge- 
nerale tutti  ubbidiuano  àTolipercone  fedelmente  » 
& eran  dal  canto  fuo  ,app  ale  fato  il  fuo  intento  àgli 
amici  nel  modo  che  fi  diffe  fece  cominciare  a indri g? 
largii  uerfo  fElcfionto  fitto  altro  colore ;et  quiui  Oc 
cupandofi  alla  caccia , lafciò  oppenione  di  fe  albi gen 
te  di  ejferfi  dato  à quel  piacer  totalmente  finga  uo* 

ler 
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ter  più  intrometterfi  in  cofèdi  gouemo  dr  di  f aceri* 
de.  Ma  dopo  che  gli  parue  effer  mordine  di  poter 
fcoprirfi  fe  ne  andò  anco  egli  nello  Eleffonto  &fubi- 
to  mando  uerfo  Antigono  fuoi  meffaggi  con  pregar- 
lo a uoler  dargli  aiuto  amertendo  che  Tolomeo  gli 
■ kauea  promeffo  di  darglilo  anco  egli . Et  jLnùgom 
promi  fedi  darglilo  & di  mandargli  quel  foccorfo 
chehaueffe  uolutoper  la  memoria  dell’ amicitia  che 
era  (lata  fra  fuo  padre  & lui , fingendo  non  efferper- 
domenticarla , ma  in  uero-  queflo  faJceua  egli perfuo 
di  fogno,  per  metter  Tolipercone  in gran  tr  attaglio 
digitare  y & per  poter  egli  intanto  impatronirfi 
dell  jtfta  tutta , & poi  occupar  fi  affatto  la  Monar* 
eia  de  i Macedoni  » Tolipercone , ueduto  tfferfi  par 
filo  Caffandro  <jr  ben  fi  effendo  auueduto  dei  fuoi 
maneggi , compre  fe  che  era  per  porlo  in  gran  traua - 
glio . l\agunato  il  confeglio  de  i principali  di  Mace- 
donia y dal  quale  non  fi  parùua  egli  mai  negli  aff  tri 
di  importanza  > lor  mojlrò  che  non  fi  hauea  da  met- 
ter dubbio  y che  ^Antigono  baurebbbe  datto  foccorfo 
à Caffandro , cìr  che  fi  haurebbe  egli  acquiflato  te  cìt 
tà  delia  Grecia , cefi  perche  erano  in  parte  guardate 
da  i domeflichi  & amici  del  padre  altre  > come 
era  fìttene  yfi  gouernauan  da  quei  cittadini  a quar 
li  lAntipatro  hauea  dato  il  gouemo  y & diffe  che  co 
nofceua  ancora  che  lo  haurebbe  foccorfo  Tolomeo  » 
chedigia  egli  & Antigono  fi  erano  lettati  àpocoà 
poco  dalla  obbedienza  de  iì\e  ì&  che  amendui  eran 
ricchi  & potenti  di  oro  & di  argento  $ & di  prouoig 
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in  riccbt  & digeriti . Dopo  lunga  eoi tf, ulta  quitti 
fatta  detto  & replicato  affai  uenncro  tutti  in  rifòlu - 
tione  > c/;c y?  doueffero  rimetter  in  libertà  tutte  le  cit 
tà  della  Grecia  » & in  quefio  modo  fi  farebbon  leua w 
ti  uia  tuttti  quei gouematori  <jr  tiranni  che  legouer 
nauano . Ben  confiderando  i Macedoni  che  per  quc - 
fta  uia  fijarebhon  annichilate  & diminuite  molto  le 
forge  di  Caffandro  > che  non  hanrebbe  potuto  piu  ha 
ucr  quefio  appoggio  > & che  Tohpercone  con  quello 
generofo  atto  fi  haurebbe  acquifìato  quei  popoli  alla 
J ita  deuotione  da  tutti f gli  farebbe  dato  gran 

gloria . Mandami  finga  mettcrui  indugio  à chiù* 
mar  gli  ambafciadori  di  tutte  le  fitta  y prometter 
dogli  & dandogli  parola  di  rimetterle  tutte  in  libera 
tà . Onde  utmero  gli  ambafciadorij&  effcndofi  ar- 
car eggati  molto  yfiilor  detto  che  i l\e  uoleuanò  che 
replicaffero  F antica  libertà  ,&  accio  cheuedeffero 
il  buono  animo  che  i Be  hauean  uerfo  di  effe  ygli  die- 
dero il  decreto  fatto  circa  di  quefio  » accio  lo  portaf- 
firo  fcritto  àpublicare  in  quelle  lor  città . Quefio  de- 
creto era  fcritto  in  Idioma  Greco  di  quefio  tenore . 
Haité  do  i nofiri  progenitori  fatto  fempre  di  molti  be 
neficij  & amoreuoli  dhnoflratiom  uerfo  i Greci  nel 
tempo  paffuto  > 'ìsfoi  feguendo  F effempio  loro , bab- 
biam  uoluto  moflrargli  F amor  che  ancora  noi  gli  por 
tomo  y Terche  dopò  la  morte  di  Mie jf andrò , & che 
il  regno  è uenuto  nelle  mani  nofire  > noi penfando  che 
tutti  foffero  rifoluti  alla  pace  » & al gouemo  politi- 
dulie  y che  da  Filippo  nostro  padre  gli  era fla* 
• >?  / F 
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to  ordì  nato.  Ma  perche  per  la  noflra  abfcnga  in  pai 
fi  lontani » alcuni  di  efsi  Greci  non  intendendo  la  in- 
tentane noflra » fecero  guerra  contra  t Macedoni»  ne 
auuenne  chefuron  fuperati  da  i noflri  Capitani  » da 
che  feguirono  molti  ìnconuenienti  ad  alcune  delle  cit 
tà  loro  ; il  che  fi  ha  da  imputare  a quei  Capitani  che 
vefuron  cagione  • Ma  noi  confi  dorando  la  beniuo- 
tenga  antica»&  /* àmicitia  de  i noflri  antecelfori  uer- 
fo di uoi ihabbiam  uoluto » &uolemo  darui  la pa- 
ce.y&  rimetterui  nella  medefima  libertà  & ciuilità  * 
che  baueuate  flotto  Filippo  & flotto  Mleffandro  » & 
che  tutto  figouemi  fecondo  le  leggi  che  efsi  ui  diero- 
no  da  prima . Falerno  in  oltre  che  tutti  quei  che  fo- 
no flati  banditi  ò cacciati  dalle  città  da  i luogotenei} 
ti&  Capitani  di  guerra»  dopo  che  Mle/fandro  paflsò 
in  M fi  a fieno  richiamati  &di  m'o  gli  richiamami 
per  quefte preflenti . Folemo  che  ricuperino  tutti  i 
beni  loro  » & che  da  qui  impoi  uiuano  in  pace  & fin 
%a  fleditione  ne  i paejt  loro » dimenticatili  delle  ingiuj 
rie  pafiate  » & che  partecipino  degli  honori  & 
liti  delle  città  loro»comegli  altri. tifilo  cado  tutti  i dà 
crcti  & tutte  le  flententie  che  fi  trouaflfero  in  contra- 
rio» refleruati  però  coloro  che  flofflero flati  banditi  per 
homicidio  o altra  flceler aggine »et  coloro  che  fono  fla^ 
ti  banditi  da  Megalopoli  per  il  tradimento  cheflece^ 
ro  con  V olienoto  » & co  fi  quelli  di  jtmfi fenico  » i Tri 
ciani  » quei  di  Far  candì  a » & quei  di  Her acida . Ef 
uolemo  che  tutti  gli  altri  fieno  richiamati  & riceuu- 
ti  intermine  deltrentefimq  giamo  del  mefe  di  *ApKf 
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le*  Et  fi  Filippo  & A lejfiandro  hanno  dichiarato 
tir  decemuto  leggi  particolari  contrarie  à qucTto, 
uengano  à noi  tutti  coloro  che  fi  tengono  granati,  & 
noi  gli  durano  tal  prouifione , che  fard  buona  per  efi- 
fi  dir  per  noi  • Quanto  àgli  Attenitfi , noi  nolano 
che  Jtieno  come  jtauano  al  tempo  di  Filippo  & di 
A lejfiandro,  & che  habbino  la  città  di  Orooe  & filò 
territorio.,  come  hanno  al  prefinte  , & fimilmente 
la  città  di  Scania  ,fi  come  gli  diede  Filippo  nofiropa 
dre . Il  che  facendo  noi  uictamo  à tutti  i Greci , che 
non  fi  mettano  a far  cofa  ueruna , ne  fintino  ò aiu- 
tino per  fina  alcuna  contra  di  noi , fitto  pena  di  efi 
fir perpetuamente  banditi  con  tutta  la [chiatta  lo-' 
ro,dr  della  confi  [catione  di  tutti  i beni . Dì  tutte 
le  quali  cofehabbiamo  noi  dato  lacognitione  dr  il 
potere  à Tolipercone  & à Deiceta  • Comandando- 
ci & effortàdouì  che  uoìglì  diate  totale  obbediega, 
fi  come  di  già  uihahbìamo  ficritto.Ter  che  fi  alcuno 
kole/fe  contrariare  alle  fipradettc  cofe  per  noi  ordi- 
nate* non  fi  amo  per  permetterglilo . Horhauenr 
do  Tolipercone fatto  publicare  quejio  e ditto, comari - 
dò  agli  „ trgiui  & alle  altre  città  > che  douejfero  cac 
dar  fuori  i Goucrnadori , che  hauca  lordato  ti- 

patro , & condannare  à morte  aldini  particolari  di 
loro , & cornificare  i Juoi  beni , accioche  non  hauefie- 
ro  potere  di  aitare  Calandro  .Dall'altra  banda  ficrifi 
fie  à Olimpia  madre  di  A lejfiandro , che  douejfie  in 
ogni  modo  ritirarfi  in  Macedonia  > & piglia  r il  go- 
verno di  A lejjandro  fiuo  nipote  finche  fiojfie  pcruenu 
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io  in  età , & in  oltre  fcrifTe  lettere  à Eumene  in  no- 
me de  ine,  che  non  fi  iouejfe  rtconcilur  con  jLntt- 
omo , ma  tener  in  ogni  modo  la  parte  dei  I {e,&do- 
• ucrfi  ritirare  in  Macedonia , dotte  farebbe fiato  am- 
ine fio  compagno  di  Tolipercone  in  quel  maneggio , o 
fe  pur  Me  uoluto  ftarfene  in  Mfia,  gli  farebbe  lutto 
mandato  gran  numero  di  danari  per  poter  farguer > 
ra  ad  jtntigono  chef  era  alla  [coperta  ribellato  con 
tra  i\e,& che  gli  farebbe  fata  reftituita  quella  Sa 
trapiai  che  rii  banca  jLntigono  leuatat&  tutto  quel 
che  hauea  hauuto  ili  Mfia  per  mangi  inoltrandogli  Jo 
pra  tutto  con  buone  ragioni , che  egli  doueua  piu  ^ 
alcuno  altro  hauere  à cuore  la  diffefa  della  auttonta 
della  linea  reale  per  gli  honori  & beni  che  ne  hauea 
riceuuto . Soggiongendogli  chefe  haueffe  hauuto  bi 
forno  di  maggior  sforgo,  gli  promette  uà  Voliperco- 
ne  paffar  nell'afa  con  il{e,&  tutta  lapoffanga- 
Tutte  quejle  cofefuron  fatte  quell' annoycbe  Mrcbip 
po  hauea  ilgouemo  di  lettene , & che  in  Hqmafa- 
ron  creati  confoli  Quinto  Elio  & Lucio  Tapino • 


Che  hauendo  Eumene  Prefo  il  partito  de  i Re , Je  ne  paC 
sòin  Cilicia,  & quel  che  ui  fece  per  acquiftarh  ìlclda- 
ti.  Cap.  xxvi. 


rri  olio  che  Eumène  fi  parti  dalla  città  di  Sgradì 
1 ue  era  fiato  ajfediato,  riceuue  le  lettere  di  Volt - 
percone , che  contcneuano , oltre  quel  che  fi  è detto  y 
che  i H egli  donauano  cinquecento  talenti  in  puro  do- 
no yper  infiorarlo  de  i danni  che  egli  hauea  patit0ì& 
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èhe  in  oltre fctiueuano  d t Camerlenghi  > & officiali 
dell  Erario  di  Cihcia , che  gli  defeco  altri  cinquecen- 
to talenti  y & di  più  tutta  quella  fomma  di  danari  * 
che  gli  fojfe  bi fognata  per  a ffaldar  le  genti , <£r  far  al 
tre  prouifioni  per  la  guerra . Dopo  fcrijfe  a i Capita- 
ni degli  Argir affidi , che  haucan  fti  mila  di  loro  > 
che  annaffierò  con  le  genti  ad  Eumene  come  d Capita 
no  de  i Pe,&  che  fi  mctteffero  in  poter  fuo,&  lo  obbe 
di/fero  come  haurebbon  fatto  il potefld . Quafit  in  un 
tnedefimo  tempo  furono  ad  Eumene  prefentate  lette- 
re di  Olimpia  madre  di  Aleffandro  ,per  le  quali  lo 
pregaua  & ricercaua , che  haueffe  uoluto  dar  aiuto 
àipe&à  lei , che  egli  era  fol  quello  che  eraflatofe - ' 
de  le  & leale  di  pe,dr  che  poteua  alhora  col fuo  ua 
loretorgli  di  quel  trauaglio  in  che  fi  trouauano . Et 
inoltre  gli  domandaua  che  la  confegliaffe  fc  ella  do* 
ueua  da  Epiro  andare  in  Macedonia  dotte  era  chiama 
mata  )&  fidar  fi  di  coloro , che  fiotto  nome  di  curato- 
ri eran fittifi  Pg . Et  d queflo  li  rilfofe  Eumene , che 
il  parer  fuo  era  > che  non  fi  doueffe  muouer  da  Epiro 
fino  d tanto  > che  non  fi  uedeffe  d che  fine  eran  per  riti 
feir  quelle  guerre . Et  fece  rifolutione  Eumene > di 
no  uoler  in  conto  alcuno  accordarfi  co  Antigono^na 
e/feudo  fempre fiato  leale  àipe>  refi  orono  in  quella 
fedeltà  & fer  uiro  il  figliuolo  di \Aleffdndro , fapendo. 
che  * Antigono  andana  d camino  di  occupargli  quel 
regno . Con  quefìa  rifolutione  con  folo  ottocento  ca- 
nnili dr  duo  mila  pedoni , che  più  non  potè  affettar* 
ne  t hauendo  intefb  che  Antigono  hauea  contri  di 
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ini fpedito  Mtmnd.ro  con  buone  quantità  di  genti*  fè 
ne  partì  di  Capadocia . Venne  Menandro  mandato 
da  ^Antigono  *per  cacciarlo  della  Capadocùt  * hauen 
do  intefo  che  fi  uriiua  con  i Re  contra  di  lui * ma  trono 
che  fe  ne  era  partito  di  tre  giorni  prima * & determi- 
nò di  feguirlo  * ma  ueduto  che  era  impofsibil  di  poter 
tavgiongerlo  * fe  rie  tornò  in  Capadocia . Eumene  con 
fomma  diligenza  pafsò  il  monte  T auro  * & uenne  in 
Cilicia * doue  hauendo  intefo  Antigono  & T e atomo 
'Capitani  degli . Argirajpidi  la fua  uenutajo  andaro 
ho  ad  incontrare  con  molti  eletti  amici  loro*&  lo  rae 
colfero  congrande  honore*  & dopo  l'ejferfi  congratn 
lati  con  efjo  lui  molto*  chefoffe  fcampato  da  quel  pe- 
rìcolo i fegli  offerfero  pronti  ù feruirlo  con  quelle gen  . 

ti * cheefsi  haneano  in  tutte  le  guerre  * che  fujfe  per 
far  e in  fattore  dei  l^e*  Et  quei  faldati  iA rgirafpidi 
Macedoni  gli  fecero  Le  medefimc  offerte * i quali  ha - 
ìieua  m grandifsima  ammiratane  la  uarietà  della 
fua  fortuna  * ueduto  come  poco  dianzi  era  flato  giu- 
dicato ribello  de  i Re * gr  condannato  à morte  coni 
fuoi  amici  * & efsi  domenticatofì  di  quella  lorfenten 
tia  * non  fologli  haueuano  perdonato  * magli  haucua 
no  dato  ilgouerno  di  tutto  lo  imperio  loro . Ma  que- 
sto non  parfegìà  cofa  flrana  à coloro  che  ben  confidi 
r aitano  la  uarietà  della  fortuna . Tercioche  colui  che 
effamìna  bene  la  infiabilità  della  uita  noflra  * ben 
conofce  che  la  fortuna  nonflàfempre  in  uneffere;  Et 
chi  fi  confida  tanto  negli  bonari  & nelle  profptrità , 
cheglìpojfanoauuemre  in  quefto  mondo  $ che  non  fi 
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ràmenti  della  fragilità  btmana  ? Vercioche  la  tuta 
romane  degli  huomini,  gouernata  da  qualche  fè crea- 
to ordine  di  Iddio , è continuamente  cffofla  à bene  & 
à male  fenga  alcuna  fiabilìtà . Onde  non  ft  dè  mar  a 
uigliar  l'huomo  fe  accade  qualche  cofa  non  pe tifata  • 
Et  però  fempre  fi  deono  J limare  le  hifione  , perche  la 
uarietàdr  infìabilitàche  l'huomo  proua  per  effe-, 
rientia  nelle  cofe  mondane  fa  rabbuffare  lo  orgoglio 
ì^r  la  ambizione  di  coloro  , che  in  effe  han  felicità  & 
profferita,  e dà  animo  & fferanga  àquei  che  fon 
perfeguitati  dalla  fortuna , fi  come  auuenneàEume 
ite, il  quale  conofcedo  la  uolubilità  de  i cafi  bimani, 
hauea  contantemente  fopportato  le  auerfità , che  gli 
erano  auuenute , Jferando  & affettando  la  mutatio - 
ne.  Et  bora  uedutofi  effaltato  in  quella  grandeggia 
ypr  auttorità , confiderò  come  faggio , che  era  egli 
forafìiero , & che  per  queflo  non  fegli  conueniua  il 
gomitilo  di  fi  gran  regno,  & che  coloro  che  egli  albo - 
ra  dominàuano  erano  tutti  i Macedoni , i quali  lo  ha. 
kcuano  di  poco  mangi  condennato  à morte,& fimil- 
mente  che  coloro  che  gouernauano  erano  ftgnori  di . 
gran  prouiticie , & tutti  perfonaggi  di  gran  qualità » 
& Macedoni , & che  haueatio  il  cuore  àgran  cofe *• 
Onde  ben  comprendea  egli , che  fi  metteua  à grande 
hhprefa , perche  farebbe  diff  regnato  come  forajlic- 
ro , concitandofi  addoffo  grandifsime  inuidie , onde 
la  uita  fua  farebbe  pofia  in  pericolo  grande,  ben  con-' 
fiderando  chei  Macedoni  non  thaurebhono  uoluto 
obbedire  ne  ifuoi  comandamenti , riputandolo  infc- 
5 ■ * • i3  F 4 rior 


a»  V M O 

rior  & dameno  di  efsi , ne  haurebbono  patito  dief- 
fire  [oggetti  à lui,  che  reputavano  degno  di  effcr [og- 
getto ad  altri . Quefle  cofe  propofi  egli  a quei  faldati 
fiufandofi  co  loro,&  ricusò  di  pigliare  i cinque  cento 
talenti , che  i Itegli haucano  mandato- à donar  eper? 
che  fi  rifaceffe , dicendo  che  non  hauea  bifogno  di  ut} 
fi  gran  dono , non  affettando  egli  imperio  alcuno , ejr 
che  non  era  venuto  a quella  impreja  di  [uà  uolunta  » 
ma  per  comadamento  de  i Ee,et  che  egli  non  era  atto 
à apportar  più  le  fatiche  & i pericoli'  della  guerra  , 
offendo  hoggi  mai flàco,atte[o  che  no  ftcraua  di  acqui 
flarfi  principato  alcuno,effendoforaftiero &feparatà 
dalla  natione  de  i Macedoni . <Aggiongeua  à quefto 
batter  veduto  dormendo  una  uifione , la  quale  gli  pa- 
rea  douer  manifestare  a ciafcuno  » perche  giudicava, 
potere  giovar  molto  alla  concordia  & al  ben  comune  • 
friceua  che  gli  era  apparfo  dormendo  Mleffandro 
nel  tnedefimo  modo  che  era  quando  uiueua  > c fT  «rf 
medefimoh abito  che  portava  quando  comandava  a 
tutti  i Duchi  & Capitani , & che  dava  ordine  alle  co 
fi  appartenenti  algouemo  del fuo  imperio  • Ter  la 
qual  cofa  à me  pare(  Eumene  diffe)  che  de  i danari 
de  i Ee  fi  debba  far  fabricare  un  trono  di  oro , &fo^ 
pra  di  effo  porre  la  fatua  di  ^ Aleffand.ro  coronata ^ 
che  tenga  il  fuo  feettro  in  mano , come  era  [olito  di  fa 
re  quando  uiuea . Et  che  ogni  Duca  & Capitano  fi 
debba  quivi  ragunare  ogni  mattina che  dopo  Pha 
uergli  fatto  facrificio  fi  haueffe  à deliberare  circa  gli 
ajfarhdella guerra  quel  che  farà  determinato  in 
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qacfte  congregationi , pigliarlo  come  della  bocca  dì 

• */f  lejf andrò . Quejìa  còfafù giudicata  buona  & fan 
ta  da  tutti  quei  Capitatii  > & fubito  fi  dette  ordine 
alfiabricar  della  fiat  uà  & del  Trono , ejfendo  nel  te 
foro  de  i Tigrati  quantità  di  oro  & di  argento . On- 
de m pochi  giorni  fu  fatta  ogni  cofa , fin  oltre  la fior 
tua  & il  trono , ni  fà  edificato  uno  altare  > fopra 
.lo  altare  era  il  fuoco , dal  quale  tutti  quei  Capitani 
mette  unno  i carboni  in  un  grande  incenfiero  tutt» 
(toro  > fir  dauano  lo  ìncenfo  alla fatua , & con  moU 

.ti  altri  odori fuauifs  imi , lefaceuano  facrificìo  conte 
a Dio . Dopo  il  facrificìo  fi  portauan  quiui  delle  fe- 
de > douefi  mette  nano  a federe  tutti  quei gran  Capi- 
tani , confegliando  de  i negotij  che  occorrenano . -Et 
Eumene  non  fi  pigliaua  alcuna  auttorità  fopra  di  k- 

• ro,  mafifaceua  uguale  à tutti  in  tutte  le  cofc,&  con 
humano  & dolce  parlare , ueniua  à liberar  fi  da  ogìp 
> infida  > &fi  acquìflò  t amore  di  tutti  quei  Capita- 
ni . Et  in  oltre  per  la  fiupetflitione  che  efsi  ufauano 

la  fiat  ua  di  Mleffandro  er an  pofii  tutti  iu  botta 
fperan^  di  premer  are  in  quegli  affari  > che  ficoZ 
fultauano  comefe  qualche  Iddio  gli guidaffe. Et  la  m 
defilimi  humanità  et  cortefia  ufatido  uerfo  gli  Mrgira 
fifidi  Macedoni  yuetme  Eumene  ingrati  credito 
pigrade fiima preffo  di  tutti  > riputandolo  ueramen- 
*e.f&no  ^ quel  carico  ,&  di  ognigouemo  de  i He* 
filo  fiuto  mando  molti  de  ifiuoi  cari  amici  ,per  affai- 
dar c fòl dati  mercenarij  da  diuet  fe  bande  con  ragia» 
neuolfoldo . Cofioro  ferie  andarono  parte  nella  p fi- 
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de' & netta  Licià , (jr  we//e  contrade  uicine  > altr 

velia  Celofiria , ài  Fenicia , e*r  <r/fri in  Cipro  > ow~ 

■dejra  tutti  ucnneroàfare  gran maffadi genti . Ef 
quando  fi jfarfe  la  fama , c/?c  dauano  buon  foldo,  cor 
-renano  gli  buoniini  di  guerra  da  tutte  le  bande  delle 
•citta , detta  Grecia  , *z  /àr/ r fai  nere  ne  i loro  roli  ,in 
modo  , che  in  poco  di  tempo  affaldarono  diece  mila 
pedoni, & duo  mila  cauallieri,  fendagli  Mrgirajpi- 
di,&  quei  che  Eumene  hauea  feco  menati. 

Che  Tolomeo  tentò  di  far  ammazzar  Eumene  da  gir  Ar- 
. girafpidi , Se  che  Eumene  haucndogli  pacificati,  fece 
una  grolla  armata  di  Marcar  fenicia,  Cap.  xxyx  u# 

ES fendo  Eumene  diuenuto  cefi  potete  in  poco  tem 
po , T olomeo  fe  ne  uenne  per  mare  nella  citta  di 
Zeffira , che  è nel  paefe  di  Cilicia , & quiui  fan  do 
mandò  mefsi  àgli  Mrgir affidi , à fargli  intenderei 
che  non  doueano  in  conto  alcuno  dar  obbedienza 
à Eumene,  che  a a fiato  condannato  à morte  da  i Ma 
xedoni . & fece  intendere  à tutte  le  città  di  Cilicia  » 
thè  non  uoleffer  dargli  danari  per  quefia  guerra,  prò 
mettendogli  che  egli  le  haurebbe  afsicurate  da  lui  » 
ma  ninna  città  dette  orecchie  al  fuo  fcriucre , hauen - 
do  hauuto  auifo  in  contrario  dai  Pc , da  Toliper  co- 
lie , & da  Olimpia , che  doueffero  dar  danari,  (jr  tut 
to  quel  che  fofje  bifognatoper  la  guerra  ad  Eumene  » 
come  à gene)' al  Capitano  de  i fie  con  ogni poter  e. Mn 
tigono  quando  uidde  Eumene  co  quefia  fi  grande  aut 
to ) ità , fi  fmarrì,  molto  ben  confidef  lindo , che  Voli - 
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per  concio  haurà  meffo  fu  & aggrandito  ,per  perjb- 
guitare  coloro  , che  fi  erano  ribellati  ài  Éc,  Et  uc- 
tlnto  il  pericolo  ,fi  determinò  di  uolerlo  far  morire 
per  inftdic  & tradimento . Mandò  à queflo  effetto 
F ilota  un  de  i fuoipiu  cari  amici , àgli  largir  affi  di-, 
con  trenta  altri  Macedoni  tutti  eloquenti  , & gran 
parlatori , ordinandogli  che  doueffero  far  recapito  à 
l Capitani  degli  * Argiraffidi , Jcntigene  & T enta- 
mo , & gli  prometteffero  gran  doni,  & maggiori  Sa* 
trapie , che  e fi  non  haucuano , fa  haue fiero  ammaj^ 
•goto  Eumene ; & che  facef  ero  pratiche  per  il  mede- 
fimo  effetto  coligli  Mrgiraff  idi  particolarmente,  ccH 
i quali  efii  lìauefsero  maggior  coHofcenga  & amicì- 
tia,  promettendogli  molto  i Ma  non  trouarono  chi 
lui  confentìfse , eccetto  Temiamo , che  fece  ogni  fuo 
sforgo  per  tirare  à qitefio  Mntigene  fuo  compagnoni 
'quale  e fendo  huomo  honorato  leale , non  folamen 

te  coutradife  à quejia  feèleragine,  ma  furbo  il  com 
pagno , che  era  fato  corrotto , da  quefa  trifla  impre- 
fa , moflrandogli  che  oltre  la  infamia  eterna  che  fi 
haurebbe  acquiflato , era  piu  effediente  che  Eumeni 
uinc  e fi  e , drhauefie  quella  auttorità , che  Mntigo- 
710  • Ter  che  fe  * Antigono  che  affiraua  alla  Monar- 
chia fofie  flato  di  maggior  potere  & auttorità,  gli 
haurebbe  tolto  le  Satrapie , & donatele  àgli  amici 
fuoi . Là  doue  Eumene  per  e fere  forafiero , non 
haurebbe  bauuto  mai  ardire  di  affettare  ilprencipa- 
to.  Mngi  cfseiìdo  egli  Capitano  & Luocotenente  fa 
irniente  de  i Baigli  haurebbe  fempre  trattati  hu * 

* ' 7tutnami.nU 
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Mattamente  & come  amici  fuoi  > <&  che  feguendo-U 
parte  Jua , erano  almen ficuri  di  fempre  poffedere  lè 
loro  Satrapic , & forfè  ne  haurebbono  battute  delle 
altre . Conobbe  il  fuo  errore  Teniamo  , & confen - 
tendo  al  compagno , furono  gli  ambafeiatori  inganna 
ti  della  oppenion  loro  & di  quella  imprefa . Con  tut- 
to quejìofece  F ilota  ragunare  gli  largir ajpidi , & 
mojlrare  lor  lettere  da  Antigono , per  le  quali  daua 
molte  colpe  ad  Eumene , comandandogli  che  doueffe - 
ro  fubito  ucciderlo  > & che  quando  non  l'baueffero 
fatto  ygli  minacci  aua  di  ucnir  con  tutto  il  fuo  potere 
contea  di  loro , & rouinargli . Di  che  furono  in  ti- 
more cofi  i capitani  come  i faldati  , ben  confi der andò 
che  gli  ne  farebbe  auuenuto  affanno  > <jr  fefcguiua- 
no  la  parte  di  Antigono , haurebbono  hauuto  cafligo 
daifie  Ma  flando  in  quella  turbatone  entrò  in 
quella  cogregatione  Eumene  et  uedute  le  lettere  con 
efficaci  ragioni  ygli perfuafe  à dijpreTgarle , & che 
fempre  haurebbono  hauuto  gli  iddij  propitij  >&  il 
fauor  dello  Jpirito  di  Mleffandro  feguendoy  come  lea * 
li  y la  parte  de  i Rg , negli  farebbe  auuenuto  mai  buo 
va  fortuna  in  uoler  figuire  ^Antigono  j che  fi  era  cofi 
iniquamente  a quei  I\e , Scontra  ogni  ragion  ribel- 
lato , affettando  la  Monarchia , che  per  ifuoi  posle- 
ri  con  tanta  uirtù  et  pericolo  fi  hauea  Mlejfandro  ac 
quiflato . Et  diffe  in  modo  che  non  folamente  fi  afsi- 
furò  da  loro  > ma  efsigli  raddoppiaron  Caffettionp  » 
CT  doue  era  fiato  in  pericolo , Henne  in  maggior  cre- 
dito & maggior  auttorità  che  prima . Fatto  queflo 
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con  ógni  diligen^pofiib ile fece  apparecchiar  ilfuù 
'efferato  perpaffar  nella  Fenicia  , & quiui  metter  in 
j teme  una  buona  armata  in  mare  » acciocbe  Toliper- 
conefoffe  padron  del  mare , & poteffe  à fua  uoglia 
p affarcene  in  *Afia  quando  ei  uoleffe  peruenire.  a 
guerreggiar  ^Antigono  - 

Che  hauendo  Nicanoro  prefo  il  porto  di  Pirca  de  gli  A t- 
tcnicli  fu  aflcdiato  da  Alcflanaro  figliuolo  di  Polipcr- 
conc,&rammucinamcutoin  A t tene.  Cap.  xxviu, 

A t Entre  fi  facean  quefle  cofe  in  Fenicia,  Tficano- 

I'fyL  roche  hauea  in guardia  la  città  di  Munì  chiù, 
battendo  intefo  che  Caffandro  fi  era  partito  di  Mace- 
donia per  ucnir  uerfo  jintigono , & che  Toliperco- 
ne,  douea  inbreue  paffar  con  lo  efferato  reale  nel 
paefe  di  Mttene , perfuafe  àgli  Jittenieji , che  uo± 
leffero  conferuarfit  nell amicitia  & beniuolen^a  con 
Caffandro, ma  ueduto  che  efii  non  lo  afcoltauano, an- 
eti faceuano  infanga  che  doueffe  tor  uia  quel  prefi*- 
dio  nella  città  loro,  egli  cercaua  di  trattenergli  inpa 
rrole , pregandogli  à uoler  tardare  alquanto , che  gir 
haurebbe  contentati , & quando  meno  i cittadini  uà 
penfauano , egli  fece  à poco  à poco  ufcir  della  citta  i 
fuoi  foldati , & occupò  con  efii  Munichia • città  pic- 
chia , ma  forte, & la  fortificò  meglio,' <fr  tanto  che fi 
penfaua  di poterla  diffendere  da  chi  haueffe  ternato 
di  affaltarla . Gli  Jtttenie fi  intefo  quefio,mandaro - 
* itogli  Mmbajciadori  uerfo  i Re  & Tolipercone,chié. 
dandogli  aiuto  in  effecutione  del  decreto > che  era  fta* 
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top  ubile óto  della  libertà  delle  città  di  Greciayfitcetiy 
do  intanto  conferii  per  trouare  ilmodo  da  poter  cac 
dare  T^icanoro . Ma  in  queflo  tempo  canoro  tre 
ho  meggo  di  ajjoldare  un  buon  numero  di  foldati 
mcr  cenar  ij  > con  i quali  ufcl  una  notte  di  Municbia* 

& andò  à pigliare  il  porto  di  Tirea  • Gli  t Atteniefi 
ueduto  che  mentre  face  uatio  i lor  confeglifenga  rifol  \ 
uerfhin  cambio  di  racquiflare  Munichia»  haueanper 
ditto  Tireayne  fentiron  grande  ajfannoy  & prtjlo  elef 
fero  ambafeiadori  alcuni  principali  della  città  à 
canoroyche  fapcuano  effer  amici  fuoiy  cioè  Focioncfir 
gliuol  di  Foco,  Timone  figliuol  di  Timoteof&  Clear- 
co  figliuol  di  T^quficleyper  dolerfi  con  elfo  lui  di  quel 
chehauea  fattoy  & di  ricercarlo  cheglifoffe  rimeffo 
iigouemo  ciuile  in  cffecutione  del  decreto  de  i l\eychc 
era jlato  publicato;  à quali  riffofe  egli,chc  doueffero 
ricorrere  à Caffandroy  dalquale  era  poflo  in  guardia 
di  quei  luogbiyperche  fenga  lui  no  hauea  egli  poteSld 
di  trattar  cofa  ueruna.In  quefto  medefimo  tempo  ut 
nero  lettere  à 'Fficanoro  da  parte  di  Olimpia  y co~ 
me  dandogli  che  baueffe  refo  Munichia  & Tirea 
à gli  Mtteniefi  . jficanoro  che  feppe  in  oltre 
qhe  Tolipcrcone  uoleua  far  uenir  in  Macedonia 
Olimpia  y & dargli  il  gouerno  de  i figliuoli  di 
jLleffandro  % con  restituirla  nella  medefmut  aut  - 
torità  che  hauea  per  mangi  bauuta , c£r  temendo 
di  difobbedirla  ypromife  àgli  jLttenieft  di  refiituir- 
gli  quei  luoghi  y come  Olimpia  gli  comandaua  ; cbit 

tutto  ciò  andana  dilatando  di  farlo  quanto  poteud 

con 
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con  itane  fcufe  • In  qneflo  meg^o  confiderando  gk 
Mttenwfi  , che  pe  l tempo  f affato  hauea  fatto  fem- 
pre  sformo  grande  in  honorar  la  reina  Olimpia,# 
di  quefio  batterla  honoratafemprc fe  ne  eran  frenati 
bene  per  la  gratitudine  di  lei , & ckeper  ìl  fuo  megj 
79  haurebbon  potuto  racquiftar  la  libertà  che  gli  era 
fiata  promeffafenga  pericolo  alcuno , fe  nepafceuan 
di  uanafferanga . Onde  prima  che  Jqtcarono gli  ha- 
ttcffe  offeruato  quel  che  gli  haueapremeffo , armò 
quiui  M leffandro  figliuolo  di  Tolipcrcone,  con  buo- 
na muffa  di genti , onde  gli  Mttenìefi  petifando  che 
foffe  uenuto  & mandato  à racquiflar  loro  Manichi* 
& Tir  e a ,fi  r allegrar  on grandemente , ma  erario  in 
errore  ciré  era  egli  uenuto  per  impatronìrfi  di  quelle 
fortezze , # per  fornirle  in  modo  che  fe  nepoteffe 
prcualere  in  quella  guerra . Et  alla  fuagiunta  certi  > 
amici  di  Focione  temendo  di  effer puniti  come  difob- 
bedienti  alla  uolonta  de  i J\e  , ufeirono  all' incontro  di 
jl leffandro , & lo  con  figliarono  di  quel  che  lor  par f 
ua  efferente  per  quel  fatto  ,che  doueffero  fornir  quei 
luoghi , & ben  munirgli  fetida  rendergli  à gli  jttte- 
niefi, fin  tanto,  che  C af andrò  foffe  rotto , Venuto 

leffandro  à Campo  à Tirea , uenne  ad  accordo  con 
Nì cworo  ,eheglila  diede  finga  che  ui  fofferogb 
+Atteniefi  chiamati  infieme  con  Munichia , onde  fi 
«uuiddero  quei  Cittadini  non  Cj (fere  M leffandro  ueim 
.to  in  utile  della  città.  Di  che fdegnato  il  popolo,  fi 
lem  in  arme , # depofe  dalgouerno  quegli  officiali 
che  lo  h alienano  riceuut o,#  in  luogo  di  efsiui  mifero 

v*  ' altri  • 
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éttri , che  conobbero  effere  off  ettionati  atta  fattiòìt* 
popolare , & quei  che  bancario  battuto  ilgouemo 
per  auttorità  particolare , condannò  per  una  parte  è 
morte , & P altra  à perpetuo  bando  > infìeme  con  la 
confi '[catione  de  i beni  loro  yfra  quali  fu  Focione > che 
al  tempo  di  ^Antipatro  bauea  bauuto  auttorita  fe- 
pra  tutti  gli  altri  • Quelli  banditi  fe  ne  andarono  à 
trouare  teff  andrò  figliuolo  di  Tolipercone,  (peran - 
do  di  e fere  reintegrati  alla  lo)'  patria  col  mtTgp 
fuo  .Egli gli  raccolfe  con  grande  bumanitày  &gli  die 
'de  lettere  drigjate  à Tolipercone  fuo  padreypregan 
'•doto' per  effe  a non  uoler  confentire  che  Focione 
fuoi  compagni fojfero  rouìnati  > bauendo  femprc  te- 
fiuto  la  parte  fua  effere  apparecchiati  di  far  tutto  cip 
cheà  lui  [offe  in  piacere , Il  popolo  di  ^Attene  man-, 
dò  ancora  effo  ambafciadori  a Tolipercone  > per  aceti 
fare  Focione  & i fuoi  Complici  > & ftmilmente  acciò 
ìor  foffero  rejlituite  Municbia  & Tirea  > & che  fofì 
fe  rìmeffo  nella  libertà  fuày& gouerno  popolare. T o* 
iìpercone  bauendo  udito  il  tutto  > non  uolle  per  albo- 
orafe  gli  reftituiffe  il  porto  di  Tirea  per  effergli  mol- 
lo bifognoper  quella  guerra  > con  tutto  ciò  temendè 
di  non  efjer  reputato  huomo  uario  in  fare  il  contrario  - 
di  quel  che  hauca  fatto  publicare  per  publico  editto  » 
& di  non  effere  tacciato  di  inganneuole  & difleale  * 
facendo  particolarmente  torto  à quella  cittay  che  era 
da  principale  della  Grecia , fi  mut ò difantafia  & fp- 
'ce  humanijtima  rijpofla  àgli  ambafeiatori  del  popo- 
lo » & foce  prendere  Focione  & gli  otiti  > mandati^ 
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tìgati  m irtene,  rimettendo  in  poter  del  pop*. 

10  il  condamiargli  a morte , ò affoluergli . Cofloro  con 
dotti  in  mittenti  effondo  fi  il  popolo  radunato  per  de- 
terminane cioche  fi  baueffe  a fare  di  loro  , molti  di 
-quei  d;e  er ano  fiati  in  bando  al  tempo  di  ^Antipatre 
pei4  effer fiati  cotra  di  lui , gli  acca [aliano  fieramente» 
tir  diceuano  che  eran  degni  di  morte,  & tutta  la  fo- 
ga della  accufa  loro  era,che  diceuano  che  erano  efsi 
fiati  cagione , che  dopo  la  guerra  di  Lamia  la  città 
era  fiat  a ridotta  in  feruti  ù,&  fimilmente  effer  e fiato 

11  dominio  & t autorità  del  popolo  totalmente  eflin- 
9a  infìeme  con  le  leggi  della  T? atrio. . Et  quando  uen 
ne  il  giorno  deputato  à poter  efsi  far  la  ler  diffefa,  Fo 
cione  cominciò  à parlare  con  molta  prudenza  ; ma  la  - 
moltitudine  del  popolo , dopo  l'hauer  egli  parlato  al 
quanto  fece  fi  gran  romore  & fi  gran flrepito,che  non  • 
potè  effer  più  udito . Et  quando  ce  fio  il  tumulto, fu-  - 
hit  oche  egli  ricomincio  di  nuouo  a replicare  il  fito  di, 
rc,ftidi  nuouo  impedito, et  dalle  noci  del  popolo  inter 
rottoyin  modo  che  non  potè  hauer  udienza . Impero - 
che  la  moltitudine  del  popolo  minuto , che  era  slata 
f cacciato  dal  gouemo  della  I{epublica , effendo  in  un 
fubito  & fuor  di  foranea  reintegrato , era  diuenuto 
troppo  infoiente , contra  coloro  che  lo  haueano  priua- 
to  della  fua  libertà  • Focione  che  fi  uedea  in  perico- 
1°  della  aita  yfaceua  ogni  filo  sformo  in  diffenderfi,& 
giuftipcarfi  m modo  che  quei  che  gli  a-ano  appreffo 
lo  intaideua?iosmagli  altri  che  erano  lontani  non  po- 
tevo intenderlo  per  il  gran  Rumore , beji  uedeuano 

- ^ 
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che  parlava  et  faceva  molti  gefli  et  atti  della  fuapei^ 
Jb/UiCome  bnomo  che  fi  uedea  m perieoi  gràde,fc  nòti 
fi  aiutaua.Et  finalmente  veduto  che  al  cafo  fuo  , non 
era  rimedio , & che  gli  conueniua  di  morire  , gridò 
ad  alta  voce  che  era  contento  che  [egli  de/Je  la  mor- 
te, ma  che  uolejfer  affoluerc  coloro  che  égli  hauea  in 
dotti  al  fuo  voler  e parte  per  for^a&p  arte  per ra~ 
gionii&perfuafioni,  T^e  veduta  la  furia  di  quel  pp 
po(o  fi  trouo  alcuno  de  gli  amici  di  Foctone , che  ha- 
ueffe  ardire  di  metterfi  in  rneg^o  et  di  parlar  per  lui;  ■ 
& fe  qualche  uno  uolea  pur  parlare, da  principio  era 
afcoltatoiprima  che  fi  intendere  qualche  uolea  diré » 
ma  quando  fi  comprendea  che  uoleffe  dire  in  fauore 
degli  accujatiffiwito  erano  impediti  dalle  grida  del 
popolo  in  modo  che  al  fine  facon  dal  popolo  condanna 
ti  à morte,&  rimenati  pregioni . Bai  ui  erano  molti 
amici  loro  che  fentmano  dijpiacer  grande  di  qucfialor 
calamità,  che  poi  che  tali  h uomini  principali  della  cit 
tà  cofii  di  nobiltà, come  di  auttorità  & fama , & che 
hauean  fatto  molto  cofe  buone  & bonorate,tran  con* 
denati  fenica  forma  digivfiitia,  temevano  anco  efsi  de 
i cafi  loro,che  non  gli  baueffed  intervenire  à qualche 
tempo  il  medefimo  . Ter  ejfer  la  fortuna  comune  & 
mutabile  molti  del  popolo  che  erano  inveleniti  , con r • 
tra  Pacione, gli  dicevano  molte  uillank,rmproueran 
dogli  molte  cofe  di  oltraggio  , come  avviene  ordinarla 
matte  à coloro  che  han  difimulato  la  colera  loro  con 
tra  qualcuno  per  timore  della  auttorità  fica.  Che 
quando  poigli diventa  la  fortuna  contraria,  fcuopro 
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no  efsfqucla  colera  fenga  ragione  & fendami futA  . 
con  og  ni  forte  di  crude l tà . 7S(on  molto  apprefo  poi 
furori  tjucHi  condannati  à bere  il  ueleno  fecondò 

ICufmyt  delpacfe,&i  lor  cadaueri  furongittati  feti  . 
ga  fepultura fuor  de  i confini  di  fittene. 

Che  eflendò ■ Polipcrcone  uenuco  ad  attediate  Caflandnà  ; 

in  Pirea,  & ueduto  non  poter  kaucrlo, allòdio  Mcgalo-  . 
. poli >&  che  ne  fà  ributtato.  Cap.xxix., 

t rEtUrefì ficean  quefle  cofe  in  jfttene,  fumati* 
WVdato  Cajfandro  da  Antigono  per  mare  con  tren 
tacinque  nani  lunghe  et  quattro  mila  h uomini  in  Ti 
rea,;  dotte  fu  riceuuto  da  Tqf canoro  capo  delprefidió 
di  quella  forte^ga,&  Infoiandoli  in  poter  ftoy  l^ca 
norofe  ne  andò  in  Munjcbia , dianzi  ricuperata , te- 
nendola colefue  proprie  g?  ti , QuàdoTolipercons 
che  era  in  Focidet  intefe  quella  nuouafe  nc  uene  co  le 
genti  nelpaefe  di  * Attene , & pofe  Cajfedio  à Tireà 
• con  ubiti  mila  Macedoni , de  i foraflieri  confederati 
prejfo  quattro  miUt  & feffanta  cinque  Elefanti  ; mi 
accortofi  che  il  luogo  era  forte  & ben  munito che 
quitti  egli  bauea  carejlia  di  uettouaglie,ui  lafciò  una 
parte  delle  fuegentii  & co  l'altra  andò  ad  affé  diare; 

. Megalopoli > per  uedere  di  tirarla  alla  obbedienga  de 
i R£:perciocbe  era  queflo  popolo  inclinato  alla  bene - 
I . ttolenga  di  Caffandro , & queflo  perche  quei  chego* 

UcrnauanOfdipendeuano  da  Mntipatro fuopadre,cbe 
eigli  hauea  mefsi.In  queflo  affé  dio flàdofene  Toliper 
coneìCaff andrò  battendo  co  la  fua  amata  di  mare  ri 

G . i tirato 


Jrato  gli  Eginetiy .alla  fini  conftderationefie  He-  andt, 
ad.  afiediare  la  città. di  Salaminaycbe  gli  era  unnica. 

àgili  dì  le  daua  qualcì) afialtoyonde la  itene  à rida*, 
ve  in  gran  pencolo  etgrd  nece  fsita»Ma  efiendólecofe 
ìoròprejjo  che  dijperateyglifopr agiunfe  ilfoccorfo  di, 
Tolipercone  per  mare  & per  terra  > onde  bebbe  fi 
gran  paura  Calandro , che  fu  forcato  di  ritirar  fi  da 
quello  off edio.y  & ritornar  fene  per  mare  a Tivea  • 

' £)apo  queflo  uolle  Tolipercone  dar  feflo  •&  ordine  p* 
litico  alle  cofe  del T.elpponeffo  ,&  fecejubit amente 
nenire  uèrfo  di  lui  i deputati  di  tutte  le  citta  * fatene 
dogli  grande  amonitioni , con  perfuadergli  che  fi  uo-l 
lejfero  unire  con  efio  liti , & dopo  mandò  gli  amba- 
. fa  adori  in  tutte  le  città , comandandogli  che  douejf i 
ro  fubìtamenté  uccidere  tutti  igouenriatori , che  ha- 
uea  lordato  jlntipatró , & rimettere  il  gouenio  al 
popolo  , Queflo  comandamento  fu  da  molte  città  ub- 
bedito  in  modo  y che  fi  fecero  molti  bomicidij>et  sban  • 
dimenti  per  effe  città  > degli  amici  di  jlntipatró  > dr 
ipopoli  ripigliando  la  lor  libertà  & auttorità , &fi 
conyiongeuano  con  Tolipercone ; ma  no  uolendo  quei 
di  Megalopoli  queflo  comandamento  ubbidire  > augi 
flando  tuttauia  fermi  in  tenere  la  parte  di  Cafiandro 
intendendo  il  difegno  fiso  fec ero  con  ogni  preflts^ga  ri' 
tirar  dentro  la  città  tutte  le  uettouaglic  & beniy  che 
baueano  di  fuori  per  le  uille  • Et  fatta  dopo  la  rafiè- 
gna  di  tutte  te  genti  che  haueano  y trouavono  afeen ~ 
derc  alla  fontina  di  quindici  mila  compagnie  alcuni 
per  far  ripari  ? altri  per  far  ingegni  dà  diffefa,  & al - 
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I ri  per  la  guardia  delle  mura . Quìuì fi  uedtudno  Ù * 
genti  lattar  are  le  foffa  intorno  alla  città , altri  portati J 
fa fcine  di  fuòri  peri  basiioni , et  inditi  occupar ft  in  ri 
farcire  le  mura  douc  conofceuano  effer  rouinate  ,& 
molti  altri  ft  dauano  à forbire  l'armi  , portar  fafsì fri" 
le  muta  & fare  altri  ingegni  da  diffcfa . Et  in  con- 
xlufione  tutta  la  città  era  occupata  in  fimili  labori  » 
che  ciafeono  Intorno  & dolina  ni  era  intento  & proti 
to , co fi  fi  conofceuano  in  pericolo  per  la  gran  poffare 
%a  che  gli  iteniua  contra  del  nemico.  Mafsimamente 
'conducendoui  Tolipercone  mólti  defmti,chefon  po^ 
tenti  di  corpo  & impetuofi . Dopo  che  dentro  furori 
fatti  quefìì  appare  celti  ;gionfe  Tolipercone  con  tutto 
il  fuo  efferato  , il  quale  affediò  la  città  da  due  ban* 
de , da  Cuna  pofei  Macedoni,  & da?  altra  iconfedè 
rati  & fora]}  ieri . Fece  fare  molte  torri  di  legno  più 
alte  che  la  muraglia , lequali  fece  egli  approfsimare 
à i luoghi  più  conuenienti , h attendo  in  effe  méfsi  mài 
ti  foldati  con  gran  quantità  di  arme  da  lanciare.  Co* 
fioro  combatterono  umilmente  contra  quei  che  diffen 
defittolo  la  muraglia,  & i B donar  di . Et  fece  in  ol- 
tre minare  tre  torri  della  terra  , & una  parte  della 
muraglia , & fatto  poimett  ere  nelle  mine  il  fuoco} 
radettero  àgran  furia  le  mura  <&■  le  torri  * l Mdet X 
doni  quefta  rouina  ueduta , dierono  un  gran  grido,  di 
ehc  accortìfi  quei  di  dentro , rimafero  turbati  tno!tó> 
xtr  fecero  sforgo  di  entrare  per  quella  batteria  in  due 
partici  nifi  ; ma  quei  di  dentro  fi  mi  fero  alla  dtp  e fa \ 
& battendo  il  uant aggio  per  eff cre  ta  batteria  diff  d 
• . • * 3 1* 
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U à poffare , gli  ributtaron  ualentemcnte  a dietro, &• 
confomma  prejieg^a  fi  mifero  à far  uri  altra  murar 
glia , & un'altro  bacione  > & ritirata , [epurata  dal 
la  prima  > ne  mai  celarono  dì  e notte  di  lauorare  fitto 
à tanto  , che  btbbero  finita  £ opera. sfornita  la  nuo 
uà  muraglia  di  arme  da  lanciare  & firnili  ingegni  » 
con  che  ferirono  gran  numero  de  i nemici  di  fuori  fa* 
pra  le  foni  di  legno  hi  modo  che  quiui  attaccandoli 
la  battaglia  grande  3 furon  morti  c *r  feriti  ingran  ni» 
mero  de  i combattenti  da  F una  parte  & F altra  » fino 
à tanto  che  approfsimandofi  la  notte , fece  Voliperco 
ne  dar  il  fogno  della  ritirata  afuoi  » & gli  riconduffe 
al  campo . il  dì  feguent  e poi  fece  dar  nuouo  affalto  » 
lo'l  quale  guadagno  la  batteria  della  muraglia  » da 
quella  banda  che  era  abbattuta,  & fece  tor  uia  quel 
le  ruuine , che  erano  cadute , in  modo  che  gli  elefan- 
z ti  ui  poteano  p affare , perche  fi  uolea  preualer  di  efsi 
nel  pigliar  la  citta . Mai  Megalopolitani  col  difeor- 
fo  & opera  di  Dami  de  lor  Capitano  3 il  quale  banca 
egli  ancora  militato  fiotto  %Alejfandro  in  jtfia  , <Ù* 
ben  fapeua  lunatura  de  gli  elefanti , & ui  trouò 
buon  rimedio  3 perche  per  fua  induflria  refe  quelle  be 
, file  inutili  3 che  erari  fi  feroci,  & fp  aliente  noli  tanto » 

fece  egli  pigliar  molte  tauole , & in  effe  metter  mol- 
ti chiodi  gro  fsi  & di  buona  punta , & mifero  ifolda- 
: fi  quefle  tauole  eofi  inchiodate  in  qucifofsi  > per  doue 
haueano  da  far  poffare  i nemici  quegli  elefanti  ordi- 
nando che  le  tauole  foffero  con  la  terra  coperte 3 & le 
- fidante  de  i chiodi  h)  alto  fi  poto  in  fuori,  che  non  fi  po 
: tejjero 
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ttfférò  uedere  > & quando  i nemici  ttennero  per  affai 
tare , iti  ntìfi  Ditnade  qualche  diffefa  blandi , ma 
dai  lati  ordinò  gr annumero  di  buon  foldati  cori' ar- 
mi da  lanciare  da  tutti  dui  i lati  : Volipercone  che 
ttidde  pochi fsima  diffefa  dinanzi  > fece  à grati  fretta 
/fingergli  elefanti  per  quella  battuta  > ma  fubitoche 
àrriuarorio  al  luogo  dout  eran  meffe  quelle  tauolc  in 
chiodate , ì chiodi  fogli  ficcarono  ne  i piedi  > & rima 
fero  feriti  > efsendo  co  fi  pef aliti  > in  modo  che  nonpo - 
teuano  andar  ne  mangi , ne  indietro , maggiormente 
effendo  da  amedui  i lati  da  frigge  et  da  altre  armi  da 
lanciare  feriti . & quegli  Indiani  che  dall  alto  gli  go 
uemauano  erano  efsr feriti  et  morti  finga poter  ejfer 
diffefi . Et  le  befiie  che  fi  fentiuan  cofi  ferite , fatto 
gran  sforgo  tomauano  adietro  > & dauano  impetuo 
famcnte  né  i loro , ferendo  ??  uccidendone  molti. Co- 
fi  i più, fi eri  elefanti  rima  fero  quiui  morti  > & gli  al- 
tri fi  malamente  feriti , che  rimafero  inutiliihauendo 
fatto  gran  dannò  ne  i loro . Et  i Mcgalopolitani  ne 
fecero  grande  allcgregga  > uedutifi  con  qutfia  litto- 
ria afsi curati  & liberati  » 


Che  hauendo  dito  uinto  Caflàndro  per  mare  fu  in  un 
. tratto  rotto  anco  egli  per  mare  per  confeglio  diAnti* 
gono.  C.at>.  vxx  . , ■-  > 


pentì  molto  di  batter  fatto  quella  imprefa > confi 
derato  che  poco  gli  import aua  > & per  non  fiar  fin 
à perder  tempo , hfciò  quiui  una  parte  delle  fuegen- , 
ti  i & co*l  refio  dello  ejjénito  fi  ne pafiò  oltre  per  at 

C 4 tendere 
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tendere  ad  altre  imprefie  di  maggior  importanti 
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&&  prime  cofe  che  ei fiacefifie  , fu  mandar  dito  in  Eie 
l ponto  > co»  ««4  6«o/«  armatura  in  mare  , per  /mpe- 
cAe  r nemici  non  haueffero  agio  di  poter  pajfiar  dal 
laAfia  nella  Europa , ordinandogli  che,  douejfie  con 
e[fio  lui  chiamar  Arideoy  che  fi  era  ritirato  co' l fitte 
ejfiereito  nella  città  di  Ciana  per  paura  di  Antigone 
fino  capitai  nemico  . Quiuifiandojene  dito  guardan- 
do quel  pajfio  dello  Elejponto&  ficco  hauettdo  ritira- 
to Arideo  coti  le  fine  genti  > '&  alla  fina  deuotione  le, 
eittà  della  Tropontìdcyfu  da  Caffiandro  mandato 
canoro  > che  fi  trouaua  in  Mumchia  con  tutti  i naui- 
lij)&  Tarmata  che  itti fiaucua,  con  certo  altro  nu- 
mero di gentiy  che  gli  banca  mandato  Antigono  per 
incontrar  dito  prefifio  Bijàntio  ; & uenuto  ficco  à bat 
taglia  nauale  rimafie  dito  uincitorc  > haueudo  mefifie 
al fiondo  dicifiette  nauidi  canoro , &prefiene  prefi- 

fo  quaranta  con  le  gentiy  che  ui  tran  fiopra  fuggendo- 
fiene  T altre  nel  porto  di  Calcidonia . Dopo  la  qual  kit 
tona  parendo  à Clitoychc  i nemici  nonfofifiero  piu  per 
uenirfi  affrontar  con  e/fio  liti  > per  la  gran  perdita  che, 
haueano  riceuuto , hauuto  di  queflo  confitto  notiti* 
Antigono , con  marauigliofia  diligenza  riparò  à qué 
fila  calamità  > imperoche  trouò  modo  di  baite/  da  i 
'Bizantini  un  numero  di  nattilij  » fiopra  i quali  mifific 
gran  quantità  di  fioldati  da  lanciare  > <jr  di  deflri  pe- 
doni y che  ei  fece  pajfiar  in  Europa à quali  ejfiendo  tifici 
ti  interra  inangi  al  giorno  > fecero  dar  a l'arme  alle 
genti  di  dito , che  tran  con  quella.fictfrtà  uficite 
~ "’w”  • - • terra 
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terra  a ricrearfi  > ui  baucan  piantato  r pauiglió~  • 
**  ; &fi  conte  fu  l' affatto  improuifo , furori  me  fri  in 
fi  gran  sbaratto,  che  furori  forzati  di  ritirar  fi  nettar  : 
mata  con  molto  difbrdhie  , e*r  nel  fuggire  per-r  . 
deron  le  lor  bagaglio  che  baucan  fuori , & moU  • 
ti  che  uolfero  andare  à ricuperarle , uifuron  moY- 
ti,ò  prefi.  jfntigono  in  aueflo  mcogo  fece  metr  ' 
ter  e fopra  la  fua  armata  buone  compagnie  di  ua 7 •. 
lorofi  fòldati eletti  con  gran  numero  diguaflatori  e fi-  \ 
fonandogli  à uoler  ualorofamente  combattere  .rpr  òr 
mettendogli  certa  uittoria  • Con  qutflo  ordine  fi  par  - 
ti  Tqicanoro  quella  medefima  notte,&  usò  diligenza 
tale, che  affatto  i nimici  fu  lo jpontare  del  giorno , con  ■ 
tanta  brauura,cbefi  come  efsi  non  ui  penfauano . egli  ■ 
ruppe  & mife  m fuga, nella  quale  una  parte  di  queir 
la  armata  fu  fracajj'ata  tutta  & F altra fi  refe  tutta 
intiera  con  le  genti  che  eran  dentro, tutte  le  nani  non 
affondate  uenendo  in  potere  di  ’ìsficanoro , eccetto la 
nane  lunga  oue  tra  dito  che  fcampò  uia . Con  M»  - 
io  ciò  non  fi  faluò  Clito,  che  effendofigittato  in  tetrt  : 
con  difepio  di  faluarfi  in  Mact  doma  per  il  paefe  dd 
la  Tracia , uolfe  la  fua  forte , che  incontrò  per  la  fra  . 
.da  alcuni  fòldati  di  Lifnnaco,cbe  lo  occifero  • . v 

-Che  Eumene  parti  del  paele  di  Cilitia,  Se  che  haueudo  c$  ~ 
ingegno  /campate per ftrada  IcinfìdicdiSclcuco , avv- 
ilo nella  Per/la.  Cap.  xxxi  . 

vD  Er  fi  glorio  fa  utttona  & di  tanta  importi  ~ 

Za,fi  acquili  ò molta  gloria, et  urne  t maggior  ejU 
mattone  ^ nt  igono . Et  fi  come  Lauta  F animo  grani? 

' ‘ de. 
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de  & uoltod  grandi  imprefey  pensò  con  quèffa  ocea* 
filone  farfipaaro  del  mare  et  Imperadorc  dclF  Jffia  % 
Scelfe  delfico  efferato  uinti  mila  pedoni , & quattro 
mila  canapieri  > con  i quali  partì  con  gran  diligeirga 
nella  C ilitid  cantra  Eumene  y pmfdndo  di  giongerlè 
di  improuifo  y <£r  fraccaffarlo > prima  che  metteffe  in 
{teme  il  fuo  efferato . Ma  Eumentycbe  tcneua flie  & 
auuifi  per  tutto , ne  fu  auuertito  àncora  che  haueffe 
fatto  difegno  di  contre  in  nome  de  i Bg  la  Fenicia  * 
che  hauea  Tolomeo  mgiuflamenteoccUpatafi » ma  ue 
duco  che  non  era  il  tempo , & che  gli  lo  fl  urbana  la 
■Minuta  di  . Antigono , fi  parrì  della  Fenicia , con  tut- 
te  le  genti  fue , "&ft  ne  pafsò  nella  Celo  fina  dgran 
diligenza  per  guadagnare  ilpaefe  alto  della Siria.Et 
arri  nato  al  fiume  del  T igri  > lo  uenner'o  ad  affaltare 
degenti  delpaefe  di  notte , & gli  amaggarono  alcuni 
de  ifuoi.  Teruenuto  poi  nella prouincia  di  Babilonia 
fu  affalitada  S elenco  preffo  la  rimerà  del  Eufrate ydr 
fu  in  pericolo  di  perder  quìui  tutto  F efferato  filo ver 
rifletto  di  un  braccio  di  quel  fi  urne  > che  effondo  foli» 

• to  di  pajf are  per  uno  antico  letto  > fu  rotto  da  le  genti 
di  S elenco*  di  forte  che  tutto  il  campo  di  Eumene  fu 
<£  improuifo  tutto  ripieno  di  acqua.  Ma  egli  con  forti* 
ma  indufirta  fi  ritirò  fubito  in  un  alto  poggio  yfacett- 
■ do  sboccare  F acqua  di  quelfoffo . dr  in  qùeficmodo 
falnò  y contra  F oppenione  di  tutti , tutto  lo  efferato  » 
& fi  ifteffo  dalle  mani  di  Selenco  y & fe  ne  ueime  nkl 
paefie  di  Terfia  > hauendo  ancora  quindeci  mila  huó- 
minià piedi > & fremila  da  canòtto . Quitti  arriua- 
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ttodopo  lo  hauere  re  facilino  & tipofato  lo  Tejferdto 
Juofilanco  molto  ini  lungo  camino  jnàdò  fuoi  me/Ta? 
gl  a , Satrapi. e gouernadori  delle  proumcie fuperiori, 
comodandogli  che  gli  màdafferogeti  et  danari.Que. 
He  fono  le  cofe  che  furori  fatte  nelCufia  quell amu,. 

^cÉ-  A,mmf  ft.c"°  accor<Jo  & coufedcritiontcou 

r.  Calandro,  rimale  fece  morire  Nicanoro,  & tiròcon 
fe  molte  citta  della  Grecia.  Cap.  xxxi  i 

T 'lfenio  ‘Poliperconc  flato  ributta- 

1 tp  dall  ajfedio  di  Megalopoli , cominciò  à mancar 
molto  del  credito  fuo , onde  molte  città  della  Grecia 
fi  tolfero  dalla  obbedienza  de  i flg , &J,  accanarci 
eon  CaJfandro.Gli  Mtteniefi , uedutiebene  con  fata 
to  di  Tolipercone,  ne  quel  di  Olimpia , ne  i qual,  ba- 
tta,, fremo  molto,  non  potean  cacciar  i nemici  di 
Tirea  .furono  alcun,  che  hebbero  animo  di  propóne 
M popolo , che  fana  meglio  per  loro,  diaccoflarf,  con 
■Cafla„dro,ct  perche  molti  era  di  cetraria  oppenione, 
fi  lituo  gran  tumulto  fra  loro . Ma  dopo  che  con  pii 
■quiete  & matura  confideratimcMbero  nicol, o con 
rfcratoyrifoluerono  di  mandarci  loro  ambafckdo- 
•ri  a Calandro,  per  ueder  di  accomodare  un  buono  oc 
cordo  con  efio  lui, &qua,ulofuron  fece,  dopo  lum 

4 P**  ro”c°rdia, 
che  gl,  unemefi  tenendo  la  parte  di  Calandro , hai, 

tefser  la  citta , con  tutto  il  territorio , & le  mirate 

franche  con  fiata  rannata  loro , & gli  altri  apparcc 

«h,  d,  npirepna.che  la  città  di  Municbia  reflafie in  po 

terd,  C4, andrò  fino#, tomo,  eb,  egli  hauejfe  finita 

• u • • k 
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la.  guerra,  che hakea principiata  corara  l Kg 
da  città  fi  douefse  gouernar-  porgenti,  ibi’  in  efsaha- 
uefsero  delle  [acuità  & robba  almeno  fino  à dieec 
mine  di  entrata?  anno  ,&  che  haucfse  ungouemato 
re  cittadin  loro  quello  ebe  hauefse  nominato  Caftan^ 
dro . & nominò  Dmetrió  F alereo  , ilqualc  dopo  che 
hebbeprefo  quella  ammimftratione  ,gouernò  quella 
republica  bimanamente  & in  gran  pace. Dopo  ejsen 
do  arriuato  Tqicanoro  ih  Tirca  uittoriofo  con  quella 
armata  , uifu  con  molto  bollore  riceuuto  da  Cafsan- 
dro  ,maneduto  che  fi  gloriaua  troppo  di  quella  fua 
vittoria, & era  dilatato  molto  info  lite, et  che  legeti 
fue  ancora  tcneuano  Munichia,temedo  che  un  giorni 
nò glifaceffe  qualche  male  fcher%o,lo  fece  f tradì»# 

■ to  morire. Dopo  fece  rifolutione  di  far  la  guerra  iMk 
eedoma&eduto  che  molti  di  qlpaefeerà  uenuti  àtri 
karlo,ct  che  fimilmete  molte  città  della  Grecia  fi  era 
tenute  à cofederar  con  fcco, par  edotti  che  Tolipcrcp 
negouemaffe  freddametc;ct  no  con  qlU  diligeva  cbt 
bancario  fperato,gli  affari  de  i Kg &fuoi  co\ligati,& 
che  Caffandro  foffehumano  et  cortefe  con  tutti, et  uk 
.{oro foctpr udite  in  tutti  i maneggi  di  pace  et  dìguer 
r a, onde  molti  fi  accollar  on  co  lui.mapcbe  ? anno  che 
feguì  poi  JLgatocle  occupò  la.  T irdnide  di  Siracufa, 
fi àrem  noi  fine  à quefiu  primo  libro  ,per  cominciar  il 
fecondo  col  raggionar  di  lui,cbefrà  hiflorìapiaceuo - 
le  & degna  di  effer  letta,  finendo  quel  che  fi  è esirat 
($fin  qui  dal  libro  x ti  i i di  inodoro  Siculo. 

.UFmedtiVrimihikf. 
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0.  l t i i\ {obiti  città  libere  per  il 
foretto  che  hanno  de  ipin  potete 
ti  cittadini  loro  fi  mettono  ad  ab* 
buffare  reprimere  la  loro  auu 

toritagp  grandezza , parendogli 
che  continouando  con  potenza  lo> 
rofopra  gli  altri,  non  uenganoco'l  tempo  à mctten 
quella  città  che  era  libera  in  feruitù , perche  è cojà 
Officile  à coloro  che  eccellono  gli  altri , di  non  met -■ 
terfi  injperav?a  di  ottenere  il  principato  ^affettar 
la  M onarchia  , per  effer  in  naturai  defi  derio  à colo* 
rfl  che  appefifeono  le  cofc grandi,  effer  bramofi  di  be* 
ni  & degli  honori , & è queslo  difiderio  di  talforte 
che  non  fin  ne  termine  ne  mi  fura . Quejia  cagione,  in 
duffegli  Utteniefi  inqucLcojlume&  confuetudihe 
low  ^ coìifimre  & sbandire  i principali  della  città 
- ' . . • * fopra 
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fopra  di  che  haaecui  fatto  um  legge  chiamata  OHra  • 
tifino, per  che  fcriueano  i nomi  di  coloro  che  ciaf  cuna 
uoltaft  shandiff rro,m  peggetti  dipstfacofta-Etraue 
fio  e fii  face  turno  non  per  dare  àquefU  tàti-ek'éfi  sbart 
diuano  paninone  di  defitti  commefii  ,tnaperueder, 
che  coloro  eh  ehaUean  potere  di  far  uiòlen  alle  -leg- 

gì, non facejfeso  forga  alla  città &atya  libertà  confi 
nc,fidttcendofi  alla  memoria  Pattforitadi  S olone, co 
me  un  dmino1  or  acolò, HI  qual  iiccua\  pk'tàndo  della 
Tirannide  di  Tififtrato  due  Uerfi  èlle  contengono  que 
fiafufianga . I Gran  cittadini  fon  cagione  delli  roti 
na  dell a città,  & il  popolo  pe/pagj(ia  uien  aUiferui- 
tù  del  tiranno  • Ma  fopra  tutte  C altre  prouincie  che 
iiefia  memoria , Pi  fola  di  Sicilia  è qttvttìfChtè  ftat'a 
più  di  ogni  altra  foggetta  à Tirannifino  à tanto  ^ctìe 
uenne  fotto  la  obbedienza  de  front  ini, percioche  le  cit 
tà  di  cjfa per  uoler  mo'lrar  troppo  cortefix,  furono  in 
gannate  da  coloro,  che  fotto  Jpetie  dì  uoler  far  bene  à 
cittadini,  à quali  ejfenio  piccioli  davano  tàtaà'ittori 
tà,ne  diuentauan  poi /ignori. Et  fra  tutti  gli  altroché 
dipoueri  et  priuati  cittadini  et  baffaconditione  fieri 
peruemti  alla  tirannia, fu  Mgatocle  che  fignoriggiò 
Siracufa,  che  per  farfi  tirano  fece  innumerabili  mali * 
no  pur  à Siracufani  folamete,ma  à tutta il  fola  di  St 
cilìa,&nelpaefe  della  Libia , che  effe  rido  pignattaio 
gruafaro  uenne  à fi  gran  potenza  <jr  tanta  auttorì- 
tà,che  per feeleraggine  & poltronaria,mfe in  fierui - 
tu  & f otto  la  fua  obbedienza  con  fomma  crudeltà  la. 
p tu  grande  & la  piu  bella  I fola- del  mondo  ';  Et  per 
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nn  certo  tempo  una  parte  delUi  Libia  & tota  particcl 
la  di  Italia, rompendo  tutte  le  città  di  uitij,  defederà 
gini& oltraggi.  Vtrdocbe  tuttii  Tiranni  che  gli 
precedettero  non  fi  apparreggiaron  alla  infoltita  a 
crudeltà  fica, che  per  uoler  uendicarfi  di  un  foto  huo - 
moyfacea  morire  tutto  il fuo parentado,#" pe’ l man -. 
c amento  di  alcuni  pochi  cittadini, facea  morire  tutti 
quei  della  citta,cke  erano  in  etade , condannando 
à morte  tutti  i cittadini  per  il  delitto  di  un  filo . Ma 
perche  quefio fecondo. libro fia  f altre  cofe,fa  mentio - 
ne  della  tirannide  particolarmente'  di  querio  .A goto 
eie  ,pe?  non  confondere  .Chi fioria,  racont aremo  dal 
principio , come  le  cofeauueunero  nella  fua  tiranni- 
de,fino  alla  battaglia, che  hebbe  con  C a rtagin efi^ che. 
comprende  tutta  la  bijtona  de  i fette  anni . , 

« I m'J  <>  1 ,A  f»  *Vr  . * ùiill  'i*  ' ^ ■'*tt  V*  1 ‘ 

Del  uafcimtato  di  Agacpcle,comcfu  nodriro,  & «.beai  fi- 
. «e hebbe Uiignoria di Siracufà ideile  ai;tt..e&aa- 

delta>chc  usò  per  ottenerli.  Cap.  1 1. 

• • 

XT  El?empo  cheera  Demogene  principe  di  jtt:± 

^ Lutto  Focio  & Manlio  F uluio  confoli  ut 
J{ptna , otto  cento  feffanta  fei  ami  dopo  la  prefa  di 
Tròia  , diu ernie  Mgatocle  Tiranno  di  Siracufa . Et 
accio  che  ijuoigejti  pofano  meglio-effere  intefi  ,gli 
raccont aremo  con  breuità particolarmente . Curri- . 
no  di  Rfggio  efjendo fiato  bandito  dalla  patria  fuà,fc 
tic  andò  à riamare  nella  città  di  T erme,  che  era  ino 
go  di  Cartaginefi,  et  miai  hauuta  pratica  di  ma  don 
tut  della  città, lajfioso  #•  ingravidò  • Et  perche  meli 

* . ■ -i  tre 


• tre  era  queflafua  moglie  cofigrauida  9gU  ueHiuonè 
fteffo  la  notte flrane  uifìoniyfi  mife  in  fantafia  di  ho* 
lerefapere  e*r  inueftigareycbc  don  offa  effere  del  frut- 
tole era  elle  per  partorire  9&  richiefe  certi  Carta 
gmcft  che  andavano  nella  Ifola  di  Delfo  per  uoler  in- 
tendere certe  cofe  dallo  Iddio  ^fpolloyche  uolfero  in* 
tendere  quel  che  uoleffe  tffere  di  tai  figliuolo  che- do- 
uea  partorirgli  fina  moglie  • 'Hpn  mancarono  qucfli 
tali  far  allo  Oracolo  quella  domanda  » il  quale  gli  ri - 
fficfe  che  il  figliuolo  che  douca  nafcere  di  quel  parto* 
farebbe fiato  auttore  di  gran  calamità  a Cartaginefi 
<jra  tutta  C fola  di  Sicilia . Di  quella  firana  rifyo- 

• fia  rimale  Curcino  cofi  turbato  &fìupefatto  che  fu 
bita  che  il  fanciullo fù  nato  > lofecegittare  alla  cam- 
pagìUyConundando però  a certi  fuoi  che  lo  doueffero 
quitti  guardare  fino  a tanto  che  moriffe  . A ia  quei  cu 
flodiydopò  lo  bauerlo  alcuni giorni guardatoipenfan- 
do  che  nonpoteffe  più  uìuere > non  u farcii  piu  diligen- 
za in  guardarlo  > onde  là  madre  che  ne  fu  auucrtita % 
lo  fece  pigliare  & portarlo  di  notte.  -Et  per  eh  cium 
Irebbe  ardire  dì  farlo  condurre  in  cafa  del  marito  » lo 
diede  in  guardia  à un  fuo  fratreUo  chiamato  Erodi- 
de  ài  quale  gli  mife  nome  ^4 gatocle  * che  era  il  nome 
del  padre  diluì • Et  alleno  quefio  fanciullo  fino  a ta * 
to  are  fu  grande . il  quale  duieune  beilo  & gagliardo 
piu  chela  età  fuauoH  comportano.  Venuto  alla  età 
di feì  anuiy  iuuitò  Erodile  a Curcino  a unfxcrifitkhtl 
quale  ueduto  il  fanciullo  che  giocano  con  gli  aknji-  . 
u uj*  ma raxtgìfato  molto  de  Uhcàà&  dtUomge- 
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gno  che  in  lui  uoleua.  Et  parlandone  con  la  moglie 
ella  gli  diffeyceruimente  il  figliuolo  nostro  che  uoifit 
cefli  morire  alla  campagna  sfarebbe  come  quefto  >Jb 
fojfe flato  nodrito  . Si  mofie  à quelle  parole  Curano, 
a pi  età  & non  fenica  lagrime  gli  dijje , che  era  molto . 
pentito  fi  di  ciò  che  hauea  fatto*  La  moglie  che  conob 
bc  che  fino  marito  haurebbe  hauuto  piaccia , che  ha - 
ueffe  fatto  quella  opera , gli  raccotò  come  era  paffuta 
la  cofaydi  che  rimafefiommamete  allegro*  & prefe  il 
Fanciullo  come  fuo . Ma  perche  bebbe  paura graru- 
deyche  nonfofft  per  fuo  riconofciuto  da  Cartaginefiyfi 
partì  da  quel  luo^o  con  tutta  la Jua  fameglia , &fe 
ne  uenne  ad  h abitare  in  S ir  ac  u fa  di  Siciliay&pere f*. 
ferepouero  ìmomoyquiui  ftando  > infognò  al  figliolo  il 
miftiero  di  lauorar  boccaliy  & altri  iflrumenti  di  ter 
ra . jLuuene  quefto  nel  tempo  che  T imoleone  di  Co 
rintoy  dopo  la  uittoria  battuta  coutra  Cartaginefi  pre 
fe  Cremefey& permejfe  à ciafcuno  che foffe  uoluto  ue 
nire  ad  habitare  à Sìracufay  cff  'er  cittadino  di  eJfa.On 
de  hauendo  Curcino  con  quefla  occafione  fatto  regì- 
flrare  nel  nùmero  de  i cittadini  lui  et  il  figliuolo  *Aga 
tocleyiion  ui/fe  molto  poi . Et  dopo  la  morte  Jua  ha* 
uendo  la  madre  di  JLgatocle  fatto  collocare  la flatua 
del  figliuolo  in  un  tempio  ,uno  filarne  di  v Àpi  uenne  à 
far  nido  il  mele  fa  le  cofcie  della  ftatuay  onde  colo 

ro  che  fi  intendeuano  de  iprodigij*  pronofticarono  che 
tgatoclc  nel  fior  della  giouentu  fiua , farebbe  ucnuto 
-àgrangrandeg^ayfi  come  auuenne . Vercìje  Damafo 
un  de  i prencipali  cittadini  di  Siracufa  > ueduto  quel 

H giouenettoy 
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giouenetto , dopo  che  era  uenuto grande  > ejferfi  bel- 
alo & fi  diftojio , gli  piacque  tanto , che  fe  lo  tirò  con 
lui  > & conofciutolo  poutro  ; gli  fece  del  bene , tanto 
che  diuenne  medianamente  ricco.Dopo  effendo flato 
• creato  Damafo  Capitano  generale  da  Siracufani  con 
tra  gli . A cr agami , & efjcndo  in  quella  guer a morto 
in  Chiliarco  de * Siracufani , che  è fi  Capitano  di  mille 
huomiru  della  cohorte>diede  egli  quel  Capit alleato  ad 
jLgatocleyche  già  per  prima  fi  hauea  acquiflato  gran 
ncmeimafs  imamente  per  ilgranpcfo  dettarmi  che  ei 
portaua,che  erari  fi  grani  chepareua  influporeaue 
der  con  quanta  leggieregga  leportauay  et  dopo  t ba- 
tter fi  quel  grado  acquijlato , crebbe  grandemente  il 
medito  che  fi  acquijtò  col  fuo  grande  ardirei  che  non 
era  pericolo  fi  grande  doue  cfsi  col  fuo  cuore  non  fi 
mettefJcroy&  era  audace  molto  a parlar  con  i folda - 
tiy&  esortargli  al  combattere.  Se  gli  aggiunfe  mag 
gior  uenturaper  cjfaltarloycbe  morì  Damafo  » & In- 
ficiò herede  uniuerfale  di  tutti  i fuoi  beni  la  moglicda 
quale  jlgatoclc fl)osò,et  fi  come  era  la  bereditàgran 
difsimaydiuemie  egli  il  piu  gran  ricco  di  Siracufa9  qua 
fi  agiuditio  di  tutti . Attenne  dopo(  come  la  fina  fior 
tana  loportaua  mangi  ) che  effendo  siati  ricercati  i 
Siracufani  da  quei  di  Crotone  & da  i Brutti  che  erano 
affediatiydi  mandargli  foc  cor fo  yef si  gli  mandarono  un 
gran  numero  digenti  t fra  le  quali  fu  ^Art andrò  fra- 
tello di  . Agatocle  capo  di  alcune  compagnie  f otto  la 
condotta  di  Sofijìrato  <&•  di  Eraclide  amendui  huomi - 
ni  di  makagia  aita  & catti ua  fiamaycbc  haueano  me 
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nata  la  uita  loro  per  la  più  parte  in  latrocini 'j  & altri 
ftmili  delitti.Era  in  queflo  efferato  fimilmente  .Aga- 
tocle per  loffi tio  che  egli  bauea  di  Cbiliarco  capo  di 
mille  huomini . il  quale  a tenga  che  haueffe  fatto  in 
quella  guerra  contrai  barbari  molte  prodeg'ge  & 
notabili  fatti , con  tutto  ciò  i complici  di  Softftrato 
per  inuidia  non  lo  honorauano  di  quei  doni  & altri 
bonoriyche  in  fimil  cafi  t ualenti  foldati  fogliono  effe- 
re  bonorati,  con  gli  altri  che  haueano  ben  combattu- 
to,di  che  fe  ne  sdegnò  in  modo, che  gli  accusò  al popo 
lo  che  uoleuano  ufurparc  la  tir  tini  de.  Ma  il  popolo 
non  gli  uolfeprcffar  orecchie. Et  auuenne  poiché  ef- 
fendo  Softftrato  tornato  da  Crotone, prefe  la  Tiranni 
de, fi  come  bauea  Mgatocle  annunciato. Queflo  .Aga 
tocle  uedendo,  & ben  f apendo  che  Softftrato  gli  ba- 
nca colera  adoffo , fe  ne  andò  ad  habitare  in  Italia 
preffo  coloro  con  i quali  hauca  dianzi  fatto  amicitia , 
& appoflata  C occafione,  andò  con  genti  ad  ajfaltare 
improuifamente  Crotone, penj andò  di  prenderla  ; ma 
ueduto  non  la  hauer  potuto  acquiflare , fe  ne  ritirò  à 
Taranto,&  quiuifu  da  Tarentini  affoldato  come  un 
femplice  faldato,  ma  ueduto  che  egli  facea  in  quella 
città  molte  cofe  orgogliofamente , hebbero  fofpetto 
che  non  haueffe  a macchinare  un  giorno  qualche  no- 
uità  in  quel  luogo  & gli  tolfero  il  fottio. E gli  mife  do 
po  à una  altra  maggior  imprefa , che  ragunò  con  la 
fua  induflria  tutti  i banditi  di  Siracufafihe  eran  di - 
fperfi  per  la  Italia  ; con  i quali  fette  pafsò  in  foccor 
fo  di  quei  da  Faggio  città  fui  mare,  cheerano  in  quel 

H i tempo 
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tèmpo  guerreggiati  da  Eraclide  gr  Sofiflrato.t  quali 
efiendo  indi  à poco  facciati  di  Siracufa,  gr  tòlta  ut  a 
la  lor  T irannìdefie  ne  rinomo  ^A^atocle  nella  città* 
laqual  non  molto  flette  àfentir  nuouaguerra,perche 
un  gran  numero  de  i piu  potenti  di  quei  cittadini  idre 
erano  amici  di  quei  Tiranni, fino  àfiei  cento  ,'dre  fe  ne 
eran  fuggiti  con  ejfo  loro, temendo  di  effer  morti,  tor 
narono  in  numero  di  fei  cento  per  rientrami  per  por- 
ga, gr  cacciar  quei  che  haueano  ilgouemo  del  popo - 
lo,cbe  habitauano  nella  Democratia,&  con  ejjò  loro 
condufferò  graffo  aiuto  di  Cartagine  fi, crude  ui  nacque 
gran  guerra  gir  ucci  filone  dall' una  & l’altra  parte; 
nelle  quali  fattioni  jLgatocle  uifi  trouauaffieffo  tal 
bora  come  foldato,gr  qualche  uoka  come  Capitanai 
& fi  portò  ualorofifshnamete,gr  tato  che  fi  acquiHò 
preflò  ciafcuno  nome  di  udiente  Imorno  * di  buon  di- 
fcorfoygr prudente  * effóndo  inuentore  di  moke  cofe 
utilìigr  di  prefitto  afuoi,  gr  fi' a f akrc  ne  trouò  una 
degna  di  èjfer  racontataygr  quella  è che  battendo  i Si 
tacufani  mejfo  il  campo  a torno  la  città  di  Gela  » egli 
ui  entrò  di  notte  con  fei  mila  faldati  ,et  Sofiftrato  che 
fi  trouaua  dentro  > nenne  congroffo  numero  digeriti 
fopra  diluì,  gr  gli  diede  fi  fatta  calca , che  fu  coftret 
to  a ritirarli  *gr  fe  ben  ui  perde  trecento  h uomini*  gr 
lutti  fi  riputafjb'o  mortiseli  co’l  fico  mirabile  ardire 
gr  con  il  fuo  ingegno  fi  fiàuò  con  gli  altri  fuor  della 
fyetanga  di  ognuno > ebedopo  £ batter  gran  peigga  co- 
battuto  * gr  effer  flato  ferito  in  fette  parti  del  corpo* 
frr? fondo  gran pingue  in  modo  che  apena  potè  a più 
’•  .0l  foftenerfì 
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fiflonerfl  ri  pìedeynon  perdo  fi  per  fe  mai  di  animo  ne  , 
; dtfentimetttoyangj  commandò  a i furi  trombetti  che 
'doueff ero  fonare  dalle  due  bande  della  città  y come  fe 
fqjl'e  prefaìonde  i nemici  non  poteuan  uedere  che  pò- 
teffe  effer  queflo»eJ[endo  di  nottey  & temendo  che  tut 
Jo  il  poter  de  i S ir  ac  i* fanh  non  fofic  entrato  da  tutte 
duole  bande  y fui  ito  cefsarondi  perfeguitar  piu  da 
qutfto  lato  Mgatocle  & ifupi  ;&fi  diuifero  tutti  in 
due  partii  dotte  bauean  fentito  fonar  le  trombe  y&fi 
Henne  4 faluar.con  Settecento de  i fuoi yfenga  che  al- 
ÀHn  lo perfèguitafse.i  Dopo  quefla  guerra  atei tempo 
<be  M ce  floride  di  Corinto  era  pretoir  della  città  di  Si 
■racufaiefsendo  Jlgatocle  uenuto  in  fojpetto  di  uoler 
'Occupar  quella  tirannide  yfifaluò  per  fua  aftutia  in 
quello  modfhcbe  temendo  *Aceftoride  di  non  far  qual- 
che tumulto  felo  ucci  detta  digiornoygli  comando  che 
douefse  fgvmbrar  la  città  quella  nottey  bauendo  mef 
fa  per  camin  quella  medeftma  notte  gente  che  f ucci- 
de f se  • Ma  Sigatocle  che  dubitò  della  malitiayfcelfe 
uno  de  ifuoi  fchiaui  che  piu  fegli  afsimigluvta  di  uifo 
& dijiatura>& gli  fece  mettere  iiidofso  le  armi  & fo 
pr  anelli  /uè?  <&  montare  fopra  il  fuo  cauallo , & egli 
fi  uefll  in  kob  ito  uiléy&fi  faluò  con  la  ofeurità  della 
notte)  drinqueiìo  modo  burlò  coloro  che  erano  flati 
deputati  ad  ammagliarlo  > che  occifero  il  fuo  fehia-r 
fiori  luogo  di  lui . Dopo  bauendo  i Siracusani  richia 
matlquct  che  erano  (iati  banditi  con  Sofiflrato , dr 
fatto  accorda  con  gli  Jttteniefi , <Agatocle  che  era 
bandito  mifeinfieme  uno  èjfercito  nel  paefe  largo  di 
v..  : , U 3 Sicilia  1 
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Siciliani  grande, che fece  paura  non  pur  folamente,à 
Siracufani  ma  a Cartaginefi  ancora.Onde  fi  mofsero 
i Siracusani  à richiamarlo , & egli  fi  lafciò  perfuade 
re  di  ritornare  amicheuolmente  nella  citta  . Fu  con 
dotto  nel  Tempio  di  Ceres,doue  giurò  di  non  fare  at- 
tentare cofa  ueruna  contra  il  gouerno  Democrati- 
co della  citta,&  fingendo  di  uolere  mantenerlo,  fi  ac- 
quilo in  tal  modo  con  fuoi  ingegni  & corte fie  lo  d*- 
mor  del  popolo,  eh  e fu  fatto  “Pretore  & gouernatore 
della  città, et  conferuatore  della  pace, fin  a tanto, che 
quei  che  erano  fiati  di  nuouo  richiamati  nella  città » 
fofsero  di  accordo  con  gli  altri  • Et  uedendo  egli  che 
a uolere  trare  a fine  la  imprefa  fua( che  era  di  farfi 
fignore  & tiranno ) quello  offitio  de  i fei  ceto  che  era 
no  flati  eletti  de  i piu  nobili  & dei  piu  ricchi  al  go- 
uemo  della  città , dopo  che  era fiato  ridotto  alla  De- 
mocratica, gli  era  di  gran  nocumento , andaua  ima- 
ginando  molte  occafioni  da  uenire  al  fuo  difegno  co- 
me huomo  auido  di  dominare , cofa  che  non  gli  era 
molto  difficile  • Perche  oltre  lo  efiercito  ordinario 
della  città  che  era  fiotto  la  obbediengafuapcr  quello 
offitio  che  hauea,gli fu  pomeffo  di  leuar  faldati  a pia 
cer  fuo  per  reffiere  ad  alcuni  de  i fudditi  che  fi  era- 
no ribellati,  & haueano  fatto  una  mafsa  di  gran  nu- 
mero di  genti  in  campagna  & nella  città  di  Herbita • 
Et  fiotto  queflo  colore,egli  mife  fu  iMorgantini  & al 
tri  popoli  delT I fola  di  Sicilia  che  fon  lontani  dal  ma- 
re,et  tutti  quei  che  erano  flati  alla  guerra  con  lui  con 
trai  Cartagine  fi.  I quali  tutti  loamauano  f iugu- 
larmente 
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fornente  per  battergli  fatto  in  quella  guerra  molti 
piaceri^  bau  cano  in  odio  allo  incontro  quetfeicen - 
to  che  baueano  ilgoumio  di  Siracufa  con  tutto  il  po 
polo , perche  eran  corretti  di  ubbidire  a i comanda- 
nienti  loro . Di  qucjii  tali  egli  mife  infime  circa  tre 
mila  huomini  braui  <jr  dtjpofii  di  per  fona , di  pofjan- 
ga,c$r  di  uolerc  ,pcr  mutare  ilgouemo  della  città • 
fcelfe  gran  numero  di  cittadini , i quali  cefi  per  la  lor 
pouertàycomc  per  l odio  che  port aitano  à quefiigouer 
ruttori  , non  era  cofa  che  piu  defidera/Jero  che  muta- 
tion  digouerno  • Quando  poi  gli  parue  tempo  di  ef- 
ftquire/ecc  comandare  a quelli  fuoi  foldati  che  tutti 
la  mattina  feguente  fi  doueffero  ritrouare  nel  tempio 
di  Timoleone,doue  compar fe  egli  ancorai  fece  chia 
mar  da  parte  Tifar  eo  & Decle  che  erano  i dui  prin- 
cipali de  i feiccnto  che  gouernauano , fingendo  di  uo- 
ler  comunicar  con  effo  loro  qualche  cofa,prima  che  lo 
fapefsero  gli  altri , i quali  ej tendo  quiui  compar f i con 
quaranta  altri  de  i loro  amici, gli  fece  incontatiete  pi 
gliar  fotto  preteflo  che  hauejfero  uoluto  ordire  un  tra. 
dimcnto  contra  di  lui . Dopo  gli  accusò  mangi  tut- 
to il  popolo,  dicendo  che  i fei  cento  gouernadori  lo  uo- 
leuan  deporre  dal  fuo  offitio  per  lo  amor  che  ucdeua- 
no  effergli  portato  dal  popolo , dolendofi  della  difgra - 
tia  firn  con  tale  arte  & fintione,  che  uenne  à irritare 
il  popolo  di  forte,che  lo  perfuafe  à uoler  uendicarfe- 
ne  egli  ìilejjb  a fu  a uolontà . Jllhora  egli  fece  fonar 
le  fue  trombe , come  te  fofie  per  entrar  in  battaglia » 
& comandò  a fuoi  foldati  che  uccidevo  quei  feicen 
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to  con  quei  che  tenevano  laparte  loro  » & [archeg- 
giargli le  cafe.Conuertirfi  tutti  ifoldati  per  quello  al 
le  uccifioni  et  allapreda,fu  in  un  mometo  tutta  la  cit 
tà  ripiena  di  rapine  & di  defiolationi,  che  i principali 
cittadini  che  nulla  fapeuano  diquelcrudel  decreto » 
ufciuano  dalle  cafe  loro  tutti  difarmati  per  intender 
la  cagione  di  quel  fi  gran  tumulto » & fubito  eran  da 
quei  faldati  morti  parte  per  odio»et  parte  per  ruhhar 
gli  .<Agatocle  ordino  che  f predefero  i luoghi  forti 
della  città»et  ifoldati  dopo  t batterlo fatto»ufciron  in 
parte  à cercar  i principali  cittadini»  & doue gli  potè 
uan  trovare » ò per  le  cafe  ò per  leflrade  » ò altri  luo 
ghi  » gli  tagliavano  à peggi  fenga  pietà  alcuna . Et 
molti  eran  cofi  uceifhcbe  non  erano  imputati  àigdcu- 
na  colpa » che  i popolari » battendo  tolto  in  man  le  ar- 
mi non  di  f cernevano  in  quella  furia  i nemici  dagli 
amici»  coloro  tenendo  per  nemici  da  quali  poteuano 
hauer  qualche  guadagno  » & in  quefló  modo  fi  uidde 
fubito  quella  citta  piena  di  morti » di  oltraggi»  di  Aio 
lette  et  di  rapine  »che  alcuni  che  haueano  hauuto  qual 
che  nemicitia  per  prima  ueduto  ejfer  in  poter  loro 
di far  quel  male  che  gli  piaceva»  fatìauan  crudelmen 
te  lefiue  uoglìe  fenga  alcuna  pietà  ò mifura . Gli  al- 
tri che  erano  poveri  ,jperando  di  poter  arriccare  per 
quella  uia»non  lafciauan  di  macchinar  contra  i ricchi 
copi  alcuna  per  torgli  le  robbe  loro  » & chi  rompeih 
dogli  le  porte  delle  cafe  & chi  [calandogli  lefinejlrc  % 
& altri  combattendo  contrà  coloro  die  fi  defendeano 
[opra  i tetti  fimilmente  eranofenga  alcuna  rive 
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venga.  de  ì loro  Iddìj  ucci/i  coloro  che  fe  ne  fucinano 
ne  i tempi . Quei  e cofefaceuano  dentro  della  città  i 
Greci  contra  i Grecia  i parenti  & domejlici  C un  can- 
tra l'altro  fenga  alcun  rifletto  di  parentado*  di  ami - 
citia  6 di  religione  * co  fa  che  non  baurebbe  fatto  vn 
nemico  mortale , che  hauejfe  pei'  affatto  la  città  pre- 
fa . Che  e/fendo  le  porte  della  città  ferrate  * in  un  fol 
giorno  ne  furon  tagliati  apegpfi  meglio  di  quattro 
mila  per  qttefla  cagion  fola . di  quei  che  ò erano  i più 
-ricchi  j ò i più  nobili  3 ò di  maggiore  auttorità  de  gli 
altri  * & di  quei  che  fe  ne  fuggirono  , alcuni  ufeiron 
per  le  porte , che  furon  poi  raggiorni  per  flrada  ; 
altri  fi  gittaron  per  le  mura  pcrfaluarfi  nelle  città  ni 
ctney&  di  quefti  ne  furon  molti  prefi  mangi  che  fi  po 
teff  èro  faluare . Quei  che  fi  faluaron  furon  prefj'o  fei 
mila  > la  maggior  parte  de  i quali  andaron  nella  città 
di  * Agrigento  > doue  furono  h umanamente  raccolti . 
Dopo  che  %Agatoclc  & i complici  fuoi  h ebbero  confa 
mato  tutto  quel  giorno  in  ammaggare  quei  cittadi- 
ni y non  furon  per  ciò  fatij  ancora  della  lor  crudeltà 
per  la  morte  di  tanti  % che  moflrarono  y&fi  mifero  à 
■fare  ancora  uillanie  contra  le  donne , maggiormente 
contra  quelle  i cui  mariti  fi  eran  fuggiti  per  più  uen - 
dicarfi  3 benfapendo  che  farebbe  aìlor flato  più  graue 
che  la  propria  morte , lo  intender  che  lor  moglie , fi- 
gliuole &forelle  foffero  fiate  dishonoratc  & ubiate» 
Quefìe  tali  poltronerie  &gran  fceleragini  io  non  in- 
tendo qui  come  in  una  tragedia  puntaìmente  recita- 
re , cofi  per  la  pietà  &gran  compafswn  che  io  ho  dì 
4 - coloro » 
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coloro  che  le  patirono  , come  ancora  perche  non  pof- 
fo  penfare  che  mimo  che  legga  habhia  caro  di  inten- 
derle minutamente . Ben  può  ciafcuno  comprendere 
mal  njpctto  & qual  riguardo  doueuano  hauere  quei 
le  '{enti  embriache  uerfo  quelle  pouere  & innocenti 
donne  utrgini  & orfane  la  notte  dentro  le  cafc  loro  > 
doue  ninno  leuedcua , neglifaceano  refifltnga  alcu- 
na, poi  che  haueuano  di  nieggo  dì  & in  megjo  le  pu 
bliche  (ìradc  ufato  crudeltà  fi  grande  contragli  brio - 
mini . In  tal  calamità  & miferiaft  trouò  quella  po- 
nevi città  per  duo  giorni  continoui . il  tergo  giorno 
dopo  che  jlgatocle  kebbe  pienamente  ufato  la  fua 
crudeltà  ,fi  fece  condurre  mangi  tutti  coloro  che  era 
no  flati  fatti  prigioni,  de  quali  liberò  Dcmocrate 
per  Cantica  amici  ti  a hauuta  con  effo  lui , degli  altri 
fece  morire  tutti  quei  che  conobbe  che  gli  haueffer 
potuto  noccre , &gli  altri  mandò  in  efsilio . Dopo 
congregò  il  popolo , & fece  accufe  grandi  contra  i fei 
cento  gouernadori , & contra  il  lor  modo  digouema 
re , gloriando/i  di  hauer  liberata  la  città  dalla  feriti^ 
tù  di  coloro , che  la  uoleano  totalmente  dominare 
dicendo  che  egli  la  redeua  al  popolo  in  piena  liberta  » 
& poi  che  era  liberatofi  da  tutti  i franagli  , uoleua 
da  indi  impoi  uviere  in  ripofo  come  cittadino  pnua- 
to , & uguale  àgli  altri . Et  nel  dir  quello  fi  jpogliò 
del  habito  che  eiportaua  di  Tretore , &ft  mife  una 
uejìe  comune,  moftrando  di  uolerfene  ritornare  à ca- 
frefuaper  uiuerfene  quiui  panatamente  • Qutflofa- 
ceua  egli  per  acquiftarfi  piu  la  beneuolenga  del  poto 
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lo  , ben  fapcndo  per  certo  che  fra  quella  gente  ragù* 
ilota  ui  era  granassimo  numero  di  quei  che  baueano 
tenute  le  mani  ne  i delitti  & crudeltà  fatte  , che  non 
haurebbonmai fopportato  che  altri  che  egli  baueffe 
bauuto  ilgouerno  della  città  , fi  come  annerine,  Ter- 
ciochè  quei  che  haueano  [albeggiate  le  cafe  de  i cit- 
tadini, cominciarono  à gridare  & à pregarlo  che  non 
gli  uolcjfe  abbandonare  , augi  pigliare  & accettare 
Li  diffefa  & ilgouerno . che  da  prima  non  fece 
egli  rtjpofia  alcuna,  ma  uedendo  pur  che  il  popolo  gri 
daua  , cirlo  importunarla  ogni  ora  piu, gli  rifiofe  che 
era  contento  di  accettar  quelgouerno  per  contentar- 
gli , ma  che  non  ci  uolea  compagno  alcuno , pei  che 
non  uolea  che  [egli  altri  che  haueffero  bauuto  quel 
maneggio  con  lui , haueffero  fatto  qualche  errore  in 
gouemar  lagiuflitia , come  le  leggi  della  città  dito- 
ne uano , fi  [offe  poi  potuto  attribuirne  là  colpa  à lui • 
Con  qutfla  auttorità fu  dal popolo  fatto  gouemado - 
reaffoluto  con  foprema  potefià . Et  cominciò  cofi 
folo  à effer citar  quefla  auttorità  fua [eriga  effergli  da. 
ueruno  contradetto , che  auenga  che  pur  ui  foffero  de 
i buoni  della  città , che  ne  rimane/fero  turbati ,&  che 
ben  conofceffero  che  erari  fottopojìi  à un  tiranno,  non 
dimeno , cofi  perche  uedeuano  ,per  effer  pochi,  non 
effer  atti  à impedirlo , come  anco  per  tema  della  fua 
ferocità , non  ardi  uano  di  opporfegli , ue  duto  ma fsi~ 
inamente  che  quafi  tutto  il  popolo  minuto , che  era 
pouero  & priuo  di  debiti , fi  moflraua  lieto  di  quella 
mutatione  di  flato , maggiormente  che  gatocle  in 


pub  li  co  parlamento  hauea  promeffo  di  rimettergli 
tutti  i debiti , & di  diuider  le  terre  de  i ricchi  fuggi* 
tini  in  comune  ài  poueri . Fatto  queflo  egli  fi  fermò 
di  più  ammazzare  ne  ufar  crudeltà  cotra  di  alcuno % 
fi  mofiro  tutto  benigno , & cortefe  à cittadini  » 
tifandogli  molte  cortefie , & facendo  bene  ad  alcuni , 
&ad  altri  tenendo  in promeffe  , & facendogli  buo -, 
ne  parole,  pe'l  che  in  breue  fi  acquiflò  f amor  di  tutto 
il  popolo , maggiormente  mofirando  di  bauer  fentita 
dijpiacer grande  di  quelle  dishonejìà  ufate  uerfo  le 
dome  de  i fuggiti,  & che  non  era  fiato  à lui  pofsibile 
di  intenderle  & ripararle . Fece  ancora  un'atto  che 
parue  al  popolo  di  gran  modefiia,  che  quantunche  ha 
neffe  la  potefià  regia  ab  folata , non  uolle  egli  con 

tutto  ciò  tifarla , ne  portar  corona  reale , ne  pur  uoU 
ie  hauer  foldati  per  la  guardia  della  per  fona  fua , co* 
me  eran fiati  foliti  à tenergli  altri  tiranni , Fu  in  oL 
tre  diligente  & circofpstto  molto  in  mantenere  & 
éugmentar  le  entrate  della  città , & di  fornirla  anco 
tra  di  uettouaglie , che  non  haueffe  à patire , & prò * 
t lederla  di  armi , di  frigge , & tutto  C apparecchio 
da  poter  fofiener  le  guerre, & farne , bifognandojfor - 
tendo  ancora  t armata,che  fece  fare  alcune  nani  luti 
\ghe  > & rifar cir  tutte  quelle  che  la  città  haueua , di 
tutti  i lor  bifogni , & uenne  à poco  à poco  con  dola 
modo  tirandofi  alla  fua  denotione  la  maggior  parti 
delle  città pofie  nel  mei^go  dell'lfola  di  Sicilia * 
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Lé  còle  che  furón  fatte  in  quefto  tempo  in  Italia , co  fi  da, 
Romani  come  anco  da  qua  di  Crotone.  Cap.  iju 

elio  anno  medefimo  che ^Agatocle  occupò  fa 
tirannide  di  S ir  ac  afa , era  il  nono  anno , che  I\o 
inani  hdììednptefo  la  guerra  filtra  i Sanniti  , benché 
i)i  quùjìo  tetoipo  i Romani non gli facejjero  guerra  feo 
perta  con  efferati  grò  fsi  in  campagna , come  bancali 
fatto  negli  anni  à dietro  , ma  con  correrie  & rnbba- 
rie  andar  od  dando  ilguajìo  a i territorij  loro  ferirà 
far  fatto  durine  ne  imprefa  degna  di  mcmoria>et  co'i 
medeftmo  modo  di  guerreggiare  infeflarono  nel  pae * 
fe  della  Tuglia  nella  contrada  di  Damila*  & preferii 
ia  città  di  Cario  fa  per  accòrdo  > còHrìngendo  gli  habi 
latori  di  effaà  dargli  gli  Statichi  • Mi  fero  parimeli* 
te  fotto  la  loro  ubbidienza  la  città  di  Falerno,  & 
quella  di  Offertimi . fecero  in  quefo  tempo  accora 
do  i CYotoitefi  rnfteme  con  i Brutij  per  poter  megli* 
'ContinòHdr  la  guerra  contra  i banditi  delle  città  lo* 
ro , chef  erano  riconfederati  con  Eraclide  & con  So 
Sf  rato  ifi  come  noi  dicemmo  nel  precedente  libro . 
•Et  perche  era  quella  guerra  durata  già  duo  anm,elef 
fòro  quello  anno  per  Capitani  loro , Varane  & Mene 
'demo  amenduìfamofi  molto  ne  i fatti  della  guerra . 

C on  tutto  quello  i banditi  che  erano  in  Turia  con  tre 
tento  faldati,  uennero  di  notte  penfando  di  pigliar  fa 
città  di  Crotone  di  improuifo , ma  ne  furón  ributta- 
ti , &fi  ritiraron  nel  paefe  de  i Brutij , ma  toflofuro 
«w  rótti  * perche  ejfendofi  i Brutij  uinti  coni  Croton a. 
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fi  * uennero  i Crotone  fi  ad  asfaltargli  con  gran  pote- 
re . Ma  lafcieremo  di  più  ragionar  bora  delle  cofe 
che  furori  fatte  in  Sicilia  & nell  Italia , per  parlar 
di  quelle  che  furon  fatte  in  altre  p arti  di  Europa . 

Che  Olimpia  madre  di  Aleflandro  Magno  ottenneil  go- 
uerno  di  Macedonia , & che  fece  morire  il  Re  Filippo 
& Euridice  fua  moglie  & molte  altre  crudeltà  che  lece . 

Cao.  iti*. 

< 

HMuendo  in  quejlo  tempo  Euridice  il  maneggio 
de  i negoevj  del  regno  di  Macedoni  intendendo 
cheTolipercone  ui  chiamaua  Olimpia  madre  del 
grande  .Alcjfandro , & che  già  ne  ueniua  , mando  un 
fuo  mejfo  à Cajf andrò  nel  Tcloponejfo  , pregandolo  à 
uoler  uenir  prejìo  in  aiuto  fuo;  e '?  dalT altra  banda  fe 
ce  gran  pratiche  con  i Baroni  c*r  prencipali  della  Ma 
cedonia  , & gli  tirò  alla  fua  deuotione  con  doni  dr 
promeffe  molte . Con  tutto  ciò  Tolipercone  che  ha- 
uea  feco  un  groffo  ejfercito  , ne  la  conduffe  in  Mace- 
donia accompagnata  anco  dal  l\e  di  Epiro  , che  le  era 
fratello , infieme  col  figliuol:  di  . 4.leff andrò  che  era 
molto  picciolo  • & hauendo  intefo  che  Euridice  era 
col  fuo  ejfercito  in  una  contrada  del  regno  chiamata 
Ema  y andò  quiui  à trouarla  con  le  fue genti  con  dili- 
genza grande  . & uenuti  gli  ejf creiti  l un  contra  lai 
troper  entrar  in  battaglia , quei  Macedoni  che  erano 
in  fauor  di  Euridice , quando  uiddero  all  incontro 
Olimpia  madre  di  Mlejf andrò,  fu  tanta  la  riuerenga 

che  le  hebbero per  la  memoria  dii figliuoloydal qua- 
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le  hauean  tanto  bene  ricevuto,  che  abbandonando  Eh  , 
ridice , andar on  dal  canto  fuo  . Ter  queflo  fuprefo 
il  l\e  Filippo  con  tutta  la  fua  fameglia , /campandone 
Euridice , la  quale  fi  ritirò  infierii1'  con  Tolicle  C un 
de  i fuoi  confegheri  nella  città  di  *A nfipoli , dout  indi 
àpocofuprefa  . Olimpia  ,bauuto  che  hebbe  in  po- 
ter fuo  Filippo  & Euridice , fi  impatronì  in  unfubito 
di  quel  regno  fenga spargimento  di  /angue  ò pericolo 
alcuno . Ma  cominciò  ad  amminijìrarlo  con  gran  crii 
delta , perche  delle  prime  cofe  che  ella  ui  operò  ,fu  > 
far  mettere  Filippo  et  Euridice  fuo  marito  in  una  pri 
gionc fi fretta,  che  à pena  nifi  poteano  voltar  den- 
tro , dando  loro  a mangiare  per  un  pu  ciol  buco . Et 
dopo  lo  battergli  tenuti  affai  in  quella  miferia , vedu- 
to Olimpia  che  i Macedoni  mormorauan  contra  di  lei 
per  la  pietà  che  hauean  di  loro , fece  uccidere  Filip- 
po da  certi  faldati  di  Tracia , che  era  fiato  riputato 
& tenuto  per  He  per  {patio  di  fei  anni , & quattro  me 
fi.M  Euridice , pcrcioche  non  ceffaua  di  dire  & mor 
morare  troppo  alla  libera , che  piu  à lei  che  à Olim- 
pia fi  appartenea  quel  regno  » ella  le  mandò  tre  in - 
frumenti , acciò  con  1 un  di  quai  più  le  piacejft  fintf- 
fe  la  fua  uita , una  fpada , una  fune , il  veleno,  fa- 

cendogli intender  che  fe  ne  eleggere  Cuno,fetiga  ba- 
tter riguardo  allo  fiato  reale  che  hauea  hauuto , ne 
anco  confider are  la  uarietà  della  fortuna  nelle  cofe 
del  mondo . Et  auuenne  poi , che  mutando/  il  fatto 
di  quel  gouemo , Olimpia  Henne  anco  ella  à finir  la 
uita  fua  in  quefio  medefimo  modo  pergiufìo  giuda  ip 

di 


S £ e 0 'FfD  0 

di  Iddio , che  permette  che  Phuom  fui  in  qkefiomoiì 
do  mìfurato  della  medefima  mifura  che  ha  mi  furato 
altri . Dicono  che  quando  furon  con  quello  annuntiò 
della  fua  morte  > prefentate  quelle  cofi  ad  Euridice  > 
piegò  gli  Iddi j che  un  talprefentefoffe  fatto  ad  Olim 
pia . Et  dopo  haucndo  acconcio  il  corpo  di  Filippo 
fuo  marito »che  era  flato  'morto  alla  fua  preferirai  & 
riferrate  quelle  ferite  hauute  al  meglio  che  potè)  per > 
coprir  la  bruttezza  di  effe-, fi  appiccò  con  la  fua  prò*, 
pria  cinta  ) finga  pur  gittar  una  minima  lagrima  o 
un  filo  fofpiro  ella  tflefla  > & finga  pur  moflrar  ha- 
tterun  ■difpiacer  della  fua  morte , cofi  ben  moflrò  nel 
fuo  morire  la  grandezza  dell' animo  & uìrilità  del 
cu  or  fuo . Morti  quefle  due  cofi  miferamentei  Olim- 
pia fece  uccidere  ificanoro  f ratei  di  Cajf andrò  > e*r 
gittar  à terra  la  fepoltura  di  loia , l'altro  fuo  fratel- 
lo mortoiper  uendicar  come  ella  diceua  > la  morte  di 
% Alejfàndro  fuo  figliuolo  > che  ella  teneafojpetto  che 
gli  hauejfero  dato  à bere  quel  ueleno  • S ceffi  in  oltre 
cento  Macedoni  ami  ci  grandi  di  Ca(fandro,&  gli  fi* 
ce  morirejagliandogli  la  tefla . Onde  le  genti)  uedu 
taqueflafua  crudeltà) fi  riduceano  finente  alla  me- 
moria quelle  parole  che  ufntipatro  nel  punto  della 
fua  morte  dijfet  come  fefofse  flato  profittatile  cofi 
da  ttenire , che  fi  douefi  ero  guardare  di  dare  ilgouer 
no  del  regno  a donne . In  queflo  modo  fi  gouernaua 
no  albora  le  cofi  della  Macedoma  » clte  dauan  figno 
che  fi  banca  à uedere  in  breue  ine  fio  qualche  muta* 
tiont.  . * • . ■ 

Che 
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CheEtjmenepafsò  lariuicra  de  Tigri,  & Ce  ne  andò  nel 
h Pac(è  di  Sulaà  difpctto  di  Seleuco  & Pitone , & che  oc 
..  dinòchealui  ueniflèrocc»  gemei  Satrapi dcIPAfia fo 
pcriore.  Cap.v. 

C Omini  che  torniamo  a ragionar  bora  di  quelle 
coft  che  in  quefio  meggo  fi  facean  nell ^Afia.Eù 
mene  che  hauea  in  compagnia  fina  gli  Mrgirafiùdi 
Macedoni  & Mntigene  Capitan  loro y inuernò  nella 
prouincia  di  Babilonia  in  quella  contrada  chiamata 
.Chiare  uille.Et  hauea  mudato  i fiuoi  meffaggieri  à Se 
leuco  & à T'itene , pregandogli  & effortandoglhcbe 
.haueffero  uoluto  con  effo  lui j occorrere  i Bgy&  far  la 
guerra  contra  Mntigono  , che  fe  gli  erano  ribellati . 
Tercioche  nella  feconda  diftributione  fitta  à Tripa- 
ride yS  elenco  hauea  hauuto  la  Satrapia  di  Babilonia > 
& Titone  quella  della  Media , à quali  ambafciadori 
fecero  efst  rijpofla  che  eran  bene  apparecchiati  a ho 
lerferuire  i l\gy  ma  che  mai  haurebbono  ubbidito  Eh 
-mene,  eh  e da  i Macedoni  era  fiato  giudicato  à morte 
nemico  de  i I\e . Et  dopo  che  hebbero  sbattuto 
qutfionegocio  con  gli  ambafciadoriyefsi  uolfero  man- 
dare uno  ambajeiador  loro  ad  Eumene  &gli  Mrgi- 
rafpidi  per  confegliargliyche  haueffero  uoluto  partir- 
li da  Eumene y&  torgli  quella  auttorità . il  che  efsi 
.a  niun patto  uolfero  fareyonde  egli  gli  ringratiò  & là 
dò  grandemente , Dopo  fe  ne  partì  di  la  con  tutto 
: t efferato  fuoy&  fe  ne  uenne  a piantar  il  campo  fu  là 
riuiera  del  T igrid  trecento  fiadij  uicina  alla  citta  di 
■ Babiloniaycon  intentione  di  andarfene  d Sufay& qui- 
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ut  ritirargli  efferciti  che  baueano  i Satrapi  delle  re-* 

- goni  fuperiori,&  fimilmente  di  poter preualer fi  del 
tefor  de  i Fg  quel  chefojfe  bi fogliato»  Ma  a far  que- 
Jlo  era  egli  cofiretto  à pajfar  la  riuiera , perche  dalla 
banda  douc  ei  fi  tr ouana , non  ni  era  più  uettouaglia, 
c 'r  dall'altra , ue  ne  era  affai . Ver  queflopofe  infte- 
megran  numero  di  barche , di  che  cffendo  Seleuco  et 
T itone  auuertiti  fe  ne  uennero  lungo  la  riuiera  con 
duo  galee, & alcuni  bergamini  &nauicelle  leggiere , 
che  eran  refiate  in  terra  fin  dal  tempo  di  ^Aleffan- 
dro , che  le  hauea  fatte  fare  in  quel  paefe  di  Babilo- 
nia Et  quando  furori arri  unti,  fi  sformar  on  di  mo- 
no far  pratiche  di  fubbornargli  <Argiraff>idi,cbe  de - 
poneffero  Eumene  da  quella  auttorità , dicendo  effer 
huomo  f orafi  iero , & che  hauea  fatto  morire  molti 
Macedoni . Et  ueduta  che  non  poteuano  indurgli  à 
farlo , quei  che  eran  con  Seleuco  fe  nc  andaron  lungo 
la  riuiera  à un  uecchio  foffo,  & aperfero  l'entrata  di 
effo,che  era  fiato  per  lungo  tempo  in  fecco&  ferina 
acqua , onde  in  poco  tempo  ufcì  l'acqua  in  fi  grande 
abbondanza,cbe  uernie  a inondare  & coprir  quel  Ino 
go  dotte  era  piantato  il  campo  de  i Macedoni tut- 
to il  paefe  all  intorno,  in  modo  che  e fsi  furono  in  peri 
colo  grande , & non  Cepperò  per  quel  dì  dami  rime- 
dio alcuno , ungi  kebbero  patienga  fino  al  dì  feguen - 
te,che  mifero  infieme  le  nani  picciole,che  ui  baueano 
in  numero  di  circa  trecento  , fopra  le  quali  pafsò  la 
maggior  parte  de  II  effer  cito  fenga  impedimento  ueru 
no  ; perche  Seleuco,  che  era  dall'altra  banda, non  ha- 
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neàfe  nongrofa  quantità  di  caualli,ma  in  minor  nu- 
mero affai  che  i Macedoni . ma  quando  Henne  la  not- 
t ecumene  ueduta  la  difficultà  che  era  a far  uaricar 
le  bavaglie,  fece  ripa  far  coloro  che  eran  pafati,& 
pelconfeglio  di  certi  del  paefe  fece  nettare  un  cer- 
to luogo,per  il  qua!  l'acqua  poteua feorrere  & sboc- 
care^ far  quel  paefe  uicitio  al  fiume  accefsibile  e*r 
comodo  4 poterai pafare . / che  ueduto  da  quei  ^ 
Seltuco,per  fargli  partir  da  quella  lor  Satrapia,ma  * 
darono  certi  ad  Eumene , & accordarono  che  gli  da 
rebbono  il  paf aggio , facendofigli  triegua  per  ceri- 
giorni . Et  dall" altra  banda  fcrife  Seleuco,&  maiw 
dò  mefaggieri  ad  Migonoyprcgandoto  à uoler  ueni 
re  con  ogni  diligenza  àfoccorrerlo, prima  che  gli  al- 
tri Satrapi  delle  regioni  fuperiori  fofero  difeefi  per 
congiongcrfi  con  Eumene  &gli  ,Argir  affidi . Eume 
ne  dopo  che  col  fuo  campo  hebbe  paf ato  il fiume 
entrò  nella  contrada  di  Sufa , lo  diuife  in  tre  bande 
per  riffetto  delle  uettouaghe  che  uene  eran  poche , 
che  non  ui  era  di  grano  ne  di  orgo , ma  folo  una  certa 
forte  di  frumento  chiamata  da  quei  del  paefe  Se  fa- 
ma di  Talme  di  che  il  paefe  ne  foletia  efer  abbona 
dante , & fe  ne  faceu  a dare  4 me  fura  4 Joldati . Ha 
ueua  egli  per  i primi  fuoi  ambafeiadori  mandato  le 
patenti  che  hauea  battuto  daiEea  i Satrapi  delle 
prouincie  ftipertoriy  per  leauali  era  comandato  4 tut 
ti  loro  y che  lo  douefero  ubbidire.  & per  quefli  altri 
di  nuouo  lor  fece  intendere  che  fc  ne  calafero  nelpae 
fe  di  Sufa  con  tutt  e le  genti  loro  da  combattere , le- 
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quali  efsiper  inauri  che  le  prime  lettere  fo  fiero  loro 
arriuate , haueano  in  ordine  per  la  cagione  che  dire- 
mo. 

« * 1 o 

• • 

Ghe  i Satrapi  fuperiori  per  la  paura  clic  hebbero  di  Pi  to- 
rte,fi  eran  medi  in  armi  unitamente,  & quanta  folle  la 
polfanza  di  tutti  infieme.  Cap.  vi. 

*4  ì I k . I V»  "*  • t f 

•,  * * • ’ ' ' f 

' • f 

P S fendo  flato  Tìton  dichiarato  Satrapo  della  Me- 
li dia,<r  capo  di  tute  le  Satrapie  fuperiori,  era  ue- 
nuto  con  groffo  poter  nella  Tarthia,&  ui  hauea  ucci 
fo  Filota , che  era  capo  di  effe , & meffo  in  luogo  fuo 
Eudamo  fuo  fratello, il  che  hauendo  intefo  tutti  que- 
gli altri  che  hauean  quelle  Satrapie  , dubitando  che 
non  hauejfe  à far  il  medeftmo  tratto  à loro , fi  unirrin 
conti’a  di  lui , cirlo  uinfcro  rii  battagliamone  haueri- 
do  T itone  perduto  gran  numero  de'ifuoi,fu  coftretto 
di  abbandonar  la  Tartina, èt  ritirar  fi  nella  fua  Satra 
pia  della  Media,  & dopo  fe  ne  andò  a domandar  aiu 
to  à S elenco  in  Babilonia , promettendogli  di  fargli 
parte  di  tutti  quei pae fi  che  hauefle  conquiflati.Que 
jlo  ben  intefo  da  quei  Satrapi , fi  eran  mefsi  inficine - 
co  tutto  il  poter  loro,& per  quefla  cagione  gli  ultimi 
ambafciadori  di  Eumene  gli  trouò  cofi  in  arme,&  ha 
uean fitto  capo  loro  Tauceto,che  era  il  piu  famofo  et 
il  piu  [limato  fra  tutti  loro;  il  quale  ,4lejfandro,men 
tre  làttea, hauea  meffo  alla  guardia  della  fua  per  fona 
per  la  forga  etgra  ualore  della  fua  per  fona, et  gli  ha 
uea  dato  la  Satrapia  della  Ter  fi  a, laquale  hauea  egli 
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\ . penata  molti  anni  manzi  la  morte  di  Mtejfandro,  cr 
. fi  era  in  e/fa  coft  ben  governato  > che  fi  bauea  acqui - 
fiato  grandemente  l’amor  di  quei  popoli . Ver  la - 
qual  coja  volendolo  gratificar  Ì4 leff andrò , d lui  Jolo 
~ p mi/t  che  potefie  utfiire  all ’ «/o  di  Verfianiype  landò 
co  queflo  modo  fi  bauefjv  da  acquifiar  meglio  Famore 
loro . tìaueua  Vauceto  in  quèflo  ejfercito  unito  die- 
ce  mila  Tei  fi  ani  a pie  di  & armati  &ufati  nel  co?n- 
battere  alFufimga  de  i Macedoni » tre  mila  altri  di 
più  fortbfei cento  Cauallicrifia  Greci  & Traci  »& 
quattrocento  & piu  di  Vcrfiani . Volemone  Mace- 
done che  era  Satrapo  della  Caramania  bauea  cinque 
cento  pedoni  & fettecento  da  cavallo  ; Sibirtio  Bai- 
litio  di  Mracofia  iti  banca  condotto  mille  à piedi  & 
fiei  cento  à cavallo  ; Mndrobafo  ebe  era  Satrapo  di 
una  parte  delle  Varipanifadefu  comandato  uenirjii 
con  mille  du cento  pedoni  & quatro cento  cavalli ; 
Stallandro  Satrapo  di  Mria»&  di  Drougina  con  una 
banda  di  Batriani  ebe  egli  bauea » fonti  il  numero  di 
mille  cinquecento  pedoni  & mille  cavalli  ; cir  Tuia 
vip  dclpaefe  di  India  ni  ueme  con  cinquecento  canai 
littrecento  à piedi»  & cento  vinti  Elefanti , i quali  ba 
ueua  egli  bauuti  dal  !\e  Toroycbe  bauea  uccifo  d tra 
dimenio . IJor  me/fa  infilane  la  poffanga  di  quefii  S<f 
trapi  uniti  arrivava  à diciotto  mila  foldati  d piedit  » 
& quattro  mila  cinquecento  cavalli . 


SECONDO 

Che  Eumene  co’l  Tuo  fapere  accordò  la  differenza  de  i 
Satrapi  checontendeuan  del  prencipato  di  quello  cflèr 
cito.  Errapparecchio  che  fece  Antigono  dal  cauto 
Tuo.  Cap.Yii. 

Opo  che  furori  quei  Satrapi  con  tutte  quelle  gen 
' ti  arriuati  nelpaefe  di  Sufa  & congiontifi  con 
Eumeneybebbero  una  contefa  grande  fopra  qual  di 
loro  doueffe  ejfercapodi  quello  effer cito  co  fi  unito* 
Che  Tauceto  diceua  fpettarfi  à lui , cofi  per  effer  fra 
loro  ilpiufamofo  & il  piu  gran  Satrapoycome  per  ef 
fer  flato  cofi  ftmpre  /limato  da  Mlejf andrò  mentre 
uiffe . DalC altra  banda  jtntigene  Capitano  de  gli 
Jtrgir affidi  diceua  chea  lui  &ài  Macedoni  che 
eran  fccoyfi  doueua  queflo  CapitaneatOyper  effer  efsi 
siati  quei  che  in  compagnia  di  Mleffandro  bancario 
acquifìato  ilpaefe  dell  Mfiay  & erano  flati  mediante 
la  uirtii  loro  fempre  inamàbili . Quefla  differenza 
ueduta  da  Eumeneytemendo  molto  che  per  quefla  in - 
teflina  diffenfione  non  doueffero  tutti  effer  fuperati 
da  jlntigonoyfu  diparereyche  queflo  effer  cito  non  do. 
ueffeper  acquietare  il  rumore  y batter  un  capo  foto* 
ma  che  tutti  quei  Satrapi  & Capitanucbe  quiui  cra~ 
noy&che  farebbono  eletti  dalla  moltitudine » come  i 
piu  eccellenti  &famofhfi  doueffero  unir  infieme  nel 
la  fala  realeyche  faceua  parere  un  campo  in  qualun - 
che  parte  fifoffe  y nel  mego  della  quale  era  Idflatua 
dLAleff andrò  nel  fuo  feggio  regalcyfotto  un  tabema 
colo  fontuofl>y&  dopo  lóhauergli  fatto  facrifltioydo- 
ueff ero  quiui  ragionare  degli  affari publici . Que- 
ll* 


lutione  feguendofi,  Eumene  gli  faceua  ogni  dì  cofi  ra 
giinare  come  fe  fofsero  flati  in  una  città  gouernata 
da  perfori  fauie  informa  di  Democratia  . Et  dopo 

(che  furono  arri  nati  nella  città  di  Sufa  , Eumene  do- 
mandò à coloro  che  haueam  in  cuflodia  il  te  foro  rea - 
le-iUnagranfomma  di  danari , tanta  quanta  gli  parue 
efier  necefs aria  per  i bifogni  di  quella  guerra  ,efsendo 
flato  à luifolo  ordinato  da  i fe  douerfl  dar  quella 
fornma  che  hauefse  domandata.  Di  quefla  ne  pagò  i 
Macedoni  del  lorfoldo  per  fei  mefl  » et  a Eudamo  che 
hauea  condottogli  elefanti  dal  paefe  dell'India  donò 
ducento  talenti, fotto  color  della  JpeJ'a  delle  fue  be- 
flie , ma  in  effetto  fu  per  far felo  amico,ancora  che  per 
la  uerità  ui  andaffero  in  gouernar  quelle  beflie  jpefa 
& fasìidio  af sai  per  efser  molto  terribile  nella  guer- 
ra . Quanto  al  reflo  de  i foldati  che  non  eran  Mace- 
doni, fu  ordinato  che  ciafcun  di  Satrapi  hauefse  da  no 
drir  quei  che  hauean  co  dotti.  Stadofonc  in  quefto  mo 
do  in  Sufa  Eumene , ueniua  tutta  uia  florido  il  fuo  ef 
flercito,et  .Antigono, che  fe  ne  pafsaua  quello  inuernò 
nella  Mefopotamia,fi  era  determinato  di  uenir  ad  af 
fluitarlo  prima  che  gli  altri  Satrapi  fi  fofsero  con  efso 
lui  cogionti,ma  dopo  che  intefe  che  fi  erano  uniti  in- 
flteme , fi  mutò  di  oppenione,et  attefe  ad  afsoldarnuo 
uo  efsercito  per  aggicngerlo  al  fuo > che  ben  conofce- 
ua  egli  che  la  guerra  che  imprendeua  hauea  bifogno 
di  ungrofsifsimo  sformo. 
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Che  otto  prigionidi  quei  di  Alceta,  per  ilgran ualor  lp- 
ro , fi  (alitarono , pigliando  la  terra  douc  eran  prigio- 
ni, & come  furono  al  fine  riprefi . Cap.  r , 1 1. 

J{a  queflo  tempo  dittalo , TolemoyDocimo > Jtn 
**■  tipatro  y & Pilota  > che  erano  siati  prefi  infieme 
con  M tetta , quando  fu  rotto , & dopo  yfuron  fem- 
pre  in  quella  prigionia  in  un  caflello  molto  forte  > ba- 
ttendo intefo  che  Mntigono  fi  era  di  quel  paefe  parti 
4tOy&  itofene  nelle  Satrapie fuperiori , considerando 
che  quella  era  l occafione  di  potei-  faluarft,  fecero  fan 
fio , che  coiroppero  con  molte promeffe  alcuni  di  colo  . 
to  y chegliguardauanoy  che  gli  leuaflero  i fini  ne' qua 
li- eran  pofli , & prefero  toflo  l'armi  di  alcuni  di  que- 
gli  altri  foldati  che  gli  custodi  nano , & uerfo  lameg^ 
%a  notte  andarono  à ferir  fopra  di  loro  ancora  che 
non  foffero  efsi più  di  otto  > &gli  auuerfarij  quattro - 
cento»  Ma  erano  gli  otto  di  fi  gran  cuore  & di  fi  gran 
forgtyche  benfuperauano  di  gran  tuga  ciafcun  de  i nt. 
mici  per  ejj'cr flati  tutti  foldati  honorati  da  .A  leffan  . 
dro. prefero  primìeramete  il  Capitano  di  quellaguar- 
dia  y & lo gittaron  dalla  muraglia  , 'che  era  più  di 
imofladio  di  altera  ; una  parte  degli  altri  poi  ucci 
fero  y & l’altra  fcacciaron  fuor  della  fortegTa» & ha 
uendo  ritirato  dentro  di  ejfa  qualche  cinquanta  de  i 
lor  domeflici  sfidati  ypofero  il  fuoco  in  alcune  <cafc 
all  intorno , impatronitifi  affatto  di  quel  forte  caflel- 
lo ben  munito  di  tutte  le  cofe  nccejfarie . Con  tutto ■ 
queflo  ben  confiderando  che  doueuano  uenir  loro  ad - 
dojj'o  i netnici potenti  yfuron  in  confeglio  del  partito 
' che 
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(he  batte an  da  pigliare , ò reHar  quitti  intendendo  la 
ncnitta  di  'Eumene , hauendoci  da  uiuere  ,&effendo 
il  luogo  forte , ò pur  partirfi  & irfene  alla  uvntura 
affrettando  qualche  matafione . Docimo  fù  uno  di 
quei  che  fentiua  effer  meglio  il  douerfi  partire  , ma 
era  dittalo  di  contraria  opptmone , dicendo,  che  noni 
erano  efsi  atti  per  qualche  dì  à patir  le  fatiche  della 
guerra , ejfendo per  la  lunga  prigionia  ancora  deboli 
& fiacchi.  Mentre  erano  in  quefla  differenza , fu- 
ron  preuenuti  da  alcune  compagnie  di  fotdati , che 
ftantiauano  nelle  terre  ideine,  che  fi  mifero  infieme  in 
numero  di  prejfo  cinque  mila  pedoni  quattro  mila 
caualli , che  col  numero  di  quattro  altri  mila  del  pae 
Je  ragunati  fecero  un  capo  fra  loro , & uennero  ad  df 
fediar  quefìi  prigioni . Docimo  che  li  uidde  effer  flati 
co  fi  rinchiufi,  ritrouòuna  fecreta  ufeita  di  quel  luo~ 
go , che  non  era  guardata , & per  quefla  fece  fmont a 
re  un  fico  meffo , che  mandò  à Stratonica  moglie  dì 
Antigono , che  era  non  molto  lontana , fiupplicando* 
la  à uoler  lo pigliare  a mercede,  & fenica  affettar  la 
fua  riffrofla , fi  calò  per  la  muraglia  con  un  altro  cori 
difegno  di  faluarfi , ma  fu  prefo  fen^a  fi  carena , & 
rimeffo prigione,  & quel  che  era  ufeito  con  effo  luifd 
ritenuto  da  quei  di  fhori,percbe  gli  moflrafje  da  qual 
banda  era  Docimo  ufeito , ilcbe  egli  fece , & con  la 
fua  guida  prefero  uno  di  quei  fafsi  (opra  i quali  era 
quella  fortezza  fondata , ancora  che  fofje  poco  mena 
che  inacccfsibiìe , con  tutto  quello  fi  dijfefero  quei  di 
dentro  molto  ualorofamente  > aiicòracbe  fodero  in  fi r 
- pcc$ 
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poco  numero , effondo  b uomini  di  gran  cuore  »jr  efpe- 
rimeritati  in  guerre,  in  modo  che  cofi  fecero  refi  sì  en - 
ga  fei  méfi  à quei  di  fuori , combattendo  quafi  ilgior 
nofempre , prima  cbcpotefforo  effor  uinti  > ma final- 
mente furon  prefi  à forga . Hor  diremo  di  quel  che 
ad  „ Antigono  auuerme  • 

Chccfl'endo  Ant:gonouenutofenein  Babilonia,  Se  co n- 

fjioiuofi  con  Scleuco  & Pirone,  fu  ributtato  dal  pail’ar 
ariuiera  del  Tigri  da  Eumene  con  perdita  di  molta 
gente.  Cap.  ix. 

a F eli  anno  che  Democlide  era  pr  et  or  di  fittene* 
& che  Caio  I urlio , & Quinto  Emilio  eran  Con 
Joli  itìfooma  > & che  Denomane]  di  Licaonia  guada- 
gnò il  pregio  del  corfo  all'Olimpiade . 1 1 6 , fi  parti 
.. Antigono  della  M efopptamia,^r  fe  ne  uerme  co  l po- 
ter del fiuo  effor  cito  in  babilonia , doue  trouò  S elenco 
& V itone  > con  i quali  fi  congionfero . Et  non  molto 
dopo , fecero  un  ponte  di  battelli  fu  il  fiume  del  Tigre . 
fopra  il  quale  fi  miforo  d pafiarlo  con  gli  effor  citi  lo- 
ro , & dopo  marchiarono  al  dritto  conti' a i nemici  • 
Quefio faputo  da  E rimerie  c fagli  altri  Capitani  & Sa 
trapi  che  eran  con  effo  lui  comandaron  prima  al  Ca- 
pitano del  caflello  di  Sufa  detto  S enofilo , che  non  do* 
ueffo  in  conto  alcuno  dar  dei  danari  che  qui  nello  era 
rio  teneua  ad  trìgono , ne  conuerfar  foco , Et  que- 
llo fatto , fe  ne  uennero  tutti  dalla  città  al  fiume  del 
Tigri  lontano  qualche  una  giornata , & al  dritto  di 
effo  babitano  certi  popoli  dalia  banda  della  monta-. 
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gjia  chiamati  V fieni , che  uiuono  in  libertà . Da  quel  . ^ 

la  parte  è il  fiume  largo  trejìadij , & quattro  in  qual 
che  luogo  > & di  profondità  nel  tneggo  del  corrente 
r altera  di  uno  elefante , & di  là  (e  ne  feende  per  il 
paefe  delle  montagne  per  lojpatio  difettecentojlaàù* 

& poi  uà  à sboccar  nel  mar  rojfo , & è\  abbondante 
molto  di  pefci  di  mare  & di  mofìri  marini > che  fi  mo- 
firano  nel  principio  de  i giorni  cani  cu  lari . Quivi  tf- 
/ elido  giunti  con  P efferato  Eumene  et  fuoi  compagni* 
alloggiaron lo  efferato fulariua del fiumc,doue  tran 
molte  fontane , & mifero  i prefi  di j in  alcuni  luoghi 
forti  lungo  la  riuiera  fino  al  mare , < gettando  i loro 
nemici . Et  perciocke  gnardauano  quel  paefe  & quel 
la  riua  tutta  > & ui  bifognaua  gran  numero  ài  genti* 
Eumene  & * Antigono  domandarono  à Tauccto  che 
uolefjfè  far  uemr  dal  paefe  della  Terfia  diece  mila 
huomini  da  lanciare , il  che  da  prima  non  ne  fece  fii- 
ma per  un  poco  di  colera , che  gli  era  refiata  per  non 
effer fiato  fatto  Capitan  generale  ; ma  confi  der  andò 
ben  poi , che  fe  Antigono  haueffe  ottenuta  quella  uit 
toria  9 gli  haurebbe  tolta  quella  S atra pia  con  gran 
pericolo  di  hauer ui  anco  à perder  la  uita , & fimil- 
mente  che  quanto  più  gente  egli  quitti  haueua*piùfa 
cilmente  farebbe  potuto  ucnirfu  la  fua  di  effer  un  di 
fatto  generai  della  guerra , diede  ordine  di  fargli  ue- 
nire , & ordinò  che  gli  calaffero  diece  mila  huomini 
tutti  con  arme  da  lanciare  & frigge . Et  quant  an- 
che foffero  alcuni  di  quei  popoli  della  Terfia $ che  eri 
4a  quefto  luogo  diflauti  ben  trenta  giomgJt-,  nondi-- 
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menò  in  un  giorno  quei  che  eran  co fi  lontani: furo# 
t viuertiti  » c ir  bancali  nudile  di  quel  che  ’Pauceto  lor 
comandaua . Et  perche  fi  intenda  come , fi  ha  da  fa- 
pere  chela  Perfia  è paefe  montuofo  molto , & pieno 
di  piccioli  monticela  dr  collii  [opra  i quali  erano  po- 
He  guardie  & genti  che  baueuano  le  noci  alte  c rT. 
fraudi  » &.  cofi  prejfo  /’  una  guardia  all'altra  per  la 
jfefi'egga  de  i colli tcbe  l' ima  guardia  diceria  all'altra 
uìcmciì  & quella  all'altra  che  feguiua  tutto  quel  che 
fi  bauea  da  fare  per  ordine  di  Pauceto  cofi  gli  ultimi 
fapeuan  le  cofepoco  dopo  che  le  baueano  intefe  i pri- 
mi per  l'organo  della  noce  prima.  Horaflando  Eu- 
mene & ’Pauceto  intenti  con  gli  efferati  loro  per  iti- 
tender  i difegni  del  nemicoy. Antigono  fe  ncuenneco'l 
fuo  efferato  nella  città  di  Sufi  ,&  quiui  dichiarò  Se 
laico  Satrapo  di  quella  prouincia;  & perche  S enofi- 
lo Capitano  della  fortezza  & del  caflello , & che  ha 
uea  in  guardia  quel  te  foro , non  uolle  ubbidirlo  > eglj 
gli  lafcio  un  grojfo  numero  di  gente  per  tenerlo  quiui 
ajfediato  ; & egli  co'l  rimanente  fe  ne  uenne  contrai 
nemici , per  un  paefe  molto  caldo  & molto  pericolo- 
fo  y mafi  imamente  a nationc  che  non  fa  tifata  ap- 
portargli in  quella  regione , onde  era  for  cato  di  fax 
marchiar  il  campo  di  notte , & nel  leuar  del  file  ri - 
po  farlo  preffo  il fiume  > onde  non  potè  fuggire  di  non 
ni  lafciar  morte  molte  genti  per  l'eflremo  caldo  che  fa 
ceua,  maggiormente  effendo  in  quel  tempo  i giorni  ca 
niculari  . Et  uenuto  à quella  drittura  y dotte  banca 
difegnato  di  puff  are  j che  era  à quel  dritto  che  il  fu- 
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me. del  Tigri  fondendo  dalle  montagne  entra  in  quél 
lo  di  Taf  tigre  lungi  dal  campo  di  Eumene  ottanta 
giornate  di  ejfercito  , & ui  erano  quattro Jìadij  di  lar 
gbegga  ; ma  era  quitti  il  corrente  cofi  imp  etti  o facile 
era  impofsibile  dipanarlo  forza  pente , o foga  bat- 
telli. Ornai  b attendo pr e fe  quelle  barchette  aduna- 
te, fece  paffar  qualche  numero  delle  fue  genti , co- 
mandando a quei  che  foff'ero  pajjdti , che  douefferfit - 
bit  amente  forar  fi  di  baffoni  gr  di  fofsi . Di  quefto 
ejfendo  auuifato.  Eumene  per  fuefpie  , pafsò  il  ponte  , 
che  hauea  fatto  fopra  il  Tigri  con  quattro  mila  pedo 
ni  & mille  trecento  caualli  per  utnire  a ferire  Jopra 
quei  che  eran  paffuti  di  ^ Antigono , & tutta uia  p af- 
famano > che  erano  i paffati  circa  tre  mila  a piedi,  gr 
quattrocento  caualli , & di  uiuandieri  gr  genti  che 
feguiuano  il  campo  uendértdo  robbe  gir  mer canne  più 
difei  mila , & ferì  con  grande  empito  fopra  quei  che 
trouo  in  difordine,  de  quali  una  parte  ne  mi  (e  in  rot * 
ta  ,&i  Macedoni  che  fecero  qualche  diffefa  ,gli  có - 
flrinfe  àgittarfi  nel  fiume , perche  per  laucrità  era 
piu  poffente , & gli  daua  la  calca  con  molto  furore, 
& cercando  efsi  ricouerarfi  ne  i lor  battelli  gr  bat^ 
ebettè,  uno  urtando  per  la  fretta  l altro , ne  auuemtc 
che  per  la  maggior parte  fi  annegarono . De  gli  al- 
tri » tutti  quei  chef  arrischiarono  à notare , pochi  fe 
ne  faluarono  per  lo  empito  grande  dell  acqua , & ne 
uennero  in  piano  de  nemici  meglio  di  quattro  mila , 
che  uolfero  piu  tofto  metterfi  alla  mercè  loro . Et 
quantunche  Mntigono fi  uedeffe  con  i proprij  occhi 

una 
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una  fi  gran  rouina  de  i fitoi  mangi , non  potcua  però 
ponti  rimedio  per  il  mancamento  de  i battelli  & bar 
che.  Et ueduto  che  non  era  pofsib ile , che  pot effe 
paffare  ,fe  ne  tornò  à dietro  , andando  fine  alla  città 
di  Badacc , che  è po/la  fu  il  fiume  di  Eulea . Et  per- 
che era  fui  colmo  della  fiate  , & il  paefe  era  a mar  a 
uigr.a  caldoyperdópe'l  camino  gran  numero  di  genti* 
onde  gli  altri  uennero  qua  fi  in  difieratione  ; ma  effen 
do  quiui  molti  giorni  con  l efferato  foggiornato , & 
rifioratolo  di  quiete  , di  frefcura&di  uettouaglie > 
uennero  a ripigliar  tutti  animo  & uigore . 

Clic  Antigono  uenne  con  tutto  il  fuoeflercito  nel  paefe 
della  Media, & i pericoli  & difficultà  che  hebbe  per  lira 
da.  Cap.  x . 

HtAuendo  Antigono  ripofato  & rinfrancato  ?ef 
fercito  fuo  per  molti  giorni  nella  città  di  Bada- 
te,fece  rifolutione  di  paffarfene  con  tutte  le  genti  nel 
la  regione  di  Ebattana , che  è un  paefe  della  Media  > 
fberando  di  poter  per  quefla  ftrada  conquiftare  le  Sa - 
trapie  fuperiori . Et  ancora  che  uifoffero  dui  cami- 
ni per  ire  nella  Media,  trouaua  in  tutti  dui  douere  ha 
nere  impedimenti  & difficultà,  che  l'uno  che  era  per 
Coione , era  bello , & firada  reale , ma  era  caldi f si- 
tuo cir  lungo  almeno  di  quaranta  giornate  : l altro 
che  era  per  il  paefe  degli  Eofini , era  ben  corto  et  co- 
perto , ma  afpro  & fretto  montuofo  &fterilc,&  era 
paefe  di  nemici , onde  confideraua  douergli  effere  mol 
io  difficile  a poterai  condurre  uno  efferctto  >fe  prima 

non 
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Itoti  acquiflaua  il  paefe  & gli  b abitatori  dì  effo  , cIjc 
erano  genti  che  di  antichi] simo  tempo  erano  u fati  fi  à 
uinere  in  libertà , come  coloro  che  babitauano  per  le 
cauernc , & mangiauano  ghiande , frutti  falnatici  » 
& carne  di  beftie  feluaggie  filate . Hor  battendo  ri- 
filato t Antigono  di  pigliare  quefìa  ultima  jlrada  , gli 
pareua  donergli  efferc  ucrgogna  grande  , che  hauen- 
do  un  fi  groffo  efferc  ito  confeco  , doueffc  mettcrfi  con 
prieghi  à ricercare  quei  pae fini  che  gli  doucffero  co 
cedergli  il  paffo , & uolendolo  per  forgili  fcelfe  in  tut 
to  il  fio  efferato  quei  pedoni  che  portauano  picciole 
targhe , arcieri  & genti  da  tirare  armi  di  lontano, et 
di  altri  che  erano  leggiermente  armati  tutti  i più  dc- 
flri  & effe  diti  diperfona  ; c-r  di  questi  fece  due  ban- 
de , Cuna  delle  quali  diede  a Ideano,  comandando- 
gli che  doueffe  /fingere  mangi , & che  pigliaffe  <&  fi 
impatroniffe  de  ipafsi  più  forti , & che  piu  eran  ne- 
ceffarij . L'altra  banda  diuife  & diflribuì  per  lungo 
il  camino  in  diuerfi  luoghi , fecondo  il  bijbgno . Et 
egli  con  la  Falange  marchiana  dietro , & diede  la 
retroguardia  a T itone , ma  i primi , dopo  lo  battere 
prefo  alcuni  pafsi , trottarono  che  quei  del  paefe  ne 
haueano  fortificati  molti  altri,  che  erano  più  neccffa- 
rii . Ouefii  pae  fini  caricarono  fopra  di  loro  fi  ajf  ru- 
mente , che  ne  occiferogran  quantità , &gli  (ìrinfe- 
ro  tanto , che  à pena  fi  poterò  faluar  gli  altri  ; onde 
quei  che  erano  con  Antigono , quando  gtunfero  in 
quei  pafsi fretti,  fi  trottarono  in  grandi  pericoli  fen- 
ga poterui  trottar  rimedio . Terciocbe  i pae  fini  che 

fapeuano 
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fapeuano  benei  pafsi , fi  ueniuano  àfchierare  in  tutt 
ti  quei  luoghi  fretti  y&  da  L altro  delle  montagne 
faffofe  y giti  anano  al  baffo  grofsifsime  pietre » che  ue- 
minano  con  marauigliofo  empito  a cadere  fu  la  frau- 
da > onde  i J'oldati  paffauano  • Haneuano  in  oltre  que 
fte  gènti  di  montagna  gran  quantità  di  archi  y con  le 
{regge , coi  quali  gli fermano fenga  che  cfsifenepo 
teffero  difendere , ne  fchiuare  lepercojfe  per  la  diffi- 
cultà  del  camino  che  era  pendente ■>  flretto  > & qua>- 
ft  inaccefsibile . in  modo  che  gli  elefanti  > le  genti  da 
camallo  y gr  i pedoni  ben  armati  non  poteuano  dargli, 
foccorjo  alcunoyangi-erano  cfsi  ancora  in  uguale  pcrj 
colo  et  maggiore  di  quel  degli  altri*  jLlhora  conobbe 
jintigono  ìl  fuo  errore  > & fi  pentì  di  non  hauer  nolu 
to  credere  al  confeglio  di  "Pitone  > & degli  altri  fuoi 
amiciy  che  lo  confcgliauano  che  haucjfe  uoluto  alme - 
no  con  le  buone  comprarfi  quel  paffare;alfinc  con  tut 
'ti  quejli  grandifsimi  trauagli  & difagij , fece  tanto 
che  paffuti  none  dìperuenne  nelpacfehabitabile  del 
la  Media , no  fenga  hauer  però  fatto  gran  perdita dè 
li  fuoi,&trauagliato  marauigliofatnente  gli  altri  ;i 
quali  fi  erano  per  queflo  fi  fattamente  ammotinath 
che  fi  lamentauano  pubicamente  di  luiy&  ne  diceuq 
no  bruttifsime  par  ole  y gr  haueano  in  uero  cagione  di 
doler  fi  y per  che  in  quaranta  gir  tre  giorni  haueano 
bauuto  difgratiegrandifsimey &fopportato  intolle- 
rabili auiier fitta  • Ma  egli  che  ben  fi  auuide  che  era- 
no i Joldati  in  colera  con  luiy  gli  ricreo  con  dolci  poto 
le»&  con  buone  uettouaglie  ; dopo  comandò  àPito - 
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ch,e/e  ne  donefse  andare  per  tutta  la  Media,  tir  di 
reagente  hauefie  potuto  da  eauallo  et 
da  ptedi,&  comprar ftmilmente  beflie  da  bawlte.il 

file  fece  egli  dtligcmifiim, mente , & in  paci  dttem- 

ìoìtZrf!?  qudU  n'v°ne  ben  fhmita  di  CMaUi 

condufse  finga  metterai  molto  tempo  duemila  com 
battentt,&gl,  comprò  mille  altri  cattali',  tutti  in  or- 
dm  da  guerra,  & fi  gran  numero  di  beflie  da  bara- 

tauealTt  ba?mtePer tUtt0 1UeUo  .«&* 

hauea  portato  cinque  cento  talenti  del  teforo  Realt 

pei  quelli  cattaUi . C on  quefla  prouifione  Mntiiono 

nmifc  a eauallo  tutti  quei  Cauallicrì  del fuo  efslrci- 

t0,cb‘  baif.ea!‘°.  idei  camino  perduto  i caualli  lo- 
ro,&agl,  altri  imifie  quelle  beflie  da  bavaglie . Et 
m queflo  modo  fi  uetme  à riconciliare  quelli, mimi  de 
tfuot  che  fi  erano  alienati  da  lui.  * 

C ,,  , che  natica  lioluto  pigliar  ratitrrtrif^ 
foPrasltalm.& ooiii r-conciliò CcJ.  g Cup”r 


J.  / /r  :nc  Llim^  & ^Intìgcnt  Capiteti* 

tafefairàrf‘d'jtMr  ***'  ch‘  <«*«»' dd 

wl  lwl  rn  d,fimtafia  ’ d,efi  undafle  contea  il 
mute  donde  ejsieranuetiutì.  Ma  quei  Satrapi  che 

^alfalteJÌ^‘°  '}muend°t  occhio  Jande- 
mente  olfatto  loro particolare. Attuano  che  fi  dotte a 

' . X ce» 


SECO  7^Z>  0 

con  r efferato  andare  alle  prouincie  fuperiori.  Ma 
ueduto  da  Eumene  che  tutta  Mia  la  contefafi  ueniua 
piu  accendendo, & che  fc fi  diuideano , ciajcuna  delle 
parti  farebbe  rimafa  debole,  perfuafe , & condefcefe 
di  andare  nelle  prouincie  diquefti  Satrapi  di  fopra. 

Vi  era  dalla  riuiera  di  Taf  tigre  fino  alla  principal  V v 
città  della  Ter  fa  chiamata  Terfepoli , uintiquattro 
giornate  di  camino, paefe  tutto  montuofo,&  il princi 
piò  del  uiaggio  era  per  il  baffo  delle  montagne,  luogo 
caldo  & Aerile  di  ogni  forte  di  uettouaglia,  & il  ri- 
manente eì-a  paefe  alto,  che  hauea  buon  aere,  & ab- 
bondanza di  tutti  i frutti  domeflicijche  ui  eran  mol- 
te ualli  coperte  & ombrofe  con  giardini  copiofi  di  tut 
te  le  forti  di  alberi  da  frutti , &gran  numero  di  fon- 
tane che  fliUauano  acque  dolci  & faponte,che  tutto 
ueniua  à far  quella  contrada  piaceuole  & dilettoft 
à marauiglia,in  modo  che  incitaua  quei  che  ui  pafft 
nano  a ripofaruifi  & foggiomarui.Maggiormete  che 
ui  erano  in  oltre  belle  &piaceuoh  caccie , & quan- 
tità dibeflie  feluaggte, delle  quali  quegli  della  contra- 
da portarono  a Tauceto  copia  grande  che  ui  prende 
uano , & egli  neprefentaua  di  continouo  à faldati  » 
chepaffauanoper  acquiflarfi  la  beneuolen%a  loro  • ^ 

Era  quefta  regione  molto  habitata,&  produceuagra 
numero  di  huomini  di  guerra  & bellicofi , mafsima- 
mente  di  arcieri , & faldati  da  lanciar  di  lontano,uia 
più  che  altra  contrada  di  quella  regione  della  T erfia.  » 

Giunti  nella  citta  di  Terfepoli,  douefi  erano  inuiatb 
Tauceto  che  era  Satrapo  del  paefe  *fece  unfacrifi  cip 

folerme 
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t folenne  ad  ,Alsffandro , & dopo  fece  un  grande  & 
fontuofo  banchetto  à tutto  C efferato  abbondante  di 
tutte  le  forte  di  uiuande , le  quali  egli  hauea fatto  con 
. dur  in  queflo  luogo  di paefe  ben  lontano  della  Terfia » 
Étfu  nel  banchetto  questo  ordine , che  egli  fece  fan 
un  luogo  rotondo  à quattro  cerchi  in  forma  di  clau- 
flro  > l'un  dentro  l altro  ,&  ugualmente  l un  daK al- 
tro diflante  > & il fecondo  maggior  del  primo  , & gli 
altri  fuccefs  inamente  alla  proporzione  conuemente  % 
onde  r ultimo  che  includeua  tutti  gli  altri,  hauea  die- 
te fladij  di  rotondità , nel  quale  erano  afsifi  i faldati 
mercemiarij  &for afieri , nel  fecondo,  che  haueua  ot 
to fladij  di  larghe'^ga  ,fedeuano  gli  Mrgirafridi  Ma 
cedoni , &gli  altri  che  erano  flati  foldati  di  Mejfan 
dro,nel  ter^o  che  hauea  quattro  fladij  di  largo  tondo > 
erano  i Capitani  eflraor dittar ij  de  i caualli  & i parti- 
colari amici  de  i Satrapi  et  altri  Capitani , et  l ultimo 
che  era  di  duo  fladij , fmilméte  in  tondo,  era  per  i Du 
chi  & Capitani  principali  delt  efferato , & per  i ge- 
nerali dèlia  caualleria , & i principi  Vcrfiam  che  qui 
ui  erano  • Et  nel  me^pp  dell  ultimo  cerchio, era  Vol- 
tare de  gli  Iddij , & l tabernacoli  di  Mleffandro , & 
di  Filippo , che  hauea  le  lorfedie  di  albori  fruttiferi 
tagliati  coperti  di  ricchi  et  bei  tapeti,di  che  era  ilpac 
fe  della  Terfia  molto  copiofo,che  è pieno  di  delitic  & 
cofe di  piaceri . La  diflan%a  de  i cerchi  era  tale,che 
quéi  eh  e erano  afsifi  nelfuno,non  face  nano  impaccio 
ueruno  àgli  altri , efr  ogni  cerchio  hauea  i fiuoi  officia 
li  & minìflri  &i  loro  cuochi , con  tal  ordine  cofi  ben 
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ogni  cofa fatta,  che  Ihuam  bai  poteua  comprendevi 
la  trati  diligenza  che  ui  hauea  Tauceto  ufata  , onde 
fciie  acquilo  grandemente  l amore  & la  buona  gra- 
fia di  tutti . Da  quejlo  fi  auuidde  Eumene  molto  be 
ne, fi  come  era  accorti fsimo,cbe  la  fantafia  di  Tauce 
to  era  di  acquijlarfi  con  quei  meggiP amor  delFeffer 
cito  per  ottenere  il  generalato,  &per  controminare 
i fuoi  difegnifece  certe  lettere  contrafatte, medi  ante 
lequali  uenne  à inanimare  i foldati  alla  guerra  rab- 
buffando 1 audacia  <&•  Fambitionc  di  Tauceto,  accre 
feendofi  egli  in  maggior  auttorità  che  prima,  oltre  il 
metter  i foldati  i?ifi>eranga  di  buon  fucceffopel  fu* 
buongouerno  • Conteneuano  le  lettere  come  Olim- 
pia hauea  condotto  il  picciolo  figliuol  di  jlleffandro 
nella  Macedonia , & che  hauea  occifo  Caff andrò , & 
goumiaua  pacificamente  il  regno rfr  che  Toliperco- 
ne  con  la  maggior  parte  del?  efferato  reale  & tutti 
gli  Elefantine  ne  erapaffato  nelF .Afia, per  far  guer- 
ra ad  ^Antigono, eh  e era  nella  Capadocia.  Erano  qut 
fie  lettere  ferine  in  lingua  Soriana  fitto  il  nome  di 
Oronte  Satrapo  delF  .Armenia, che  era  amico  grande 
dì  “Pauceto, onde  egli  ui  aggionfe  maggior  fede. Le  fi 
te  mofìrar  ad  arte  cofi  aperte  à tutti  quei  Satrapi,ou 
de  effendo  credute  uere  tutti  mifiro  la  loro  cofidega , 
in  Eumene, et  lo  tenero  in  maggior  reputatione,pHfaik 
do  che  diuinuti  cofi  uittoriofi  etpotetì  i Rg,egli  fareb 
be  il  primo  in  quelgouemo , & ihe  haurebbe  potuto 
piu  di  tutti  con  loro  cofi  in  dar  le  remunerationi , co- 
me nel  punire  che  non  gli fif se  fiato  ubbidiente . D* 
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po,perpiu  ft  attentar  coloro  che  non  foflero flati  [aldi 
nell’ obbedienza  fua,  & che  haue fiero  cercato  ditto» 
Ur  eflere fuperiore  a lui, fece  chiamar  in  giudicio  Si - 
birtio  Satrapo  di  KAracofìa>&  amico  grande  di  'Pati 
ceto,&  t accusò  di  hauer  mandato  certi  de  i fuoi  ca- 
Halli  contragli  bracati  , finga  batterlo  comunicato 
in  quel  configlio  de  i Satrapi, dicendo  che  doueua  efl 
fcrper  ciò  depofto  dalgradoyche  egli  hauea,  & ftta- 
ligiarfi . Con  quefto  lo  mife  in  tanta  ne  ce  flit à & peri 
colo  coft  grande , che  fi  non  fi  ne  fufle  ficretamcnte 
fuggito, farebbe  flato  uccifi  dalla  moltitudine  de  ifil 
dati . Dopo  l hauer  per  quefla  ma  meflo  in  tintore 
gli  altri,&  recuperata  tauttorità  flta , riuenne  ncjla 
cortefta  & Immanità  di prima.Et  con  dolci  parole 
Agrari  promefte,  riconciliò , & ritirò  Tauceto  alla 
amicitiafua>&  fi  lo  acquiflò  tutto  pronto  per  ubbi - 
dir  lo, rifiluto  di  impiegar  tutte  le  fue  forge  in  benefi 
tio  dei  I\e • Et  per  più  aflicurarfi  da  quei  Satrapi » 
Duchiy&gran  Capitani , & hauer  quafi fatichi  da 
loro, per  che  doueflero  ejser  fedeli,  finfi  di  hauer  bifo 
gito  di  danari , pregando  tutti  à uolergline  prcflare 
ciajcun  quella  fonema  chehauefie  potuto  per  i bifo» 
gni  de  i He.  Il  che  fecero  tutti  uolentierifln  modo  che 
ne  hebbefine  alla  fomma  di  quattrocento  talenti, on- 
de fi  afsi  curo  in  tal  modo  di  coloro  che  gli  banca  piti 
fofiettiyche  non  haueflero  a mettergli  qualche  infi» 
dia,  ò non  l àbbandonafiero,  chegli  ritenne  dopo  per 
guardia  & diffefa  della  perfona  fina, & gli  hebbe  per 
fautori fuoi  in  tutte  le  co  fi . 
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Che  Antigono  & Eumene  u cimerò  al  fatto  d’arme  con 
tutto  iipotere  loro,  &cfie  lènza  appalcfarfiiat  uittoria 
per  alcuno, fi  ritirarono  ad  in  uernare.  Cap.x  1 1 . 

. V rEntre  che  Eumene  andana prouedendo  agli  ni 1 
Wl  contienimi, che  anteuedeua  douer  nafeere  nel' 
fuo  esercito  con  quefli  modi,uenne  la  nuoua  che  JLft 
tigonofe  ite  ueniua  con  tutto  il  fuo  potere  nella  Ver - 
fi*  . Oueflo  udito, fece  Eumene  rifolutione  di  mouer- 
fi  colfuo  campo  per  ire  ad  incontrarlo  con  animo  di 
uenir  feco  à battaglia  ; & fece  molti  facrificij  à gli 
Iddij  ; & dopo  fece  un  funtuofo  banchetto  à foldati  - 
per  fargli  affezionati  & beneuoli ; ma  uolendo  in  ef- 
fo  fodisfar  a molti  che  lo  inuitauano  àberè,pafsb' 
r ordine  fuo  , in  modo , che  fe  ne  ammalò , & fu  ne- 
cefsitato  di  foprafeder  la  partita  per  alcuni  gior- 
ni, che  fu  cagione  di  por  quello  c(fercito,che  di  fiderà- 
ua  di  uenir  e al fatto  (Carme, in  grà jp  e fiero  & affanno , ' 
ueduto  il  prencipale  & il  piufofjiciete  de  i loro  capi 
efferintepo fi defiderato,infeimo.Ma egli  dopoché 
fu  alquanto  fgrauato  dal  male , fi  tnife  in  uiaggio  in 
una  lettica,  lafciando  il  carico  di  condur  Cefsercito  à 
Vauceto  & ad  %Antigene,&  quando  uennero  duna  * 
giornata  lontano  da  nemici , lefpie  etflracorìdori  che 
eran  mandati  dalCuna  banda  & C altra,  fecero  rela - 
tione  della  uicinità  de  i nemici, onde  i Capi  rifoluerò- 
no  di  uenir  il  dì  feguentc  al  combattere, ma  non  pote- 
rò farlo  , percioche  era  una  ualle  con  una  rimerà  in 
meggo  di  loro  che  gli  lo  impediua , per  efser  il  luogo 
troppo  fretto , & con  tutto  quefio  fi  fecero  le  fchiere 
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dal? una  patte  & ? altra , fiottigli  efiserciti  fchierati 
à tre  fiadij l'un  contrai* altro  » &per  cinque  giorni 
continola  fcaramuciarono  con  finge*  & arme  da 
lanciareffolamente . Et  in  questo  meggo  cìafcun  de 
gli  efferciti  confumò  le  uettouaglie,di  che  erari  proue 
duti , & cbebauean  trouato  in  campagna  , m modo 
che già  cominciauano  à patir  del  uiuere.  il  quinto 
giorno  mandò  „ Antigono  i funi  ambafciadori , à tenta 
re  di  nuouo  quei  Satrapi,^  gran  Capitani  della  con- 
traria parte , per  pervadergli  duoler  abbandonare 
"Eumene ,&  unir fi  con  lui, promettendogli  di  Inficiar  à 
i Satrapi  le  lor  Satrapìe,&  a quei  Capitani , che  non 
haueffero  uoluto  fieguirpoi  lui,  dargli  gran  doni , 
fimilmente  à loro  fioldati  perche  fie  ne  fioffero  potuti 
tornare  ricchi  ne  ipaefi  loro,  & tutti  quei  che  lo  ha - 
uefifiero  uoluto  fieruir  nella  guerra , diuidergli  fra  le 
fiue  compaglie  fecondo  lo  fiato  loro  ; quefie  ragio- 

ni & offerte  non  foto  nonuolfiero  i Macedoni  ne  i Sa- 
trapi porger  orecchie, ma  minacciarono  gli  ambaficia 
dori  di  uolergli  uccidere  fie  non  fi  partiuan  dal  cam- 
p'o  • Qucfio  battendo  intefio  Eumene  ,gli  andò  à tro - 
uare , & dopo  Ihanergli  lodati  molto  della  cofianga 
& fedeltà  loro , & deltamore  iter  fio  i Bg  ,gli  ringra- 
ziò affaiy&poi  lor  fiorridendo  recitò  nna  fiauola  » che 
ancora  che fioffe  uecchia  ,gli  feriti  non  dimeno  molto 
al fiuopropofito  » Fu  anticamente,egli  diffe,un  leone 
che  fi  innamorò  di  una  bella  giouanetta , & fi  mifie  à 
domandarla  al padì-e  per  moglie , il  quale  gli  fece  ri- 
fondere che  era  contènto  di  darglila , pur  che  fi  ta- 
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glia/fc  quelle  erigine  co  fi  terribili  che  haueua,et  i dtH 
ti  , perche  temeua che  fe per  forte  egli  fojfe  poi  un 
giorno  entrato  in  colera  conia  moglie , come  jpejjo 
fuol  auuenire , battendo  quei  denti  & quelle  unghie 
in  quel  modo  non  la  uccidejfe  ; a che  fi  accordò  il  Leo 
ne.  Et  quando  il  padre  della  fanciulla  uidde  che  il 
Leone  non  hauea  piu  ne  denti  ne  unghie , lo  fece  mal 
capitare.  Hor  cofi  uoleua  , diffe  egli , fare  ^An- 
tigono y che  ui  promettala  tutto  quel  ciré  haueffe 
faputo  domandare  fino  a tanto  che  ui  haueffe  ha - 
uuto  in  fupotere , poi  ui  haurebbe  punito  à fue  mo- 
do y & tutti  rifpofero  che  cofi  farebbe  auuenu  - 
to  . La  notte  fegume  figgimi  molti  dal  cam- 
po di  A ntigono  , che  re  ferirono  che  Antigono  fa- 
ceua  metter  in  ordine  le  bagaglie  , per  hauere  ci 
partirfi  fu  la  feconda  uigilia  della  notte  . Eume- 
ne q.  'eflo  intendendo  , comprefe  che  Antigono  uo- 
leua  contiyr  il  fuo  efferato  nella  contrada  di  Ga- 
bella , che  era  a tre  giornate  diflante , perche  era 
quefla proti  inda  ancora  piena  di  uettouaglic  , che 
non  era  ini  fiatoni  ancora  efferato  alcuno  ut  era 

tanto  da  uiuereyche  haurebbe  fo fi  enuto  ogni  grò  Ifo'ef 
fir  cito  per  gran  tempo,  oltre  che  era  paefe  molto  co- 
pio fo  di  acque , & ui  eran  molte  ualli  male  ageuoli  à 
p affa  e iti  ; onde  delibero  di  prevenirlo  & occupar  pri 
ma  di  lui  quella  contrada , cjr  fi  mife  in  camino  > ma 
per  ingannar  i nemici, mandò  alcuni  foldati  mercen- 
narij,che  ei  corroppe per  danari,nel  campo  di  Anti- 
gono,fingendo  efj'erfi  partiti  per  ire  àflar  nel feto  cam 
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polche  gli  affemaron  chei  nemici  uenluan  quella 
ntedefima  notte  ad  additarlo  ; c '?  fubito  commife  à i 
fuoi  Capitani,  che  tojìo  che  bauejjero  imito  > mette f- 
fer  le  genti  in  ordine , &fi  ponefero  in  uiaggio,ccme 
fecero  » , Antigono  dall  altra  banda  y quando  intefe 
che  i nemici  aoleuan  quella  notte  iteriti  ad  a f aitar  il 
fuo  campo  yfece  reflar  lefue  genti , & le  fece  met- 
terti battaglia , & mentre  fi  occupaua  in  quefio , le 
genti  di  'Eumene  fecero  un  gran  camino  prima  che 
egli  fc  ne  accoigejje  , & quando  conobbe  lo  inganno , 
non  pei  ciò  fi  muto  di  oppenione  y angì  comandò  alle 
fue genti  , che  doueffero  marchiar  con  fommx  diligen 
W ™Huir  ‘omefefe  ite  fuggi  fero  . Ma  dopo  iha- 
uer  caminato  alquanto , conofciuto  che  i nemici  ba- 
tte an  fci  bore  di  uant aggio  y & à pena  che  di 
baurebbon  potuto  aggiongtre , pensò  mi  altra  afiutia 
che  lajciata  la  condotta  de  i pedoni  à Titone , perche 
gli  conducefe  àgiornate  ordinarie,  egli  con  la  canal- 
le-na  filamene  fi  mife  à fegati  gli \ auuerfarij  à bri- 
glia [ciotta,  con  tanta  diligenza , che  raggiunfe  la  re 
troguardia  fui  far  del  giorno , nel  defcendci’  di  una 
Halle , & fiimatofii  in  un  alto, fece  la  moflra  delle  fue 
genti  la  pm grande , che  ei poteua  à uifta  detienici  > 
i quahcredcndocbe  con  quefia  canalini  foffe  anco 
tutto  ilrefio  delC efferato  de  i fedoni  ,fi  fermarono  , 
lìr  fi  mifero  m battaglia  ,penfando  di  hauerà  com- 
battere . In  quefio  modo  i capi  di  quefii  duo  cfferciti 
fi  andauan  gabbando  [un  [altro  con  aflutie  & firata 
gemme,  comefe  amendui  contendeffero  di  pr/tdcnga. 
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per  moflrar  che  lauittoria  confifleua  grandemente 
nelle  per fone  loro . Hebbe  con  queflo  inganno  agio 
Antigono  di  far  che  i fuoi  pedoni  con  tutto  ilreflo 
delT efferato  poteffero  raggiongere  i nemici  che  non 
fuggivano . Dopo  che  fumo  aminoti  ,gli  mife  tutti 
in  battaglia , & con  le  fchiere  fatte  difeefe  da  quella 
coffa  con  tale  ordine,  che  benparea  coffa ffauenteuo- 
le  d tiedere  • Che  hauea  ben  egli  in  tutto  uentiotto  mi 
la  pedoni  ( contandola  le  genti  di  V itone  & di  S elen- 
co ) & otto  mila  cinquecento  cauaUi  con  feffantacin 
que  elefanti. dell'India . Quelli  dui  grandi  Impera- 
dori  dr  Capitani  di  efferati  ufaron  la  medeffma  fu- 
perbia  di  uoler  l’un  moflrar  all  altro  l' efferato  be- 
ne fchierato  & con  buon  ordine  poffo  in  battaglia  • 
Eumene  diede  il  carico  di  gouernar  il  corno  & 
banda  fini  tira  d Eudemo  , colui  che  hauea  con- 
dotto gli  elefanti  dal P ndia  , il  quale  hauea  la 
fua  compagnia  di  cinquecento  caualli , & inauri 
effa  mife  due  altre  gr offe  fquadre  di  cauaUi,  che 
portauano  lance,  i quali  Squadroni  erano  ciafcun 
di  cinquanta  caualli  > l'uno  alla  coda  dell'al- 
tro , dr  quefli  mife  al  piede  della  montagna  in 
luoghi  conuenienti  . Dopo  mife  Stafaiìdro  con 
mille  caualli , & preffo  di  lui  jLntimaco  Satra-> 
po  della  Mefopotamia  , che  hauea  feicento  ca- 
malli , & con  effo  lui  altri  feicetito  de  gli  ^Aracoti  » 
che  erano  flati  per  mangi  fotto  la  condotta  di  Sibir- 
tio  dopo  la  fua  fuga  erano  flati  dati  in  gouemo  à 

dfefftlo.Et  ui'mìfe  anco  feicento  cauaUi  de  i Tarìpa- 
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tiifadi , & con  efsi  altri  feicento  , cbe  frano  delpaefe 
alto  della  Tracia . Inanimi  tutte  qiiefie.  [quadre  mife 
uinticinque  elefanti  in  fchiera  in  forma  di  Luna  x & . 
quello fpatio  che  refiaua fra  quefii  elefanti  & la  ca-  . 
gallerìa , che  hauemo  detto  > riempi  di  gente  à piedi 
da  tirar  lontano . Queflo  corno  finiftro  cofi  ordinato 
ueniua  d congiongcrfi  con  la  Falange  de  ipedoniyaUa 
fremita  della  quale  erano  i faldati  mercennarij , che 
paffauano  il  numero  di  fei  mila , cfc  dopo  eran  molte  . 
altre  compagnie  bene  amiate  unite  di  uarit  nationi 
fino  al  numero  di  cinque  mila  armati  tutti  all'ufan - 
ga  de  i Macedoni . Dopo  quefii  erano  gli  jlr gir  affi- 
di in  numero  di  tre  mila , & piu  mantenendo  il  loro 
ordine > i quali  perche  non  erano  mai flati  uinti  in  bat 
taglia  alcuna , dauano gran Jpauento  à nemici . Fra- 
no dopo  quefii  tutti  coloro  che  erano  flati  al  foldo  di 
tAleffandro , che  poteuano  effere  quanto  erano  gli 
tArgirajpidi , (jr  erano' [otto  i lor  Capitani  ; mangi  . 
quefta  Falange  pofe  quaranta  elefanti , ben  Schiera- 
ti , & lo  (patio  fra  efsi  & la  Falange  era  finalmente 
riempito  di  pedoni  leggiermente  armati . jLlia  pun- 
ta deflra  che  fi  congiongea  con  la  Falange  da  l'altro 
lato  , pofe  primieramente  trecento  caualieri  di  Cara 
mania  > che  conduceua  Crepolemox&  dopo  ue  ne  mi- 
fe  altri  noue  cento  > che  eran  chiamati  i compagni,do 
po  mife  la  caualleria  di  Tauccto  & quella  di  Mutile 
ne  ,che  erano  in  tutto  in  numero  di  trecento  , tutte 
due  [otto  una  infegna  > & nel  fine  mife  la  fua  propria 
banda  che  era  difimil  numero . Et  per  diffefa  d'effa 
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* thlfe  due  ali  de  i fuoi  cortigiani  & domefiici  di  fua  cm 
fa , ciafeuna  di  cinquanta  caualli  y che  erano  federa- 
ti dal  fianco  non  già  per  fronte  come  gli  altri . Tofe 
ancora  in  queflo  ordine  della  punta  deflra  in  ali  qua* 
tro  altre  compariate  di  duceto  caualli  de  i oiù  elettu 
Dopo  feci fe  trecento  altri  caualli  de  i più  leggieri  & 
de  i più  gagliardi  di  tutte  le  nationi , che  quiui  hauef 
fcy&  altri  trecento , che  pofe  dietro  la  [quadra  do- 
ve egli  flette , & dietro  quefli  pofe  in  battaglia  tutto 
il  refio  de  i fuoi  elefanti . Et  poteuano  effere  tutte  lo 
genti  di  Eumene  circa  trenta  cinque  mila  pedoni  & 
fei  mila  fette cento  da  cauallo  et  cento  quattordici  eie 
fanti . Da  l'altra  banda  jintigono , che  era  all'alto 
del  monte  & uedeua  l'ordine  che  hauea  tenuto  Eu- 
mene y mife  in  fchiera  lo  effcrcito  fuo  nel  modo  che  gli 
parue  effere  il  meglio . Che  ueduto  che  il  corno  defvro 
de  i nemici  era  il  più fortificato  di  elefanti  & di  mi- 
glior caualleria  ,pofe  egli  allo  oppofito  la  fua  miglior 
c aualleria  che  haueffe } perche  tratteneffe  con  lo  ag- 
girare y andando  fu  &giu , quella  punta  , nellaqua- 
legli  nemici  hauean  piu  fferangay perche  ella  nonpo 
t effe  far  nulla  3 dopo  le  mife  allo  oppofito  mille  caual- 
li y alcuni  baleflrieri  & altri  che  portauan  lance  > eJr 
or anofoldai ; della  Mediat  ò Talatini  tutti  buon  corri 
battenti  accofìumati  alla  guerra  per  ajfaltare  & riti 
rarfi  fecondo  il  bi fogno . Dopo  quelli  pofe  mille  du- 
cento  T arentini  tutta  gente  eletta  y & accorta  molto 
in  far  imbofeate  nei  quali  egli  grandemente  confida- 
va *&  altri  mille  di  Lidia  & della  Frigia  * Mife  do- 
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feqnci  di  Tifone,  che  erano  mille  cinquecenti! , & 
quattrocento  che  coitduceua  Litania  che  portauan 
lance . Et  dopo  tutti  qutfti  collocò  quei  che  tran  chi a 
mati  *Aftipi  con  ottocento  altri  che  eran  del  paefe  al- 
to, In  que/lo  modo  era  fornita  la  punta  finìftrq  di 
•Antigono , della  quale  era  capo  T itone . Dopo  con - 
rionta  à quefto  corno  era  la  Falange  de  i pedoni , nel-  \ 
la  quale  era  prima  la  banda  de  i mercennarij , che 
eran  preffo  none  mila,  & dopo  tre  mila  fra  Lidi  & 
quei  di  Tanfilia,& prejfo  d quelli  genti,  di  diuerfe  rut 
tioni  armate  all  ufo  de  i Macedoni  più  di  otto  mila  . 

Zt  dopo  erano  i Macedoni  quafi  in  fintile  numero , t 
quali  lAntipatro, quando  fu  fatto  curatore  de  i J{e  ha 
uea  concefsi  ad  .A  ntigono  • Et  dall'altra  parte  della 
Falange  alla  punta  di  ejfa  congionta , era  la  banda  » 
della  caualleria  mercennaria  di  diuerfe  nationi  in  nu 
mero  di  cinquecento  • Et  dopo  qutfti  feguiuano  mil- 
le Traci  con  cinquecento  di  altra  gente  unita  infie- 
9ne,&  dopo  mille  di  quei  che  eran  chiamati  compa- 
gni,i quali  eran  codotti  da  Demetrio  figliuolo  di  jtn  • 
tigono,che  era  alhora  uemito  la  prima  uolta  per  et* 
trar  in  battaglia  co' l padre.  Et  alPeftremitadique-  »>u, 
fio  corno  era  % Antigono  con  la  fua  compagnia  de  l> 
i caualli  che  poteuano  effer  in  numero  di  trecci* 
to  , diuifi  in  tre  fquadre  , che  eran  tutti  firn  còr - » 

tigiani  & della  fua  cafa , & con  loro  eran  uniti  cen-'  7 
to  Tare  ut  ini,.  Inangi  quefto  corno  erano  fchierati  \ 
trenta  elefanti  che  egli  hauea,  che  abbracci auan 
quelk  punta  informa  di  Luna. . Et  quello  {patio  che 
, a . ere 


1 


; SE  C 0 D 9 

era  fra  quegli  elefanti  & i faldati , anco  egli  ricriipl 
di  gatte  leggiermente  armata . Gli  altri  elefanti  mi- 
fe per  la  più  parte  mangi  la  Falange  > <jr  qualche 
altro  picctol  numero  ne  diede  à quei  che  cran  nella 
punta finijìra.Con  quejio  órdine  hauendo  .Antigono 
febierato  le  fue  battaglie , lo  fece  defeender  dal  pie - 
ciol  montana  nongid  tutto , per  fronte,  percioche  il 
corno  deftro  nel  quale  era  tutta  lafua  fperanga  lofe 
ce  tirar  dritto  uerfo  i nimici  tutto  dìflefo,per  caricar 
" fopra  efsi , & la  punta  fmiflra  che  hauea  ordinata 
per  burlar  la  deflra  de  i nimici  ila  fece  marchiar  ferra 
taper  fianco. Ma  dopo  che  le  battaglie  cominciarono 
ad  appreffarft,  che  le  trombe  cominciarono  à dar 
il  fegno  del  combattere , i caualieri  che  erano  con  Vi 
tone,nedUto  che  erano  in  maggior  numero  & meglio 
d cauallo  che  non  erano  i nimici  contra  i quali  erario 
oppofli , non  tennero  quello  ordine  che  era  lor fiato  dà 
todiucellar  con  lo  intertenere  i nimici,an%i  moftra- 
rono  arditamente  il  lor  ualore  alla  feoperta.  Et  per1 
che  à quella  punta  deflra  de  i nimici  erano  gli  elefan * 
ti, che  non  pai-ea  lor  bene  douer  aff aitargli , uennero 
ad  attrauer fargli  per  trauerfo  fchiuandogli;&  quan- 
do gli  Irebbero paffati , andarono  ad  attaccarli  coni 
nimici  che  gli  eran  dietro,  & ne  uccifero  & femori 
molti  con  i lor  dardi  & partigiane  da  lanciare , fen- 
ga  che  i, nemici  haueffero  àior  potuto  nocere,  per  cf- 
ferfh  armati  che  non  gli  poteuan  feguit are  quando 
uoltman  le  briglie, ne  con  tra  efsi  hauecùio  diff  'efà  . il 
. che  veduto  da  Eumene  fece  chiamarci  più  leggieri  ci 
* . HaUieri 
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uallieri  che  fotfero  nelLz  banda  di  Ettdamo , che  eran 
nella  punta  finifira , &con  efsi  buon  numero  di  pedo 
ni  leggiermente  armati  gli  mandò  à ferire  Jòpra 

quefia  gente  di  T itone,  & in  uu  tratto  fece  marchia - 
re  gli  Elefanti  che  eran  in  quella  banda , & in  quello 
modo  mifefubito  nemici  in  fuga  > dandogli  la  caccia 
fino  à piedi  della  montagna . Mentre  fi  faceuan  que- 
lle cofe  da  quel  cantorie  due  Ealange  de  i pedoni  com 
batteron  per  lungo Jpatio  iti  modo  che  fi  tudde  la  cani 
pagna piena  di  molti  morti,&  molti  ne  rejìaron  feriti 
dall!  una  & t altra  parte , ma  finalmente  quei  di  Eu~ 
mene  hebbero  la  uittoria,per  la  uirtù.  de  gli  Mrfxra- 
fiidi  Macedoni*  quali , quantunche foffero  tutti  fol- 
cati di  età  & uecchiyfi  eran  trouati  in  fimile  batta*- 
glie  eir  pericoli  tante  uolte  et  erano  fi  arditi  et  fi  buo 
ni  combattenti  > che  non  era  chi poteffero  fofienere  lo 
empito  loroyfi  come  he  fi  conobbe  in  quefio  luogo, che 
non  foffero  piu. di  tre  mila,era  nondimeno  illoro  bat- 
taglione un  bafiione  & un  forte  di  tutto  lo  ejfercito . 
lAntigonoyueduto  che  la  punta  finifira  del  fuo  ejfer- 
cito era  fiata  mejfa  in  fuga f & finalmente  che  tutta 
lafua  Falange  haueua  uoltato  lefi>alle,auucnga  che 
amici f noi  lo  confegliafsero  che  fi  ritir  affé  ucrfo  la 
montagna  per  rimettere  in  fiume  le  fue  genti  che  era- 
no in  fuga, non  uolle  farlo,ma  h attendo  ancora  intiera  v 
la  compagnia  de  ifuoi  caualli  che  gli  erano  àtomo » 
fi  preualfe  di  efsa ufo  la  c omodità  del  mondo  che, 
Jaluo  le  genti  fue  ehe  fuggiuano  guadagnatilo})* , 
nor  della,  uittoria,rhe  uedutocfegli  Urgirajfcidi 
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fi  altre  genti  da  piedi  di  "Eumene  bautan  cacciatoi 
floi  fino  à pie  del  montei&  che  in  far  queflo  bauèan 
rotto  lordine ,&  fi  eran  feparati , uenne  con  una  par- 
te di  queste  fue  genti  d cauallo  à urtare  per  fianco  fo 
fra  coloro  che  erano  nei-corno  finiflro,  fiotto  la  condot 
ta  di  Eudamoy&gli  mifie  fiubito  in  fuga, perche  fi  tra 
no  tutti  /lorditi  in  veder  fi  cofipercofsi  quando  men 
ni  p enfiauano  & tene  nano  per  fermo  hauer  la  uitto- 
ria>&  molti  ue  ne  rimafero  morti . Et  con  gran  pre- 
fiegga  mando  alcuni  di  quefli  fiuoi  caualli  per  far  fir- 
mare i fiuoi  pedoni, & fargli  tornare  d pie  del  monte » 
il  che  fecero  efsi,&  jlntigono  con  mirabil  prefleggd 
glirìmife  in  battaglia . Et  uedendo  che  quei  di  Eu - 
damo  erano  fiati  me  fisi  in  fuga , fece  fonar  d raccolta 
& ritirar  gli  altri  che  erano  alla  caccia  de  i nemici 
per  foccorrergli . In  queflo  modo,  hauendo  anitndui 
quefli  Capitani  generali  ritirate  le  genti  loro  che  fe 
ne  fuggiuano , uenendo  la  notte , gli  r imifero  infime > 
C *r  nelle  loro  ordinante  > co  fi  erano  oflinatì  dall  una 
parte  & l altra,  non  pur  i Capitani  foli, ma  tutti  i fot 
dati  ancoraXt  ben  che  la  notte  ueniffe , era  con  tutto 
ciò  V acre  fi  chiaro,per  effer  in  quel  tempo  piena  Iq  lu 
va,  che  fi  uedeuano  l'un  l altro , che  fi  eran  cofiuicini 
che  fi  fentiuanogliflrepiti  dell  armi , & le  noci  dal- 
luno  de  i capi  dell  altro,  et  fimilmete  lo  annitrir  de  i 
caualli , in  modo  che  chi  foffe  flato  d udir  alquanto  di 
luntano  haurebbe  detto  che  combattejfero  ancora+Et 
con  tutto  queflo  fi  ritrouauanopiù  di  trentafladij  htn 
Hni  dal  luogo  douc  era  flato  il  conflitto > et  chegiacè- 
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ndno  i morti . Èra  quafi  la  mcgga  notte  quando  H 
fòldati  dall'  una  banda  & l'altra  , che  eran  grande* 
mente  fianchi  & affiitti,cofi  per  la  fatica  patita  nel- 
la battaglia, come per  la  fame  & la  fete  che  baueua - 
no,  ricercaron  di  uoler  quitti  piantar  il  campo  fetida 
uoler  la  mattina  combattere . Et  quantuncbe  facef- 
fe  Eumene  ogni  fuo  sformo  per  uoler  fargli  ritornar 
nel  luogo  otte  erano  i morti, acciocbe  a luifleffe  il  po- 
ter fepellirgli  & non  àgli  auuerfirij  ,per  die  in  ciò 
parea  confi  fter  l'honor  della  uittoria , non  fu  maipof 
fibile  di  far  che  ni  confentiffero,angi  tutti  di  accordo 
gridarono  che  uoleuan  tornar  al  campo  donde  da  pr: 
ma  fi  eran  partiti  • Onde  fu  coflretto  Eumene  dijiar 
à quel  che  efii  uoleuanopcr  non  batter  egli  intiero  po 
tere  di  cafìigargli  <&  di  riprender gli,per  cffer  nello  ef 
fercito  fuo,come  fi  è detto , molti  altri  capi  che  fi  rìpu 
tauano  a lui  uguali , & non pareua  a lui  tempo  albo- 
ra  di  bauere  à rifcntirfi  con  punire  alcuno . Ma  Ma 
Vigono  che  bauea  C ubbidienza  intiera  dell" efferato 
fuo, dopo  che  i nemici  fi  ftron  ritirati  nel  campo  loro 
aflrinfe  i foldati  fuoi  àfìrmarfi  nel  medefimo  luogo 
bue  era  flato  il  conflitto, & cbegiaceuano  i morti , & 
in  quefio  modo  rimafe  in  lui  il  potere  del  fepelirgli  > 
& cofi  bebbe  l'honor  della  uittoria, ancor  a che  quan 
to  al  reflo , non  baueffe  battuto  il  meglio  della  batta- 
glia angi  il  peggio,  perche  de  i fuoi  rimafero  al  cam- 
po morti  tre  mila  feiccnto  pedoni,  & cinquantaquat 
tro  cauallieri,et  di  feriti  ben  quattro  mila,&  di  quei 
di  Eumene  cinquecento  quaranta  foldati  à piedi , & 
^ L poeffi 
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pochi  cauallicri  ma  ben  di  feriti  prejfo  nouecento.EÌ-  j 

tiratofi  Antigono  dalla  battaglia,cognoJcendo  chei 
fuoi faldati  bauean  perfo  grandemente  l'animo,dcttr 
minò  di  ritirar  fi  con  ogni  prefie^ga  molto  lungi  da 
nemiciy&per  poter  mudarlo  più  facilmente  ad  effet 
to  ijpinfe  a una  città  quitti  uicina  tutti  i feriti  con 
le  bagaglis , & dopo  F batter  fatto  feppcllirei  morti 
dal  canto  fuotfu  lojpontar  del  dìfeguente,bauendo  ri 
tenuto  lo  ^ Araldo  di  Eumene  ebe  era  uenuto  per  rie u 
perar  i morti  dal  fuo  canto , accio  non  potefje  portar 
la  re  lattone  à nemici  di  quel  ebe  uolea  fare , battendo 
la  fera  mangi  comandato  à fuoi  che  cenajfero  di  buon 
borace  ne  partì  con  il  capo,&  dopo  rimandò  FMral 
do,  cambiando  tutta  notte  con  la  maggior  diligenga 
pofsìbiledn  modo  ebe  fi  allontanò  gran [patio  di  pae - 
Je  da  i nemici,  & fene  andò  ad  alloggiar  le  fue genti 
in  una  contrada  molto  copiofa  di  uettouaglie  di  ogni 
forie,et  molto  commoda  al  fuo  effer  cito  per  rifrefear - 
lo, che  era  chiamata  Gamarga,poJla  fotto  ilgouemo 
di  V itone  nella  Media . 

Che  Eumene  fece  feppellire  i morti , & di  un  marauiglio 
fo  cafo  che  auuenne  di  due  donne  Indiane. Cap.x  ni. 

AJgcora  che  Eumene  ben  haueffe  kauuto  notitia 
pel' meglio  delle  fue  fpiedelfecreto  partir  de.  i 
Verni  ci, non  per  ciò  fece  sformo  di  uoler  ftguirlo , ue- 
duto  ebe  le  fue  genti  eran  co  fi  fatiche  & cofi  fiacche 
per  la  battaglia  che  era  feguita , onde  fi  fermò  àfar 
feppelire  i morti  > il  che  fece  egli  con  gran  folenmtà,  • 
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& nel  fepp  dirgli  julienne  una  cofa  nuoua,  maraui- 
gliofa  & nonpenfata,che  a Greci parue  ben flrana, 
& fu, che  effendo  morto  in  quella  battaglia  Ceteo  Co. 
pitano  de  gli  Indiani , fi  trouaron  due  fue  moglie, che 
egli  fi  hauea [eco  menate  in  quella  guerra, C una  del- 
le quali  hauea  di  frefco fpofata,&  l'altra  di  alcuni  an 
ni  prima , che  amendue  alla  fua  morte  mostrarono  il 
grande  & eccefstuo  amore  che  gli  portauano . Che 
è da  faperc  che  era  anticametc  legge  [ragli  Indiani, 
che  i matrimoni 'j fi  concludeuanofra  loro  non  con  la 
uolontà  de  i lor  padri , ma  i maritati  lo  faceuano  per 
[e  ifiefsiyonde  auueniua,che  ben  fouente  fi  maritaua - 
no  le  genti  per  amore  da  pa^garelli , non  effendo  di 
[angue  uguali , & di  li  a poco  Je  ne  pentiuano . On- 
de molte  donne  incontinenti , fi  innamorauano  poi  di 
altri . Et  perciò  che  nonpoteuano  honejlamente  per 
uenire  al  loro  intento , per  effer  ligate  in  matrimonio » 
faceuano  morire  i loro  mariti  con  ueleno,di  che  ne  ha 
ueangran  comodità  in  queipaefi  di  piu  forti,onde gli 
face  a far  quefìi  delitti  più  ageuolmentc  per  effeme  di 
alcuni  cofi  terribili  & uehcmenti,cbe  col  Jolo  approf 
filmargli  alle  uiuande , che  fi  uoglion  mangiare,o  ne  i 
uafi  doue  elle  fon  meffe , fon  mortali . Etpercioche 
quefio  auueniua fpeffo^jr  che  molti  mariti  moriuano 
di  contìnouoper  quefia  uiajnfoluerono,  che fe  ne  do- 
ueffe  far  qualche punitione  in  qualchemodo  ; Et  per 
ritirarle  da  quefìi  federati  homi cidij, fecero  una  leg- 
gegenerale, che  quando  moriffe  il  marito , la  moglie 
doueffe  effer  abbrufeiata  infilane  col  corpo  dilui,fe 
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nc* i cragrauidafo  fe  ella  non  hauea  di  Ini  figliuoli . ^ 
Et  coloro  che  rifiutavano  d i effer  cofi  abbruciate, 
foffero  riputate  ree  f emine , & come  tali  non  potef 
fer  batter  già  mai  altro  marito , ne  effer  raccolte  <&*■ 
ammeffe  àifacrifitij,ne  ad  altri  atti  publici  con  le  al 
tre  donne  da  bene . ' Con  quella  legge,  lefceleragmi* 
che  erano  cofi  comuni  fra  le  donne  di  cofi  far  morire  i 
manti yfuro.i  conuertiti  al  contrario  • "Perche  cedu- 
to da  loro  la  neccfsità  delle  leggi  ,&  il  disbonor  e & 
il  uituperio  in  che  incorrcuano  quelle  che  ricufauai} 
di  firmarla,  erano  diligenufsime  \m  conferuàr  la  ai- 
ta de  i maritinone  prima  gli  occideuano,dalla  quale 
dipendeua  la  loro . Ma  quando  auueniua  il  cafo,con 
tendeuano  & combatteuano  infìcme  le  moglie  (quan 
do  il  marito  che  era  morto  ne  lafciaua  piu  d una, fio-, 
pra  quale  di  loro  doueffe  batter  hauuto  quella  gloria 
quello  bollore , di  hauer  a effer  brufeiata  infieme 
co'l  corpo  fuo . Si  come  auuenne  quiui,  che  battendo 
queflo  Capitano  Indiano  due  moglie  fenga  figliuoli, et 
la  legge  loro  uoleua  che  una  di  effe  [offe  arfa,per  ej- 
fer  due , nacque  differenza  fra  loro  che  ciafcuna  pei 
l b onore  uoleua  quefia  gloria  di  eff  er  abrufeiata  nel 
rogo  del  marito , &fufla  dijputa  & que  fiamaraui- 
gliofa  hte  al  c off  etto  di  quei  gran  prencipi  & C apita 
ni . La  piu  gioitane  diceua  che  t altra  eragrauida,  oh 
•de  fecondo  la  legge  non  le  era  lecito  di  efforfi  al  fuo- 
■co,ma  quella  di  piu  tempo  diceua , che  fi  come  era  el- 
la di  maggior  età , più  che  all'altra  fi  doueua  que  Ut 
gloria, effendo  più  tempo  fiata  col  marito  I ut  on 
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■ per  quefia  contefa  deputati  giudici  di  quella,  natione 
' <?  conofcer  la  di  fferenza ,i  quali  informati  per  relatio 
ne  delle  matrone  & oPfietrici  che  la  prima  era  grani 
k da,giudicaron  che  la  piu  gioitane  doueffe  effer  preferì 
ta.  Di  quefia  fentenga  rimafe  C altra  cofi  dolente , 
che  con  gran  pianti  & molte  lagrime gittò  perterra 
ìfuoi  ornamenti  di  teda,  & fiflrappaua  i capegli  co- 
me fi  le  fojfe  (lata  portata  uni  qualche  pef lima  nuo 
ita . Et  dalli  altra  banda  quella  che  haitea  ottenuto 
la  uittoria  fe  ne  andò  tutta  gioiofa  & allegra  alfuo 
co  accompagnata  da  altre  donne  pie  conofienti , che 
lanifero  la  ghirlanda  di  fori  in  capoycome  fe  ellafof 
fe  andata  à nogge,ct  fimilmente  erano  in  compagnia 
fua  ifuoi  parentiyche  andauan  cantando  himni  et  can 
goni  conuenienti'alla  uirtù  fua . Et  uenutagia  uici- 
■na  al  fuoco te Ila  cominciò  à leuar  quegli  ornameti  che 
haueua  cofi  di  aneìla  dr  di  altre  cofi  y come  di  gioie* 
peri e,&  pietre  predo  fi , che  cllaportaua  in  tejta , al 
collo  et  per  le  braccia,  et  le  donò  /partendole  fra  i fuoi 
amici  gir  donne  domeflice  , acciò  che  tenefjero  memo- 
ria di  le!y&  dopo  qiie/lo  il  (ito  proprio  fratello  la  con 
duffe  al  fuoco, nel  quale  à uifia  di  tutto  C cffercito,  cl& 
quiui  era  adunato  con  grande  fiupore  per  ueder  que- 
JioJpettacoloylandaudofi  nel  fuoco, fini  in  effo  glorio- 
famente  la  aita  fua,  baite  do  prima  C efferato  circoda 
to  per  tre  uolte  & il  catafalco, et  fatto  quefia  abbrac 
ciòflrettamaite  il  corpo  del  marito  che  ni  era  foprap 
tir  fu  con  efso  cofi  aria , finga  gittar  pur  una  fila  u-  - 
ce  di  dolore  ò di  dijpiaceee,di  che  tutti  che  la  uidde.ro 
' ' L 3 fintimi 
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fientiron  gran  pena  perla  pietà  che  ne  bebbero,&  al - 
cani  la  lodauano  confammo  lodi,  cjr  altri  biafinaua - 
no  quejla  legge  de  gli  Indianucome  troppo  crudele . 
Dopo  che  hebbe  Eumene  celebrato  Jecondo  quel  rito, 
Peffequie  di  tutti  i morti,  fi  partì  da  quella  contrada 
di  Taretace  ,&  fene  andò  nel paefe  di  Gabena , che 
era  una  prouincia  douc  non  ui  eran  ancora  fiati  effer 
cithcopiofa  di  ogni  forte  di  uettouaglie  & di  tutti  i bi 
fogni  per  foldati,  laquale  era  difiàte  dal  paefe  doueft 
era  ritirato  Antigono  uinticinque  giornate  dì  carni 
no  di  effercito  andandoli  per  paefe  cultiuato , ma  ca 
minandoli  per  paefe,  diferto,doue  non  era  ne  da  man- 
giar e, ne  acqua  da  bere,ui  fipotea  uno  effercito  con- 
durre in  noue giorni  Jn  queflo  modo  Eumene  et  jLnti 
gono  allogarono  i campi  loro  per  inuernar gli, effer  ci 
tandogli,&  reflaurandogliìcome  habbiam  detto , af- 
filila titano  l'un  dall'altro . 

Che  in  Cefo  da  Caflàndroqiicl  chehauca  fatto  laRcin* 
Olimpia  ueii nc  ad  attediarla  nella  citta  di  Pidua,  & che 
ella  in  breue  fi -cominciò  à diffidar  di  foccorfo.  Ca.  1 4. 


MEntre  che  Antigono  & Eumene  faceuano  que- 
lla guerra  nclP<Afia,comefi  è detto,Caffandro 
che  teneua  affediata  la  città  di  T egea,  nel  paefe  del 
Tcloponeffoyche  è nella  Europa,  intendendo  la  uenu- 
ta  di  Olimpia  nella  Macedonia,  & la  morte  di  Euri- 
dice, & di  Filippo  fuo  marito , & quel  che  Olimpia 
hauea  fatto  al  Sepolcro  di  loia  fuo  fratello  ,fece  ac- 
cordo con  Tegenati,&fi  pofe  in  camino  col  fuo  effer 

cito 
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r cito  per  la  Macedonia , lanciando  per  quefìafuapar- 
telila  ifuoi  amici  & confederati  quiui  molto  turba- 
nti . Tercioche  %Aleffandro  figliuolo  di  Toliperconc 
che  bauea  grati  mafia  digenti,&  buono  effercitoyan - 
daua  con  diligenza  mettendo  agnati  nelle  città  del 
Teloponcfsoper  rapirle , &gli  Etoli  udendo  far  co- 
fa  grata  alla  Fucina  Olimpia  et  à Tolipercone,andaro 
710  a pigliare  & a fortificare  lo  tiretto  delle  pile  y' per 
doue  doueua  pajfar  Cajfatidro,  in  modo  che  fu  cojiret 
to  di  abbandonar  quel  paffo,&  di  far  'mafia  di  nani- 
lif  & galee  pie  ciole  & grandi  del  paefe  di-Euboa  e*r 
di:  Locri  yfopra  quali pa  fio  con  il  (ho  efferato  in  T e- 
faglia>&  quitti  fu  auuertito  che  Toliperconc  haitena 
qffediato  la  città  di  Terrebiay  onde  mandò  Calla  un 
dei  fuoi  Capitani  coti  una  parte  dello  efferato  che  ha 
itea  feco  per  ire  à fargli  guerra , & dall'altra  banda 
mandò  Dinia  un'altro  Capitan fuo  à pigliar  ipajsi 
della  Macedonia  ; il  che  fece  egli  diligetitementCy  pi- 
gliandolo prima  che  le  genti  che  à quejlo  effetto  ai  ha 
uea  mandate  Olimpia , nife  fero  arriuate  • Laqua - 
le  intefa  la  ucnuta  di  Cafiandro  fcce  Capitano  per  an 
dargli  contra  ^Arifionoy&  ella  fi  ritirò  nella  città  di 
Tidua  ficco  menddofene  rafia  compagnia  il  figliuolo 
di  Ai  le jf andrò  & pefana  fitta  madre , Teffalcnica  fi- 
gliuola di  Filippo  et  (creila  di  Alefi'andrcyDeidamia 
figliuola  di  Eaco  I{e  di  Epiro  for  ella  di  Tino  » colui 
che  dopo  fece  guerra  con  ffomaniy  le  figliuole  di  At- 
taloygr  molte  altre,  delle  prencipali  donne  del paefey 
& con  molti  amici  & parenti  infiernejna  la  piu  par 
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te  inutili  per  laguerrayoltre  che  la  città  era  mal prò 
ucduta  di  uettoUaglie  da  poter  feflenere  un  lungo  af- 
fcdio  . El  benché  Olimpia  ui  conofcejfe  qualche  pe- 
ricolo) uollc  in  ogni  modo  quiui  flarfene  fenga  ascol- 
tar ragione  in  contrarioycon  ffcran^a  che  la  maggior 
parte  de  i Greci  ,&  dei  Macedoni  la  fojje  uenutaà 
/occorrere  ; Ben  ui  hauea  qualche  poco  numero  di 
genti  a piedi  & da  cauallo  y di  quei  però  che  era-  .. 
no  uSi  à flar  in  corte  con  qualche  poco  numero  di 
Elefanti)  che  Toltpercone  hauea  lafciati  nella  Ma- 
cedonia . La  maggior  parte  de  i quali  era  fiata 
prefa  da  Caffand.ro  nell  entrar  in  quel  paefe  , il 

fuale  hauendo  paffato  quello  tiretto^  di  Terre  - 
ia  y fé  ne  uenne  à metter  Faffcdio  à Tiduay  & 
la  ferrò  di  fojfe  <jr  di  bafiioni  dall  un  mare  al  - 
f altro  y che  era  ella  fituata  in  un  golfo  di  ma- 
re 9 circondata  di  ogni  intorno  dall'  acque  > rifer- 
uata  F entrata  che  hauea  di  terra  , nella  quale 
fece  una  foffa  & un  fòrti  fimo  bafìione  per  tra - 
uerfo  y perche  di  là  non  fi  potefje  ufcire  . Dopo 
mandò  à ragunar  da  i fuoi  confederati  molti  nauilij  » 
& altri  piccioli  ua felli  &galeey  con  molti  injlrumen 
ti  da  guerra  y per  ajfediarla  ancora  per  mare . Et  in- 
tendendo che  Eaco  I{e  di  Epiro  fe  ne  ueniua  con  un 
buono  efferato  per  Soccorrere  Olifnpia  fua  Sorella* 
mandò  ad  incontrarlo  Mttaria  Capitan  fio  con  la  me 
tà  del  fiuo  effercito  > che  usò  fi  buona  diligenza  & ac 
cortezza  t che  prefe  i pajsi fretti , che  fon  fra  il  paefe 
di  Epiro  y & quel  deUa  Macedonia  y in  modo  che  Ea-t 
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’’  co  refi ò infamato  della  fra  imprefa  ,cofi  per  quefli 
pafsi  occupati  , come  ancora  perche  la  Iftòggtór  par- 
te de  ifuoi  uafalli  Epiroti  che  ueniuano  à quella  ?uer 
ra  contra  i Macedoni  contra  lor  uoglia  ,fi  aìmnotinct 
aron  nel  fuo  efferato , di  forte  che  fu  coflrctto , volen- 
do egli  a ogni  modo  foccorrtr  la  forella , di  rimandar  ‘ 
à dietro  quei  che  eran  nomiti  forcatamente , & con 
• coloro  che  uolontieri  uolfero  ir  feco , cov.tmouaré  il 
fuo  camino  ; ma  era  con  fi  pochi  molto  male  accompa 
guato.  Quel  che  fu  peggio  poi,  che  quei  che  erano 
tornati  a dietro  in  Epiro , ammot  'maron  f altre  venti 
del  paefe , di  modo  che  per  comun  decreto  i uafalli  lo 
depofero  del  regno , & lo  bandirono , facendo  amici - 
tia  con  Caf]àndro,cofa  che  mai  più  per  inàrfi  era  aline 
unta  nel  paefe  dell' Epiro,  dopo  che  Isfeottolcmo  fi- 
gliuolo di  .Achille  lo  dominò  da  principio , che  fem - 
pre  era  queflo  regno  pcruenuto  di  padre  in  figliuolo* 
& erano  i Fg  morti  nel  paefe  fino  à queflo  tempo . ■ 
Jìauendo  dopo  Caffandro  mandato  per  governa  dorè 
in  queflo  regno  Licifco , coloro  che  erano  ancora  in 
dubiofe  douean  feguir  la  parte  di  Olimpia  ò nò  , «e- 
date  le  cofe  difperate  ,fi  unirmi  con  Caffandro , onde 
non  rimafe  à Olimpia  fe  non  una  fola (per aura  di  foe 
€Orfo , che  tra  quella  di  Tolipercone , laquale  le  man 
cò  ben  poi pr cflo,che  Calla  chehauea  Caff  andro  man 
dato  per  fargli  guerra  battendo  fiatato  il  campo  fuà 
uicino  d Tolipercone  che  tenena  affediata  la  città  di 
Terrebia,  trovò  medo  di  corrompergli  lefue  retiti, di 
forte  che  fu  dalla  maggior  parte  di  effe  abbandonato • 
i - > acuendo 
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uenendofene  nel  campo  di  Calla , cofi  uenne  à perder 
in  breue  Olimpia  ogni  Jperanga  di  aiuto. 

Che  Ant'gono  peafmdo  di  coglier  d’improuifo  Eumene 
fu  per  il  faperdi  Eumene  ingannato  di  quella  imprefa, 

& chcefio  Eumene  con  fimi]  aftutiafalua  gli  elefanti  & » 

fuc  bagaglie.  Cap.  xv. 

ST andofene  jintigono  nella  prouincia  di  Guamar 
gua  nella  Media , doue  fi  era  ritirato , come  fi  di  f 
fe  y & confederando  cne  era  piu  debole  de  i fuoi  nemi 
ci , pensò  yfi  come  colui  ci) e era  di  fomma  afiutia , di 
uoler  con  una  mona  impref  t cogliere  Eumene  & af-  % 

[aitarlo  allo  improuifo , & ingannarlo  con  arte  & l 
ftratagema  di  guerra  , [apendo  mafsinumente  che 
[e  ne  flaua  in  quella  contrada  alloggiato  il  fuo  efferci 
to [eparato  in  diuerfi  alloggiamenti , & l'uno  lonta- 
no tal  uolta  molto  dall' altro  ,pcr  inuemarlo  piu  co- 
modamente,& che  ui  era  tal  compagnia  che  erapref 
[o  tre  giornate  lungi  dalC  altre . Et  difegnando  di  cofi 
additarlo  & romperloy  trouaua  all’ imprefa  fua  mol- 
te difficultà  y perche  di  andare  per  il  paefe [ertile  & 
lauoratoyera  il  camino  troppo  lotatio,et  no  lo  haureb 
he  potuto  fare  che  i nemici)  che  confideraua  hauer  le 
fpie  per  tutto  > non  ne  haueffero  feritore , <jr  uolendo 
andare  per  il  paefe  più  corto , trouaua  il  uiaggio  [ten- 
tile deferto , & fenga  acqua , per  il  quale  non  fi  po- 
tea  condurne  T efferato  fenga  grande  affanno  & di- 
fagto  di  tutte  le  cofe . Ma  dopo  uario  difeorfo  yfece 
rifolutione  dipigliar  quefto  uiaggio  diffiditi  ma  cor- 
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to  > che  ben  conofccua  effcr  dell ’ altro  affai  più  à pro- 
po/ito  y per  il  difcgno  che  baueà  di  affiliar  il  ritmico 
all' improuijoypojii  conpreflcTga  in  ordine  i fuoi  ygli 
impofe  che  fi  appareccbiaffero  per  il  partire , & che 
fi  port affé  ciafcuno  la  proni fione  del  uiuereper  diece 
giorni  y in  modo  che  non  bauejfe  bifogno  di  cuocer  co- 
fa  alcuna , & fece fpargere  fama , che  uoleua  paffar 
nell'  .Armenia  y&  in  un  fubito , moffoft  a quella  noi - 
ta , ritornò  il  camino  dall'altra  banda  , & foce  mar 
chiar  l effercito  per  queflo  paefe deferto  ; & quantun 
che  foffe  circa  il  folfiitio  dell  inuerno  > comandò  à tue 
ti  i fuoi  y che  la  notte  non  accendeffero  mai  fuoco > ma 
il  giorno  quanto  uoleuane  y acciocbe  per  i lumi  niun 
delle  genti  del  paefe  poteffe  uedergli  > & fi  accorge  fi- 
fe di  loro  y & ne  auuertijfero  i nemici  > ejjendo - che  il 
paefe  deferto  pe’l  qual  marchiana  era  pieno  di  altifii 
me  montagne  y che  lo  circondauano , onde  fi  potata, 
agiatamente  dall  alto  uederi  fuochi  che  fi  faceuano 
molto  di  lontano . Con  queflo  ordine  camino  l'effer- 
ato cinque  giornate  fruga  far  mai  fuoco  la  notte » 
ma  quando  ucnne  la  notte  del  quinto  giorno , i fottu- 
ti che  eran  morti  di  freddo  > ne  più  lo  potean  Soppor- 
tare , oltre  il  mancamento  che  haucan  del  uikere,<*r 
dell  altre  cofe  necefj'aric  > fecero  i fuochi  yper  fcal- 
darfi  & refocillarfi . Onde  quei  contadini  che  habi- 
tauano  ne  i luoghi  uicini  à quei  diferti  y fojpettandò 
quel  che  era , mandar  on  fubito  certi , à far  lo  intende- 
re ad  Eumencytt  a Tauceto  con  diligenza  fopra  i Dr§ 
medarq  che  uamofi  eff  editi &fiprejti  « che  corrono 
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mille  cinquecento  (ladiifenza  firmar  fi»  per  auuertir - 
ali  della  ucnutà  di  .Antigono.  Trouaron  quegli  mef- 
fi  prima  lo  alloggiamento  diVaucetOycbejkbito  auui 
fiatone  Eumene  che  era  piu  adietro , toflo  che  fippc 
• che  il  nemico  era  à cinque  giornate  uicino,ueduto  tu *» 
multuar  le  genti  per  ritirarft  & congiongerft  con  gli 
altri  che  erano  ne  ipiit  lontani  alloggiamenti » temen- 
do di  non  effer  colti  allo  ìmprouifofe  quiui  molto  ha- 
uejfe  affettato , facendo  lieto  fembiante » & inoltran- 
do poco  curar  quefla  aflutia  militare , fece  lor  animo » 
ne  uolle  che  fi  leuaffero  ò moucjfero  punto  da  i luoghi 
douc  erano  alloggiati  > che  era  nslF  entrata  del  defer 
to , moflrandogli  che  hauea penfato  buon  mezgzo  per 
Jar  ritardar  i nemici  à uenire  ad  additargli  almeno 
per  quattro  giorni,  & che  in  queflo  me^o  fi  farebbe 
potuto  il  reflo  dell  efferato  riunir  infieme  » & che  in 
questo  modo  haurebbono  hauuto  lauittoria  dei  lor 
1 nemici facilmente  uenendo  per  forza  al  combattere 
pieni  di  freddo  & tr attagliati  dalla  fete  (ir  dalla  fia- 
tile , &fprouifti  di  tutti  i bifogni . T 'ietti  i foldati  che 
queflo  intesero  fi  marauigliaron  molto » & cercauano 
di  intender  il  modo  da  far  che  al  nemico  fi  ritardaffe * 
la  uenuta . Alhora  Eumene  comando  à tutti  quei  Ca 
pitani , che  eran  ficco  in  quel  luogo » che  lo  doueffero 
feguire  con  quelle  genti » che  haueuano  in  effer  e > <& 
che  tutti  portaffero  deuafi  per  alluminar  fuochi  in 
maggior  quantità  che  hauejfero  potuto  • Dopo  fe  ne 
andò  con  quelle  fuc  genti»  per  pigliare  i luoghi  piu  al- 
ti di  quelle  montagne  » ohe  fofl'ero  in  quel  deferto > aU 
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la  uifia  dei  nemici  ; & quiui  alloggiò  le  genti  Jparfe 
& Jeparatc  in  diuerfi  luoghi , in  modo , che  tcneuano 
{èttanta  (ladii  di  difiefa , & ordinò  che  tutti  accendef 
fero  in  queftì  luoghi  molti  fuochi  diflante  qualche  uin 
ti  pafsi  l'un  dall'altro  ; & lor  diffe , che  fu  la  prima 
guardia  della  notte  doueffero  far  lumi  più  gagliardi* 
come  (e  efsi  uegghiajfero  & cena/fero  ancora , che  ne 
facejfcro  minori  fu  la  feconda  uigilia , & nella  terga 
molto  piccioli  , àfine  che  nel  uedcrgli  i nemici  dalla 
lunga , facejfero  giuditio  ejfer  quiui  un  grofjò  campo. 
Quefle  cofe  e/fendo  ejfeguite  con  molta  "diligenza  da  i 
faldati , &gente  diguerra , che  era  con  Eumene  , al 
cuni  contadini  che  habitauano  nelle  montagne  all'in- 
contro di  quefle , che  erano  amici  & uafalìi  di  Tifo- 
ne Satrapo  della  Media  , dotte  eran  le  montagne , di - 
Mero  con  gran  diligenza  alla  pianura , (jr  notifica- 
rono ad  Antigono  <jr  à T itone  tutto  ciò  che  ueduto 
haueano  : i quali  fi  turbarono  oltre  modo  nelC  inten- 
der questa  nuoua , che  mai  fe  lo  haurebbon  penfato  , 
<Ùr  lofirmaron  con  le  genti  in  quel  luogo , cercan  do  di 
hauer parere  da  queipaefani  di  quel  che  haueano  da 
fare,  perche  lor  pareua  ueniral  combattere  con  ne- 
mici troppo  pericolofo  & difauantaggiofo , hauendo 
le  genti  loro  troppo  Stanche  per  il  lungo  camino,  & 
Jprouedute  di  tutte  le  cofe  necejfarie  per  rinfrefearfi  : 
& che  all  incontro  erano  i nemici frefehi  sforniti  di 
ogni  comodità  > & uniti  infieme,  non  come  efsi fi  ha- 
Hean  penfato  di  trouargli , & penfaron  fenga  dubbio 
effer fiati  traditi  & ingannati  da  ifuoi  proprij , che 
* 1 * k kauef- 
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bauejfero  di  quefia  uenuta  loro  auuifato  i nemici  y & 
lafciaron finalmente  il  camino  della  pianura , & pre 
fero  quel  delle  montagne  per  fianco  dalla  man  drit- 
ta y per  rifiaurare  & rinfrescar  alquanto  le  genti  * 
Con  quefìo  inganno  'Eumene  burlò  i fuoi  nemici  > tan- 
to che  hebbe  tempo  di  unire  le  fue genti  in  piu  luoghi 
fep arate , in  diuerfi  alloggiamenti  inuematCy  & 

di  fortificare  il  fio  campo , & prouederlo  di  tutte  le 
cofe  ncceffarie.  .. Antigono  dopo  che  hebbe  paffuto  tut 
ti  quei  deferti  ,fu  auuertito  > che  tutti  i Capitani  & i 
foldati  di  Eumene  9ft  erano  uniti  nel  campo  > ma  che 
non  ui  erano  ancora  giunti  gli  elefanti  > ma  bene  era- 
no in  campo  affai  uicini  a loro  fenga  jcorta  ne  alcuna 
buona  compagnia  di  foldati  y onde  feelfe  duo  mila  à 
cauallo , che  portauano  le  lance , du cento  Tarentini * 
& tutti  i pedoni  leggiermente  armati  > perche  douef- 
fero  ire  ad  aJJ, aitar  quegli  elefanti  ypenfando  che  fe 
gli  haueffero potuti  uccidere  ygli  nemici  haurebboit 
perduto  molto  delle  lor  forge  nella  battaglia  • Ma 
Eumene  che  fe  ne  dubitòy  mandò  al  foccorfo  degli  eie ■ 
finti  mille  cinque  cento  caualliy  de  i migliori  che  egli 
hanejfe  > & qualche  tre  mila  pedoni  leggiermente  ar. 
rnati . Con  tutto  ciò  le  genti  mandate  ad  jlntigonoy 
ni gionfero  prima , & coloro  che gouemauano  gli  eie 
fanti  non  fi  fpauentando  ygli  mifero  in  battaglia  qua - 
drata>&  i quattrocento  caualliychehaueano  inguat 
dia  loro  fi  mifero  in  battaglia  anco  efsi  y hauendo  mef 
fo  nel  meggo  le  bagaglie  . ma  uenendogli  fopra  con 

grande  empito  quejia  caualleria  di*Antigonoy  non  pò 

tendo 
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tendo fofìener  la  calca  ,fi  mifero  in  fuga . Dopóuen- 
nei  o contra  gli  elefanti » & coloro  che  gli  conduceua- 
tio  j i quali  fi  diffefero  un  peggpy  ancora  che  riceuef- 
fero  di  molte  ferite  y fernet  però  che  gli  poteffero  far 
Pe°&°  > ma  alfine  cominciarono  a rinculare , & fifa 
rebbono  mefsi  in  manifefla  fuga  ,fe  non  ui  fojfe  giun- 
to quefìo  foccorfo , mandatogli  da  Eumene , che  fece- 
rofugPr  a dietro  i nemici  • 

Che  Antigono  ruppe  in  battaglia  Eumene,  & che  dopò 
lo  fece  morire^  fi  fece  padrone  delTeflcrcito  fuo . 

Cap.  yv  f. 

"VT  On  molto  tempo  dopò  » hauendo  quefligran  Ca - 
pitani piantato  i campi  loro  per  ucnìr  à batta- 
■glta  à quaranta Jladij  C un  preffo  l altro  yfi  mifero  in 
pm0  di  uenir  al  fatto  d'arme , & tentar  la  fortuna , 
& por  à rifehio  tutte  le  lorgrandegge  in  poter  della 
nbbiofi  uittoria . ^Antigono  facendo  lefchiere  de  i 
Jjfoipofe  le  fue  genti  da  cauallo  nelle  due  punte  della 
Jua  battaglia , & diede  la  finijìra  a Tittone , & egli 
prefe  per  fe  il gouemo  della  dejlra , hauendo  con  feco 
Demetrio fuo figliuolo ;et  pofe  le  genti  da  piede  arma 
tc  nel  mex^y& gli  elefanti  alla  fronte  di  tutta  la 
battaglia  in  buono  ordine.  7<(ello  [patio  che  refi  aua 
fra  i dui  yfchierò  i pedoni  leggiermente  armati . Che 
haueua  egli  in  tutto  circa  uinti  duo  mila  combatten- 
ti a piedi , & noue  mila  da  caualloycomputatiui  quei 
che  hauea  condotti  nuouamente  dal paefe  della  Me- 
dia ? tjrfejfanta  cinque  elefanti  • 


Eumene 
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Eumene  h emendo  intefo  > che  Antigono  fi  era  mef 
fo  nel  corno  deflro  coni  migliori  combattenti  da  ca - 
Hallo , fi  mife  allo  oppofito  alla  finiflra  con  tutti  ipitt 
eletti  de  ifuoi . V orche  egli  hauea  la  maggior  parte 
de  i Satrapi  con  le  lor genti  da  cauallo  > che  erano  tut 
ti  ufati  alla  guerra . & oltra  di  quefli  ui  fu  Mitrida 
te  figliuolo  di  iXriob  arcane  > che  era  difeefo  da  i fet- 
te prencipi  di  Terfia , che  anticamente  occifero  il  ti- 
ranno , buomo  ualente  & ardito,  & che  fi  era  da  fua 
gi crueni  ufempre  effercitato  nella  guerra . Et  inangi 
d quella  punta , egli  fcbicrò  in  forma  di  Luna  feffan- 
ta  elefanti  de  i migliori  & de  i più  gagliardi  ,&nei 
luoghi  noti  diuife  i pedoni  leggiermente  armati  < Do 
po  mife  in  ordine  i fuoi  pedoni , & in  fronte  pofe  quei 
che portiiaano  le  targhe y&  dopò  gli  u {rgirajpidiy  & 
dietro  i foldati  mcrcennarij  &gli  altriy&  mangi  po 
fe  degli  Elefanti  & de  i pedoni  leggio-mente  arma- 
ti quei  che  gli  parue  douer  effer  neceffaifi . Collocò 
alla  punta  delirale  altre  genti  da  cauallo  con  i piu 
debboli  Elefanti diede  la  cura  di  effa  à FilippOyCO 
mandandogli*  che  doueffe  di  ferire  il  combattere  dal 
canto  fuo  quanto  piu  bauejfe  potutoyct  che  fempre  ha 
uefie  bauuto  Cocchio  a quel  ch'haurebbe  fatto  Coltra 
punta . Si  trouauano  all' bora  nello  efferato  di  Eume 
ne  circa  trenta  mil  a pedoni  > & fei  mila  fetteceno 
d caualloycon  cento  quattordici  Elefanti . Toco  inan 
gi  che  fi  deffe  principio  al  fatto  d'arme, coni  andò  <An 
Zigene  uno  de  i fuoi  cauallieriycbefe  ne  andaffe  drit- 
to uerfo  la  Falange  dfi  i nemici > quando  fojfe  agri- 
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nato  al  dritto  doue  erano  i Macedoni,/} preffo  che  efi 
/i  lo  baueffero  potuto  intender  bene, gli  diceJJ'e gridati 
do  ad  alta  uoce,quejle parole , 0 maledette  genti,co- 
me  è pofsibile  ebeuoi  Meniate  contrai uoftri padri, 
che  fono  Hatifempre  in  tutte  le  uittone  di  Filippo  et 
di  lAlcffandro.V  oigli  uederete  hor  bora  far  quelle  co 
fe  cbejon  conuenieti  alla  feruitù  de  i He , che  efsi  ban 
feruito,&  alle pruoue  che  ban  per  inangi fatto.  I piu 
gioueni  che  in  quejìa  banda  degli  *Argir affidi  erano 
allbora , eran  difeffanta  anni,&  altri  di  fettanta,& 
qualche  uno  ue  ne  era  ancora  di  piu  uecchi  , ma  eran 
tutti  di  ardire  & di  ualore  incomparabili  & fenica 
pari, per  il  lungo  & continouo  effercitio  che  haueano 
fatto  nella guerr a • Dopo  che  quello  cauallier  , coji 
parlo,quei  che  fi  trouauano  dall' altra  banda  de  i Ma 
cedoni,rifiofero  ad  alta  uoce,che gli  difiiaceua  bene , 
che  gli  conueniffe  di  combattere  contra  i lor  parenti 
cugini,^ fi  uecchi  foldati . Ma  i faldati  di  Eumene 
non  tardarono  a domandargli  di  poter  cominciar  il 
combattere  p e Igran  difi  derio  che  ne  haueano;Mlho 
ra  ueduta  da  Eumene  quejìa  lor  prontei^ga,  fece  dar 
il  Jegno  alle  trombe  , lequali  fonarono  incontanen~ 
te,  & tutti  dui  gli  efferati  dall  una  banda  & Ultra 
dierono  un  gran  grido . Fu  il  primo  incontro  quel  de 
gli  Elefanti ,&  dopo  quel  della  cauaUeria . Et  fi  co - ' 
me  era  la  campagna  ouefu  fatto fiat  io  fa , Aerile  & 
ficca, fi  eleuò  fu b ito  per  la  mojja  de  i caualli  cofigrd 
poluere  nell’aria , che  appena  fi  poteuan  ueder  l’un 
l altro, ne  quel  che  fi faceua, benché  foffero  cofi  uicini . 
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Oueflo  veduto  da  A ntigono,comandò  alla  cavalleria 
de  i Medi  cjr  à Tarentmi , che  douejfero  ire  à dar  ad - 
dojjoalle  bagaglie,Jp  er andò, eh  e per  lofcurità  dell  ac 
re, che  faceva  la  polvere, non  farei bon  ucduti,&  bau 
rebbon  potuto  guadagnar  le  tende  & le  bagaglie , & 
che  con  qucflofp aneto  à nemici,baurebbe  potuto  con 
feguir  quella  uittoria  ferina  molto  fpargimento di 
fangue,ft  come  amene,  che  quefti  cavalieri  Medi  & 
Tarentinipajfaron  da  fianco  alla  punta  della  bau 
taglia  de  i nemici  ,&fe  ne  andaron  dritti  a battere 
fu  le  bagaglie, & la  guardia  de  i pauiglioni,cbe  era- 
no lunge  a cinque  ftadij  dal  luogo  della  battaglia,  fen 
•ga  che  quei  di  Eumene  fe  ne  auuedc/Jero,&  le  prefe- 
ro & mifero  in  confu pone  fen%a  che  gli  fojfe  fatta  re 
ftsìenxa,non  efiendo  quelle  genti»  atte  à combattere , 
lequai  tutte  furon  prefe . In  quefio  mex^o  jLntigo- 
no  fi  mafie  con  il  fuo  ordine,  & andò  à dare  fopr  a co- 
loro , che  venivano  al  corno , dove  egli  era,& per  la 
gran  moltitudine  delle  genti  da  cavallo , che  egli  ba- 
vella,fece  fi  grande  empito,  che /paventò  i nemici , in 
. modo,  che  Tauceto  Satrapo  della  Verfia , che  era  in 
quel  corno, fi  ritirò  con  ifuoi  fuor  della  poluere,  et  co 
altri  mille  cinquecento  cavalli, che  lo  feguir ono, onde 
Eumene  rimafe  da  quel  corno  abbandonato  di  diffe- 
fa,  & molto  male  accompagnato , & benché  uede/fc 
il  peli  colo  grande , gli  parve  douer  ricever  gran  ver- 
gogna nel  ritir arfi, et  fece  rifolutione  di  voler  più  prc 
fio  li  onoratamente  morire  nella  di f tifa  & fedeltà  de 
i fie,cbe  rinculare  à dietro,^  fe  ne  venne  con  tutto  il 
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Juo  poter  a combatter  contra  „ Antigono , & quiui  fa 
la  battaglia  offra  & fangumofa  molto  fra  1 ma  par - 
te  et  l’altra  de  i cauallieri, nella  quale  furori  molti  uc 
cifi  & fcaualcati . Iti  queflo  tempo  auenne,  che  com 
battendogli  Elefanti, quel  che  ei-a  il  primo  dalla  ban 
da  di  Eumene,  fu  uinto  da  quel  di  jLntigono . Onde 
ueduto  Eumene , che  le  fue  genti  fi  metteuano  in  uol- 
ta,&  che  haueano  il  peggio  da  tutte  le  bande , ritirò 
dalla  battaglia  il  re  fio  della  fua  caualleria , che  era 
ancora  intiera ,&  fe  ne  andò  all'altra  punta  doue  era 
Filippo  à cui  hauea  comandato,  che  hauejfe  dilatato 
il  combatter  e, & prefe  le  genti  che  hauea  con  lui . In 
queflo  tempo, gli  jirgiraff>idi,che  erano  a piedi  anda 
rono  a caricare  fopra  la  Falange  de  i nemici  con  tan- 
ta uiuacità  & fi  impetuofamente,  che  molti  ne  occi- 
fero  con  le  lor  mani,&  molti  ne  pofcro  in  fuga,  &fu 
fi  terribile  & fi  gagliardo  il  loro  sformo , che  ruppe 
& fracafsò  tuttala  Falange  nimica.  Eumene  tra 
queflo  meggo  haucndo  intefo  che  i nemici  haueano  oc 
capato  le  fue  tende,  & che  le  genti  di  Vauceto  erano 
li  uicine  ancora  tutte  intiere,fi  sforgò  di  uoler  unirle 
tnfieme  con  le  fue , & di  ricominciar  di  nuouo  la  bat- 
taglia con  .Antigono , ben penfando , che  fe  haueffe 
hauuto  contra  di  lui  uittoria,non  folo  bzurebbe  rac - 
quiflato  le  fue  bagaglie , ma  ancora  quelle  de  i nemi- 
ci; ma  Vauceto  & le  fue  genti  non  louolfcro  ubbidì 
re,angi  fi  allungarono  affai  piu  dal  luogo  della  bat- 
taglia,&  approfsimatafi  la  notte  fiiritirarono  in  un 
certo  luogo, totalmente  feparati  dagli  altri . jtnti- 
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gòtto  dall altra  banda  dinife  la  fna  caualleria  in  due 
partiti’ una  ritenendone  con  ejjò  lui ,&  l’altra  diede  à 
Titone,  or  dittandogli  ckc  con  tutto  il  fuo  sformo  douef' 
fc  affamargli  Atrgiraffidi , che  eran  totalmente  flati 
abbandonati  del  foccorfo  della  lor  caualleria , il  che 
non  mancò  di  far  Tifone. ma  gli  ^Argir affidi  uedu- 
tigli  uenir  cantra  di  loro,&  conofciuto  il  pericolo , fi 
ritirarono  tutti  in  battaglia  quadrata  in  fino  al  fiu- 
me fetiga  riceuere  alcun  danno,non  fi  fatiando  di  biaf 
mare  & uituperar  grandemente  Tauceto  & ifuoiy 
che  eranflati  cagione  della  rotta  della  caualleria . Ef 
endoft  cofi  ritirati , compar fe  allora  Eumene  coni 
uoiy&  net  bora  dell  accender  de  i lumi  della  notte, fi 
mifero  à confultare  fopra  qual  uia  ftbaueffe  da  tene 
re. Erano  i Satrapi  di  oppinione  che  fi  doueffero  tutti 
ritirare  fubito  mettendofi  in  camino  nelle  Satrapieal 
te, che  efsi  baueano  ; & Eumene  hauea  opptnioti  con 
traria , che  fi  douejfe  reflare  & ricobatter  di  nuouo > 
allegando,  che  la  Falange  delle geti  da  piedi  de ’ nemi 
ci  era  fiacaffata  , & che  la  caualleria  fua  era  an- 
cora con  i contrari  uguale . Magli  ^Argir affidi  non 
uolfero  acconfentire  ne  alluno  ne  all’altro  parere , di 
cendo,cbe  le  lor  bagagli  e, le  donne  & i figliuoli  erano 
in  poter  de  i nemici,onde  fi  partir on  fenga  conclufio - 
ne  da  quel  ragionamento  tutti . Dall’altra  banda  ’ 
mudarono  gli  Argir  affidi  amhafciadori  ad  jlntigo 
no,che  acoordajfero  con  lui,& gli  reftituìffei  figliuo- 
li , te  donne  (irle  bagaglie , che  gli  haurebbon  da- 
to nelle  mani  Eumene . Similmente  infecreto  quei 
> Satrapi 
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Satrapi  &gli  altri  Capitani,per  là  maggior  parte  fé 
terò  accordo  con  .Antigono,<zbbandonando  C Impera 
dorè  & Capitan  loro  . Iuquefìo  modo  fu  prefo  Eu- 
mene & dato  in  poter  di  ^ùuigono  > il  quale  ueduto 
che  hauea  in  poter  fuo  gli  Mrgir affidi  & tutti  i foU 
datiycbe  gli  erano  fiati  contrari],  per  la  maggior  ucn%  • 
tura,cbe  egli  fi  baite [fé  mai penfato,fece  pigliare  Mn 
tigene  capo  de  gli  Mrgiraffìdi  & fepellirlo  in  terra 
uiuo,&  dopo  fece  ammaggar  Eudamo  quel  Satrapo 
cbe  bauea  condottogli  Elefanti  dall'india , & alcuni 
altri  Capitanaci)  e fempregli  erano  flati  nemici . Cir- 
ca Eumenejo  diede  in  guardia  ad  alcuni  fuoi,  & poi 
mife  in  confeglio  il  partito  cbe  fi  douea  pigliar  di  lui • 
‘Perche  egli  baurebbe  pur  uoluto  cercare  di  ritirarle 
lo  appreffoper  buono  accordo , conofcendolo  huomo 
integro  & fedele  & gran  faldato  & Capitano  da 
guerr a, ma  dubitaua  alt  incontro  che  non  poteua  to- 
talmente inluifidarfi  ne  nelle  fue  promeffe,pe'l  gran 
de  amore  et grade  affezione  cb'ei  portaua  à Olimpia 
& ài  ì\e,laquale  per  mangi  bauea  lor  ben  mqflrato , 
perche  ancora  cbe  egli  lo  baueffe  liberato  dall' affe- 
dio  di  Igor  a » non  perciò  era  rimafo  di  fargli  guerra 
perire  con  tutto  il  poter  fuo.  Et  dall'altra  banda 
ben  uedeua  l'odio  che  gli  portauano  i Macedoni,  per 
quefio  adunque  lo  fece  ammagliare , ma  per  Camici* 
tìa  cbe  bauea  con  lui  bauutoper  mangi  ,fece  ardere 
il  fuo  corpo, & meffe  C offa  fue  dentro  un  bel  uafe , lo 
mandò  bonoratamente  à ijuoì  parenti  & amici.  Fu 
ritrouatofra  i feriti  de  i nemici  Hieronimo  Cardia- 
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no  huomo  dotto  j che  era  flato  honorato  molto  j et  ben 
trattato  da  Eumene  fempre , il  quale  . Antigono  non 
oftante  che  haueffe  combattuto  contra  di  lui , honoro 
& tratto  molto  bene  * 

Che  Antigono  fi  ritirò  à inuernar  1 eilercito  nella  Media» 

& del  diluuio  chcin  quel  tempo  auucnne  nella  città  di 
Rodi.  Cap.  xvu. 

Finito  qucflo  fatto  d'arme , Antigono  fi  ritirò  d iti 
uernar  ilfuo  effercito  uittoriofo  > nella  Media  in 
alcune  uille  uicine  al  palagio  che  era  anticamente  de 
ipe  di  quella  regione > diuidendo  i Joldati per  tutta  la 
contrada , & particolarmente  in  quella  che  è chia- 
mata » ilpaefe  confumato  » coft  detto , per  ricetto 
delle  calamità  & infortuni j di  gran  tempo  auuenuti- 
ui . 'Percioche  qùiui  ei’ano  fiate  anticamente  le  piu 
ricche  città  >.&  in  maggior  numero > che  in  alcun  al- 
tro luogo  di  quella prouincia , ma  ui  fopr auennero  al 
cuni  terremoti  coft  terribili &fi  continoui  > che  tut- 
te quelle  città  perirono  infieme  con  tutti  gli  h abitato 
ri  che  ut  erano  > di forte  che  tutta  la  regione  fu  fotto- 
fopra  & in  gran  mutatione  » che  apparuero  fiumi  & 
laghi  nuoui  diuerfi  da  quei  che  erano  ufati  di  ejferui. 
'Ejel  tempo  medefimo  che  ^Antigono  jlantiaua  co  l 
fuo  effercito  nella  Media  > la  città  di  Rodi  fu  la  ter%a^ 
uolta  inondata  dal  diluuio , dalquale  rimafero  molti 
habitaton  annegati  > & affai  più  che  negli  altri  pa 
fati  diluuij  : Perche  il  primo  non  hauea  fatto  gran 
dormo , per  effer  in  quel  tempo  la  città  difi-efeofon - 
: . . data ; 
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data  ; 7s {el  fecondo  fu  maggior  perdita  affai  > per  ef- 
fer  piu  piena  di  habitatori . Ma  quefio  ultimo  dì  bo- 
ra uenne  nel  principio  della  primauera , & cominciò 
con  le  gran  pioggie  che  uennero  d' impromfo  contino- 
nate  con  grandine  mar auiglìof amento  grojfa . & di 
unpefo  di  una  mina  & ancora  piu  grofjày  di  forte  che 
gittarono  per  terra  molti  tetti  di  molte  cafe  che  non 
eran  molto  forti , & ucci  fero  genti  affai . Et  perche 
era  la  città  in  tondo  tutta  pendente  uerfo  il  me^gp 
di  effa , in  forma  di  un  teatro  > uennero  P acque  in  tan 
ta  abbondanza  da  tutte  le  parti  che  in  un  momento 
quel  baffo  dguifa  di  un  pozzo  fi  uidde  ripieno  fenga 
poter  fi  fcolarci  perche  i cittadini  che  eran  foliti  a net 
tare  spurgare  i condotti  fotterraneiy  ueduto  paffar 
r ìnuemo } ut  haueano  ufato  negligenza  > quei  che 

hauean  le  cafe  alle  mura  fi  trouaron  per  la  più  parte 
allagati  fenza  efito  delP  acque , onde  crebbe  in  poco 
tempo  l'acqua  fi  grande  che  arrìuo  fino  al  luogo  del 
mercato  chiamato  Dimma  » & al  tempo  di  Dionifio, 
& dopo  continouando  fi  inalgo  à modo  di  un  lago  fi- 
no al  tempo  di  Efculapio . I cittadini  che  uidduro  un 
fi  fatto  diluuio  cefi  improui fornente  uenute » cercaua* 
no  attoniti fitluarfi  per  diuerfe  uie , che  alcuni  corre- 
uano  alle  nauualtri  à i teatri  , & altri  che  fi  Uidderò 
piu  opprefsi  montarono  all'alto  de  i tempii  delle  co. 
torme  doue  eran  le  statue  * Mafiando  i cittadini  in 
quefìo fl> aaento  & dubbio  della  uita  loro  > gli  fopra- 
uenne  in  un  fubito  il  remedio  > che  una  tela  della  mu* 
aglia  cade  à terra  per  il  grande  empito  dell'acqua» 
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laquale  per  quefla  uìa  fi  uenne  à notare  nel  mare  • 
Hebberocol  male  quefla  buona  forte  che  fu  quello  cd 
fo  di  giorno , onde  le  genti  hcbbero  tempo  di  ufcir  del 
le  cafe  loro , ueduto  il  pericolo , & ritir arfi  ne  i luo- 
ghi più  alti  della  città.  Gli  fuccejfe  bene  ancora  che 
tran  le  mura  delle  cafe  quafi  tutte  di  pietre grofse  & 
mafsiccie  & molto  forti , non  di  breccia  spiccio 

li  fafsi , di  forte  che  coloro  che  montauano  fopra  effe  » 
eran  ftcuri . Con  tutto  queflo  ne  morir  oli À più  di  cin- 
quecento , & molte  cafe  rimafero  rouinate  , & altre 
molto  indebbo  lite  • 


•Che  Antigono  con  arte  fece  morir  Pitone,  & diede  la  Sa 
. trapia  della  Media  à Orondonato,  & che  elìinfe  una 
ribellione  che  con  tra  di  lui  fu  fatta  di  altri  Mc- 
di.  Cap.  xviii. 

ITf  quefla  guarnigione  flandofene  Antigono  ,gli  fu 
riferito  che  Titone  andana  facendo  pratiche  con 
foldati  contra  di  lui,  ma  egli  fé  ben  uipreflò  orecchici 
moflrana  di  non  crederlo , & tal'hor  riprendeua  in 
publico  tutti  coloro , che  gli  faceuan  queflo  rapporto > 
dicendo  che  non  lopotea  credere , & che  queflo  dice - 
uanoper  metter  male  fra  V itone  & lui . Et  diede  in 
oltre  noce  » che  egli  uoleuain  ogni  modo  lafciar  Vito 
ne  ( oltre  quella  Satrapia  che  Ijauea  della  Media  ) 
Satrapo  ancor  di  tutte  quelle prouincie  del  paefe  al~ 
to , & lafciargli  una  parte  di  quel  fuo  effercito  > ac- 
eioche  meglio  haueffe potuto  dominarle . Gli  fcriffe 
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in  oltre  alcune  benigne  lettere  , pregandolo  à douer 
uenir  à trouarlo  il  più  prefio  che  gli  fojfe  fiato  pofsi - 
bile,  per  ragionar  feto  di  ciò  che  fi  haueffe  à fare  in 
quelle  cotrade  da  lui , accioche  egli  potejfe  fenga  mol 
to  indugio partirfene  uerfo  il  mare  » Queflo  faceua 
egli  acciò  uenijfe  a lui  fianca  pigliar  alcun  foretto  % 
fitto  fi?  eranga  di  conferire  quella  gran  (ignoriate- 
duto  che  gli  era  difficile  a poter  pigliarlo  per  forga  » 
per  efferhuomo  ualente  & di  gran  cuore,  onde  cono- 
fiiuta  la  fua  uirtù  da  Mleffandro,gli  hauea  dato  quel 
gouerno  della  Media , ilquale  haueua  ancora . Et  fi 
hauea  aequifiato  molto  l'amore  & beneuolenga  de  i 
foldati,di  forte  che  hauea  corrotto  molti  che  hauean 
promejfo  di  uoler  feruirlo , & abbandonar  lui . Ti- 
fone ( come  il  fuo  fatto  uolle  ) ancora  che  dubitaffe 
molto  & fi  diffidale  di  jtntigono , conofcendo  la  fua 
malitia,  mofso  nondimeno  dalla fi  er aliga  et  dallo  feri 
uer  che  gli  faceuan  molti  amici  fuoi  & familiari,  che 
tran  prefso ntigono , utnne  al  fuo  comandamento 
dall  altro  capo  della  Media , doue  era  inuemato , & 
giunto  che  fu , Mntìgono  lo  fece  pigliare , e*r  lo  accu- 
sò inangi  i principali  Capitani  dell  e fser cito , che  egli 
fece  congregare  in  forma  di  un  fenato,  innangi  a qua 
li  effendo  facilmente  conuinto , fu  fentcntiato  à mor- 
te , &fu  lafentenga  efseguita . Morto  V itone, con- 
gregò tutti  ifoldati , cìralla  prefenga  loro  dichiarò 
Orondonato  Medo  Satrapo  diquelpaefe  della  Me- 
dicandogli Ippofirato  con  quattro  mila  foldati  mer 
tamari j & cinquecento  caualh  > che  gli  rimane fise  ap 
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preffo . Egli  poi  co’ [rimanente  dclt  efferato  ferie  pa* 
so  nella  città  di  Eccatana , doué  prefe  cinquecento  ta 
lenti  di  argento  non  monetato  ; poi  fi  mife  in  uiaggio 
per  andar  nella  Verfia  dritto  alla  principal  città  di 
Terfepolhcbe  era  dittante  da  quel  luogo  ubiti  gioma 
ti  ò li  preffo . Ma  entrato  in  uiaggio  yglì  amici  di 
Titone,quei  che  hauean  tramato  la  congiura  con  lui » 
fra  i quali  eran  per  prencìpali  Meleagro  & Mene- 
tOymifero  infiemc  i loro  amici  & familiari  di  T itone 
et  di  Eumene  fin  al  numero  di  ottocento  caualliytt  da 
principio  fi  mi  fero  a fare  delle  correrie  & faccheg-, 
giumenti  contra  le  genti  del  paefty  che  non  uole  nano 
ubbidirgli . Et  e/fendo  dopo  auuertiti  come  Ippoftra 
to&  Orondonato  hauean  potto  il (lor  campo  in  un 
certo  luogOyC andarono  ad  aff aitar  di  notteyalP impro 
uìfoy& prima  che  efsi  nulla  fapeffero  della  uenuta  lo - 
roy& per  coffe  in  efsi  con  tanto poter  et  che  mancò  po - 
còyche  non  gli  rompeffero  » & gli  toglieffero  le  bava- 
glie . Et  quantunche  per  la  gran  moltitudine  de  i ne 
miciyfoffero  ributtati  y fecero  ejsi  con  tutto  ciò  tante» 
pratiche  nel  campo  de  i nemici  » che  ne  tiraron  molti 
con  loro  . Et  per  effer  tutta  gente  à cauallo  & non 
portauano  impedimenti  di  guerra  ò bagaglie»  mi  fero 
tutto  quel  paefe  in  fpauento  & fotto  fopra • Ma  furo- 
no al  fine  cofi  jpeffo  combattuti  & opprefsi  y che  fu - 
ton  corretti  di  ritirar  fi  in  certe  uallate  circondate 
da  montagne  faffofeet  macceftibiliydoue  alfine  furon 
tutti  prefi  mortiy&fragli  altri  y Mekagro  » & 
Ocrane  della  Media  furon  tagliati  àpeg^irncl  differì 
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derfi  ualorofamente . Quejìo  fu  tifine  di  quei  che  fe- 
cero ribellione  nella  Media • 

Che  Antigono  arriuato  nella  Perfia , diuife  Ic  Satrapie  dì 

erta , & che  andò  nella  città  di  Sufa , & prefe  il  Tcfor» 

chcuitrouò.  Cap.xix. 

« 

A l^iuato  Mntigono  nella  Terfia , uifu  dalle  gnu 
ti  del  paefe  ricemto  con  molto  honore , come  fi- 
gnor  dell ' Si fta  tutta  fenga  contradittione  alcuna . \ 
Quiui  congregò  egli  gli  amici  fuoi , & confegliò  con 
cfsifopra  la  diuijìon  delle  Satrapie.  Lafciò  nel  diftri 
buirle  à Tampolemone  la  Caramania , & a Stanafiy* 
to  la  Batriana>  ben  confiderando  > che  non  baurebbe 
comodamente  potuto  priuaruegli per  lettere)  perche 
hi  erano  molto  amati  > haueano  in  quello  eff  erato 

molti  amici . Mandò  Erito  in  Mria , & dopo  la  fiat 
morte  mando  in  fuo  luogo  Euagora  > che  era  maro* 
uigliofo  cofi  inforca,  come  in  prudenza . Lafciò  & 
permeffe  fimilmente , che  Ofsiarte  padre  di  Befana 
moglie  di  Mlefsandro,hauefse  la  Satrapia  di  Varipct 
nifade,come  la  haueaper  mangi)  perche  in  ogni  mo* 
do  non  ne  lo  haur  ebbe  potuto  cacciare  fenga  gran  poi 
tere , & per  fratto  di  lungo  tempo  . Et  lafciò  firmi* 
mente  la  Satrapia  di  Mrcotc  & Silfirtioy  come  Cha « 
ueudyche gli  era  molto  affettìonato , & gli  diede  il  cé 
ricofopra  uva  parte  degli  MrgirafridSchegli  lafciò 
fatto  colore  di  condurgli  alla  guerra , ma  era  in  nera 
per  fargli  morire,  d e chiamatolo  da  parte  ,gli  dife* 

eh 
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c begli  mandafse  in  tali  imprefc,che  ui  auefséro  d tfU> 
rire  • Fra  i quali  fi  trouavon  coloro  che  hauean  tra - 
dito  Eumene ,&  datolo  in  poter  di  .Antigono, che  per 
quefla  uia  uennero  à e fier  puniti  del  tradimento  lo - 
ro . Cofi  auuicne  fpejfo , che  i tradimenti  fono  utili  à 
i principi  per  la  uittoria  > ma  à color  che  gli  commet 
tono  JpeJfo  fon  cagione  di  gran  mali . Antigono  do- 
po ueduto  che  Tauceto  che  fi  era  feco  accorda- 
to era  honorato  troppo  nel  paefe  della  Terfia  > 
gli  tolfe  la  Satrapia , di  che  ne  rimaferó  i Ter - 
fi  ani  molto  turbati,&  tanto , che  uno  de  iprencipali 
chiamato  T ejpio,hebbe  ardire  di  dir  in  faccia  ad  jln 
tigono  che  mai  haurebbe  ad  alcun  altro  ubbidito,on - 
de . Antigono  lo  fece  morire,  et  diede  quella  Satrapia 
ad  ^Afclettodoì'o  co  foffi dente  numero  di  foldatiper 
guardia  di  effa . Con  tutto  queflo  placò  Tauceto  con 
buone  parole  & larghe  promeffe , tanto  che  lo  uenne 
a tirar  fuor  di  quel paefe . Ciò  fatto  Antigono  fi  mi 
fi  in  uiaggio  col fuo  esercito  per  Sufi , & ejfendofi 
già  auuicinato  alla  città,  gli  uenne  incotrofin  al  fiu- 
me di  Tafi tigri  S enofilo , che  hauea  in  guardia  il  ca 
fello  di  Sufa  co' l te  foro  reale  che  ui  era,  mandatogli 
da  S elenco  per  offerirfigli  & far  quel  che  gli  hauejfe 
comandato . * Antigono  lo  raccolfi  con  grande  huma 
nità , fingendo  di  uolere  honoratamente  trattarlo, te- 
mendo che  fi  altrimenti  haueffe  fatto, non  fifojfe  cam 
biato  di  fantafia,et  che  non  fi  ne  fojfe  fuggito, et giun 
ti  alla  città,S enofilo gli  diede  nelle  mani  la  fortegga, 
dentro  laquale  trouò  un'albero  & molte  altre  opere 
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di  oro  massiccio  che  potè  nano  afcendere  àUaualuta 
di  qumdeci  mila  talenti , & oltre  quefle  cofe  ut  trono 
co/i  corone  come  altri  doni  &jpoglic  pur  di  cofe  di 
oro, che  arriuano  alla  fomma  di  altri  cinque  mila  ta~ 
lenti, & perciò  con  quefti  & con  quei  chehauea  por- 
tato della  Media  fi  rttrouò  in  oro  <jr  in  argento  la 
fomma  di  uinticinque  mila  talenti . Ma  lafciaremo 
di  parlar  più  per  bora  di  * Antigono  e*r  delle  cofe  che 
faceua  nell ^ ifia,per  tornare  a dire  di  fioche  fi  face- 
va in quejlo  tempo  nell  Europa . 

Che  Caflfandro  prete  Olimpia à patti,  & che  poi  la  fece 
morire.  Cap.  xx. 

.Affandro  che  teneua  ajfediata  Olimpia  dentro 
^ la  città  di  Vidua  nella  Macedonia , & non  po- 
tea  hauerla  per  rifpetto  dclCinuerno,  & folo  atten- 
deua  à tenerla  ben  ferrata  di  fofsi  & di  baflioniper 
terra  &per  mare , guardato  molto  bene  il  porto  con 
la  fua  armata , accio  ni  un  foccorfo  poteffe  uenirle . 
tennero  per  quejlo  in  breu%  tempo  quei  della  città  in 
necefsità  tanta  del  uiuere , che  non  toccauaper  eia - 
fcun  faldato  più  di  cinque  onde  ò poco  più  di  pane  il 
giorno  ; <&  àgli  elefanti  per  carejìia  del  lor  naturai 
cibo  fi  daua  a mangiar  della  poluere  del  legno  fega- 
ta , & le  genti  da  cauallo  fi  mangiauano  i proprij  ca 
ualli  loro . Ma  non  per  quejlo  mancaron  quei  di  den* 
tro  di  fopportare  tutta  uia  lo  ajfedio , hauendo  ancor 
ra  la  1\eina jferanga  di  foccorfo,  & fopportaron  tan- 
to. 
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to , che  gli  elefanti  moriron  tutti  di  fame, infierite  coti 
quafi  tutte  le  genti  da  cauallo  eflr aordinarie,  & una 
parte  dei  fanti  à piedi  >à  quali  fi  era  diftribuitofin 
che  fi  era  potuto , leggierifsimamcnte  il  uiuere,&al 
cuni  barbari  coflrctti  dalla  necefsità  della  natura  » 
Ptangiauano  la  carne  piu feelta  di  quei  morti , & gli 
altri  corpi  erano  da  deputati  per  ordine  della  peìna* 
Jepelliti,&  altri  gettati  fuor  delle  mura,  che  era  cofa 
horribilifsima  a uedere . Etperqueftofi  fentiuaun 
furore  intollerabile  per  tutte  le  parti  della  città > 
non  folo  da  far  morir  le  donne  che  fono  ufate  in  deli - 
catene  & buoni  odori  , ma  ancora  i foldati  ajfuefat 
ti  a patire  fimili pafsioni . Finalmente  crefeendo  di 
giorno  in  giorno  ogni  bora  più  la  fame , fi  infero  in  fi  e 
me  molti  foldati , & andarono  alla  Bgina  fupp  bean- 
dola , che  poi  che  piu  non  fi  poteua , & che  non  ba- 
ttenti efsi  mancato  di  feruirla  fin  allo  efiremo , bauefi. 
fi  uoluto  dargli  licenza  dipartirfi , laquale  conofcen 
do  che  hauean  ragione , & che  non  poteua  ella  dar * 
gli  più  da  mangiarceli  diede  combiato , & efsi  anda 
tono  a renderfi  à Cajfandiro , ilquale  gli  raccolfi  hu - 
manamente , &gli  rimandò  alle  cafi  loro  ,Jperando 
che  con  Fauni fo,che  efsi port aitano  i Macedoni  auuer 
titi  che  più  dentro  non  poteua  la  fucina  fopportar  taf 
fidio  che  hormai  ogni penfier  di  aitarla  farebbe  ■ 
fiato  fcarfo , haurebbon  Inficiato  di  procurar  di  foccor 
rerla , & hebbe  in  ciò  buon giuditio,imperoche  i Ma 
ce  doni  che fi  apparecchia/tano  di  unir  fi  per  ire  à dar - - 
gli  foccorfi,  quando  intefira  à che  termine  eranle 
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cofe  ,fi  tolfero  da  quella  imprefa , & fi  voltarmi  dal 
la  banda  di  CajTandro  , eccetto  lArtflono  , che  teneua 
lacttà  di  Mnfipoli , & Mommo  che  bau  e a la  città 
di  Tolla  Intefo  da  Olimpia  ejfer fiata  abbandonata 
da  una  parte  de  i Macedoni  ì & che  gli  altri  non  la 
poteuan  foccorrere  ,fece  sformo  di  faìuarfi  con  lefue 
donne  & amici  [opra  una  galea  per  mare , laqual  el- 
la hauea  fatta  condurre  al  porto . Ma  Cajfandro  che 
ne  fu  auuertito  da  uno , che  era  ufcito  della  città,  pre 
fe  quella  galea  • Inquefìo  modo  Olimpia  che  uidde 
le  fue  cofe  totalmente  dijperate , mandò  ifuoi  amba 
fciadorià  Cajfandro  per  trattar  accordo . Ma  (gli 
che  ben  uidde  la  nece/sita  in  che  ella  fi  trouaua,  uol- 
le  che  rimettejfe  fe  ifieffa  alla  volontà  & difcrctione 
fua , & à pena  gli  diede  laficurtà  per  lafua  perfona 
/blamente , In  queflo  modo  fu  la  città  refa  in  poter 
di  Cajfandro , ilquale  incontanente  mandò  una  parte 
delle  fue  genti  per  hauer  nfipoli  & Tolla . Mom- 
mo che  hauea  in  pot er  'Polla, gli  la  refe  fenga  far  re- 
fifienga  alcuna , ma  Mrifiono,che  era  molto  orgoglio 
fòper  trouarfi  unagroffa  banda  di  foldati,  &fuper- 
bo  per  hauer  di  poco  tempo  rotto  in  battaglia  Crate- 
ba  un  de  i Capitani  di  Cajfandro , & tagliata  à peg- 
gi una  gran  parte  del  fuo  efferato , & cacciato  il  re- 
fi0 Per  ilpaefe  di  Bifalciafino  alla  città  di  Bedina,che 
egli  poi  prefe  per  accordo,  gir  mandato' lui  con  duo  mi 
la  buomini  fuori  fualigiato,  rifiutò  di  voler  quella  cit 
ta  di  M nfipoli  dar  e, non  e/fendo  ancora  auuertito  del 
la  morte  di  filimene , & confidatofi  che  Tohpercone 
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& Mleffandro  fuo figliuolo  fartbbon  uenuti  à fiocco* 
rerloy  ma  dopo  che  Olimpia  gli  fcriffe  che  doueffe  ren 
der  quella  città  ?gli  parue  di  non  poter  far  di  meno  » 
eìr  la  refe  con  hauere  hauuto  ficurtà  per  la fua per  fo- 
na . Et  non  dimeno  Caffandro  conofcendo  il  fuo  ual% 
re  y&  refiima  che  di  lui  hauea  fatto  M leffandroyon- 
de  era  in  gran  credito  preffo  le  genti)  perche  hauea  ri 
foluto  di  sbrigar  fi  dal  Jòfpetto  di  tutti  coloroy  che  ha - 
ueffer  potuto  impedirgli  la  fua  imprefxycon  deflro 
modo  lo  fece  un  dì  ammainare  da  i parenti  di  Crate 
ha . Dopo  perfuadctte  a i parenti  di  quei  nobili  cit- 
tadini che  hauea  Olimpia  fatti  morire , che  la  douefi 
fero  accufar  di  quelle  morti  inangi  la  congregatane 
de  i Macedoni . il  che  hauendo  efst fatto , ne  fi  poten- 
do  difender  da  un  delitto  cofi  notorio , efsi  la  condait 
narorio  à morte  in  fua  abfenga  y fen^a  che  ella  haue fi- 
fe perfona  alcuna  che  parlajfie  per  lei  • Caffandro  uo- 
tendo  mofìrar  hauerne  difpiacere  > fece  intendere  ad 
Olimpia  che  hauea  fentito  dolor  grande  di  questa 
fentengciy  & che  fc  ella  fe  ne  foffe  uoluta  fuggire  y le 
haurebbe  dato  commodità  ; perche  le  haueria  for- 
nito una  galea  che  ferie  foffe  potuto  con  effa  fuggir 
fene  in  Mitene . Et  le  mandò  àperfiuademela  alcu- 
nifiuoi  amici  > non  già  perche  egli  haueffe  buona  cari- 
tà uerfo  di  lei  y & con  intention  difialuarla  > ma  con 
difegno  che  ella  di  fua  uolontàfe  ne  andaffe  in  efsilioy 
& farla  pel  camino  annegar  poi  in  mare , & dopo  di 

re  che  era  auuenuto  per  fortuna  di  marey  & pergiu- 

fiogiudicio  de  gli  Iddijycbe  F baueano  iti  quel  modo 
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punita  della  crudeltà  fua . Ma  ella  rijpofe  à colora 
non  uoler  in  conto  alcuno  fuggir  fetie  ne  efimcrft  ò le - 
uarfi  dal  giudicio  de  i Macedoni . il  che  ueduto  da 
Cajfandro,&  temendo  che  il  popolo,&  i Soldati,non 
uolejfero  che  fi  difendere,  & riducendofi  à memoria 
il  gran  bene  & i molti  honori  riccuuti  da  Filippo  & 
da  MleJfandro,non  mutajfero  propofito  , non  gli  pa- 
rendo tempo  di  piu  indugiare, mandò  ducento  faldati 
de  i fiuoi  piu  fauoriti  perche  luccidejfero . Coftoro  ef 
fendo  entrati  nel  palagio  oue  ella  era  con  grande  em 
pito,  dopo  che  la  uiddero  fi  Jpauentaron  t nto  per  la 
maeflà  del fuo  uolto,&  la  granita  della  fuaperfona % 
che  fi  ritirarono  à dietro  fenga  uoler  farlo . Ma  ipa 
retiti  di  coloro  che  ella  hauea  fatto  uccidere,  uolendo 
m\un  medefimo  tempo  uendicar  la  lor  morte, &farft 
grati  à Cajfandro , la  uccifero  finga  che  ella  ciceffc 
mai  parola  alcuna , ne  faceffc  alcun  fegno  (\i  fetnina 
inuilita  etjpauentata  della  morte, ne  che  punto  fi  per 
dejfe  mai  di  animo . Cofi  Olimpia  che  era  fiata  la  più 
honorata  & filmata  donna  del  fuo  tempo , figliuo- 
la di  Tfeottoìemo  He  di  Epiro , forella  di  Mleffan- 
dro  He  di  Epiro  che  fece  la  guerra  in  Italia , moglie 
di  Filippo  He  di  Macedonia , il  più  potente  He  & 
foldato  ualorofo  di  quanti  erano  flati  in  Europa  man 
gì  a lui, Zia  del  He  Tirro  che  hebbe  ardire  di  muouer 
guerra  à Homani  &gh  trauagliò  tanto , & ma- 
dre di  Mleffandro  Magno  il  più  ualente  & il  più  bra 
uo  che  mai  He fojfe , & che  hauea  in  età  figiouenile 
tanto  acquiftato  & dato  briga  al  mondo  , &fat- 
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to  fi  gran  cofe  $ Henne  quiui  à finir  inferamente  la 
Hit  a* 

Che  Caflàndro  dopo  la  Morteci  Olimpia,  fposò  TeflaJ* 
Ionica  forella  di  Aleflàndro  Magno,  & fondata  la  città 
di  Caflàndria , pofta  in  buona  guardia  Rofana  & il  fi. 
glio,ricdifficò  Tebe.  Cap.xxi. 

^ rFdutofi  Calandro  in  quefla  projperità , & che 
V tutta  uia  le  fite  cofe  gli  fuccedeuan  meglio,  fi  co- 
me hauea  P animo  grande,  cominciò  anco  egli  à penfit 
re  di  farfi  pe  & ahfoluto  fignore  della  Macedonia . 
Et.  per  poter  piu  comodamente  uenire  à quefio , fposò 
Teffalonica  figliuola  del  1\e  Filippo  et  forella  di  Mlef 
fandro  di  padre  et  di  madre  ,per  moftrare  che  no  era 
eghputo  nemico  della  fchiatta  regale, et  fondò  & edi' 
fico  nelpaefe  di  V alena  del  regno  di  Macedonia,una 
citta  che  egli  dal fuo  nome  fece  chiamar  Caffandria, 
laquale  egli  fece  hahitare  dalle  genti  che  habitauauo 
nel  Cberfonefo,&  in  Totidca,et  i paefi  alt  intorno,et 
di  quei  che  fi  era  faluati  di  Olinte , onde  cofi  per  effer 
da  lui  aggiontoui  territorio  grande , che  per  fe  iflcffo 
era  molto  fertile, & Parte  et  fpefa  che  egli  ui  fece  per 
aggrandirla  & farla  potente , Henne  di  forte , che  in 
proceffo  di  tempo  poi  fu  una  della  opulenti  & delle 
prime  di  grande  auttorità  della  Macedonia . Hora 
tjaueua  Caffandro  rifoluto  nelP animo  fuo  di  far  mo- 
rir il  figliuolo  di  Mleff andrò  infieme  con  Befana  fua 
madre, accioche  non  refi  affé  per fona  alcuna  della  li- 
nea di  M teff andrò , che  baueffe  un  di  à rifentirfi  di 
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quel  che  kaueafatto,&  impedirgli  i fuoi  di  fogni  * ma 
uolle  prima  intcndcre*che  oppenionc  hauelfero  i Ma- 
cedoni della  morte  di  Olimpia  * per  nanfe  gli  irritar 
contra  *&  quel  che  fra  loro  ragionaffero . Et  pari- 
menti uolle  prima {piar  con  diligenza  quel  che  foce- 
na * Antigono  nel F Mfia*et  tra  queflo  mex^o  fece  con 
dune  tofana  et  il  figliuolo  nel  caflello  di  jLnfilopoli » 
dandogli  incuflodiaà  G lauda  Capitano  diejfafor - 
teggajmomo  à lui  molto  fedele  * comandandogli  che 
ne  doueffe  hauer  cura>  & lattargli  però  come  perf» 
ne  private*  fenga  fargli  gli  honori  che  a Bgfi  come- 
niuano*&  à poco  à poco  licentiare  queifanciulliyche 
erano  guifa  di  paggi* flati  nodriti co' l figliuolo  di 
le jf andrò.  Dopo  battendo  pigliato  F auttorità  & 
il  governo  di  Macedonia  comete  * fece  fare  le  ejfe- 
quie  molto  folenni  di  Euridice  & di  Filippo* che 
Olimpia  hauea  fatto  morire  * & gli  fece  mettere  nel 
fepolcro  reale  infitme  con  i corpi  de  i loro  predecejfo - 
ri*congran  pompe, & le  folite  cerimonie  de  i giuochi 
fecondo  F ufo  antico.  Et  fatto  queflo  * affoldò  molte 
genti per  pajfar fette  con  effo  nel  Teloponeflb  & men- 
tre egli à quefle  cofe  attendeua ,Toliperconc che fc 
?ie flava  a/fediato  nella  città  di'ì^ajfa  nelpaefe  di 
Terrebia,intefa  la  morte  di  Olimpia  * & ueduto  non 
poter  piu  metter  Jperàga  nelle  co  fe  della  Macedonia  > 
Jipartl  di  nafeofo  da  quel  luogo  con  pochi  de  i fuoi>& 
pa  ffando  per  la  Tefaglia*preje  le  genti  che  Eacide  ha 
ueua  * & con  efse  fe  ne  pafsò  nella  Etolia  * doue  era 
molto  amato  per  ueder  blando  quiui*qual  rifolutione 

^ z douejfer • 


SECONDO 

douefero  pigliare  le  cofe  di  Macedonia, con  ftcrangA 
che  douefero  battere  qualche  mutatione . MaCaf- 
fandro, unito  che  hebbe  ilfuo  efercitofi  mife  in  carni 
no  per  ire  nel  Teloponefo  à cacciare  <Akffandro  fi- 
gliuolo di  Tolipercone  , per  non  ejjer  reflato  in  piedi 
alcun  de  ifuoi  auuerfarij,che  haucffe  effercito  intiero 
fe  non  eglidlquale  hauea  fortificato  tir  ben  munito  le 
città  & caftella  di  quel  paefl  , che  a lui  paruero  piu 
opportune  & dapoterfl  difendere . Se  ne  pafsò  con 
quefle  fue  genti  Caf andrò  [eriga  impedimento  alcuno 
per  la  Te  faglia, ma  quando  fu  a i pafsiflretti  delle  Ti 
le, trono  che  erano  fiate  occupate  dagli  Titoli,  che  gli 
fecero  gran  refiflenga,in  modo  che  a gran  pena  et  con 
difficultà  grande  gli potè pa far per  forgq,& dopo 
che fu  pa  flato  & entrato  nel  paefe  della  Beotia , uso 
ogni  diligenga  pofsibile  di  raccogliere  & rimettere 
infime  tutti  i Tebani^r  di  rifiaurare  & riedifficar 
la  città  di  Tebe,conftderando  di  poter  con  quefio  mo- 
do acquiftarfi  gran  lode  e2r  fama  immortale,  cofi  per 
i grandi  & incomparabili  fatti  di  quella  citta,,  come 
anco  per  quel  che  le  fauolc  ne  rat  contano . Et  perche 
quefla  città  hebbe  diuerfe  &gran  mutationi,  &fpef 
fofu  defirutta  , panni  efser  bene  di  farne  fuccin- 
ta  meiuione  con  dirgli  infortuni  che  le  auueimero • 

Della  Fondationc  Se  delle  gran  de  auuerfità,  & grandezze 
della  famola  città  di  Tebe,  in  Beotia.  Cap  xxii.^ 

Y JL  città  di  7 eh  e nella  Beotia , dopo  il  diluuio  di 

I . Deucalione  ,fu  prima  edifficata  da  Cadmo , dal 
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uni  nome  fu  chiamata  Cadmea , & fu  habitat  a da  un 
gran  popolo  detto  Spartoydoè  fparfo  et  feminatoyper 
cioche  era  una  ragunanga  di  norie  genti  di  piu  par- 
th&fu  da  altri  chiamati  Tebigene , cioè  habitatore 
di  T eòe , perche  per  ricetto  del  dilanio  fi  era  partito 
da  quella  citta  & fparfofi per  diuerfe  contrade , et  do 
po  fé  ne  era  li  ritornato . Mdiuenne  dopo  che  gli 
Euchelvj  cacciar  on  quefii  habitat  ori  per  forvia  nel 
tempo  medefimoyche  Cadmo  ne  fu  cacciato  con  le  fne 
genti »^rfe  ne  fuggi  nel  paefe  dell'llliria,  hoggi  detto 
• Schiauonia . Et  dopo  fu  accrefciuta  & ampliata  que 
fia  città  da  . Anfione  & da  ZetOyche  ne  hebbero  Ufi - 
gnoria  , fi  come  fa  teflimonianga  Homero  poeta. 
Et  quefii  furono  i primi  che  U edificarono > & fer- 
raron  di  mura  nella  maniera  che  era  > &fec troll  le 
fett  e porte.  Dopo  ancora  per  la  feconda  uoltagli  ha 
bitatoriche  quefii  infoile  & Zetoui  haueanmefsf 
ne  furono  facciati  da  Volidoro  fighnol  di  Cadmot 
per  la  mortalità  gride  che  Henne  ne  i figliuoli  di  jLn 
ftoiWyin  proce  fio  di  tepo  efsendo  fignoriggiata  da  i fuc 
cefsori  di  Volidoro  ,fu  tutta  quella  cotrada  chiama- 
ta Beotia  da  Beotio  che  fu  figliuolo  di  T^e turno  et  di 
Mena  lippe  che  U dominò . Furon  la  terga  uolta  fc  ac- 
etati i T ebani  da  gli  % Argini  che  prefero  la  citt  à.Ma 
efsendofene  gli  ^ Argini  ritornati  nel  paefe  loroy  una 
parte  dei  T ebani  che  fi  cran  ritirati  in  jLÌcomenia 
nella  montagna  di  Tilfofina  nuemero  in  quefia  cit- 
ta . Dopo  nel  tempo  della  guerra  di  T rota  ancora  ef 
fendo  una  parte  di  quefii  habitatcri  andata  à quello 
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*fsedio  con  gli  altri  Greci . IlEelafgì  ne  cacciaron 
quei  che  ui  erari  rima/i  co/i  detta  città  come  del  terri 
torio  tutto ii  quali  andarono  in  efstlio  et  difl>erfifinal 
la  quarta gencratione,  fi  come  era  flato  predetto  per 
uno  augurio  che  fu  fatto  di  certi  Corui  • Ma  alfine  ' 
coloro  che  difcefero  da  quefli  fcacciati  che  erano  di- 
Jperfi  in  efsilioy  nella  quarta  generatane , riuenneroy 
et  rbabitaron  per  lo  /patio  di  quattrocento  anni-Quc 
fti  fignoriggiarono  prima  tutta  quella  regione, & do- 
po contefero  & combatterono,  per  lo  Imperio  della 
Gre  eia, finche  Mie fs andrò  il  glande  figliuolo  di  Filip 
poprefe  quella  città  per  forga ,&  la  deflrufse  del  tut 
to, (pianandone  le  mura . Hora  uinti  ami  dopo,Caf- 
fand.ro  auido  di gloria,come  habbiam  detto , la  riedif 
fico  di  confentimento  delle  geliti  delpaefe , che  fi  ac- 
cordaron  con  lui  che  fi  faceffe  > c2r  la  fece  rihabitare 
da  quei  cittadini  & lor  figliuoli  & defeendenti  che  fi 
tr ouar  on  uiui  in  qudtempo,&  della  ragga  loro,per 
la  pietà  che  hebbe  di  efsi , & anco  per  la  gloria  & il 
nome  grande  de  ifuoigran  fatti,&  de  i ualorofi  bit*  ' 
mini  che  bauea  al  fuo  tempo  prodotti  • Et  gli  Mtte- 
tiiefi  uolfero  in  memoria  de  W antica  amicitia  hauuta 
con  loro  partecipare  à quefla  gloria  et  à quefla/pefa* 
perche  rifecero  di  mono  le  m ira  di  effaper  una  par- 
te à loro  jpefe . Et  non  filo  Mttene , ma  moke  altre 
città  della  Grecia, di  Sicilia di  Italiani  partecipa 
tono,  aitandogli  di  danari . Et  in  queflo  modo  i Te-  * 
bani  rifecero  & rikabitaron  la  lor  città  con  tlpaefe 
loro* 
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Chehauendo  Cafl'andro  mello  alcune  città  del  Pelopon- 
neflo  fotto  di  lui,  fen tendo  la  uenuta  di  Aleflandro  fi- 
gliuol  di  Peliperconc,  Ce  ne  tornò  nella  Macedonia. 
Cap.  xxiii. 

* 

Oruenuto  che  fu  Cafl'andro  fin  alla  entrata  del 


Teloponneflb,che  è chiamata  Ifino  coti  tutto  lo 
eflercito  fuo,trouato  quel  pafloprefo  & guardato  da. 
le  genti  di  Aleflandro  figliuolo  di  Tolipercone,pafsò 
oltre t&fe  ne  andò  à Megare  , & quiui  mife  infierite 
un  numero  di  galere , & altre  forti  di  nauilij  fiopra  i 
quali  fece  montare  lefuegenti,& fopra  battelli  con- 
giorni  infieme  con  tauolc  inchiodate  di  fopra, fece  paf 
fare  gli  Elefanti  in  Epidauro , &fene  andò  nella  cit- 
tà di  Argo,  laquale  ei  coflrinfe  a torfi  dalla  amicitia 
di  Aleflandro,  tirandola  alla  ubbidienza  fica  • Do - 5 
po  ridufle  la  città  & tutto  il  territorio  de  i Meflenij » ' 
eccetto  Itoma fotto  di  lui  &prefie  la  città  di  Hermo 
nide  per  accordo . Et  ueduto  poi,  che  Aleflandro  di 
Tolipercone  ueniua  contra  di  lui  per  combatterlo » ' 
non  udendo  ajpettare , lafciò  nelle  città'di  Geran- 
nia  preflo  di  lfimo,Molieco  uno  de  i fuoi  Capitani  con 
diete  milafoldati  , & eghfe  ne  tornò  nella  Mace- 
donia• 

Che  Antigono  gionto  in  Babilonia , cercando  occaflonc  ’ 
di  cacciare  o uccidere  Selcuco,  egli  Ce  ne  fuggì  in  Egit- 
to. Cap.  xxi  li i. 

L 9 Anno  che  feguitò  poi,  neiquale  fu  creato  Trafid 
boloprencipe  & gommatore  di  Attene,  & che 
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in  Hgmafuron  creati  Confali  Tfaucio  Spurio  & Mar 
co  Top  ilio  , lAntigono , dopo  che  hebbe  dato  la  Satra 
pia  di  Sufa  ad  Mffifa , uno  de  i Baroni  di  quelpaefe » 
fece  adunare  gran  quantità  di  carri  & di  Camelli , 
per  far  portare  uerfo  il  Mare  C oro  & C argento  che 
hauea.  Et  con  tutto  il  fuoeffer cito  prefe  il  camino 
per  andare  in  Babilonia , doue  arriuò  in  uinti  duo  dì 
dopo  la  fua  partita  ,&  ui  fu  molto  honoratamente 
raccolto  da  S elenco  Satrapo  di  quella  prouincia  , il 
quale  gli  fece  in  oltre  dimoiti  doni,  &fece  un  fontuo 
fo  banchetto  a tutti  i foldati . Con  tutto  quello  ^An- 
tigono gli  chiefe  che  gli  doueffe  rendei'  conto  di  tutta 
la  entrata  di  quella  prouincia . Et  perche  S elenco  fi 
difendeua  & mantenerla  la  fua  ragione , che  non  er# 
cbligato , attefo  che  gli  era  fata  data  quella  prouin- 
cia da  i Macedoni  nel  medefimo  tempo  che  uiuea 
* Aleffandro  per  i meriti  fuoi  & i fuoi  buoni  feruigij  » 
uenncro  in  qualche  differenza,  & controuerfia  fra  lo 
ro . Ma  Seleuco  ben  confiderando  quel  che  era  auue 
nuto  à T itone , era  in  p enfi  ero  che  ^Antigono  fótto 
queflo  colore  non  lo  facejfe  morire , che  conofceua  af- 
fai chiaramente  che  procuraua  di  far/i  fìgnore  ab  folte 
to  di  tutta  t*Afia , & rouinare  tutti  i maggiori  per- 
fonaggi,  &genti  di  auttorita  che  gli  par eua  effere  at 
te  à qualche  co  fa  per  contraftarlo , & impedirgli  la 
Monarchia . Ter  queflo  fe  ne  patii  una  notte  di  na- 
feofo  S elenco  con  cinquanta  caualli  ben  eff  editi , co » 
intentionc  di  fuggir  fette  uerfo  Tolomeo  in  Egitto,  per 
la  gran  fama  che  fi  hauea  acquiflata  di  effere  huomo 
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da  bene  & rtalcy  & di  trattare  humanamentc  & co 
molta  cortefia  tutti  coloro  che  ricorreuano  a lui  > & 
mife  in  effecutione  ilfuopenfiero . Quando  fu  * Anti- 
gono auuertito  della  fua partita  yfene  rallegrò  mol- 
to , perche  gli  parue  batter  l’intento  fuo,&  che  in  que 
fio  modo  niun  mai  lo  haurebbe  potuto  improuerarc  di 
ingratitudine , & che  haueffe  di  quella  Satrapia  pri - 
nato  Scleuco  fuo  amico  % ò thauefje  perfeguitato > poi 
che  fi  era  da  lui  uolont ariamente  partito,  quella  pro- 
uincia  laf dando , Ma  dopo  che  fu  auuertito  & am- 
monito da  i Caldei  indomni  che  hauea  apprejfo > che 
fe  S elenco  fojf e fcap atogli  di  mano , haurebbe  domi - 
nato  ancora  tutta  r^fia  lo  haurebbe  uccifo  in 
battaglia  t fu  molto  dolente  dihauerlo  cofi  laf  ciato 
andar  uia  > & per  hauerlo  nelle  mani , mandò  fubito 
una  quantità  de  i fuoi  cannili  con  gran  diligenza  per- 
che Lo  raggiongejfero  &gli  lo  conduce/fero  prigione  • 
Cofiorogli  andaron  dietro  affai , ma  quando  J'eppero 
efferfi  allontanato  molto  > & tanto  che  non  gli  fareb- 
be fiato  pofiib  ile  il  raggiongtrlo  9fe  ne  tornarono  à 
dietro,  Tfon  hauea  „ Antigono  mai  per  un  tempo  inetti 
gi  prefiata  fede  a quefii  Caldei  ne  a loro  pronoflichi  » 
ma  quefia  uolta  mofirò  di  credergli , & fi  moflrò  mol 
to  turbato , per  il  credito  che  fi  haueano  acquiflato  » 
della  cognitione  & grande  cfperienga  che  haueano 
del  corjò  delle [Ielle  & loro  influenti  e di  antichifsimo 
tempo  y che  eran  più  di  mille  anni  à dietro  che  legen 
ti  di  quella  fetta  fi  erano  applicate  à quella  feienga 
& oJJ'er uatiotie  delle felle  fene  eran  uedute  di 
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molte  efperientie,&  particolarmente  delproftòfiico  » 
che  efii fecero  ad  %Aleffandro  magno , quando  gli  difi 
fero  , che  fe  egli  fojfe  entrato  in  Babilonia,  ui  baiereb- 
be lafciato  la  uita  > fi  come  poi  gli  auuenne  . Indon- 
narono il  medefimo  di  * Antigono  in  quel  che  boragli 
prediffe  ifi  come  àimoftr  eremo  nel  progreffo  dique - | 

fiahifioriaalfuo  luogo,  ma  feguiremo  bora  dì  dire 
della  giunta  di  Seleuco  in  Egitto • 

Che  Seleuco  praticò  la  confederatione  fra  Tolomeo,  Caf 
fàndro , & Lifimaco  contra  Antigono , che  lo  sfidaro- 
no , l’apparecchio  contra  di  lui,  & che  egli  aflcdiò  Ti. 
ro  nella  Fenicia.  Cap.  xxv. 

FV  Seleuco, gionto  che  fu  in  Egitto , riceuuto  con 
humanifsime  accogliente  & molto  honoratamen 
te  da  Tolomeo . Quivi  Seleuco  gli  narrò  il  tratto  che 
gli  bauea  uolutofare  ^ Antigono , & gli  feoperfe  che 
era  appalesata  la  intentione  & il  dij'egno  che  bauea 
„ Antigono  di  cercar  di  fcacciare  & tor  uia  a poco  à 
poco  tutti  i Satrapi,  che  conofceua  bauer  qualche  pof 
finga  & auttorità  nell! Mfia  & nella  Grecia , ajpì-  ' 
rando  alla  Monarchia  di  Mleffandro , de* quali  uole - fi' 
ita  far  la  perfecutione  per  abbolirgli  a fatto . Et  per- 
sie pot  effe  conofcere  che  era  uero  quel  che  gli  dice- 
va , gli  narrò  come  bauea  fatto  morire  Tifone , che 
gli  bauea  dato  tante  vittorie  in  quelle  imprefe  del- 
r*Afia , &gli  era fiato  fi  fidele  amico , come  bauea 
cacciato  Taucetto  della  Terfia , & di  effafi  era  egli 
fatto  ajfolutd  fignore  » & che  hauea  difegnato  di  tor - 

fi  dinanzi 
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fi  dinanzi  Ini  ancora  > che  in  ninna  coja  lo  banca  de * 
[erutto . Dopo  uenne  a mofirargli  ir  fargli  toccar  con 
mano  il  gran  poter  che  egli  bauea  di  danari  ir  gran 
t efori  riportati  > di  genti , ir  di  amici  che  egli  bauea 
acquinoti  fi  con  aggrandirgli  • gli  narrò  poi  le  uitto - 
rie  ir  la  profferita  della  fua  fortuna  in  tante  imprefe 
in  poco  tempo  » ir  che  per  quefio  non  filmando  più  po 
tenga  alcuna , era  diuemto  cofi  altiero  (ir  fi  orgoglio 
[o , che  ajpiraua  d quella  gran  Monarchia . Et  con 
quefls  ir  altre  ragioni perfuafe  T olomeo  à uoler  ben 
tonfi  derare  il  fatto  fuo  > perche  dopo  che  egli  hauefie 
fifinto  qualche  uno  altro  non  potente , fi  farebbe  riuol 
tato  à lui  per  fogliarlo  dell  Egitto  ir  della  uita . Et 
T olomeo  che  era  prudente  molto  > ben  confiderò  tut- 
to ejfer  ucro  quel  che  dicelia  > ir  fece  rifolutione  dì 
o (largii  y ir  preparar/}  in  tutti  i modi  per  interrom- 
pergli i fuoi  difegni . Et  col  fuo  parere  Seleuco  man- 
dò fuoi fidati  à far  intender  quel  che  gli  era  fucceffo  » 
ir  il  medefimo  che  bauea  detto  a Tolomeoy  in  Euro- 
pa à Caffandro  ir  Lifimaco , ir  cofioro  fecero  buono 
offitio  nella  loro  ambafeeria  y perche  fecero  auucdcre 
ad  amendui  i difegni  di  ^Antigonoyche  fu  un  comincia 
mento  ir  cagione  di  molte  guerre . Mntigono  che  fi 
dubitò  bene , ir  non  fenga  caufa , della  mala  uolon- 
td  di  Seleuco  contra  di  lui , ir  delle  pratiche  che  ha- , 
urebbe  fatto , mandò  i fuoi  ambafeiadori  d Tolomeo » 
Caffandro , ir  Lifimaco  > per  effortargli  d uoler  man 
tenerfi  nell’antica  amicitia  con  lui . Etpoiy  hauendo 
arcato gouemador  della  Babilonia  Vithionc  » che  era 
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difcefo  dagli  Indiani  , fipofe  in  maggio  con  tutto  T ef 
fercito, per paffarfine  nella  Cilicia,&  dopo  t effer 
armato  d Malea , diuife  l efferato  in  diuerfi  allog- 
giamenti per  inuernarlo  , cominciando  di  già  à uenir 
i freddi, et  prefe  i danari  che  trono  nella  citt à di  Qui?i 
to  , che  armarono  alla  fomma  di  diece  talenti  , onde 
con  quei  che  haueafeco  portati  era  prouifio  grande- 
mente di  oro  per  la  guerra,  hauendo  in  oltre  fatto  con 
to  che  fi  trouaua  di  entrata  undeci  mila  talenti  C an- 
noiò coni  buoni  foldati  , c ir  gran  Capitani  che  ha* 
ueua,&  con  la  buona  fortuna , pareua  poter  effer  in 
uincibile . Tajfato  che  fu  l inuemo , ejfendofi  * Anti- 
gono meffo  in  camino  per  paffar  nella  Siria  fuperiore, 
t tennero  ucrfo  di  lui  gli  ambafeiadori  di  T olomeo  , di 
CaJfandro,&  di  Lijimaco,  à quali  hauendo  egli  dato 
audienga  publica  , gli  domandarono  efsi  , prima  che 
douejfe  rejiituire  à Caffandro  ilpaefc  della  Capado- 
cia  dr  di  Licia)  à Lijimaco  la  Frigia  & lo  Elejponto » 
& à Tolomeo  tutta  la  Siria,  & rendere  à S eleuco  la 
Babilonia  , & che  douejfe  à loro  far  parte  di  tutto 
il  tejòroyche  egli  hauca guadagnato,  come  lor  confe- 
derato dopo  la  guerra  principiata  contra  Eume- 
ne , ejsendo  efsi  compagni  del  guadagno , come  eran 
compagni  nella  guerra  , notificandogli , che  quan- 
do fojfe  renitente  à far  quelle  cofe  , efsi  fi  fa - 
rebbono  confederati  inficine  per  fargli  guerra  • 
quali  ambafeiadori  rijfcofe  fieramente  ^Antigo- 
no, & fra  L altre  cofe  gli  impofe  , che  doueffero 
dire  in  particolare  à Tolomeo  > che  fi  apparecchiaf- 
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fi  à diffenderfi  cantra  di  lui  • Tornati  queflì  oratori , A 
& fatto  il  rapporto  della  rijpofta  di  Antigone, Tolo- 
meo, Caffandro  , & lifimaco  fi  collegarono  nifi  ente * • 
& fecero  il  maggior  apparecchio  che  lorfoffe  flato 
pofsihilCiCofi  digeriti , come  $ armi  & altre  cofene - 
ce/farie  per  la  guerra . Il  che  intendendo  t Antigono » 
& con fìder arido  la  grandezza, il potere, & la  auttoxi 
tà  di  quefitgran  Trencipi  cantra  i quali  hauea  da  far 
guerra, ritirò  alla  fua  amicitia  & confederatione,  tut 
ti  i prencipi,nationi,&  citta, che  potè, & per  far  que - 
fio  mandò  ^ fgefilaa  al  Fg  di  Cipro , d Codioni  do 
imeneo  & Mof chiotte . Mandò  Tolomeo  J no  fratello 
con  Vtffercito  in  Capadocia,  per  tor  uia  tafiedio , che 
era  à torno  la  città  di  *, Amiffa , & per  cacciar  uia  le 
genti  che  Caffandro  non  pafsafse  nellfAfia  contra 
l Elejp  ont 0 . DalT altra  banda , mand ò ^friftodemo 
Milefio  con  mille  taleti  nel  Teloponnefso,per  far  con 
feder ariane  con  Tolipercont , & <. Alefsandro  fito  fi- 
gliuolo , & quiui far  mafia  di  quel  numero  di  genti» 
che  hauefse  potuto , per  far  la  guerra  à Cafiandro  * 
Dopo  ordinò  le  fue  guardie , & i fuoi  fuochi  alt  alto 
de  i monti  per  tutto  il  paejc  dell  jtfìa,  che  erari  fitto 
la  ubbidienza  fua,perhauer  nuoue,&per  uedere,& 
Speculare  da  tutte  le  bande  F atto  quefio,  fé  ne  an- 
dò con  ogni  diligenza pofiibile  nella  Fenicia,  per  met 
ter  in  punto  un  armata  di  mare, confederato  che  era- 
no i nemici  piu  potenti  in  mar  di  lui, che  haueangran 
numero  di  nauilij,&  egli  pochi  fiimi  & quafi  nulla > 
tir  mife  il  campo  fitto  la  città  di  Tiro  » afiediandola 
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d ogni  intorno  • Mandò  poi  uerfo  i I{c  di  quel  paeje . 
& à igousmadon  & città  di  effo  > ricercandogli  <&  *• 
portandogli  à uoler  tirarfi  dal  fuo  canto  & in  fuo 
aiuto  , c 't  congionger  con  le  fue  riattile  loro  y perche  i 
na  'itti  quafi  tutti  che  erari  per  mangi  in  quel  paefe, 
erano  flati  condotti  & ritirati  da  Tolomeo  nello  Fgit 
tot^r  comandò  à igouemadori  & contadini  della  Si 
ria,che  le  douejfero  fornir  di  biade  per  quanto  gli  fof 
febi fognato  per  la  proni flon  della  fica  armata  per 
uno  anno  , e*r  egli  dal? altro  canto  fece  una  adunata 
di  tutti  t falegnami  & artefici  di  nani,  che  potè  da 
tutte  le  bande,  & fece  tagliare  una  quantità  infinità 
di  alberi  nel  litote  Libano, il  che  fece  egli  portare  alla 
rìua  del  mare , hauendo  otto  mila  huomrni  di  conti- 
nuo per  tagliargli  alberi , c*r*  millecarri  per  condurli • 
£ queflo  monte  cofi  lungo  che  fi  flcude  dalla  città  di 
Tripoli  & di  Bibita  fin' in  Sidone,  et  produce grandif 
fima  quantità  di  alberi  di  Cedri,  & di  Ciprefsi  grò  fi- 
fi,^  grandi  à marauiglia per  tutto . Fece  in  oltre  fa 
bricare  tre  grandi  ^Arfenali  per  gli  artefici  di  dette 
naui,  l'uno  in  Tripoli , l'altro  in  Bibita,  &C altro  in 
Sidone , che  tutte  tre  fon  nella  Fenicia , oltre  che  ne 
hauea  un'altro  nella  Cilicia  , doue  facetia  lauorar  di 
legname , chefaceua  portar  dal  monte  Tauro . & 
un'altro  in  Bgdi , doue  fimilmente  fi  faceua  fabri - 
car  na.uilij  còl  confentimento  de  i Cittadini . Hor 
pendo  Jtntigono  occupatoli  in  far  quefie  fue  naui 
et  galee, et  hauendo  il  fuo  campo  uicinoal  mare, Hen- 
ne Selene  q di  Egitto  con  ceto  galee  et  naui  riccamete 
* adobbatc 


L I B 110 


idobbatea  utile /piegate,  pajfiando  lugo  r efferato  in 
atto  di  dfrre^ar  Antigono  et  le  fregiti. per  lequal 
cofefi  turbarono  ifoldati,ueduto  effer  chiaro  che  i ne 
mici  erari  totalmente  [ignori  del  mar  e, et  dubiti aitano 
- nondouefficro  andare  à pigliargli  & [acchetar 

gli  quelle  citta  uicine  & terre  loro . Ouefto  ueduto 
da  Mntigono  ,gli  confortò  al  meglio  che  potè , dicen 
dogli  che  non  dubit a/fero,  che  in  breue  farebbe  egli  in 
per  fona  compar fo  in  mare  con  cinquecento  nauilvj . 

Maitre  che  era  cofi  occupato  in  quelle  cofe , ritornò 
aliit  M gefilao , che  egli  hauea  mandato  in  Cipri, che 
gu  porto  nuoua  come  T^icocreo  & alcuni  altri  Pepo 
temi  fi  eran  tutti  confederati  con  T olomeo,ma  che  Ci 
tico , Lapido , Mario , Cereinto , fi  eran  colligati  con 
efjo  lui . Quefle  nuoue  intefe , lafciò  Mndronico  con 
quattro  mila  huomini  aU'affedio  di  Tiro , & edi  còl 
rimanente  delfuo  effercito  fi  ne  andò  alle  citta  di  Iop 
pe& di  Gajjga , cheteneuano  la  parte  contraria 
le  prefe  infieme  con  le  genti  di  guerra , che  ni  ha-  . 

uea  demro  Tolomeo,  lequali  ritenne  al  fio  fol 
do , &cofìrinfe  in  oltre  tutte  quelle  terre  ni 
cine  a pigliar  dentro  i fuoi  prefidij . Et 
& quefìo  fatto  fe  ne  tornò  al  fio  efferci- 

to , che  era  fitto  Tiro , & atte  fi  à 
far  profiifione  delle  cofi  ne- 


ceffarie  , per  dar 

- gli  r*/fri- 
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Della  nirtù  & gran  pnidonza  di  Filla  figliuola  di  Antipas- 
to, Ca'p.  xxvi* 

I'bfqueflo  medefìmo  tempo  jfriflo , à cui  bauea  da 
to  Eumene  C offa,  di  Cratero  per  portarle  àfepelli - 
re  , le  diede  à Filla  figliuola  di  jtntipatro , d cui  era 
prima  flato  congiùnto  in  matrimonio  » & era  albora 
moglie  di  Demetrio  figliuolo  di  jlntigono,& era  cù- 
fici reputata  una  delle  più  fauie  & più  untuofe  don- 
ne di  quel  tempo,  onde  per  la  fua  prudenza  et  la  gran 
cortefia  che  moHraua  uerfo  i foldati  , fpeffo  pacificar- 
uà  & quietaua  tutte  le  queflioni  & ammutinamenti 
che  fi  faceuan  nel  campo,  tanto  era  ella  amata  dafol 
dati,  perche  maritaua  le  forelle  & le  figliuole  de  ifol 
dati  del  fiuo , & quelle  che  erano  accufate  & calum- 
iate diffendeua  ella  con  tutto  fuo  forzo . Et  fi  dice 
che  *Antipatro  fuo  padre , che  fu  tenuto  il  più  fauio 
prencipe  del  tempo  fuo , effondo  E illa  ancora  giouanc 
& pulsila , egli fi  preualfe  in  più  cofe  del  fuo  config- 
gilo . oltre  Ceffer  quefla  famofa • donna  eccel- 
lente & gratiofa  ne  i coflumi  & in  creanza» 
era  affai  più  nel  parlare  & nell1  opere  • 

Et  ben  fi  conobbe  il  fuo  molto  fapere 
& la  fuagran  prudenza  nel  giudi 
tio  che  ella  fece  del  prencipato 
di  Demetrio , come  più 
fitto  dire— 
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Cheritiratifi  Antigono  Polipercone  Se  Ale/Tapdro  luo 
figliuolo  in  conlcdcrationefua  fece  dichiarar  Cafl’an- 
. dro  da  Macedoni , nemico , Se  prefe  la  città  di  Tiro . 
Cap.  xxvi  i. 


PEr  tornare  à i Capitani  & ambafeiadori  che  ha - 
ueua  Antigono  mandati  in  diuerfi  luoghi  per  far 
nuoue  ami  ci  tic  & confederai  ioni  y Ariflodemo  che- 
era  ito  a quei  di  Spartayajfoldo  per  confentimcnto  de 
i cittadini  di  efj'a  otto  mila  pedoni  » & fe  ne  andò  4 
trouare  A leffandro  figliuolo  di  Tolipercone , & con 
lui  fece  confederatione  in  nome  di  .A ntigono,&  il  me 
defimo  fece  col  padre , onde  lafciò  ilgouerno  del  pae 
fe  delTeloponnefiò  à Tolipercone  * per  fuadendo  ai 
Aleffandrochcfe  ne  doueffe  andare  à truouare  .An- 
tigono nelF Afta , il  che fece  egli  ; l'altro  dei  Capita 
ni  mandati  da  _ Antigono , che  fu  T olomeo  fuo  fratel- 
lo , che  egli  banca  fpinto  nella  Capadocia , congroffo 
efferato  liberò  dalle  affedio  la  città  di . Amiffa , che 
gli  hauea  meffo  „ Afclepiodoro  uno  de  i Capitani  & 
conduttieri  di  Caffandrofiafciandolo partir  con  le  fue 
genti  per  ac  cor  do. Ter  queflo  uenne  à ricouerare  quel 
la  Satrapia  >&  di  la  fe  ne  andò  nella  Bithinia  à ritro 
uar  Tebito pe di quelpaefe , che  hauea  meffo F affe- 
dio alla  città  di  Calcedonia  & ad  Afl acori caforgan 
dolo  à leuarfene  » & dopo  fece  confederation  con  lui» 
& con  quelle  città  liberate*  pigliandone  gli  Statiche 
perche  Antigono  gli  hauea  fcritto  che  fi  doueffe  riti- 
rare più  preflo  ehe  haueffe  potuto  > alle  regioni  mari- 
- 0 ime* 
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time,per  batter  intefo,  che  S elenco  andana  aggirade 
in  quelle  bade. Et  ben  uene  à tepo,cbegia  Seleuco  ut 
era  entrato  con  poter  di  genti , & hauea  a/fediato  la 
città  di  Eritia , ma  ejfendo  auuertito  della  uenuta  di 
T olomeoyfe  ne  tornò  a dietro, non  battendo  genti  à ba 
ftanga  per  contraftar  fecofenga  batter  fatto  nulla . 
jtrriuato  jilejfandro  doue  tra , Antigono,  confirmò 
con  liti  la  confederatone  fatta  infuo  nome  & in  no- 
me del  padre . Et  dopo . Antigono  fatta  ragnnarc  la 
moltitudine  de  i faldati , rimprovero  di  fceleragtne 
Calandro  per  P atto  che  hauea  fatto  in  far  morire 
Olimpia ,&  in  tener  prigioni  tafana  & il  figliuolo, et 
infamandolo  che  banca  per  forza  ftofato  Tefsaloni - 
ca,con  difegno  di  voler  per  quefio  meggo  ufurparfi  il 
regno  di  Macedonia . Et  che  in  oltre  baueapermej - 
fo  che  la  città  di  Olinta , che  era  nemica  capitale  de  i 
Macedoni  ,f offe  ribabitata , & banca  riedificata  la 
città  di  T ebe,che  banca  A le fs andrò  da  i fondamenti 
dejlrutta . Et  quando  uidcle  che  per  quefie  cagioni  fi 
erano  i foldati  Macedoni  gravemente  sdegnati  con- 
tra  Cafsandro  , fcrtfse  & pronunciò  [libito  un  decre ìt 
to,cbe  incorrefss  nella  [attenga  già  data  contra  Eu-> 
mene  [e  fubito  nongittaua  quelle  città  à terra,  che  fi 
intende (se  dichiarato  nemico  de  i Macedoni , & fc 
non  rimetPeua  in  libertà  tofana  & il  figliuolo  di 
A.lefsandro,&  dargli  nelle  mani  de  i Macedoni , & 
fimilmente  fe  non  obbediua  totalmente  ad  MntigOr 
7io, che  era  fiato  dichiarato  Imperadore  dello  efserci - 
to, curatore  del  J\e,  & gouernador  della  Macedonia  • 

Dichiarò 
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Dichiarò  parimenti  che  tutte  le  città  della  Grecia 
fofsero  liberate  &fgrauate  di  tutti  i prefidij,  che  in 
ejse  fi  trouaronof  & hauefsero  à uiuere  in  libertà  fe- 
condo le  leggi  loro . Queflo  Decreto  pronunciato  & 
approuato  di  uolontà  di  tutto  l'efsercitojo  mandò  fu 
bito  Antigono  à far  publicar  per  tutto , confidandoft 
che  i Greci fotto jperanga  di  confeguir  la  lor  libertà » 
fi  farebbon  ritirati  dal  canto  fuoy  & che  i Satrapi  & 
touemadori  delle  Satrapie  fuperiori  dell  <A fi  a ( che 
ben  fapeua  che  haueuan  perfantafia  che  jintiganO 
uolejj'c  efitngucre  i I\e  & tutta  la  linea  di  leffan - 

dro)ueduto  che  piglia» a la  dijfefa  & la  guerra  in  fa 
uor  di  efsiyi  Re  haurtbbono  mutato  oppenione ; & gli 
farebbono fiati  ubbidienti . Fatto  queflo  > diede  cin- 
quecento Talenti  ad  le fs  andrò , & lo  rimandò  nel 
Teloponne'so  pieno  digranpromejse  & diffranga 
di  gran  cofe , c tr  egli  montò  in  uno  de  i nauilij  > che 
quei  di  J{odi  gli  haueati  mandato  » & con  la  maggior 
parte  de  i falegnami  & fabricatori  di  nauichecran 
quiuitfe  ne  andò  in  T iroylaqual  città  tenne  per  mare 
& per  terra firett amente  ajsediata  per  {patio  di  quin 
deci  mefi idi  forte  che  dentro  non  uifii  poteua  portare 
coja  ueruna , pe’l  che  furon  cofirctti  quei  che  erano  a 
diffenderloy  renderglila  per  accordo  > che  le  genti  di 
Tolomeo  che  la  tene»  ano  fe  ne  fofsero  potute  andar 
Uia  con  le  lor  bagaglie  falucy&  che  Antigono  ui  po- 
tefse  metter  il  fuo  prefitdioycome gli  fofse  piacciuto. 
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pelle  pratiche  & prouifioni  che  faceua  Tolomeo  per  tn% 
re,&  Sele.uco  da  una  banda,  Se  quelle  che  Antigono  fa 
' ceua  dall’altra.  Cap.xxvn;. 

T quello  meggo , Tolomeo  che  intefe  il  Decreto 
[ che  Antigono  c*r  i Macedoni  hauean  fatto>per  mo 
jirar  à i Greci  che  banca  cofi  ben  ci  cuore  la  libertà 
loro, come  fi  hauejfe  .Antigono,  fece  la  medefima  di- 
chiaratione  anco  egli,&gli  lo  mantfeflò  accio  fi  (pan 
deffeper  tutto,percbe  ciafcuno  flimaua  molto  l ha» 
ner  i Greci  amici  & dal  canto  fuo , onde  ciafcun  fi 
sformava  di  gratificargli  al  meglio  che  potè uano-T i- 
rò  in  oltre  alla  fina  cofederatione  Cafsàdro  Satrapo  df 
Caria,cbe  era  buomo  molto  potente  > & che  hauea 
molte  città  fiotto  di  lui . Et  dall' altra  parte  à i Re  di 
Cipro  che  fe  ne  teneuan  con  lui , & che  già  gli  hauea 
mandato  quattro  mila  pedoni,mandò  di  nuouo  unpo 
tcnte  efferato  per  cojlrengere  à uenir  alla  obbbedien 
’ ga  pia , quei  che  teneuan  per  la  parte  contraria , che 
fu  di  diece  mila  armati  condotti  da  Mirmidone  Mit- 
tente f e ,&  Tohcleto  con  cento  iiaui,  di  eh  e fece  capo 
Menelao  fuo  fratello  • Mrrmato  con  quefte  genti  in 
Cipro, ni  trono  Seleuco^r  quiui  confutarono  di  quel 
che  haneffero  da  far  e, & rifolueron  che  Tolicleto  con 
cinquanta  nauilij  fe  ne  andajfe  nel  Telopponejfo  per 
far  la  guerra  ad  Mriflodemo,à  Tolipercone  & Mie f 
finirò i Et  che  Mirmidone  con  gli  altri foldatii  Mer 
cennarij  fe  ne  andaffe  uella  Cariaper  foccorrcre  & 
dar  animo  al  Re  iSficocreone  & àgli  altri  confedera 
ti  loro*che  cran guerreggiati  da  T olomeo  fratello  di 
» Mnttgo- 
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^Antigono, gr  che  S elenco  gr  Menelao farr eh  on  refia 
tiin  Cipro  con  Jgicocreone , & gli  altri  colligatiper 
far  quiui  la  guerra . In  qutfio  modo  battendo parti- 
to il  poter  loro  ,S elenco  gr  quei  che  eran  con  luiprefe  . 
Tro  ie  città  di  Cirene  gr  di  Lapita,et  tirarono  dal  can 
to  loro  Staficeto  I\e  de  i Mane  fi,  gr  cofirmfero  .Ama 
tufo  un'altro  prencipe  del  p ac f e ',  dar  loro  gli  Stati- 
ci. Et  poi  fi  mifero  ad  affediar  la  città  di  Citbiaper 
noti  l batter  potuta  batter  di  prima  giunta,  ne  tirarla 
alla  deuotion  loro.  Gionfero  in  quefio  medefimo  tem 
po  ad  Mntigono  fe ffanta  nani  di  Elefronto, delle  quali 
era  Capitano  Temi  fotte,  gr  dall'altra  banda  Diofco - 
ride  gli  ne  condoffe  ubiti  cofi  del  medefimo  paefe  di 
Elefponto , come  da  Fpdi  ; gr  di  già  oltre  quejle  ha - 
uea  egli  battuto  le  prime , che  eran  già  fiate  fatte  in 
Fenicia  fin  al  numero  di  cento  uinti,  gr  annouerando 
ni  quelle  che  b auea  lafciate  in  T iro,arriuauano  al  mi 
viero  di  duccnto  quaranta  nani  lunghe , nouanta  di 
quattro  remi,dicce  di  cinque  remi, et  diece  di  fei,tren 
fa  barche  non  coperte,gr  il  refio  di  minore  qualità, 
fidarti  gir  diuife  qitefia  armata? mandandone  cinquan 
tane/  Teloponneffb.  dell altre  fece  Capitano  Dìofco- 
ride  figliuol  di  fno  fratello  , dandogli  commi f sione 
fbe  douefie  ire  in  foccorfo  de  i lor  confederati , gr  di 
tirare  al? amicitia  lóro  quelle  Ifole , che  non  hauean 
jprefo partito  altrtiic.Ma  conuien  che  lafciamo  di  ra- 
gionar bora  di  „ Antigono  gr  di  quelcbe  fi  farcita  nel- 
t Mfìd  ,per  tornar  à dire  delle  cofe  ebeatbora  fifa - 
cean  nel?  Europa.  g ’v:  ' . 
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Di  alcuni  trattati  di  guerra  fatti  da  Callàndro  Se  fuoi  nel 
Felopon  nefi’o,  che  Aleflàndro  tornò  dal  canto  fuo  , la 
uittoriache  hebbe  Tolomeo  in  mare  contra  Antigo- 
no, ic  che  An tigonoj  Se  T olomeo  fi  abbe  c:arono  iufie 
me.  Cap.xxix. 


M 


’ Entre  .Antigono  (lana  à far  i fuoi  apparecchi 
■ per  la  guerra  nell Afta  > Appollonide  che  era 
fiato  da  Cafsandro  lafciato  Capitano  della  citta  di  . 
Argosyfe  ne  pafsò  fecr  et  amente  nell Arcadia,#1  pre 
fe  di  improuifo  di  notte  la  città  di  Stimfale  ; ma  in 
queflo  tempo  gli  Argini  > che  cran  mal  fodi sfatti  di 
Cafsandro,mandaron  ad  Alefiandro  di  Tolipercone 
per  uoler  dargli  la  terrayma  tardò  Alefsandro  a ue- 
mr  tantoyche  fu  piu  prefto  à tornare  Cafsandro  , che 
entrato  dentro , tutti  quei  che  erano  fiati  confentienti 
al  tradimento  fi  ritir aron  dentro  il  palagio  della  cit - 
tà>&  efsendo  da  lui  afsediatiygli  mije  il  fuoco,  et  tut 
ti  furo»  abbruciati . Degli  altri  mandò  alcuni  in  ef 
/ìlio,# alcuni  altri  fece  morire.  Efsendo  poi  auut- 
fato  delnauigare  di  Arifiodemo  nelTeloponnefso^t 
del  concorfo  de  i foldati  mcrcennartjjcbe  ui  andana - 
no,  tentò  prima  di  ritirar  Tolipercone  & Alefsan- 
dro  dalla  amicitia  di  Antigonoy  #.ueduto  di  no  po- 
terfarlo  yfe  ne  uenne  per  il paefe  di  Tefsaglia  nella, 
Beotia  y # dopo  P batter  dato  un  grofso  fociorfo  a i 
T ebani  per  la  refiauration  della  città  loro  yfe  ne  en- 
trò nel  Teloponefso,# prefi:  per  forga  la  città  di  Ce 
creay  uentndoferfe  à correre  et  facchiggiar  il  tcrrito 
rio  di  Corinto,#  bauedoprefo  duo  cafielli per  forga» 
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licentiò  le  genti  che  ui  eran  dentro  di  ^ tlefsandro  feti 
za  fargli  male  alcuno . Fu  dopo  riceuuto  dtr.tro  la  cit 
tà  di  Órcomenia  , da  una  parte  che  era  nemica  ad 
M le fs  andrò,  & degli  amici  di  Mlefsàdro  che  fi  eran 
ritirati  dentro  il  tempio  di  Diana,  diede  licenza  à cit 
tadini  di  farne  quel  che  ne  hauefsero  uolut  od  quali  do 
po  che  gli  hebbero  tirati  fuor  del  tempio,  gli  uccifero 
tutti  contra  la  forma  delle  leggi  dei  Greci. Se  ne  uen 
ne  dopo  Cafsandro  contra  la  città  di  Mefsenia,  & ue 
àuto  douergli  efser  imprefa  troppo  difficile  di  hauer 
la  per  forza , pafsò  oltre , &fa  ne  entrò  nella  jtrea - 
dia,oue  lafciò  per  gouernadore,Damide  ,&fene  ri- 
tornò in  Mrgo,douc  fece  alcuni  tomeamenti,et  poi  fc 
ne  tornò  nella  Macedonia.  M le f sandro  che  fu  del 
fuo  partire  auuertito , fe  ne  Henne  con  jLriflodemo 
per  tutte  le  città , che  Cafsandro  hauea  fornito  delle 
fuc genti, per ueder  di  ritirarle  fatto  l'ubbidienza 
fua,  con  promettergli  di  rimetterle  in  libertà.  Caf- 
fandro  quefio  iute  fa, rimandò  di  nuouo  a lui  Tropel - 
lo , per  il  quale  gli  ojferfa,che  fe  fi  uolcua  confederar 
xon  lui,  uoleua  dargli  ilgouerno  del  Veloponnefso» 
.dargli  lauti oritàfopra  ì efser  cito,  & hauerlo  in  ol- 
tre per  compagno ,&  dargli  tintigli  honori . Mllho 
xa  ueduto  M le fs  andrò,  che  Cafsandro  gli  concedeua 
■tutto  quel  che  era  flato  cagion  della  guerra  fra  loro » 
fece  accordo  & confederation  frco,  & in  quefio  mo- 
do fu  fatto gouernador  del  Veloponnefso.  In  queflc 
pratiche  Volicleto,che  era  flato  mandato  da  coloro , 
che  eran  con  S elenco  in  Cipro, aportò  in  C enerva,  & 
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intefia  la  uoltata  che  bauea fatto  %Alefsandro,&  che 
ui  non  tra  alenilo  efferato  di  nemici,  fece  uela , &fe 
ne  andò  in  Tamfilia,&  di  làfcorfe  al  porto  della  cit- 
' \ tà  di  jL frodi fi a, nel  paefe  di  Cilitia,done  ejfendogiun 
to, ulte  fé  che  Teodoto  Capitano  dell’armata  di  mare 
di Antigono,  era  partito  per  mare  dal  porto  di  Tata 
ra  al  paefe  di  Licia  fu  i nauilifcbe  eran  uenuti  di  Ho- 
d libane ndo  i Galeotti  di  Caria,  & ebe  Terilao  tieni - 
na  per  terra  con  uno  eff  erato  terreftre,pcrfar  lafcor 
ta  a quella  armata  di  mare , & tuife  le  imbofeate  a 
tutte  due  P armate  di  terra  & di  mare.  Contea  quei 
che  ueniuanopcr  terra  pofe  in  aguaìto  un  buon  nume 
ro  di  pedoni  imboccati  in  un  certo  luogo  coperto  ,pel 
qual  douean  pajfar  i nemici . Et  egli  infame  con  tut 
ta  P armata, che  bauea  in  mare , fi  nafeofe  fimilmente 
dietro  un  fa  ffofo  monte  & promontorio  di  mare,qui- 
ui  afpettando  la  t tenuta  de  i nemici  in  battaglia . Le 
genti  che  ueniuanper  terra, furono  i primi  a dar  nel- 
la imbofcata,& furon  coft  improuif amente  afsalta - 
ti, che  Terilao  fu  fatto  prigione, et  gli  altri  furon  pref 
fo  che  tutti  morti jò  prefi  a uista  dell’ annata  di  Hpdi , 
laquale  uenendo  con  molta  diligeva  a terra per  fmon 
tare  & [occorrergli,  furon  anco  i foldati  di  cfsa  afsal 
tati  all' improuifo  da  Tolicleto,  che  andò  à caricar  fo 
pra  di  loro  con  tanto  empito, & fi  buon*  ordine,  che  fu 
rono  facilmente  rotti, & fracaffati  in  poco  d'hora^f- 
fendo  le  nani  prefe  tutte  & lapin  parte  delle  genti* 
fra  le  quali  fu  T eodato , che  morì  de  li  a poco  per  le 
molte  ferite  che  bauea  bajtute  nel  combattere.  Hauti 
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td  quefia  uittoria  da  Volicltto,  fetida  hauer  ri  cernito  -> 
alcun  dannoifc  nepafrò  con  l'armata  in  Cipro , c-r  dt 
làpoià  Vela  fa , uerfo  Tolomeo  >il  quale  lo  riceuue 
molto  honoratamenteyhonorandolo  di  doni  & di  pa- 
role . Et  perche  haitea  portatagli  lina  fi  chiara  & 
bella  uittoriaygli  diede  maggior  grado  & carico  mag 
giore,&  con  la  fua  generosità  pofe  in  libertà  Venlao 
& molti  altri  di  quei  prigioni  y per  la  liberation  de  i 
quali  bautua  tingono  mandatagli  una  grande  am - 

bafcieriay  per  ueder  anco  di  maniggiar  con  ejjó  lui 
qualche  accordo . Et  fu  con  chi fo , che  fi  don  e fero 
abboccar  per  ciò  tutti  dui  iti  un  luogho  che  ft  chiama 
Rottura , doue fi  conduffero  y & raggionarono  affaiy 
ma  non  poterò  rimaner  d'accordo  > percioche  non  noi 
le  ^Antigono  concedere  a Tolomeo  quel  che  gli  do- 
mandaua  y onde  ciafcun  fe  ne  tornò  à i fuoi . Ma  noi 
lafcieremo  di  parlar  delle  cofe  che  furon  fatte 
quello  anno  in  ,Ajia  & nella  Europa  nella  parte  del- 
la Greciayptr  dir  di  quelle  che  fi  faceuano  alhora  nel 
le  parti  occidentali. 


CheAgatocIefimife  à uoler  pigliar  la  circa  di  Mefsin* 
prima  per  tradimento , & poi  per  aflèdio  ; & alcuni  fac 
ti  di  guerra  fra  Romani  & Sanniti  . Cap.  xxx. 

HT  Ornando  alquanto  althi fioria  di  ,Agatoclcy  del-  • 
quale  habbiam  cominciato  à direy  dopo  che  egli . 
hebbe  la  fignoria  di  Siracnfa  yhauendo  in  poter  fuo 
il  capello  di  Mejsinaypromife  à i Me  fsinc fi  di  render- 
gli lo  per  lafomma  di  trenta  talenti ; ma  dopo  che  heb 
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be  ricevuto  il  danaio  » non  folo  lor  mancò  della  prò-' 
mejfa  di  refiituirglilo , ina  fece  prat  ica  di  torgli  la  cit 
tà  pei * tradimento  > percl)e  battendo  intefo  che  era  co. 
data  una  parte  della  muraglia , mandò  le  fue  genti 
da  cauallo  da  Siracujd  di  notte , & egli  con  le  fue  na 
tu  fe  ne  uenne  ben  uicino  alla  città  > ma  fu  quél  a fua 
imprefa [coperta , & egli  rimafe  ingannato  della  fua 
intentione . Ma  nel  partir  che  fece  di  la  > fe  nc  uen- 
ne ad  apportare  drittamente  alla  città  di  Mila->& 
prefe Subitamente  il  caftcllo  ,&  il  forte  di  effo . Que-' 
Jio  fatto  fe  ne  tornò  in  Siracufayct  dopo  al  tempo  buo 
no  fe  ne  uenne  di  intono  ad  affediar  Mcfsina  congrof. 
fo  campo  y ma  non  potè  far  nulla  > per ciocbe  era  den- 
tro gran  numero  di  Siracufani  sbanditi  > cbefecer  ma 
rauigliofo  sforzo  in  refiftcrgli , cofi  per  laficurta  del- 
le per fone  loro  (fapendo  che  fe  egli  baueffe  la  città 
prefo , far  ebb  on  fati  morti  con  granftrat  q)c  ome  per 
il  grande  [degno  che  bauean [eco . In  quello  tempo 
arcuarono  ad  Mgatocle  gli  ambaf ci  adori  de  i Cari  A 
gineft  y i quali  fi  do  lettali  di  lui  grandemente  > con  dir 
che  ueniua  contea  i patti  di  far  guerra  à Mefsinefi  • 
Et  lo  coHr infero  à rendere  il  caflcllo  à quei  cittadini > 
& fatto  quefto  fe  ne  ritornarono  à Cai  taginty  & e^li 
fene  andò  alla  città  di  Mb acena , che  era  fua  confe- 
derata . ma  perche  ni  baueita  alcuni  de  i cittadini  fo 
fretti  y ne  fece  ammazzare  final  numero  di  quaran- 
ta & piu  • In  quefto  medefimo  tempo  facendo  Roma- 
ni guerra  contra  i Sanniti  yprefero  la  città  di  Feren - 
to  y ma  dall'  altra  bandai  cittadini  di  iqocera  y che 
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alhora  era  chiamata  *Alf atema  yàperfuafione  di  al 
cani , fi  ribellarono  à Bimani  >&  fi  accojtaron  con 
Sanniti . 

Di  alcuni  trattati,  chcfeceAriftomo  contra  Aleflandr© 
Hi  Poliperconc,  Se  come  cflendo  Alefl’andio  fleto  mor- 
to, la  moglie  per  Tua  uirtuprefe  il  gouerno.  Ca.  xxx  r. 

17^  quel  me  defimo  anno , che  htbbt  Tqicodoro  ilgo 
uomo  di  fittene , & in  Bqma  eran  Confili  Lucio 
Tapino  la  quarta  uolta , & Quinto  Tublio  per  la  fi 
conda , jLrifiodemo  Capitano  & luogotenente  di  .Art 
tigono  y intefo  che  . Alejfandro  figliuol  di  Toliperconc 
fi  era  riuoltato  in  fattore  degli  auucrfarijy  fece  di  lui 
grà  doglien^a  al  co  fi  etto  del  magijìrato  degli  litoli  9 
persuadendogli  à uolcr  unir  fi  con  .Antigono;  et  dopo 
fi  partì  da  quelpacfe  con  buon  numero  di  faldati  mer 
cermarij , & di  là  fe  ne pafsò  nel  Teloponnejfo . Et  tro 
uando  ^ileff andrò  &glt  Etoliy  che  haueano  affedìa* 
to  la  città  di  Cilene , le  uenne  à dar  à tempo  foccorfo 
perche  fi  trouaua  in  pericolo  grande , ma  alejfandro 
che  intefe  la  fua  uenuta , fi  tolfe  da  quello  ajfedio  > & 
fi  ritiro  > & egli  dopo  che  hebbe  in  quella  città  meffo 
un  buon  prefidio  de  i fuoi , che  la  guardale  3fe  nepaf 
so  nella  .A caia , & liberò  la  città  di  Tatrafjby  che  le 
genti  di  Caff andrò  teneuan  fimi  Intente  affediata . Et 
dopo  prefe  perfora  di  arme  la  città  di  Egeay  & heb- 
be i foldati  di  dentro  à uolontà  fua . Et  hebbe  uogli* 
di  rimetter  ejTa  città  in  libertà  in  effecutione  del  de- 
creto generale  » ma  non  potè  farlo  » imperoche  i Suol 
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foldati  che  Ihauean  prefa  per  battaglia  , quando  fu- 
ron  dentro  ,fi  dierono  à faccheggiarla,occidendomol . 
ti  cittadini  jgittando  à terrai  & [archeggiando  mol- 
te cafe . Dopo , in  quel  tempo  che  egli  fé  ne  era  ito  * 
nella  frolla , i cittadini  di  Dirnmea , che  haueano  per 
lorprefidio  una  banda  di  foldati  di  Cajfandro , fecero 
in  un  fubito  una  muraglia  fra  la  terra , & il  caflello  » 
douc  efn  erano  per  fep arargli  da  loro , & eff'ortan- 
dofi  l'un  r altro  d rimetterli  m libertà  , affediarono  i 
foldati  dentro  il  caflello , &gli  dieron  molti  affalti . 
il  che  battendo  lejfandro  iute fo  fette  ueitne  coti  le 

fue genti  quiui , & effendo  ritenuto  dentro  la  città  > 
fece  morire  alcuni  de  i principali  ; che  haucan  fatto 
quello  ammotinamento , & alcuni  fece  cafligar  con 
prigionia, onde  gli  altri  non  ofaronp  crun  tempo  imo 
ucrfi  più  per  P effempio  delle  calamità  di  quei , che  fi 
tran  ribellati . Ma  dopo , non  potendo  flar  faldi,chia- 
marono  in  foccorfo  loro  i foldati  di  jLriflodemo , che 
erano  in  Egea , con  l’aiuto  de  quali  ajj alt  arondi  nuo- 
vo il  caflello  ,&  lo  prefero  per  forga  infieme  co  l pre 
fidio  che  era  dentro , che  lofecer  morir  per  la  più  par 
te  infieme  con  i cittadini  che  hauean  tenuto  la  parte . . 
di  Mleffandro . il  quale  in  qutflo  medefimo  tempo  fi- 
era partito  da  Sidone  co'l  fuo  effercito , & fu  \uccifo 
da  alcuni  foldati  della  città,  che  fi  finfero  effer  fuoi 
amici , de' quali  fu  capo  jllefsione . Ma  Cratefipoli 
moglie  di  Mleffandro  , faputa  la  morte  del  marito  > 
frefe  f libito  il  dominio  della  città  delC effercito  an . 

torà,  per  effer  ella  marauiglìofamente  amata  da  foi * 
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dati  per  i piaceri  & gratitud  ine , che  lorhauea  tifa- 
to in  fomenirgli  nelle  necessità  loro  . Era  in  oltre 
prudentifsima  donna  & di  gran  gommo , & hauea 
grande  animo  ,&piu  che  non  fogliono  batter  l altre 
donne , come  ben  lo  moflrò  à i Sicionij , i quali  effen- 
dofi  leuati  in  arme  dopo  la  morte  del  marito  ,fperan 
do  di  rimetterfi  in  libertà , perche  non  faceua  gran 
ilima  di  lei,furon  da  lei  rotti  & frac  affati  in  una  bat 
taglia , nellaquale  morir on  di  loro  molti , & ne  fece 
dopo  appiccare  trenta  . In  quefto  modo  hauendo  quie 
tato  quello  ammotinamentofignoreggiò  pacificamen 
te  la  città,  hauendo  [eco  gran  numero  di  buoni  falda- 
ti , che  la  ubbidiuano , deliberati  di  metterfi  ad  ogni 
pericolo  per  fuo  feruigio  . 

Clic  hauendo  Caflandro  fatto  lega  con  ^li  Acarnalèi , 8c 
quei  della  Illiria,  & ridotte  alcune  città  allaobbedieti 
Za  lua , fe  ne  tornò  in  Macedonia , Se  che  gli  Etoli  pre- 
derò Arginiate  Acarnania.  Cap.  xxxn. 

CAffandro , confi  derato  » che  gli  Etoli,  che  fatto* 
riuano  Antigono  , haucan  guerra  contra  gli 
Acamafei  lor  uicim,  pensò  che  farebbe  fiato  bene  di 
andar  coligli  Acamafei  in  quella  guerra,  & abb  af- 
fargli Etoli . Vero  fe  ne  uenne  con  groffo  effercito 
neltEtolìa  > espiantò  il  campo preffo  il  fiume  Cam- 
bilo , & quiui  fece  chiamargli  A camafei  per  par- 
largli , & uenutiigli  moflrò  la  importanza  di  quella 
guerra , che  haueano  hauuto  cofi  lunga  & fi  uicina  » 
& che  haueano  ancora , & che  per  far  lene  era  bifó 
: ^ gnò. 
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* gnoyche  albandotujjsro  quelle  picciole  terre  yché  non 
fi  poteano  difendere,  & che  fi  ritiraffero  in  due  ò tre 
delle  principali  ypercioche  effendo  cefi  feparati , non 
/ipotecano  ccmodamentey  & in  un fubito  mettere  in 
fieme  quando  fojfe  flato  il  bifogno  per  fare  uno  effet- 
to 3 & per  quejio potevano  cfjere  comodamente  rot- 
ti y ftn^a  mai  poter  offendere  i nemici . Onde  feguen - 
do  efii  quello  confeglio  fuo  > fi  ritirarono  per  la  mag- 
gior parte  dentro  la  città  di  StraUhche  era  molto  gra 
de  y&  affai  forte.  I Cinadiy&  certi  altri  lor  uicini , fi 
ritirarono  nella  città  di  Sa  uria:  i Dorij , alcuni  al- 

tri nelh  città  di  jlrginia.  Ciò  fattOyCaffandro gli  la - 
fidò  una  banda  delle  fine  genti , <£r  per  capo  di  effe 
Liafio  per  defendergli  , <jr  egli  co'l  rimanente 
fi  ne  andò  contra  la  Città  di  Leucade , la  quale  per 
maneggio  fatto  con  i Cittadini,  fi  dichiarò  per  lui.  Di 
là  fi  ne  pafsò  nella  Contrada  di  ^idriay& prefi  la  Cit 
tà  di  Jippollonia per  affalto.doppo  entrò  nel  paefe 
de IF lUìnay  c-r  hauendop affato  il fiume  Hebro'y  uinfe 
in  battaglia  Glaucia  I{e  degli  lllirii;  poi  fatto  accor- 
do & amicitìa  con  lui,  lo  tirò  alla  fua  confederatione » 
per  la  quale  fra F altre  cofepromife  Glaucia  di  no  far 
guerra  contra  Mllejfandro  ne  contra  i fuoi  collegati . 
Bfdnffepoi  fitto  la  fua  ubbidienza  la  Città  di  Epidau 
roy  lafiìandoui  un  prefidio  delle  fue  genti , & dopo  fi 
ne  tornò  nella  Macedonia.  Ma  in  quefio  tepo  che  egli 
andana  cofi  ) correndo  & facendo  quefic  cofiygli  Eto- 
liyiieduto  che  fi  era  allontanato  molto , fi  mifero  infie 
tne  in  numero  di  tre  mrfa,&  andarono  ad  affediare  la. 

città 
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Citta  di  ^4rginia,facendo  grande  apparecchio  per  co 
batterla.il  che  ueduto  da  quei  di  dentro j 'tenevo  dpar 
lamento  con  loro  > &fi  accordarono  che  fii  afjediati 
rendeffero  la  Cittay&fe  ne  andaffero  Jalui  con  le  ba- 
gaglio loro.  Et  ejjendo  i Cittadini n f citi fuori  perni - 
gor  dello  accordo , confidati  nella  promeffa  de  i innà- 
ri y nello  andar  uia  furon  da  loro  uccifi  poco  mcn  che 
tutti.  Ma  conuiene  che  torniamo  a parlare  alquanto 
delle  cofe  dell  \Afia. 

Che  furon  duoi  gran  Colonnelli  delle  Genti  di  Caffàndro 
rotti  da  Antigono  nell'andare  à Lenno,  Se  in  Caria. 

Cap.  xxxiii. 

P S fendo  ritornato  C aff andrò  nella  Macedonia , fu 
Xh  auuertito  come  le  città  della  Caria  che  teneuan 
la  parte  di  Seleuco  & di  T olomeo,  erano  combattute 
& opprefie  dalle  genti  di  .Antigonoyonde  mando  una 
parte  dello  efferato  che  fi  trouaua  a f occorrerli  yper 
trattener  continouamente Mntigono  nell  Mfi a yper 
non  gli  dar  agiodipaffar  nell Europa , & dall'altra 
banda  fcriffe  a Demetrio  Falereo  & a Dionigio  Ca- 
pitano di  Manichi  a , che  haueffero  donato  mandar 
uinti  natii  nell Ifola  diLenno,il che  efsi fecero  con 
molta  diligenza, che  ne  dieron  il  carico  di  condurle  a 
un  Capitano  chiamato  Mriflotre , il  quale  gionto  che 
fu  nell  Ifola , lo  mandò  a dire  a Seleuco , che fe  ne  an- 
dò La  a trottarlo  con  lefue  naui , & quiui  fi  sformaro- 
no i ritirar  quei  dell  ifola  di  Lenno  dalla  loro . ma  ue 
àuto  che  efsi  non  ui  uoleuan  conferire,  dieron  il  gua- 

fio 
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Jlò  et  facchiggiarono  il  territorio  loro,et  dopò  andaro- 
no ad  affé  di  ar  la  cittdfyrtiflcandofì  di  fuori  di  ripari 
et  baflioni»et  di  efsi  ferr adone  quei  di  detro  . Ciò  fat- 
toi elenco  fe  ne  andò  in  Coo,et  albora  Diofcoridetche 
era  flato fatto  Capitano  dell'armata  di  mare  di  .Aliti 
gonoyiuuertito  della  fua  partitale  ne  uenneal foccor 
fo  di  quegli  lfolani,&  cacciatone  ^Ariftotregli  tolfe 
ia  maggior  parte  delle  fue  nani  infieme  con  le  genti» 
che  erari  dentro . Dall  altra  banda  Calandro  & Vro 
pelno  Capitani  mandati  da  Cajjandro  con  quelle gen 
ti  nella  Caria , bauendo  intefo  che  Tolomeo  Capitano 
di  .Antigono  hauea  diflribuito  le  fue  genti  in  guarni- 
gioni per  inuemarle , & che  era  occupato  in  far  l'effe 
quie  &i  funerali  del  padre  che  era  morto,mandaro- 
9io  Eupolemo  con  ottomila  & ducento  pedoni  per  ue- 
der  di  rompere  all  improuifo  i nemici  che  erano  all  in 
torno  delpaefe  di  Caprima  nella  Caria.Di  che  effendo 
Tolomeo  auuertito  da  alcuni , che  eran  partiti  da  lo- 
rouenuti  à trouar  lui,mife  preflo  infieme  ottomi- 
la trecento  fanti  di  quei  che  egli  hauea  internato  in 
diuerft  luoghi  uicini  > confici  cento  caualli,con  i quali 
fe  ne  ueme  di  notte  ad  ajfalir  il  campo  de  i nemici » 
che  di  nulla  fi  dubitauanoj& gli  trouò  addormenta- 
ti &fenga  fentinelle , &prefe  Tropelao  prigionefor 
%ando  i foldati  à renderfi  à diferetion  fua » 
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£hc  An  tigono  dopo  * haucr  uaio  indine  alle  cote  delia  òjl 
' ria  Tene  pafsò  nella  Frigia,&  che  un  fuo  Capitano  hcb 
bc  unagran  uittoria.  Cap.rxx  \ 1 1 1. 

»•  , »r  ••  • • » • » • • * • », 

A Trigono  uedute  le  eofe  che  faceua  Caffandro* 
& confidar  andò  .che  egli  affettaua  l Imperio 
dell' .Afta  ylafciò  Demetrio  fuo  figliuolo  nella  Siria 
con  diece  mila  foldati  merccnnarij , altri  cinquecento 
della  Licia  & Tamfilia,  quattro  cento  arcieri  & al- 
tre genti  da  lanciare , & tre  milla  cauallieri  & qua- 
ranta tre  Elefanti  per  guardar  quel  paefe , per  tema 
che  T olomeo  non  uenijfe  ad  affamarlo . & perciocke 
era  ancora  giouane  di  uinti  duo  anni  ,gli  lafciò  per 
fuoi  confeglieri  quattro  gran  perfonaggi , jqearco  di 
Creta,Viton  figliuol  di  Agenore  che  era  di  poco  uc- 
nuto  da  Babilonia , Andronico  di  Olinthia  & Filip- 
pOytutti  quattro  foldati  ueccbi,&  che  fi  eran  trouati 
con  M teff  andrò  magno  in  tutte  le  fue guerre . Egli 
foi  col  rimanente  del  fuo  effercito  fi  mife  a paffar  il 
monte  Tauro,ma  ut  trouo  neue  tanta , che  dopo  l'ha- 
uerui  perduto  molti  de  i fuoi,  fu  forcato  di  ritornar fe 
ne  in  Cilitiafin  tantoché  il  tempo  foffe  addolcito,  & 
quando  il  pajfofupiu  comodo , pafsò  con  tutto  il  fuo 
effercito , & arriuato  in  Cilene  nel  paefe  di  Frigia » 
mandò  le  fue  genti  alle  guarnigioni,  &fece  dopo  ue- 
nire  le  fiuenaui  della  Media,  che  ne  era  Capitano 
Medio  , wihuomo  del  paefe , il  quale  mentre  ue- 
niua  per  uiaggio , incontrò  trenta  fei  naui  di  Vidua 
in  mare,  & le  prefe  tutte  infieme  con  le  genti  » che  ui. 
* ? p eran 
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eranfopra,  Quejlc  cofe  feguirono  in  quel  tempo  in  < 

Europa  & in  Afta, 

* ■ ■ 1 * ' l8  1 

Che  Agatocle  accrebbe  la  fignoria  co’l  mezzo  di  Amilca- 
re Cartagincfc,&  che  i Romani  perfero  una  battagli  a 
coni  Sanniti.  Cap.xxxv.  ^ 

Siciliani  banditi  di  Siracufa  chefiantiauano 
JN  nella  città  di  .A cabrante  fecero  conofcere  àgli 
officiali  & gouernadori  di  effa,cbe  no  doueffero  tener 
in  poco  conto  Agatocle  ne  jpre^jar  il  fuo  potere  et  la 
fua  malitiayue  duto  che  andana  ucellando  & piglian- 
do ouepoteua  le  terre  della  Sicilia  à lui  uicine  > et  gli 
perfuadeuano  che  era  meglio  di  andare  ad  ajfaltar 
Imprima  che  uenifje  piu  potente , che  hauer  poipeu- 
fiero  à douerfi  dif  endere  dal  fuo  poterei  quando  fojfe 
ro  piu  le  fitte  forge  aggrandite . 'Notarono  efsi  que-  ♦ 
fio  confeglioi  & auuertendo  al  cafo  prefero  la  guerra 
cantra  di  lui , chiamando  in  compagnia  loro  quei  di 
Celia  dr  i Mefjbiefi , & mandarono  alcuni  di  quei 
banditi  in  Lacedemoni  per  chieder  à Lacedemoni  un 
buon  Capitano  di guerra tnon  fi  fidando  punto  di  quei 
che  hauean  nella  cittàyperche gli  conofceuano  pronti 
• & inclinati  alla  Tirannidey  drfiapeuano  che  un  fora 
ftiero  non  ui  haurebbe  adirato  cofi prefioy  & che  hau 
rebbe  hauuto  piu  riguardo  al  ben  comuneyficome  ha - 
uea  fatto  Titnoleone  di  Corinto  pochi  anni  inangi  • \ 

Venuti  quefti  ambafeiadori  nella  città  di  Sparta  y tro  - 
ttarono Acrotato  figliuolo  di  Cleomene  l(e  della  ciU 
tàyil  quale  cer catta  proprio  in  quel  tepo  andar  fuore 

a qualche 
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qualche  imprefa , effèndo  in  poca  amicitia  di  molti 
giouanì  & h uomini  della  citta , & qucflo  perche  do- 
po il  roto  che  glih  aitea  dato  Mntipatro,effendo  tutto 
il popolo  di  oppemone,  che  fi  doueffero  rimettere  a co 
loro  che  fi  eran  fuggiti  dalla  battagliai  P infamia , & 
refluirgli  nell'honore  & buona  fama,  egli  folo  era 
fiato  di  contraria  oppenione  ; onde  fi  hauea  acquifla - 
to  moki  nemici , & mafsimamente  coloro  che  erano 
siati  dichiarati  infami  per  li  legge , i quali  lo  hauea - 
no  ajjaltato , &gli  mettenano  infidieper  ammag^ 
Trarlo . Egli  adunque,per  fuggir  quel  pericolo,  accet 
t o uolentier  la  imprefa  di  ir  per  Capitano  di  queflipo 
poli  di  Sicilia. Et  fe  ne  partì  cotra  la  uolotà  del  magi 
ftrato,& gouemadori  della  citta,  che  erano  chiama- 
ti Efori, con  poco  numero  di  naui  per  ire  in  Mcagran 
te , magli  fu  contrario  il  uento  che  lo  portò  nel  mare 
* Adriatico ,&  uene  ad  apportar  nel  territorio  di  Mp 
pollonia,&  trouando  quefla  città  affediata  da  G lau- 
da Ee  degli  llliru,la  liberò  da  quello  ajfedio per  P ac 
cordo  che  egli  tramò  fra  i cittadini  & Glaucia . Di 
quàfenepafsò  a Taranto,  & pregò  il  popolo  à uoler 
liberare  iSiracufani  dalla  Tirannide  di  Mgatocle, 
& gli  lo perfuafe  in  modo  con  Pauttorità  della  fua 
perfona,&  il fuo  nobil  fangue,chegli  conceffero  uinti 
naui , ma  non  uolle  egli  affettare  che  fi  metteffero  in 
punto . Ma  mentre  che  i Tarentini  le  apparecchia - 
nano  egli  fe  ne  partì, & andò  ad  jLcagrante  douefu 
da  cittadini  riceuuto  con  grande  honore,&  fu  creato 
Uro  Capitano  generale  con  grande  allegrezza  di 

P % ognuno, 
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ognuno'  , fferando  che  in  breue  le  cofe  loto  farcbbpH 
paffute  bene,<&  che  egli  haurcbbc  cacciato  il  tiranna 
tAgatodedi  Siracufa . Ma  non  t ardo  molto  à fio- 
prire  la  crudeltà  & i fuoi  uitij  ,niuendodi  maniera 
che  non  fi  conueniua  punto  alla  nobiltà  & al  [angue 
reale  di  (he  era  nato, perche  diuennefi  crudele,cbefi 
delettaii  a oltre  modo  di  far  morire  i cittadini , mo- 
fh-andofi  in  tutte  le  altre  fue  attioni  peggio  che  tirati 
no . Oltre  di  queflo  diuenne cofi  lafciuo  ,&fi  diede 
tanto  à i piaceri  & alle  poltronerie  , che  pareua 
per  i coflitmi  effer  piu  preflo  nato  nella  Terfia,che  nel 
paefe  J partano . Et  dopo  che  hebbe  dijpenfato  una 
parte  delle  entrate  della  città  in  pa^gie,in  doni  [cioè 
chi  & uane  fpefe , & un'altra  parte  applicatala  afe 
ifttffo  > chiamò  à defilare  con  lui  Sofif Irato  uno  de  i 
banditi  di  Siracufa, che  era  huomo  di  gran  uirtù , & 
tra  più  uolte flato  conduttiero  di  efferati,  mdgiando r 
/ èco  lo  fece  uccider  e, no  già  per  diffiacere  che  haueffe 
hauuto  da  lui,  ma  perche  lo  conofceua  fofflcientt  &•. 
huomo  atto  ad  ogni  grande  imprefa,&  che  haurebbe 
fatto  accorgere  la  gente  di  queflo  fuo  malgouerno . . 
Qundo  queflo  fi  intefe,  fi  turbarono  in  modo  quei  bari 
diti, che  fi  mifero  infi eme  per  uccider  queflo  tiranno  • 
Il  popolo  parimenti  ne  J enti  difpiacer  grande,  & de- 
terminò di  prima  torgli  il  gouerno , & poi  lapidarle » 
ma  egli  che  ne  fu  auuertio  ,fe  ne  partì  fecrct  aniente 
di  notte  ,&fe  ne  andò  nel  fuo  paefe  di  Laconta . I 
Tarentini  che  intefero  queflo , nchiamaron  in  fretta 
la  loro  armata  di  mar  e, che  di  già  bancali /finto  uer - 
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« Sicilia,comc  hauean  promtffo , Ter  quefia cagio- 
nagli yAcagrantini,i  Gelij,& quei  di  Mefsina  rima - 
fero  di  far  Hi  apre  fa  contra  di  %Agatoclei&  dopo  uen 
nero  ad  accordo [eco  pel  rnezgo  di  ^ Amilcare  Carta 
ginefe,per  il  quale  accordo  fu  detto  che  le  citta  Gre- 
cete erano  in  Sicilia,Eraclea,Stlim,  & Mare  fofi 
fero  rimane/fero  nella  ubbidienza  de  i Cartagine- 
fhfi  eome  eranojìate  per  prima  , & che  / altre  uiucf* 
fero  con  le  lor  leggi  fotto  l'imperio  di  Siracufanu  Do  ' 
po  quefìo  appont amento,  uedendo  Agatocle  che  nel • 
la  Sicilia  non  ui  era  piu  esercito  di  gente  frani  era» 
mife  in  poco  tempo  fotto  la  ubbidienza  fua  molte  cit 
ta  & regioni, onde  uène potente,  cofi  di  entrate  come 
di  genti , che  oltre  quei  che  erano  firitti  alfuo  volo 
^ nella  citta  di  Siracufa  & delC altre  confederateci  tro 

uaua  die  ce  mila  pedoni  mcrcennarij  & tre  mila  cin- 
qui, culto  caualli;et  oltre  di  quejìo  fece  grà  proni  foni 
di  ai  me  di  piu  forte,  & di  altre  co/e  ne  ce/farie  per  la 
guerra, ben  confi der andò  che  le  co/e  non  poteuanflar 
co/i, per  che  i Cartagine/i  hauean  riprefo  molto  jlmil 
care  di  quello  accordo  che  banca  fatto,et  che  haureb 
bou  ? i/oluto  di  uenir  pre/ìo  a fargli  guerra  • In  que - 
, fio  flato  eran  in  queflo  tempo  le  cofc  di  Sicilia , nelqua 
le  in  Italia  i Sanniti , che  hauean  fatto  la  guerra  %ia 
. di  molti  anni  con  Romani,  per  battergli  uni  l’Imperio 
l «hri>  prefero  per  forza  Tatrica  doueera  il 

prefidio  di  Romani , & trattarono  in  modo  con  quei 
d’ S ora,che  amniazgaron  tutti  quei  che  qui.'t  erano 
inguardiaper  Bimani  ribellandofìgli  tornando* 

; 1 P j con 


SECONDO 

coti  Sanniti . Dopo  effondo  P efferato  Bimano  a catti 
poà  Satriculayuennero  i Sanniti  per  foc  correrla  >c-r 
quitti  combatterorì infieme  con  tanto  furore)  che  mol 
ti  morir on  dalP una  parte  & P altra)  ma  al fine  i Ro- 
mani rihebbero  il  meglioyche  uinfero  et  prefero  il  luo 
gOìfoggiogado  dopo  tutte  l altre  terre  uicine . il  che 
ueduto  da  Sannitt)che  alhora  no  fi  contrafiaua  fe  rii 
per  il paefe  della  Tugliay  fecero  un  buono  efferato  di 
tutti  quei  di  loro  atti  à portar  arme  > & uennero  ci 
piantar  il  lor  campo  uicino  à quel  de' Romani)  noie  do 
metterà  rifehio  tutto  il  dominio  loro  in  una  batta- 
glia . / Romani  all  incontro  conofcendo  la  importati 
•ga  di  quel  fatto  d'armey  rinforzarono  t efferato  loro 
mandandoui per  capo  Quinto  Fabioyilpiufamofo  Ca 
pitano  chehaueffero  Romani  alhora  > hr  Quinto  Elio 
tnaflro  de  i caualherià  quali  uennero  à battaglia  con 
gli  auuerfarij  preffo  Laufcalla  y&  auuengayche  mol 
ti  moriffero  dall  una  parte  & P altra  yfurono  all  ulti- 
mo rotti  i Romani . Quello  ueduto  da  Elio  t per  fug- 
gire il  dishonore  di  effer  fuggito , rimafe  folo  nel  cam 
po  ualorofamente  combattendo  con  nemici  , non  già 
con  fferanga  della  uittoria , ma  per  moflrare  yper 
quanto  era  in  poter  fino , che  i Romani  erano  inuinci- 
biliyet  uollepiu  tofiogloriofamente  morir  combatten 
doìche  rimaner  capo  di  quei  che  fuggmano . Dopo 
quefla  rotta , i Romani  temendo  di  perder  la  "Puglia 
tutta  mandarono  una  Colonia  delle  fue  genti  in  Lo - 
eriche  era  laprincipal  città  di  quel  paefe)  e*r  di  là  fa 
cenatila  guerra  con  Sanniti - Et  quella  Colonia  non 
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gliferuì  (blamente  in  quella  guerra  jna  nelle  altre  do 
po,che  era  a loro  come  una  fentinella  & ricettacolo 
delle  lorgenti,per  tener  in  foggettione  i nemici. 

Clic  Lifimaco  rimile  alla  obbedienza  Tua  le  città  di  Pon- 
to & di  Tracia  ribcllatcglifi,5c  che  uinfe  i Siti,  & ilfoc- 
corfo  mandato  da  Antigono.  Cap.  xxxvi. 

L'anno  feguente  che  Teofraflogouemaua  fittene, 

& in  Eoma  eran  conjoli  Marco  Tubilo  & Caio 
Sulpitio  , I Calandiani  che  babitano  le  parti  fmiflre 
di  Tonto,  cacciarono  i preftdij  di  Lifimaco  che  bauea 
noj&  ftpofero  in  libertà,  & fecero  il  medefimo  quei 
di  Ittria  & le  altre  città  uicine  ,&fi  confederatoti 
tutte  infieme  per  far  rcfijlenga  a Lijimaco,&  fecero 
in  oltre  lega  con  i T rad  & / Sciti,  che  eran  lor  uicini 
in  modo  che  tutti  uniti  inficine  fecero  un  groffo  effer- 
ato Di  quejio  effendo flato  auuertito  Lifimaco  ,fi 

partì  con  un  gran  campo , & ucnuto  per  la  Tracia, 
pafsò  il  monte  Emo , & Henne  a metter  l affé  dio  alla 
città  di  Odefsa  ,&poi  a Ofsefle , & con  l'improuifo 
giùnger  fuo  ,jnifegli  auuerfarij  in  tal  turbatane  & 
paura  che fe  gli  re  fero  a patti, & nel  partir  di  là, beh 
he  fimilmente  nelle  mani  quei  dclClfiria , & poi  quei  » 
di  Calantia,ma  hauendo  intefo  che  i Sciti  erano  ard- 
itati nelpaefe  con  groffo  efsercito  per  Joccom  ere  i con 
federatile  ne  andò  uerfo  loro,&  apprefsatofigli,  an- 
dò a correre  final  campo  loro , &jpauentù  in  modo 
quei  della  Tracia,  che  eran  con  cfsi , che  fe  ne  toma - / 

ron  dal  canto  fuo , & in  questo  modo  ninfe  poi  i Sciti > 
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' una  parte  uccidendone  & /* ultra  cacciandone  fuer 
di  quella  contrada, & ucnne  à metter  il  campo  inan- 
Xj  la  citta  di  Calantia  > determinato  di  far  una  gran 
1 uendetta  della  fua  ribellione. Ma  cofi flando,gli  uenne 
nuouacbe  ^Antigono  hauea  fiedito  duo  efferati  per 
f occorrerla , l’uno  codotto  da  Liconeper  il  mar  di  *Pt> 
to,&  l'altro  condotto  da  Taufania  per  terra,che  era 
già  arriuato  in  un  luogo  chiamato  Sacro.  Si  turbò 
di  questo  auuifo fortemente  Lifimaco,ma  con  tutto 
queflo  la f ciò  à quello  affedio  tanto  numero  delle  fue 
genti  quanto  confiderò  poter  baflare  per  mantener 
r affedio  in  piedi egli  con  la  maggior  parte  fi  par- 
tì per  ire  ad  incontrar  i nemici,  che  utniuan  per  ter- 
ra ; ma  effendo  fiotto  il  monte  Emo,  quando  uoleapaf 
farlofu  auuertito,che  Sento  ì\e  de  i Traci  fi  era  riuoi 
tato  in  fiauor  di  lAntigono,& guar dalia  quel  paffo  cò 
un  gran  numero  digiti,  ma  egli  sforando  quel  fretto, 
coftrinfe  i nemici  a fuggire  de  li,dopo  che  ne  hebbe  uc 
tifo  una  gran  parte,&  con  fiamma  preflegga  andò  ad 
affaltar  Taufiania,che  era  di  là  dalla  montagna , con 
tanta  uiuacità  che  uccifie  piu  della  metà  delfino  effer- 
titofià  ìquali fu  7Jaufiania,&  de  i prigioni, alcuni  ne 
uendè  & altri  ritenne  al  fino  fioldo  diuidendogli  fra  le 
fue  compagnie. 

Che  Tclcsfòro  Capitano  di  Antigono  mi  Ce  in  liberti 

* molte  citta  di  Grecia,  che  Filippo  Capitano  di  Caflàn 
dro  ninfe gli  Proli . &it  Re  di  Pniro.  Cap.  xxxvii. 


MEntrequefie  cofiefiaceua  Lifimaco  , ueduto  da 
igono  che  poco  frutto  banca  fatto  da  que - 
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flct  banda  » mandò  Telesforo  con  cinquanta  naui > <& 
co  quel  numero  di  foldati  che  gli  farne  effer  bifogno  % , 
nel  Veloponejfo  > contenendogli  che  doueffe  metter  in 
libertà  tutte  quelle  città  & luoghi  che  erano  in  poter 
de  i nemici  » penfando  per  quefla  uia  far  conofcere  ài 
Greci  i che  non  era  falfo  ò finto  quel  defidcrio  che  b * 
uea  publicato  di  uoler'in  ogni  modo  che  racquiflaffe- 
ro  la  libertà  loro  • Dall' altra  banda  mandò  jj>ie  per 
intender  ciò  che  Cajfandrofaceua . Tele  sforo  giunto 
nel  Veloponejfo  effequì  quel  che  gli  era  flato  ordina- 
to » pigliando  tutti  quei  luoghi  doue  hauea  ^Aleffan- 
Jkndro  meffo  i fuoiprefidij  » eccetto  > Sidone  <jr  Cerili 
toy  che  Volipercone  ui  hauea groffo  efferato  > & era. 
no  amendue  molto  forti  > <#•  ben  munite  • In  queflo 
meg^o  Filippo  che  era  flato  mandato  da  CaJfandro 
generai  luogotenente  per  far  guerra  à gli  Etolh  effen 
do  con  le  fue genti  arrinato  in  * A.  e arnioni  a , comincia 
à far  gran  conerie  per  il  paefe  loro , ma  ejfendo flato 
ìu  queflo  mcgzp  auuertito  che  Eaeide  che  fu  faccia- 
te dall*  Epiro  era  tornato  quiui , & tnetteua  inftemt 
Hn groffo  ejfacito  > fe  ne  partì  per  andare  ad  incon- 
trarlo prima  che  ueniffe  egli  à congiongerfi  con  gli 
Etoli  y ma  arriuato  oue  era , trono  gli  Epiroti  tutti 
apparecchiati  al  combattere  9 con  tutto  dò  gli  af- 
Jqltò  con  tanto  empito  & tanta  hrauura  » che 
gli  ruppe  & fraca  fsò  » hautndone  una  parte  ta- 
gliata à peggi  y & T altra  fatta  prigione  fJra  quali 
furon  quei  che  erano  flati  cagione  del  ritorno  di  Fa- . 
ride,  ckcefsi  mandò  ligati  à CaJfandro  • Quei  eh* 
v * fcamp*- 
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/camparono  con  Eacide  fi  andarono  à congionger  con 
gli  Etoli  per  combatter  di  nuouo , ma  furon  anco  fu- 
perati  da  Filippo , & per  la  maggior  parte  furon  nel 
la  battaglia  morti , & Eacide  fra  gli  altri.Ter  quefle 
due  uittorie  hauute  in  fi  poco  tempo  da  Filippo,  fi  JJ>a 
uentaron  di  tal  forte  gli  Etoli , che  abbandonaro- 
no i luoghi  di  pianura , & che  malfipoteuan  difen- 
dere , &fi  ritirami  con  la.  robba , con  le  donne  & i 
fanciulli  ne  i luoghi  fretti  delle  montagne  • EX  queflo 
quanto  al fatto  de  i Greci  • 

Che  Antigono  prcfe  molte  città  nella  Caria,  che  uenne 
ad  abboccarli  có  Cali  andrò,  Se  non  eden  do  limali  di  ac 
cordo  ricominciarono  la  Guerra  in  Grecia. 

Cap.  xxxymi. 

NEI  medefimo  tempo  che  (quefle  cofe fi  facean  nel 
la  Grecia , quel  Cajfandro  che  era  luogo  tenen- 
te di  l olomeo  & degli  altri  confederati  nelF  Afa, e f 
fendo  ajìretto  da . Antigono , uenne  ad  accordo  con  ef 
fo  lui , che  rimetterebbe  l ejfercito  che  haueua , & la 
feiarebe  le  città  di  Greci  nell*  .A fi  a nella  lor  libertà  > 
C 'r  che  per  ciò  fi  tenerrebe  le  fatrapie  che  egli 
haueua,  & remerebbe  totalmete  amico  di  _ Antigono > 
&per  ficurtàdi  quelle  cofe  gli  diede  Agatone  fuo 
fratello  per  fatico.  Ma  nonpafaron  molti  giorni  che 
fi  penti  di  quella  lega,  trouo  modo  di  far  ritrare  il 

fratello  di  improuifo  . Et  dopo  mandò  fubitoà  Tolo- 
meo , à Seleuco  & Cajfandro,  che  gli  rnandaffeto  foe 
«orfo per  dijfenderfi.  Antigono  eftendo  di  queflo  trat 


' L I B \ 0;  li* 

to  auuertito , per  grande  [degno  mandò  uno  efferato 
potente  con  Decimo  per  terra  a Medio  fuo  ^Ar mira- 
glio per  maniche  gionti  alla  citta  di  Milcfio  pullica - 
reno  a i Cittadini,  che  eran  rimefsi  in  libertà,  & per 
queflo  hauendoprefo per  forga  il  caftello , cacciaron 
fuori  ilprefidio , che  era  nella  città , & Infoiarono  i 
cittadini  nella  libertà  loro.  In  queflo  tempo  Mntigo- 
noprefeper  forzala  città  di  Tralla,&  de  life  ne  paf 
so  innanzi  la  città  di  C auna  per  tcrra,et  fece  uenir  la 
fua  armata  per  mare,&  laprefe , riferuato  il  ca fello 
il  quale  non  potè  pigliare  alfhora , ma  lo  afftdiò , fa- 
cendo le  [offa  & baflioni  da  quel  lato , che  poteua  af- 
fé di  ar  fi,  & gli  diede  piu  affliti , &flando  egli  quiui * 
mandò  Tolomeo  nella  città  di  Iajse  con  una  parte  del 
fuo  eJfercito,la  quale  egli  conflrinfc  ad  accordarfi,  & 
feguitare  la  parte  di  jLntigono . Et  in  tal  modo  uen- 
nero  quefle  Città  della  prouincia  di  Caria  fotto  la 
ubbidienza  di  .. Antigono . Et  pochi  dì  depo  ,gli  Etoli 
C ’t  i Beotijgli  mandorono  ambafeiadori  per  fare  lega 
con  lui , &fi  conclufe  fra  loro  • Fatto  queflo  uenne 
* Antigono  ad  abboccar  fi  con  CaJ]  andrò  prefl'o  lo  Eie - 
[ponto,  per  trattare  qualche  accordo  con  J èco , ma  fi 
partirono  fenza  concluderne  cofa  alcuna . Et  hauen- 
do  Cajfatidro  ueduto  che  non  vi  era  piu  fperanza  al 
cuna  di  pace , deliberò  di  nuouo  racquiftarele  Città 
della  Grecia, et  fe  ne  andò  con  trenta  nani  ad  affediafi 
la  Città  di  Orea , & la  flrinfe  di  fi  gagliardo  affèdio  a 
tir  di  fi  continoui  affiliti, che  la  riduffe  in gran  perìco* 
lo  ditffer  prefa,ò  di  bauer  à nnderfu  Ma  à ui  tratto 

quiui 
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quiuigiunfe  Telesforo  del  Teloponeffo  co  utnti  nauti 
.&  Medio  dalPMfia  con  cento  > i quali  ueduto  che  le 
navi  di  Calandro  teneuano  il  porto  » uigittaron  den 
tro  il  fuoco  y onde  gli  abhrufciaron  quattro  naui  > (jr 
manco  poco  che  notigli  arde/fero  tutte  P altre  ancora • 
Et  effendo  Caff andrò  piu  debole  degli  auuerfarij  ygli 
uenne  foccorfo  da  J{pdi,onde  le  fue  genti  riprefero  ani 
mo  tanto  » che  andarono  ad  affaltar  i niniici  > che  non 
haueuan  paura  alcuna  di  efsune  facevano  (lima  > ir 
fuPaffalto  con  tanto  sforgo  fatto  » che  gli  affondaro- 
no una  nave , ir  tre  ne  prefero  con  le  genti  che  erano 
dentro . Quefte  cofe  fi  faceuan  nella  Grecia  > ir  in 
Tonto . , . _ , 

Chci  Romani  hebbero  la  uitroria  contrai  Sanniti,  àc 
che  rimi  fero  al  ’obedien  za  loro  i popoli  di  campagna  , 
che  (egli  eran  ribellati.  £ap.  xxxix. 

I Sanniti  in  Italiay  dopo  la  ustoria  hauuta^mdaroit 
pigliando  ir  rovinando  h città  ir  lo  utile  che  ba- 
ncari nella  Tuglia  tenuto  la  parte  dei  Banani.  Et 
dall  altra  banda  i Confoli  Romani  andauan  con  gli  ef 
ferciti  loro  foccorredo  gli  amici  al  meglio  che  poteva 
no  y ir  effendo  P ajfedio  de  i Sanniti  a tomo  la  città  di 
, Cinnay  vennero  a piantar  il  campo  vicino  à loroyonde 
gli  cojlrmfero  a torfi  da  quello  affedio . Kfqn  dopo 
molti  giorni  vennero  quefli  duo  efferati  al  fatto  (Par 
me  y che  fu  afpro  molto  > ir  infiniti  ne  rimafero  morti 
iole  una  parte  et  P altra, ina  al  fine  hebbero  Romani  la 
nittoriajhauendo  pofto  in  fuga  ; nemici  y ir  ucci  fi  più 


Soo< 
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4i  diete  mila,  di  loro  : In  queflo  tempo  medèftmò  > & 
prima  che  fife  la  uittoria  dimlgata , ipopoli  di  cam- 
pagna uenendo  contra  la  lega  che  haueuan  con  Bp- 
tnani> fi  riuoltaron  contra  di  loro.il  che  hauendo  il  Se 
nato  Bpmano  udito , mandò  a cobattergli  Caio  Man 
Ito  con  pieno  potere  pr  auttoritày  & %li  diede  per  ag 
giuntole  condo  il  cojiume  loroy  Manlio  Fuluioy  i quali 
compar  fi  con  C effecito  lorot  et  piantato  il  cam  popref 
fi  a Capua  > quefti  compagni  fi  mifero  in  arme  per  uc> 
nirà  cobatter  co  loroy  ma  offendo  auuifati  della  rotta 
de  i Sannitiy  & temendo  che  tutto  il  poter  di  Bpmani 
fi  uolt  affé  contra  di  loroy  fecero  con  efsi  accordo  > pel 
quale  dieron  nelle  lor  mani  quei  che  erano  fiati  aut- 
tori  di  quella  ribellione  f i quali  offendo  la  lor  caufit 
meffa  ingiudicioyfi  uccifero  da  loro  ijìefsi  in  prigione 
prima  che  fi  fife  fententiato . Et  in  quefio  modo  le 
città  di  Campagna  refiaron  nella  medefima  confede- 
ro n di prima  con  Bpmanu 

f ' . . 

Che  Tolomeo  & Antigono  rimifero  alcune  città  della 
£rccia  *n  liberta  per  difpetto  l’un  dell’altro., & quel  che 
, Tolomeo  fece  in  Cipro , nella  Cilitia  Se  nella  Siria  fu- 
pcriore.  Cap.xi. 

l’ Lfegucnte  anno  nel  quale  fittene  era  gouemata 
i’da  Tolcmo,& in  Bpma  furon  creati  Confili  Lucio 
Tapirio  per  la  quinta  uo!ta,&  Caio  lunio  nella  Olim 
11 1 ' lonno  che  Tanncnone  di  Mitilene 
bebbe  il pregio  del  correre  ; Antigono  mando  Tolo- 
meo fio  Capitano  nella  Greciayper  rimettere  i Greci . 
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m libertà , & gli  diede  cento  cinquanta  nani  lunghe , 
delle  quali  era  Capitano  Medio , cinque  mila  pedoni 
& cinque  cento  caualli  • Fece  in  oltre  lega  con  i Ro- 
diani yper  uigore  della  quale  gli  mandarono  efsi  uinti 
nani  armate  (jr  ordinate  di  tutto  punto  a combatte- 
re per  la  libertà  della  Grecia . Da  l altra  banda  To 
lomeofene  uentie  con  tutto  il  fuo  potere  di  mare  in 
Un  porto  di  Beotia  chiamato  il  "Profondo  Lattino  , <f? 
quiui prefe  con  lui  duo  mila  ducento  Beotij pedoni  et 
tre  cento  caualli  , & comandò  a quelle  fue  genti  che 
erano  ite  infoccorfo  di  quei  di  Orea,  che  gli  doueffe- 
ro  mandare  le  fue  tutui  che  efsi  hauean  con  loro  , &■ 
mife  infierite  tutta  la  fua  armata  in  Salgono  a,  che  ha 
uea  egli  fatto  firmar  di  buone  muraglie  a quèflo  ef 
fettoyjperando  in  oltre  di  ritirare  all  obbedienza  fua 
quei  di  Calcide,  che  nelFEuboa  non  gli  rejlauanofeno 
efsi  che  haueffero  prefidij  di  nemici  • Ma  Caffan  ro 
che  temeua  di  perder  Calcide , Iettò  Caffè  dio  da  Orea 
&fe  ne  andò  à Calcide  ,facendoui  ueniril  fuo 
efferato.  .Antigono  offendo auertito  chcquejtiaui 
potenti  efferati  fi  mettcuaiu)  a fronte  tnt  quella 
parte,&  che  C uno  andaua  con  afìutiaafpiar  quel  che 
potea far  contra  C altro, ciafcuno  affettando  C oppor- 
tunità diuincer  con  uantaggio  il  nemico , mando  a 
richiamar  con  ogni  diligenza  Medio , che  ritornai jó 
in  Afta., &ef[endoui  uenuto  ,fi  mife  in  camino  per 
mare  tirando  uerfo  C Elefl’onto  per  paffar  in  Europa, 
ffer andò  di  poter  trouar  il  paefe  di  Macedonia  jprout, 
fio  di  genti  per  Cabfenga  di  Caffandrodr  acquetar-. 
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/o  prima  che  egli  f offe  tornato  da  C aloide  youerofe 

egli  fo fi  e tornato  per  difender  la  Macedonia  Joaureb 

be  perduto  tutto  quel  che  hauea  nella  Grecia . Ma 

C afs andrò  che  ìie fu  auuertito  y per  foccorfo  di  Cai - 

c*de, Va** nuntero delle fue genti fotto il  Capitaneato 

j 'Plijtarco, & egli  con  tutto  il  rimanente  del  fuo  ef- 

Jercito  fe  ne  uenne  nella  città  di  Orope  nella  Beo- 

tia  y & prefala  per  forga  > battendo  fatto  una  trie- 

gua  con  r altre  città  di  quella  prouincia  , la* 

feto  luogotenente  fuo  nella  Grecia  Eupolemoy& fe  ne 

uenne  in  Macedomayper  impedir  principalmente  che 

i nemici  nonpaffaffero  nelT  Europa . Effendo  arriua 

to  Mntigono  in  tanto  alpafso  della  Tropontidey  man 

do  ifuoi  ambafeiadori  à quei  di  Bifantioper  ricercar 

gli  che  hauefsero  douuto  in  quella  guerra  tetierfi  con 

efso  lui  ima  trouaron  quiui  efser  altri  ambafeiadori 

di  Lifimaco  y che  gli  ricercauano  che  non  uolefsero 

far  cofa  ueruna  contra  lui  & centra  CaJJandro • 

Onde  quei  cittadini  fecero  rifolutione  di  flarfene 

neutrali , & non  appalefarfi  in  fauore  di  alcuna 

delle  parti , ^Antigono  ueduto  non  hauer  potuto  far 

nulla  di  queflafua  imprefa,  et  Caputo  effergionto  Caf 

fandroy  ueduto  approfsimarfi  lo  inuerno  » dillribut  le 

fue genti per  alloggiamenti  in  quel paefè  à inuemar- 

e . In  queflo  tempo  quei  di  Coreica  hauendo  in  aiuto 

> .9  999*  di  Mppollonia  tir  di  Epidauro , cacciarono 

ipre/idif  che  C affandro  hauea  m quei  luoghi , rimet^ 

tendo  Appollorùa  in  libertà  rimifero  Epidauro 

alfe  degli  illirij . Et  dall altra  banda  Tolomeo  Ca 

v ' pitano 
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pitano  di  Antigono  dopo  la  partita  di  Caffandropre- 
fe  la  città  di  Calcide , <*r [cacciatone  il  prefidio  de  i 
nemici , la  rimife  nella  fua  libertà  > acciocbe  tutte  le 
città  della  Grecia  potejfero  cono feer e che  Antigono 
fenga fingere  uoleua  in  libertà  ridurle  i perche  fe  egli 
hauejfi  quella  città  uoluto  ritener  per  fe  , era  molto 
opportuna  & al  propofito  affai  per  ritir  or ui fi  ,à  co- 
loro che  uolcffero  guerreggiare . Tolomeo  fimilmen- 
te prefe  la  citta  di  Orope , che  la  rtftituì  à i Beotij,ha 
vendo  hauuto  in  poter  fuo  quel  prefidio  di  foldati  9 
che  ui  bauea  mejfo  Caffandro  • Dopo  fece  accordo  & 
lega  co  quei  di  Eretria,&  quei  di  Cariftiayet  fe  ne  paf 
so  poi  nel paefe  di  A t tene , nel  tempo  che  quiui  go- 
uermtua  Demetrio  F alereo,  & i cittadin  che  intefe- 
ro  la  fua  uenuta  màdaron  fecreti  meffaggieri  ad  An 
tigono,accioche  lo  di/poneffero  à uenir  à [occorrergli: 
Ma  effendo  uenuto  Tolomeo  uicitio  alla  città , i citta- 
dini coflrinfero  Demetrio  à far  triegua  [eco , & dopo 
mandar on  ad  Antigono  per  far  lega  con  lui  • Dopo 
la  triegua , fi  partì  Tolomeo >&  fe  ne  pafsò  nella  Beo 
tia , eìr  prefe  la  città  di  Camrnea  » [cacciando  il  pre- 
fidio che  hauea  il  nemico  meffo  in  Tebe  , ponendola 
in  libertà  • Dilàfe  ne  andò  nel  paefe  di  Focide,doui 
fimilmente  cacciò  le  guarnigioni,  che  ui  tenta  Caffim 
dro  per  la  maggior  parte  della  città  > & poi  andò  ad 
affiliar  la  città  di  Locri , che  fi  teneua  per  Caffandro • 
In  quefio  medefimo  tempo  quei  di  Cirene  fi  ribellaro- 
no a Tolomeo  di  Egitto , & afsediarono  il  caftello  do 
ne  egli  teneua  la  guardia  de  i fuoi  foldati  ,fl>erand$  di 

hauerlo 
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batterlo  in  Irene  nelle  mani . Et  cfsendo  quitti  man- 
dati alcuni  ambafciadon  in  nome  della  città  di  ,Alefi 
fandria  > in  abfenga  di  T olomco  per  pregarli  & efsor 
fargli  a uoler  rìmanerfi  da  quella  imprefa  et  ribellio 
ne tucci fero gli  ambafciadorì , & fecero  maggior  sfot 
go  che  prima , & apparecchio  afsai  piu  grande  per 
ejp  ugnar  il  caflello . Di  che  c/fendo  T olomco  in  Egit 
to  auuertito,ne  uenne  in  gran  colerai  & mandò  jigi 
fuo  Capitano  con  un  grnffo  effercito  per  terrai  Epe 
veto  con  tuia  armata per  mare . gì  prefe  la  città 

per  forgiti <&  mandò  i prencipali  auttori  della  ribellio 
ne  prigioni  in  .Aleffandria,^  àgli  altri  tolfe  farmi . 
Et  dopo  che  hebbe  dato  ordine  à gli  affari  della  cit - 
tàife  ne  tornò  in  Egitto,  Tolomeo  hauendo  ridotto  la 
città  di  Cirene  al  uoler  fuo>fi partì  di  Egitto > & fe  ne 
andò  in  Ciprotper /aggiogar  quei  ligi  che  non  lo  uole - 
itano  ubbidirete' quali  fece  morire  Thnmalione>  per 
che  hauea  mandato  amba/ciadori  ad  Antigono , & 
prefe  Trafsippo  \e  di  Lapitia , & il  tiranno  di  Ciré - 
neynon  fi  fidando  di  loroy  & dejlruffe  la  città  di  Ciré * 
ne,&  fece  traffiortar gli  habitatori  di  efsi  nella  città 
di  Tafo  ; & fatto  quello  > lafciò  fuo  luogotenente  in 
quelpaefe  7 yicocreone,  & gli  diede  le  città  & le  ai- 

Itfàte  di  quei  He , che  egli  hauca  depofli , Dopo  fe  ne 
partì  & fe  ne  andò  in  quella  parte  della  Siria  detta 
fitperioreyper  mare , & à prima giunta  prefe  le  città 
di  Islettunno  & Cariay  & di  là  Jc  ne  puf  so  con  gran 
diligenza  nella  Cilicia , & quiui prefe  & faccheggiò 
la  città  di  Maleayuendendo  i cittadini  che  bebb  e fri 

XL  giom» 
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glonir&  facchiggiò  & mife  in  rouhta  tutta;  queliti 
contrada  diftribuendo  àfuoi  foldati  le  terre  di  e/sa-.EC 
dopo  che  hebbe  fatto  ricco , & ben  fornito  F efsercito ^ 
fuoyfe  ne  ritornò  in  Cipri,ptrche  uoleua  contentare  i 
fuoi  foldati,  acciò  cbeglifofseropiu  amoreuoli  in  fa 
uirlo  in  quelle  guerre, che  hauea  per  le  mani . Inque - 
jlt  franagli, Demetrio  figlimi  di  jintigono,nonfipa\ 
tùia  punto  della  Celofiria , per /piare  & auuertire  ì\ 
quel  che  ftfaceua  nell’Egitto,ma  intendendo  il  danno 
thè  Tolomeo  hauea  fatto  nella  Cilicia , Snella  Siria 
fuperiore,lafciò  il  carico  delle  fuegeti  da  piedi  benar 
mate  & delle  bagaglie , & degli  Elefanti  à Tifone f 
& egli  con  le  genti  da  cauallo  et  i pedoni  leggierma} 
te  armati  ,fe  ne  partì  con  la  maggior  diligenza , chq 
bauefse  potuto  ire  nella  Cilicia  à /occorrere gli  amie j 
fuoi,ma  trouò  che  di  già  i nemici  fe  ne  eran  partiti, e( 
fette  tornò  donde  era  uenuto,hauendo  fatto  magra)} 
perdita  di  caualli per  la  eftrema  diligenza  che  hauty 
fatto  in  queluiaggio,  che  in  fei  dì  era  uenuto  daMar 
lea  ,.che  era  camino  di  uinti  quattro  giornate  come? 
nienti  per  foldati,  di  forte  che  non  hebbe  mulattiera 
neh  uomo  ne  bagaglio  che  lo  potc/ie  feguitare»  .. 

> 

><Clie  Tolomeo  & Selcuco  uennero  nella  Siria  con  traDc* 
mctrio,  Se  lo  uinfero  in  battaglia,  & che  T olomcp  jjre 
Tela  Fenicia.  Cap.  xli.  ( 

HCr  Tolomeo , hauendo  hauuto  in  fi  poco  tempo 
tante  uittorie , et  accomodate  ben  le  cofe  di  quei 
paefhfe  ne  tornò  in  Egitto  per  mare,  & à in&igatiòn 
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ii  S elenco  che portava  odio  fi  grande  ad  Jfntigono  -* 
determinò  di  ripa/fardi  nùouo  nella  Celo  firia  & di . 
ire  à combatter  con  Demetrio mejfo  inficine. buo- 
no efferato,  fi  partì  da  Mleffandriaper  uenire  à Te - 
h fio  > bauendo  fatto  raf. 'segna  di  diciotto  mila  faldati  : 
d piedi  j & quattro  mila  caualli , de  quali  una  parte 
èrano  Macedoni l'altra  faldati  Mercennarij.Ha -• 
neua  in  oltre  gran  moltitudine  digeti  dclpaefe,  delle 
quali  alcuni  portauano  uettouaglie  pe  l campo  & * 
tre  cofe  necefsane,  & altri  feruiuan  con  C armi  nella  l 
guerra . Con  quello  efsercito  fe  né  partì  da  Telufto », 
& camino  per  i deferti  tanto  per  fue  giornate  » che 
nenne  à piantar  il  campo  prefio  i nemici  vicino  alla 
iitta  di  Gagà  nella  Siria.  Demetrio  che  era  flato 
auuifato  di  quefla  fua  uenuta , bauea  ragunato  le  fue 
genti  da  tutte  le  bande  ,&fi  era  mefso  co'l  fuo  cam- 
po prefso  anco  egli  alla  città  di  Gagatquiui  ajpettan 
do  il  nemico.  Et  quantuncbe  i fuoi  contrari y & quei 
gouemadori  che  gli  bauea  dato  il  padre  fo  confeghaf 
faro  che  no  fi  douefse  mettere  al  rifcbio  di  quella  bat 
tagliayche  gliprefentauano  i nemici  > & contra  un  fi 
valete  Capitano , egli  fi  come  era  di  animo  ualorofo  et 
franco  non  uolle  afcoltar  il  lor  confeglio,  angi  fi  appa 
vecchio  à uoler  combatter  e '^battendo  ferma  fp  e rango, 
della  vittoria  in  abfenga  del  padre, & ancora  che  fof 
fe  molto  giovane , fece  le  fcbiere  de  i fuoi  faldati  con 
biotto  faperefl  quali  tutti  veduto  il  fuo  gran  cuore  et 
il  fuo  prudente  parlargli  difiero  con  gran gr idi tche 
douefse  bauer  buona  fferanga , & primo  che  gli  c<ft 
» i : mandajje 
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matidafse  toro  il  fdentio,fi  chetarono  efsi  per  T amore 
& gran  riuer eriga , che  gli  portauano  perche  & no* 
banca  mai  offcfigli  ne  in  fatto  della  guerra  ne  in  al- 
tro,&  fi  rnarauigliauano  efsi  come  offendo  cofigioua 
ne,&  mono  Capitano, foffe  cofi  dejiro  & cofi  pronto » 
Et  lo  amauano  , ber  che  par  che  fempre  igiouani  e-r. 
nuoui  Capitani  fieno  grati  à foldati,  & al  contrario  i 
ite  echi  coduttieri  di  effercithfogliono  à i loro  uenirin 
faflidio . Et  i foldati  cofi  fafliditi  pigliano  occafioìie 
da  una  fola  cofaper  uendicarfi  di  tutte  P altre, per  le - 
quali  foffero  flati  un  poco  offefi . Et  auuiene  in  con* 
clu pone  fluente, che  una  gran  moltitudine , non  ama 
molto  diperfeuerar  lungamente  in  uno  flato , ma  gli 
piace  la  mutatione  ,pur  che  però  non  fia  eccefsiua . 
Dall'altra  banda  effendo  fuo  padre  hoggi  mai  uec - 
chiodi  foldati  che  fapeuano  douer  haucr  la  fuccefsion 
del fuo  regno,  mette  unno  in  lui  C amore  & lafierau- 
%a . Era  Demetrio  oltre  di  queflo  bello  di  uifl  &di 
perfona  difioflo,  & fi  dilettaua  di  andar  riccamente 
armato  & ben  guarnito  da  l{e>&  fecondo  il  fuo  fla- 
to,che  gli  daua  gran gratia  & molta  riputatione,& 
la  gente  ne  faceua  buon  concetto , & hauoagranfie- 
tartga  in  lui . Et  fi  come  era  ancora  humano , molto 
modeflo  & cortefe,ueniuano  per  ciò  i fitoi  foldati  à ef 
fergli  affezionati  & ubbidienti, in  modo  che  non  filo 
i foldati  di  ordinanza, ma  gli  eflraordinarij  ancora 
correuano  ad  afcoltar  le  fue propofle , & e/an  molto 
difiderofi  di  dargli  quella  uittoria  » Che  quantunche 
i nemici  foffero  in  maggior  numero  affai > & i Capita 
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ni  loro  Seleueo  & T olomeo  foffei’o  molto  famofi  in  dr 
me  Cjt  efperimentati  in  guerre , come  coloro  che  ha - 
ueanfempre  combattuto  cofi  fin  dal  tempo  di  ^Alef- 
fandroycome  dopo  la  fua  morte,ne  mai  erano  fiati  uin 
tiyno  perciò  fi  per  fero  e fisi  di  animo.]  [or  dopo  Ihauer 
Demetrio  ficbierate  le  fiue  genti , & fattagli  una  ora- 
rione  con  esortargli  al  menar  le  maniy  promettendo- 
gli doni  et  buttini  fecondo  che  fi  fiojfiero  portati, gli  po 
fie  in  ordine  per  il  combattere  in  queflo  modo  . T^el 
corno  fenifiro  neiquale  uoleuaejfier  egli  ,pofie  prima 
ducento  huomini  da  cauallo  de  i meglio  armatiyetpiu 
Jcelti  f fra  quali  erano  i fuoi  principali  amici  et  gran 
cauaUieri , & particolarmente  Tifone , che  era  fiato 
fioldato  di  lAlejfandro , à cui  hauea  Antigono  dato  il 
prencip  al  grado  dell  efferato  preffo  il  figliuolo . Mife 
poi  manzi  a lui  tregrojfe  bàie  di  caualli  come  un  Be 
iouar do , & altre  tante  da  i lati , & fuor  debo  rdine 
della  battaglia  ne  mife  tre  altre  alle  ali  de'T drenti- 
niydi  forte  chepreffo  laperfona  fua  hauea  cinquecen- 
to cauaUieri  per  guardarlo  .&  diffenderlo  con  cento 
T arentin  i . Vi pofe  dopo  altre  genti  da  caualloychia 
mari  i compagni  che  eran  preffo  ottocento , & dopo 
altri  di  diuerfe  nazioni preffo  miUe  cinquecento , & 
tuonai  tutto  queflo  corno  mife  trenta  Elefanti > & fi  a 
cfsi  & i cauaUt  era  un Jpatio , neiquale  pofe  da  miU 
le  cinquecento  fi-agenti  da  tirare  di  lontanoy& pedo- 
ni leggiermente  armati  . Et  con  queflo  ftniflro  cor- 
no cofi  febierato  hauea  rifilato  di  dar precipto  al  fat 
to  (Tarme  #.  Congiùnta  à queflo  corno  era  la  Fai  am* 

42*,  3 fo  lle 
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' dette geti  da  piedi  che  pot tua  ejfer  di  prejjo  undeci  mi 
- la  fra  quali  erano  da  mille  Macedonia  altri  erari  fot 
:dati  Mcrcennarij.Dal  deftro  corno,  che  fi  cogiongeua 
■ dall'altra  banda  della  Falange , mife  il  reflo  della  fita 

• caualleria,che  poteua  arriuare  al  numero  di  cinquer 

* cento  >d e i quali  era  capo  Andronico , à cui  comandò 
non  fi  metteffe  per  fronte  à nemici,  ma  cofiper  trauer 

fo,&clrc  dilataffe  il  combattere , ponendo  ben  mente 
a quel  che  fi  [offe fatto  alt  altra  punta . Et  mife  tre-* 
deci  Elefanti, che  gli  reflauano  marnai  la  Falange , & 

4 nell interuallo  fra  efsi  & la  Falange,altre genti  à pie 

* di  leggiermente  qrmati  • In  quejlaguifa  hauea  De- 
* metrio  la  fua  battaglia  ordinato  • Quanto  alt  altro 
\ efferato , haueano  Tolomeo  & Seleuco  inaridì  ciré 

• uedefjero  lordine  tenuto  nelle  fchiere  da  Demetrio  » 
•.  fortificato  & ben  munito  con  tutto  lo  sforgo  lo* 

. ro,il  corno  fi  niflro , ma  quando  dagli  esploratori  in* 
-tefe  quell  ordine  del  nemico  , mutaron  lordine  lo~ 
ro , & fòieraron  la  lor  battaglia  in  quefio  modo* 

• Tofero  nel  corno  defiro  tutto  il  maggior  potere  cfjc 
:haueffero  per  hauer  con  effo  ad  incontrare  il  cor- 
no,et  le  buone  genti  che  hauea  con  feco  Demetrio  nel 
fuo  corno  finifiro.Et  in  quefio  corno  defiro  di  T olomeo 
erari  tre  mila  caualli , et  ui  ergano  amendui  i capi  che 
importò  molto, Tolomeo  e Seleuco,  et  inàgi  di  loropo 
•fero  un  gran  numero  di  pedoni , che  portauano  gran 
-quàtità  di  pah  di  ferro  con  catene  attaccate , che  ba- 
ncario apparecchiato , da  poter  piantargli  in  terra  ui 
ano  luno  à l'altro,  &far  come  un.npan  agli  Elefan 
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*thcbe  piantati  fi  bene  in  queflo  modo  defignàto,  poter 
man  gli  Elefanti  effer  arrefiati.Et  baueano  inoltre  or 
xlinatoprejfo  quejìigran  numero  di  pedoni  ,pertirar 
frigge  & arme  cotra  qucfie  befiie,et  cotra  coloro  dm 
' éran  fipra  effe . il  rcfto  delle  fue  geti  fchierarono  alla 
punta  deftra,et  alle  ali  di  e fi  a come  lor  par ue  effer  be 
ne  all'incontro  de  i nemici . Con  queflo  ordine  co* 
blindarono  à marchiar  con  gran  gridi  contra  i.nemir 
ct,&  enfi  fecero  efsi  contra  loro . Quiui  fu  comincia 
to  il  combatter  feroce  dall!  una,&  C altra  banda  dalli 
genti  da  cauaUo,cbe  erano  alle  eflremità  delle punte% 
i quali  combatteron  ualorofimente  da  ogni  lato . Fe+ 
ìccro  da  principio  meglio  quei  che  eran  dal  canto  di 
Demetrioyma  non  tardò  molto  , che  la  caualleria  ne - 
mica  Henne  a circondar  tutta  la  punta  di  Demetrio » 
& à ferir  con  le  lance  bajfe  ne  1 nemici  con  tanto  sfar, 
goicbe  cominciò  ad  apparere  la  mortalità  delle  genti 
morte  & traboccate  da  i lor  caualli  in  terra  >per  U 
f ronteggi  & il gran  ualorc  de  i cauallicri  da  tutte 
le  bade,in  modo  che  al  primo  incontro  romperon  qua 
fi  tutti  le  lande, molti  recandone  morti*  molti  abbati 
tuti  & calpejlati  in  terra , & molti  feriti . . Tofiro 
dopo  mano  allefiade,  & fu  quiui  il  conflitto  ajpro 
: fanguinofo , perche  morirono  afidi  piu  genti  che  nel , 
primo  aff  ronto  , ponendofi  i.capi  degli  efitreiti  douc\ 
- uedeano  il  maggior  pericolo,  & i foldati  che  figline* 

, deuano  mangi  con  quello  eficmpio>&  per  non  effer ; 

..  da  loro  notati  per  uili,  faceuano  coffe  grandi,  & óltre ■ 
ilnatural poter  loro»  Leggenti  da  cauallo  particolari 
'*  4 mente 
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mente  che  erano  all  cfiremità  di  quei  corni,  ebefape- 
nano  effe*' fiate  feelte  per  le  piu  ualorofe  : non  uolen * 
do  far  reflar ingannati  i Capitani  loro , che  ce  le  ba- 
vetta meffe  della  loro  oppenione,combatteuano  al  co- 
ietto loro  ualorofifsimamentc  accio  potejfero  ejfer 
téflimonij  della  lor  uirtu • Ma  dopo  che  la  pugna  delle 
genti  à cavallo  durò  un  gran  peggo  fraga  poter  giu - 
dicarfi  chi  haueffe  di  loro  il  meglio  ,gli  Indiani  che 
eonduceuano  gli  Elefanti  di  Demetrio , gli  fecero  an- 
dar inondi  con  grande  empito  contea  i nemici  , onde 
molti  ne  furono  jpauentati  da  principio,perche  gli  pa 
rena  che  niuna  cofagli  potejfefar  refiflega.  ma  quan 
do  amuarono  al  luogo  doueglt  tronfiati  fatti  quei  ri 
pari  dipoli  di  ferro,furono  fermati, & in  oltre  coloro 
che  gli  tirauano  dardi,  frigge  etfimili  armi  da  trare% 
ne  feriron  la  maggior  parte  infieme  co  quei  che  ui  era 
fopra y i quali  veduto  quello  toccaron  et  ajfrettaron  le 
befiic  con  maggior  diligenza  per  farle  andar  inangi» 
onde  alcune  urtarono  in  quei  pali  di  ferro  coft  ugug- 
Zj,cbe  ne  refiaron  feriti,  per  il  che  fi  mifero  in  difordi 
ne,perche  quella  forte  di  befiie  hanno  una  mar am- 
gliofa  forga  nella  parte  dinanzi  finche  trova  il 
terreno  piano  & mollo , ma  quando  fi  incontrano  in 
luogo  afpro&  duro  ,fi  trovano  impacciati  per  ba- 
tter i piedi  teneri , & ejfer  grani  & pe fanti . il  che 
ben  confiderando  quei  che  erano  con  T olomeo , ha- 
uean  fatto  prouifionc  di  quefio  impedimento  • Onde 
per  la  piu  parte  di  quegli  Indiani , per  non  potergli 
Elefanti  andare  mangi, ne  tornar  à dietro,furon  mor 
o ' ti 
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ti  e feriti, & furon  prefi  da  i nemici  infime  con  ejsi  « 
Quefto  ueduto  dalle  genti  di  cauallo  di  Demetrio  ,fi 
Jpauentaron  di  tal  forte, che  fi  mifero  in  fuga,&  anco 
r a che  Demetrio  infiemecon  un  poco  numero  dica- 
uallieri  che  eran  con  lui  facejfe  tutto  quel  che  gli  fof 
fe  pof cibile  con  prieghi  e$r  con  eJforti,per  arrecargli* 
non  potè  però  porui  rimedio, ne  far  che  non  fe  ne  fug- 
gifièrofine  alla  città  di  Ga7ja,&  che  egli  poi,  utdu- 
to  di  non  poter  firmargli , non  fe  ne  fuggijfero  inferno 
con  loro  ; fece  con  tutto  ciò  tanto , che  rimife  inferno 
una  gran  parte  di  effe  genti  da  cauallo, & fi  ritir aron 
con  tale  ordine, che  coloro  che  gli  feguiuano  alla  sfila 
ta & finga  ordine, non  poterò  fargli  nocumento  uem 
no,in  modo  che  fi  poterò  ritirare  in  buon  drap  elio  e fi 
fèndo  il  paefe  fiatiofo  & piano  , fempre  con  quel 
buon'ordine . Fu  feguito  fimilmente  da  una  gran  par 
te  de  ifiuoi  pedoni  fenica  ordine, che  haueangittato  le 
lor  armi  per  effer  piu  leggieri . In  queflo  modo  carni 
naronfirìà  Gagja,  magiunte  quefie genti  con  Demo 
trio  à uifia  della  città  di  Gagga, alcuni  cauallieri  la* 
fidando  il  Capitano  et  imperador  loro  uerfo  il  tramou 
tar  del  fole, entrarmi  dentro  per  faluarui  le  lor  bagà 
glie,&fu  quella  folla  cofi  grande  nell' entrar  in  queU 
la  porta, perche  ciafcunfi  sforgauadi  entrar  prima* 
che  feguendogli  le  genti  di  Tolomeo,  non  potevo  i cit- 
tadini firmar  per  la  gran  calca  le  porte,  &r  cefi  entra 
tono  dentro  anco  efsi  • Demetrio  battendo  quel  fiat* 
to  (C  arme  perduto, come  fi  è detto , fuggì  tutta  quella 
nott  e fenza  fermar  fi  m luogo  alcuno , fin  alla  città  di 
è ..  ^g^gcte* 
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lAggfóte,  diflante  da  quel  luogo  intento  fettàntafht* 
dif>&  il  dì  feguente  mandò  ambafciadori  uerfo  ifuoi 
ilemici  , per  hauer  licenza  di  far  fepellir  i morthpcr u 
cbeuotcua  fargli  quello  honore , che  gli  f offe  fiatò 
pofsibile  in  quel  cafo,  dubitando  che  la  maggior  par* 
te  de  i fuoi  cari  amici  uifojfero  rimafi , fra  i quali  de. 
i principali furon  V itone , che  hauea  cura  delleffer * 
rito  per  orditi  di  ^Antigono , come  egli  <jr  Berto  che, 
era  flato  da  picciolo  allenato  con  lui , & era  confciò 
di  tutti  ifecreti  fuoi , & altri  più  di  cinquecento  pei* 
la  maggior,  parte  gente  a cauallo  ; & ne  furon  fatti 
prigioni  più  di  otto  mila . Tolomeo  , & Seluco , do~* 
po  r hauer  dato  licenza  di  fepellir  i morti , rimanda ’A 
fono  à Demetrio  tutti  i fuoi  mobili  trouati  dentro  f 
fuoipauiglioni , & tutte  le  fue  ricckcg£eJ&  con  que. 
fle  quei  prigioni  che  tran  della  fua  fameglia,fenga  uo 
ter  taglia  alcuna , dicendo  che  la  guerra  cbefaceua~ 
in  contra  Antigono  , non  era  per  hauer  de  i fuoi  be-i 
iti , ma  perche  egli  notigli  faceua  parte  alcuna  de  £ 
fraefi  che  hauea  acquifiato  nella  guerra  che  fece  con a 
ha  Ter  dica,  & dopo  con  Eumene  y ancora  cheefst , 
foffero  in  ejfa flati  fuoi  compagni  m effe guerre  y <&*> 
foffero  fiate  fatte  di  compagnia ,&  ancora  perche  coir, 
tra  il  tenor  della  lega,  hauea  cacciato  Seleuco  di  Ba~> 
bilonia , fùnga  alcuna  ragione  ò caufa  alcuna.Gli  aU * 
tri  prigioni  furon  mandati  in  Egitto  da  Tolomethor±\ 
éfnando  che  i Capitani  della  fua  armata  gli  diuideffe  ’ 
to  fra  le  galee . Dopo  che  hebbe  fatto  Tolomeo  fepel-  : 
krcon  ogni  magnificcnga  i morti  dal  canto  fuo  >Je*e< 
* and* 
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gridò  per  ilpaefie  di  Fenicia  co  il  fuo  esercito,  pigliati  . 
i/o  err  rit irido  co  fe  le  città  et  terre  di  quel  paefe,  alai 
nc  perfora  & altre  per  accordo , <&  altre  che  fe  glt 
rejero  di  lor  uolontà  , che  Demetrio  non  hauea  poter 
da  foccorrerle  . Ter  queflo  mandò  a dir  al  patirebbe, 
gli  uolcjfe  con  prevegga  dar  Jòccorfo.et  in  queflo  m£ 
tre  che  ajpettaua  la  rijpofla  , fe  ne  andò  nella  citta  dì 
Tripoli, che  è nella  Fenicia, & di  là  mandò  per  batter 
faldati  nella  Cilicia,&  a i Capitani  che  haueano  i pre * 
fidij  nelle  città  che  eran  lontane . Tolomeo , battuta  ; 
quefla  uittoria , & non  battendo  efferato  alcuno  che ♦ 
glifaceffe  refiftenga  ritirò  alla  ubbidienza fua  la  cit~. 
tà  di  Sidone , & di  là  fe  ne  andò  ad  accampare  T irò » 

& mandò  a far  pratica  con  Andronico , che  la  tene - 
ua  per  * Antigono , perche  gli  la  dejfe  & fi  accoflajfe 
| 4 lui  y ilqual  gli  rifpofe  che  per  copi  del  mondo  nòni' 

baierebbe  mai  rotta  La  fede  ad  ^Antigono  & Deme- 
trio , & non  contento  di  ciò  usò  parole  terribili  con 
tra  Tolomeo , minacciandolo . Ma  nonpaffaron  do- 
po molti  giorni , che  ammutinattfi  quei  cittadini , fu 
égli prefodr  mandato  a Tolomeo,  che  hchbc  pari- 
menti la  città  in  mano . Venne  al  cofpetto  di  Tolo «•' 
tneo  ^Andronico  affai  di  mala  uoglia , temendo  moU 
tp,per  le  parole  che  hauea  mandato  a dirgli, & per-'- 
che  non  hauta  uoluto  dargli  la  terra , ma  Tolomeo  fe  * * 
ce  tutto  il  contrario  di  quel  che  egli  fi  hauea  penfato » ' 
che  finga  mofirargli  un  folfegno  di  colera  & fidegno > - 
gli  fece  di  molti  donatiui  ,&fe  l&ritirò  appreffofa-  { 
Pendolo  un  de  ifum  principali  amici,  &' dopo  gli  det- 
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te  carichi  h onorati  fu  la  guerra , cofi  era  Tolomeo* 
dolce , cortefe , & pieto/ò  & liberale  in  oltre . Et  fu- 
rori quefle  fue  uirtù  cagione  della  fua  gronderà,  & 
thè  in  e/fa fi  manteneffe,  & non  come  gli  altri  Satra- 
pi & creati  del  grande  ^Aleffandro,  che  per  non  effer 
tali  » quafi  tutti  periron  con -le  lor  grandegge, perche 
egli  con  lafua  liberalità , cortefìa  , & molta  piace - 
uoltTgaft  acquetò  molti  & fedeli  amici  » & fra  gli 
altri  S elenco  cacciato  di  Babilonia , che  egli  raccolfe 
preffo  dife  con  grande  Immanità  ,a  cui  /partì  le  fue 
entrate,  & gli  fece  parte  come  a molti  altri  della  fua. 
felicita  • Et  non  foto  usò  quella  cortefìa  con  S elenco, 
magli promife  l aiuto  che  gli  chiefeper  tre  a racq ni- 
fiarfi  la  fua  Satrapia  di  Babilonia , promettendogli 
di  aiutarlo  con  tutto  il  fuo  potere  > ne  mai  abbando- 
nar lafua  dijfefafin  a tanto  che  thauea  ricuperata  • 


ChcTclesforo  fene  torno  con  tra  Antigono  , che  Alccta 
fatto  Re  de  gli  Epiroti,  fatto  lega  con  Caflàndro  fu 
morto  da  i l uoi , & Caflandro  per/c  una  battaglia  (ot- 
to la  città  di  Appollonia.  Cap.  ° xl  i i. 

E S fendo  te  cofe  dell  .Afta  ne  i termini  che  hauemo 
detto , T elesforo  Capitano  generale  dell’armata 
di  mare  di  *A ntigono  > che  fe  neftaua  preffo  Corinto  » 
veduto  che  la  auttorità  & grandegga  di  Tolomeo- 
luogotenente  finalmente  di  ^Antigono  nella  Grecia % 
era  preferita  alla  fua»  clr  che  tutti  gli  affari  di  quel 
paefefi  rimettevano  à Ut  ,fe  ne  lamentò  con  effo  jtn 
tigone  , & dopo  uende  tutte  le  nani  che  ha  ueua»  & i 
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denari  che  ne  rìtraffe  distribuì  fra  tutti  i Soldati  , che' 
io  uolfero  Seguitare . Voi  Se  ne  a?idò  nella  città  di  Eli - 
BOì  nella  quale  Su  nceuuto  come  amico  di  .. Antigono » 
Ma  egli  dopo  che  hebbe  ben  munito  il  cafiello  di  tutte 
(e  cojc  necejfarie , mife  in Seruitù  la  città  infignoritofi 
di  e fa , & rubbò  il  tempio  , che  era  in  Olimpo,  donde 
tolfe  cinquanta  talenti , con  i quali  affaldò  gran  quan 
tità  diffidati  forajlieri , & in  queflo  modo  queflo  Te - 
lesforo  che  era  fiato  grande  amico  et  Capitano  in  mol 
te  guerre  di  Antigono  »per  la  inuidia  che  hebbe  del- 
la griderà  di  T olomeoi  fi  indu/fe  à fare  quefio  trai 
tof&  a ribellarfi  ad  Antigono . il  che  hauendo  in - 
tefo  Tolomeo , che  gouernaua per  Antigono  ilpaefe 
della  Grecia , fé  ne  uenjie  con  tutto  il  poterei  quel* 
lo  efferato  che  haueua  in  e/fere  nel  Veloponefjo  > dr 
uenne  fotto  la  città  di  Elino  , drprefe  il  cafiello  eh  e fi 
teneua  per  T eie  sforo  & lo  fecegittare  a terra, rimet 
tendo  1 cittadini  in  libertà  ; poi  refe  religiofamente  a 
gli  Iddij  quei  denari  % che  gli  erano  fiati  tolti  in  quei 
tempio . poi, operò  tanto  che  Tele  sforo  gli  refiituì  la 
città  di  Cirene , & la  refe  a quei  dit  Elino . In  quefii 
trauagliofi  rnotiui  ,glì  Epìroti , dopo  la  morte  di  Ea- 
cide  % loro.,  diedero  il  regno  ad  Aletta , ilquale  ef- 
fendo  fiato  mandato  in  efsilio  da  Armilo  fuo padre  > 
era  nemicò  di  Caffandro.  Queflo  intefo  da  Licìfco  che 
gouernaua  per  Caffandro  ilpaefe  di  Acamania , en- 
trò col  filò  efferato  nella  prouincia  di  Epiro,  fper andò 
poter  cacciarne  facilmente  Alceta , prima  che  fi  fof- 
f e firmato  & {labilità  bene  nel  regno  t&  nemica  pian 
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tari!  campo  mangi  la  città  di  C'afopea . ìlchèh & 
uendò  inttfo  Aletta , mandò  duo  fuoi  figliuoli  Alt  fi 
faiidro&  Teucro  dentro  la  terra , comandandogli 
che  douejje  metter' infieme  il  maggior  numero  di  fol- 
dati  che  haittffero  potnto,&  egli  con  quei  che  hauea 
fico  , fe  n'andò  dall'altra  banda  contra  i nemici  > con 
Jperanga  , come  hauea  ordinato , che  i fuoi  figliuoli 
fojfiro  ufeiti  dalla  città  dall altra  banda,  il  che  efsi 
non  fecero  • Et  auuenne  di  quefia  imprefa  che  Liei-* 

Jco,  ueduti gli  Epiroti  approfsimarfi  a lui,ancora  che 
f o/fero  in  maggior  numero  affai  > che  le  genti  che  ha* 
uea  feco , uenne  à caricar  fopra  di  loro  con  tanto  sfor* 
go,  che  gli  fece  rinculare  a dietro,&  dopo  a metterfi 
in  manifefia  fuga , in  modo  che  Aletta  uedutoft  ah* 

' handonato  dai fuoi,  fe  ne  fuggì  nella  città  di  Euri* 
piene , dentro  laquale  Licifco  uenne  ad  affé  diario . • 
Stando  cofi  fermo  nello  ajfedio , Aleff andrò  figliuol 
di  Alceta , andò  con  le  genti  che  haueua  a [occorre* 
re  il  padre , & combattendo  contra  Licifco > hebbe  il 
meglio  di  quella  battaglia , & morìgran  numero  del 
la  gente  di  Licifco  ;&  fra  gli  altri  duo  ualenti  Capi * 

Zani , Micheto  Lifandro  di  Attenevi  quale  haueè 

jCaffandro  lafciato  Capitano  di  I.eucade . Ma  Dim * 
pia  uenne  indi  apprefjò  in  foccorfo  di  Licifco , & do*, 
fo  molti  giorni  uennero  amendui  a battaglia  contra 
i figliuoli  di  Alceta , & gli  uinfero , & furon  perciò 
quefli  dui  fratelli  coflretti  a ritirar  fi  in  un  luogo  mol* 
to  forte  co'l padre , che  abbandonò  la  città  di  Euri* 
mene » laquale  poi  Licifco^rjefe  perfora  & la  fdc-i 

cheggiò  ' 
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èheggiù  rouinandola  del  tutto . Mora  haueà  digli 
Caffandro  quando  feppe  lamegga  rotta  che  hauea 
bauuto  Licifco , prima  che  intendeffe  la  uittoria  che 
hauèa  dopo  bauuto , fatto  una  gran  ‘mafia  di  genti 
per  uenir  a [occorrerlo , ma  quando  uenne  in  Epiro » 
&intefecome  era  ^Aletta fiato  rotto  con  i figliuoli  ». 
Henne  ad  accordo  con  fletta , per  ilquale gli  lafciò 
quel  regno  • Dopo  con  una  parte  del  fuo  efferato  fo 
nepafsò  nella  contrada  di  otària , per  afiediar  quei 
di  otppollonia , perche  hauea  cacciato  le  fue genti 
che  hi  hauea  mefib , & fi  erano  i cittadini  collegati 
con  gli  illirici ./  cittadini  non  fi  turbaron  punto  del-», 
la  uenutafua  > augi  hauendo  bauuto  un  buon  foccor* 
fo de i confederati , ufeiron  fuori  a combatter  coni 
nemici  » &fu  la  battaglia  lunga  & afpra  molto , ma. 
alfine  ruppero  Caffandro , che  era  affai  più  debbolo 
di  genti  * ilquale  hauendo  perduto  gi-an  numero  de  i 
fuoi  > (jr  ueduto  che  lo  inuerno  fi  approfsimaua  >fe  nc 
ritornò  col  reflo , che  non  era  molto , nella  Macedo* 
nia.  Dopo  la  partita  delquale , hauendo  i cittadini  di 
Leucade  chiamato  quei  di  Corciro  in  aiuto  loro , ette* 
piarono  tl  prefi  dio  che  nella  lor  città  hauea  lafciato  i 
Et  in  quefìo  medefimo  tempo  gli  Epiroti,  che  nonpo + 
■terofopportare  il  rigore  et  la  crudeltà  di  ^Aletta,?  uc 
•tiferò  con  dui  fuoi  figliuoli  piccioli » che  erano  di  poca 
‘età  Efioneo  & 7{ifa»  <•  ..  .? 
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Che  Seleuco'con  unpochilsimo  aiuto  di  Tolomeo  per 
Tua  uirtu  racquiftò  il  paefe  di  Babilonia, con  quel  di  Su 
fa  ,&  altri  circonuicini.  Cap.  xl  i i i. 

PEr  tornare  alle  cofe  del!  Afta  ; Seleuco  > dopo  la 
uittoria  che  T olomeo  bebbe  cotra  Demetrio  pref 
fo  la  citta  di  Gaza  nel  paefe  della  Siria  »fe  ne  partì 
con  ottocento  buomini  a piedi  » & circa  ducento  ca- 
valli folamente , che  Tolomeo  gli  diede  per  andarfe- 
nc  in  Babilonia . Che  hauea  tanta fperanza , che  an- 
* cora  che  hanejfe  pochi  foldati  feco  » non  fi  curava  di 
ìiqìi  hauer  fcco  altri  che  i fuoiferuitori  & furi  dome- 
ftici  > parendogli  che  i Babilonia  gli  port  afferò  fi  gran- 
de amore  per  i buoni  trattamenti  che  gli  banca  fatto» 
che  ue  lo  riceucrebbon  uolontieri  > mafsimamente  ef- 
fendo  da  quel  paefe  coft  lontano  ^Antigono  in  quel  te 
po . Tartitofi  adunque  con  quefta ; confidatila  ,gli 
amici  furi , che  vedevano  ilpicciol  numero  delle  gen- 
> fi  » che  haueua  » & il  granpoter  cbehaucano  i fuoi 
nemici  cofi  di  genti  come  di  danari » uejlauano  di  ina- 
ia voglia  • il  che  veduto  da  Seleucoygli  conforto  con 
molte  ragioni  > &gli  diffe . E mantfefto  che  fono  fla- 
ti nella  guerra  col  He  jileffandro  > & che  per  il  lor 
valore  hanno  hauuto  grado  fatto  di  lui  »han  cuore  di 
metter  fi  a grandi  imprefe > non  confidandoli  folamen- 
te nella  forza  della  molta  gente  > & in  hauer  danari » 
ma  ancora  nella  cfperienza  > nella  prudenza  <jr  nella 
induflria  » mediante  lequali  ha  <Aleffandro  fi  gran  co 
fe  fatto > che  fono  ancora  diflupore  prejfo  le  genti  • 

Unuierì ancora  piangere  la  fede , che  fi  ha  da  ba- 
vere 
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pere  alle  profctie  degli  Iddij , che  han  predetto  che 
la  riufcita  di  qutfta  tmprefa  farà  buona . Che  ejjenda 

10  andato  aW oracolo  di  Branchide,  per  domandar  del 
la  fortuna  mia  ilo  Iddio  mi  falutò  come  Re . Et  in 
oltre  io  ho  hauuto  una  uifione  dormendo , che  mi  pa- 
rca che  lAlejfandro  mifoffe  prefente , & mi  daua  à 
intender  chiaramente  che  col  tempo  ho  da  acquifiare 
un  grande  imperio . Dall'altra  banda  poi,fappiamo 
certo  che  ninna  gran  co  fa  et  notabile  fi  può  far  al  mo 
•do  fenga  gran  fatica  & finga  pericolo . Oltre  quefle 
ragioni  tnojlrate  , S elenco  che  era  genero fo  fi  moftrè 
a tutti  come  compagno  loroyper  la  qual  cofa  a tutti  fi 
accrebbe  l'animo  di  feruirlo  & ejfergli  obbediente  in 
tutto  quel  che  gli  ordinaua  doppiamente . Se  ne  uen 
ne  con  tutta  quella  fua  picciola  compagnia  in  quel 
modo  fin  nella  Mefopotamia,doue  giunto  > ritirò  alla 
deuotion  fua  tutti  i Macedoniche  qui  ni  fi  ritrouano , 
alcuni  per  dolcegga  & buon par  lare  filtri  per  paura 
& per  forga , con  i quali  fi  ne  uenne  fin  nel  paefi  di 
Babilonia , & entratola,  tutti  quei  del  paefi  lo  uenne 
road  incontrare , off  erendogli  ognifiruigio  &ogni 
ubbidtéga,  percioch  e per  tutti  i quattro  anni  che  era 
fiato  Satrapo  di  quella  prouincia , fi  era  moflrato  uer 
fo  ognuno  huomogiuflo,  & buongouemadore  ,per  il 
che  fi  hauea  acquifiato  grandemente  l amor  di  tutto 

11  popolo.  Et  hauea  contratto  grande  amicitia  con 
alcuni  particolari, eh  e eran  per  feruirlo  in  qua  lunch* 
fuo  bi fogno  • Et  ui  fi  aggiunfi  che  V oliar  co  ( che  ha- 
uea ilgouerno  di  certe prouincie per  Antigono)  uen 
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ite  alla  ubbidienza  fua  con  piu  di  mille  huomìni  uala 
• rofi  • il  che  effendofi  inte/ò  da  coloro  che  eran  gonne  * 
nadori  dclpaefe  di  xAntigonoyfi,  ritirarono  in  una gva 
fortezza*  che  bauea  in  guardia  un  Capitano  chiama 
mato  Deifilo  > laquale  Seleucoprefe  indi  à pochi gipr 
nhdoue  trouò  molti  amici  fuoix  che  quiui  bauea  fatto 
ritenere  * Antigono^quando  fi  partì  di  Babilonia . Fot 
to  qucftoì  S elenco  mife  infiemeil  maggior  numero  di 
'genti  chepotè,&  comprò  gran  quantità  di  caualli  J 
quali  egli  diuifefra  i fuoiy  che  erano  uenuti  ad  aitare 
lo . Si  mofiro  poi  fi  humano  eie  cortefe  tanto  uerfo 
di  loro , che  fi  determinarono  di  efporfi  ad  ogni  eJlre^ 
trio  perìcolo  per  lui  « tJ  ora  effendo flato  auuertito  che 
^canoro  che  teneua  il  paefe  della  Mediax  banca  po^ 

Ho  in  ordine  della  gente  Terfiana  &dei  Medi  di 
uno  ejfercito  di  diece  milahuomm  a piedi  & fette 
•mila  da  cauaUoyfe  ne  parti-co  gran  diligenza  per  an 
dare  d preuenirlo  con  quelle  poche  genti  che  haueua 
che  non  eran  piu  di  tre  mila  pedoni  & cinquecento  à 
cauallo . Et  dopo  lo  hauer  paffuto  il  fiume  del  Tigri  » 
effendo  auuertito  non  ejfer  i nemici  piu  di  due  gior ■* 

Mte  uicini  ò poco  piu>  fece  nafeonder  lefue  genti  in 
certi fecchi  pantani  folti  di  canne  & di  giunchi  > con 
animo  di  affaltar  quiui  di  improuifo  jqìcanorodl  qua 
le  efsendo  arri nato  alla  riua  di  efso  fi  urne  non  br- 

uendo alcuna  nuoua  de  i nemichfe  ne  andò  ad  alloga 
giare  prefio  la  imbo fiatatone  eran  certe  cafe,penfan 
do  ebei  nemici  udita  la  uenuta fua>fe  nefofierofug- 
giti}&  allontanati  molto  j &per  quefio  non  fu  molta 

diligente  | 
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diligente  dì  metter  le  guardie  &fwth ielle tcome  fuol 
farfi . Onde  Seleuco  ufcì  la  nette  ad  assaltarlo  con 
gran  gridi  & grande  empito . Con  tutto  ciò  i nemici 
fi  mifero  in  dijfefa  al  meglio  che  poterò  in  quella  con 
fufione  (ir gran  slrepito  darmi  . Et  toccò  à Terfia - 
ni  di  riceuer  la  botta , ir  di  rcfislere  à un  tale  affat- 
to,nel  quale  il  lor  Satrapo  Euagero  ir  alcuni  lor  al- 
tri Capitani  furon  morti . Onde  gli  altri  foldati,par 
te  per  paura  del  pericolo, ir  parte  perche  mal  uolen - 
tieriferuiuan  ^Antigono , fi  refero  quafi  tutti  àS  e- 
leuco . Di  che  auucdutofi  Jgicanoro , ir  temendo  di 
non  efser  dato  nelle  mani  di  Selenio  uiuo , fe  ne  fuggì 
con  pochi  de  i fuoi,per  i luoghi  deferti  l Seleuco,  ha- 
uendo  rinforzato  il  fuo  campoycon  raggiunta  di  quei 
foldati,ir  tifando  uerfo  di  loro  irgli  altri  la  fua foli 
ta  cortefia,ritjr<r facilmente  alla  fua  deuotione  il  pat 
fe  di  Su  fa, ir  della  Media,  ir  altre prouincie  ideine • 
Di  quelle  cofe  furono  auuertiti  Tolomeo  irgli  altri 
amici  di  S elenco,  ir  fe  ne  rallegrar  on  molto, peròhe 
intefero  cioè  eragia  crefciuto  difforme  ir  di  credito, 
tale  quale  era  ballante  à un  buon  Bg,  ir  per  fona 
degna  dì  un  grande  imperio . 


tV.  Wi 


Che  hauendo  Demetrio  (ùnta in  Battaglia  Cilio  luogo* 
. tenente  di  Tolomeo , 3c  congiuntoli  il  padre  con  lui, 

. Tolomeo  abbandonò  la  Siria  & la  Fenicia.Ca.xi.1  in. 

jrEntre fàceua  quejle  cofe  Scleuco,Tolomeo,dopo 
iVl  Chauer  fuperatò  in  battaglia  Demetrio  nella 
Celo  firia, hauendo  intefo  che  Demetrio  era  uenuto 
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nella  Siria  fuperiore,  & quiui  fi  era  mejfo  in  campa* 
gna,  mandò  dillo  fuo  Capitano  di  Macedonia  con  un 
buon  numero  di  genti  per  cacciarlo  della  Siria  ò per 
tenerlo  occupalo  in  modo  che  non  potejfefar  imprefit 
alcuna . Ma  Demetrio  che  fu  dalle  {pie  auuertito 
della  fua  uenuta,&  coinè  ueniuano  i fuoi  con  cattiuo 
ordine , perche  non  jiimauano  i nemici, fi  parti  di  not 
te  dal  fuo  campo,  che ftaua  preffo  Miunta  con  la  fua 
caualleria  & i pedoni  leggiermente  armati,  lafcian- 
do  tutto  il  refto  delle  genti  con  le  bagaglie  nel  carni* 
pò  , & camino  con  tanta  diligenza,  che  il  giorno  fe- 
guente  preffo  C alba  del  dì  uenne  ad  ajfaltar  il  campo 
di  Cillo, il  quale  trouo  in  fi  gran  difordine , che  uedu- 
iofi  cefi  improuifamente  affittato , fenga  far  alcuna 
diffefa  fi  refe  d lui  infieme  con  Cillo  • Onde  hauen 
do  Demetrio  co  fi  in  un  fiubbito  fatto  (ì  grande  impre 
fa, fi  reputò  di  efferfi  uendicato  affai  della  uergogna 
& tl  danno  che  hauea  riceuuto  in  quel  fatto  d'arme 
paffuto . Con  tutto  ciò  dubitando  che  T olomeojnte- 
jfa  quella  nuoua  non  f offe  uenuto  con  tutto  il  fuo  sfor - 
Zp  d trouarlo,mife  il  fuo  campo  in  un  luogo  forte^he 
hauea  un  gran  pantano  alle jf  alle , & fubito  fece  in* 
tender  al  padre  quel  che  era  in  quella  imprefa  auue- 
nuto, pregandolo  à uolergli  mandare  un  buon  rinfor* 
%o  di  genti,  & che  egli  in  per  fona  uolejfe  entrar  nella 
Siria  con  tutto  il  fuo  poter  per  racquijlarla.Fu  gran- 
de /’ allegrezza  che  Mntigono  fcntì,che  fi  trouaua  in 
quel  tempo  in  Cilene  nella  Frigia,ueduto  che  il figliuo 
lo,  che  era  ancora  cofigiouane , hauea  hauuto  una  fi 
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gran  uittoria  > che  lo  nonna,  à render  degno  di  effer 
l{e . Et  finitamente  fi  ne  partì  della  Frigia  epifita 
efferato,' & battendo  paffato  il  monte  Tauro , usò  di- 
ligenza tale, che  in  pochi  giorni  fi  uenneà  congioger 
' col  figliuolo . Tolemco  iute  fa  la  fua  nenuta  mi  fi  in 
configli  o il  partito  che  faria  slato  meglio,  ò di  affret- 
tar i nemici  nella  Siria, & quitti  combatter  con  tutto 
il  fuo  potere , ò di  ritir arfi  nello  Egitto , ir  quitti  far 
guerra  in  quel  modo  che  hauea  fatto  con  Verd.ica.Fn 
rifilato  che  non  doueffe  à patto  ueruno  metter  la  co- 
fa  à rifchio  contra  le  forge  de  i nemici  che  fi  eran  già 
tutte  unite  infieme , maggiormente  che  haueanogran 
numero  di  Elefanti , ir  ui  era Antigono  in  perfona > 
che  ancora  non  era  fiato  mai  uinto, ir  fi  rifilato  che 
foffe  piu  ficuro  che  Tolomeo , fi  ntiraffc  nell  Egitto, 
doue  haurebbe  hauuto  molta  uettouaglia,  ir  fi  fireb 
he  potuto  tenere  in  luoghi forti  ir  auuàt  aggio  fi*  Con 
quefta  rifilutione,Holedo  partir  fi  per  Egitto,uolle  pri 
ma gittar  per  terra  alcune  citta, il  che  fece,  che  furo- 
no  Hacc  nella  Fenicia, loppe  in  Samaria , tir  Gagga 
nella  Siria, & fatto  quefto  con  tutta  la  fua  armata, et 
tutto  il  mobile  che  potè  portarne  , fe  nepafsò  in  Egit 
to , ir  cofi  ». Antigono  racquifiò  per  la  fua  partenza 
finga  alcuna  rtfiflenga  et  difficultà  tutto  il paefi  del 
la  Siria,ir  di  Fenicia . 
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Che  AntigorW  fttee  guerra  à i Nabatei , Se  che  da  loro  fil 
rotto  Attenco  fuo  Capitano  , & che  dopo  Demetrio* 
che  era  ito  ad  a fi  al targli/ece  a ccordo  con  loro.Ca.xi.v. 

Rlcoutrato  che  hehhe  t Antigono  le  prouincie  deU 
la  Siria  et  della  Fenicia, fi  determinò  di  muouer 
guerra  à gli  .Arabi , quei  che  fon  chiamati  T^abateh 
perche  baueaperfantafia  che  gli  fojf ero  molto  corner 
farij  • Elejfeper  ciò  un  de  i fuoi  Capitani  detto  Atte 
neOjì  quale  diede  tre  mila  pedoni  leggiermente  arma 
ti  & fei  cento  huomini  à cauallo  di  ptu  leggiera  arma 
tura , comandandogli  che  doueffe  entrare  in  quel  lor 
paefe*&  che  predaffe  & facchiggia  ffe  tutto  quel  che 
haueffe  trouato . Ma  perciò  che  la  foggia  del  uiuere 
& i coflumi  c2 r modi  di  quefii  Arabi  T^abatei  , con 
che  efsi  mantengono  la  libertà  loro  è differente  molto 
dagl' altri , mi  par  effer  efpediente  di  farne  in  quejlo 
luogo  alquanto  mentione . H abitano  efsi  allofcoper 
to  & fenga  città  ò caflella  murate, ne  cafa  alcuna , di 
cendo  effer  ilpaefe  loro  inh abitabile  per  non  hauer  rie 
fiumi  ne  fontanc,che  featurifeano  acque  di  terra,  on- 
de poffd  uno  efercito  trattenerti  fi,  che  ueniffe  à dan 
nigiargli . Hanno  fra  loro  una  legge  perla  quale  è 
prohibito  & uietato  [otto pena  della  tilt  a , che  niuno 
poffa  feminare  biade  di  forte  alcuna, ne  piantar  albo* 
ri  di  qualunckc  forte  di  frutto  fifiia,  ne  bere  uino , ne 
far  caf amento . Qucflo  uietano  efsi  perche  fon  di  pare 
re,che  quei  che  haueffero  cafe  ò terreni  lauoratiui  & 
da  frutto,facilmente  obbedirebbeno  à chi  gl*  conqui- 
fiaffe . Ma  botino  bene  molti  di  loro  gran  quantità 
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-,  [ ’ dì pCcòrè  & di  camelli, che  efsi pafeono  per  quei  defer 

lì  fetida  firmarfi  in  luogo  alcuno . Et  ben  che  ci  fie- 
no di  dìuerfe  nattoni  di , Arabi  che  habitano  nei  defer 
ti,  fon  non  dimeno  i Nabatei  i piu  ricchi , che  fono  in 
numero  preffo  dìe  ce  mila,  de  i quali  fono  alcuni  ufatì 
à portare  al  mare  incenfo, mirra, & altre  cofe  aroma 
lice^  che  quei  della  ^Arabia  Felice  gli  portano  * Et 
fono  à mar auiglia  conferuatori  dr  dtffenfóri  deUa  li-  . 
berta  loro . Et  quando  qualche  uno  di  quei  potenti 
Trencìpiglt  uanno  à far  guerra,  efiì  fi  ritirano  in  Ino  * 
ghi  deferti  drjolitarij  > che  gli  feruono  per  fartele,  . 
perche  niuno  forafliero  in  quefli  luoghi  potrebbe  trì- 
ti ere  . Ma  efsi  hanno  alcuni  rccetì acoli  dentro  le  cà  1 
ueme,& fbffe  che  cariano  in  quel  paefe,  che  è parte  di  ' 
piaflre  & parte  di  pietra  tenera, onde  facilmente  po fi- 
fimo  cariare  grotte  dr  cauetne , che  hanno  la  entrata 
picchia, ma  fon  di  dentro  profonde  & fpatiofe  , & in  ■ 
effe  mctteno  gran  uafii  di  terra  , doue  conferuano  * 
gran  quantità  di  acqua  , che  cade  dal  cielo  ; do-* 
po  coprono  quefìe  entrate  dr  chiudono  di  forte 
per  di  fopra , che  coloro  che  uipajfano  non  ni  conofco 
nofegno,  ma  efsi  le  riconofcono  à i fognali  che  ui  met  '■ 
tono , dr  di  tre  in  tre  giorni  danno  a bere  à i loro  be- 
ffami dì  qucfta  acqua  . Il  mangiare  dì  quefla  natio* 
ite  è di  carne  dr  latte , dr  delle  cofc  che  nafeono  per 

||  fe  ifleffe  dalla  terra  ,'■&  che  fono  convenienti  à man- 
giare * In  qiieflo  patfie  crefeorìo fu gli  alberi  frutti  fai 
natici , & il  mele  feluaggio , del  quale  beono  infume 
€on  l acqua . Vi  fimo  in  oltre  altri  At  ràbì  che  hanno 
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terreni  lauoratiui , & fono  tributarvi  come  quei  del- 
la Siria , & uiuono  come  efsi , eccetto  che  non  ufano 
cafe  da  h abitar  e • Mora  era  un  luogo  in  queflo  paefe 
molto  forte  > ancora  che  non  foffe  dijfefo  da  muraglia 
alcuna  > dijlante  dalla  terra  h abitabile  due  giornate  * 
doue  in  un  certo  dì  dell! anno , che  era  alhora  uicino  » 
perche  era  come  un  luogo  di  menato , concorreuano 
genti  da  tutte  le  bande  di  quelpaefe , alcuni  per  uen- 
dere  le  mercantie  loro , & altri  per  comprarle  . Hor 
effondo  quiui  uenuti  i mercanti  in  queflo  tempo  & i 
giouani  di  diuerfi  luoghi , che  hauean  lafcxato  i lor  he 
ni  > donne  > & fanciulli  con  i uecchi  in  un  certo  mon- 
te & fajfo  molto  forte  , jltt eneo  che  hauea  dppoflato 
quel  tempo  t fi  moffe  dal  paefe  di  idumea  conifuoi 
faldati  efpediti  & J celti  à quefla  imprefii , & camino 
tre  giorni  & tre  notti  tre  mila  ducento  fladij  > tanta 
che  arriuarono  a quelle  balge,&  circa  la  megga  not 
te  dieron  tutti  l’affa  Ito  à quei  che  eran  di  dentro > do» 
uè  alcuni  uccifero , & alcuni  altri  prefero  > (jr  molti 
ne  lafciaron  feriti,&  fe  ne portarongran  quantità  di 
incenfo  & mirra  > & circa  cinquecento  talenti  et  ar- 
gento . Et  fatto  queflo  fenga punto  firmar  fi  più  di  tre 
ò quattro  bore,  fe  ne  tomaron  con  la  maggior  diligen 
ga  che  poterò > temendo  che  quei  barbari  che  fi  troua 
nano  in  quel  luogo  di  mercato , che  fi  è detto , non  gli 
feguit afferò , in  modo  che  fecero  dncentofladij  di  ca- 
mino , finga  che  mai  fi  fermaffero . ma  penfitndopoi 
che  i barbari  no  gli  haueffero  potuto  raggiongere  per 
tre  giorni  » & effondo  efsi  stanchi  & trauagìiati»  per 
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la  gran  diligenza  » che  haucano  ufato  in  fi  lungo  v.uig 
gio  » piantarono  il  lor  campo  fenga  far  guardia  c met 
ter  fentinella  alcuna . Ma  quegli  lirabi  Igabatti  d e 
erano  in  quel  mercato , hauuto  auuijo  del  dònno  che 
hauean  da  i Greci  riccuuto > da  quei  che  lo  haueara  uè 
àuto , lafciaron  quei  lor  maneggi , & fe  ne  tornatoti 
al  luogo  oue  era  fiata  la  rotta}&  quiui  ben  informali 
della  perdita  che  hauean  fatto , & del  camino  che  ha 
ueano  i nemici  tenuto  ygli  feguiron  con  tanta  diligen- 
za y che  gli  raggiunfcp*  quella  notte  medefima  > neh 
laquale  fi  erano  efs ; firmati  » & trouandogli  addor- 
mentati gr  fianchi  tutti , gli  affaltaron  di  tre  bore 
it tanfi  di  ammazzarono  tutti  i pedoniy  che  eran 

prcfj'o  otto  mila , & di  tutta  la  gente  da  caualloncn 
fe  ne  faluaron  fe  non  cinquantay  de1 quali  ne  erano  per, 
una  parte  feriti . in  quefio  modo  le  genti  che  banca 
condotto  Mtteneo  à quefia  fua  imprefa  haumdo  da 
prima  fatto  bene  il  lor  douere , furon  tagliati  à pef?. 
Zi  per  pigritia  & mancamento  loro . Si  come  foutn- 
te  fuole  auuemrey  che  con  la  felicità  & la  buona  for- 
tuna  uiene  la  negligenza  & il  difpregfo  de  i nemici  » 
onde  alcuni  fatti  bau  detto  > & non  fenfa  fondamen- 
to > che  è cofa  più  facile  fopportare  una  difgratia  pa- 
tientemente , che  difaper  gouernarfi  in  una  buona 
fortuna  faggiamente  ; perche  la  infelicità  paffuta  co 
Siringe  coloro  che  Chan  fentita , per  la  paura  di  quel -, 
I4  che  gli poteffe  auuenire  > di  effer  piu  àilig&to  ne  * 
loro  negocij  » là  doue  la  felicità  fa gli  huomini  negli- 
genti & trafeurati  % &gLi  fa  Sprezzare  tutte  le  cofe * 
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Flora  quefti  J^abatei  battendo  fatto  uendetta  di  quel 
danno  & uergogna  riceuuta , nel  modo  che  babbi  am 
noi  detto , fiorifero  una  lettera  ad  t Antigono  in  lette - 
re  greche  >per  laquale  fi  doleuan  molto  di  ottieneo  ♦ 
che  haueffe  in  quel  modo  ajjdltatigli  * & fi  feufaron 
fimilmente  di  quel  che  efsi  hauean  fatto  per  utndicdX 
fene , (jr  r acquifere  il  perduto  > alla  quale  riffofe  otri 
tigono  > che  ciò  che  jLtteneo  baite  a fatto  » era  flato 
fenga  ordine  & faputa  fua>  & che  h aitea  hauuto  pia 
cer  grande  > che  efsi  fe  nefojfero  cofi  uendicati . Fece 
egli  quefla  rijflofla  , per  africurargli , & ingannargli* 
accioche  non  fi  haueffero  à guardar  da  lui  ,&rcbe  in 
queflo  modo  haueffe  comodità  di  aff aitargli  all'ima 
prouifoì  che  era  cofa  diffidi  molto  pigliar  queflegen- 
ti  fen^a  qualche  inganno  » & arte  , che  uiuono  come . 
pafiori , & haueaper  lor  ridotto  luoghi  fi  inaccefsi 
bili.  Et  quantunche  quefli  strabi foflero  allegri  moU 
to  di  efferfi  liberati  da  fi  gran  paura , che  hauean  di 
Antigono , per  quella  rijposia>con  tutto  ciò  non  fi  fi* 
daron  molto  del  filò  fcriuere,  temendo  che  non  ui  fio  fi 
fi  fiotto  inganno  > & mifero  guardie  & fentinelle  per 
tutte  quelle  montagne  donde  fipoteua  ben  fpeculare 
ogni  cofa  che  fi  faceua  in  quei  contorni  > & inoltre' afi 
tefiro  à fornir  quei  luoghi  di  tutte  le  cofe  per  dijfen - 
dergli  bifognando . », Antigono  >pajfati  che  furono  aU  f 
cuni giorni  >penfando  di  bauer  lor  dato  pqflura  > & .. 
che  per  quel fko  fcriuere  uiuejfero  trafeurat  amente 
feelfe  quattro  mila  de  i fuoi  pedoni  i più  effe  diti  et  leg 
giermente  armati  che  haueffe  nel  fio  campo,  & altri ; 
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tanti  caualli  , comandandogli  che  doueffero  con  effò 
loro  portarfi  prouiftone  da  uiuere  di  cibi  che  non  bifo 
gnaffe  cuocergli  per  più  giorni , c 'r  che  doueffero  ub- 
bidire à Demetrio  fuo  figlinolo  , & Seguitarlo  oue  ita. 
leffe  andare , à cui  comandò  poi  che  doueffe  cafligar 
quegli  * Arabi  per  tutte  le  uie  che  gli  fo/Jerofiate  pof 
fibili  • Egli  fi  mife  in  camino  per  quella  imprefa  con 
quelle  genti , & camino  per  quei  deferti  per  Jpatio  di 
tre  giorni  , penfandofi  che  gli  jLrabi  nulla fapeffer 
della  fua  munta,  ma  cfsi  che  ne  furono  auuertiti  dal 
. le  loro  fpie  & dalle  guardie  dal F alto  coll  fuoco  & al 

!tri  fegni , che  hauean  ordinati  fra  loro  ,fi  ritir aron 
nelle  lorbalge  fajfofe  con  le  loro  robbe, donne,  fanciul 
ti  & ueccbi , & prefero  igiouani  gagliardi  per  la  dif 
fefa  di  quel faffo , che  era  b eri facile  d guardar  lo* per 
non  batter  fé  non  una  folafirada  da  poter  entrar ui% 
& in  luogo  affai  eminente . jlltri  poi  fi  diuìfero  per 
compagnie  à guardare  i lor  befliami  ptr  diuerfe  uie 
di  quel  deferto . Demetrio  uenuto  à quel  luogo  con 
le  fue genti,  & ueduto  che  hauean  cofloro  altroue  al* 
lontanato  i befliami,  diede  molti  affaltiper  pigliar 
quel  forte , magli  Arabi  giouani  che  lo  dìjjcndeua • 
no,fi  portaron  udentemente, et  col  uantuggio  del  lua 

Igo  facilmente  ributtarono  i Greci  à dietro , ancora 
che  durafferogli  affdlti  rinouati  tutto  quel  giorno . 
Ma  nel  tramontar  del  fole , Demetrio  fece  fonar  le 
trombe  à raccolta  • La  mattina  Seguente  in  quel  che 
nolcua  ricominciar  f ajfalto,uno  de  i Barbari  che  era  • 
nell'alto  di  quel  faffo, gridò  con  uoce  alta.,  drizzando* 

le 
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le  fue  parole  à Demetrio , dicendo , Demetrio figttor 
qual  pazzia  ti  ba  condotta  di  Mentre  a far  la  guerra 
contra  di  noi, che  babitamo  quejìi  deferti  flerilijdoue 
noi  no  habbiamo  ne  biade , ne  acqua , ne  nino  ne  altra 
eofa  necejfària  <*r  al propofito  del  utuer  uoflro  t Che 
noi  per  difender  la  libertà  noflra , ci  hauemo  eletto 
quefio  luogo  fprouiflo  di  tutte  le  cofe  necejfarie  & con 
tieni  enti  alla  uita  dell'altra  gente  , ^7*  quiui  uiuemo 
àguija  di  beflie  feluaggie,fenga  far  male  ne  dijp lace- 
re à per  fona  alcuna.  Ver  quejlo  pregamo  te  con  jtn 
tigono  tuo  padre,  che  uogli pigliar  da  noi  quei  pochi 
doni, che  ti  potremo  dare,&  lottarti  di  qua  rimenan- 
doti il  tuo  effcrcito  ,&  da  qui  impoi  tener  i Tgabatei 
per  amici, che  fe  tu  uuoi  reftar  auipiutu  haurai  man 
contento  di  acqua  & di  tutte  le  cofe  bifognofe  per  il  / 

tuo  effcrcito.Et  quando  mai  tu  cipigliafii,non  tipen- 
fare  di  poter  cojtr  eriger  ci  à mutar  la  noflra  uitayangi 
coloro  che  pigliaci  di  noi,  non  potrà  mai  patire  di  ui- 
uere  inferuitu  .Si  raffreddò  di  tal  forte  per  quqfìepa 
fòle  Demetrio,  che  fece  ritirar  i fuoi,  & fece  dire  à i 
Barbari  che  douejfero  mandar  à lui  gli  ambafeiadori 
loro  per  trattar  co  effo  accordo . I quali  mandarono  i 
piu  ue  echi  fra  loro*bcgli  di/fero  quelle  et  altre  ftmili 
ragioni,  che  gli  ìjauea  dall  alto  detto  quel  uecchionc • 

Onde  fu  accordatole  efsi  haurebbo  dato  un  certo  mi 
mero  di JìatichhcÒ  alcuni  pretiofi  dentar  egli  fe  ne  fa 
rebbi  ritornato  co  il  fuo  capo  à dietro.In  queflo  modo 
tornado fene  Demetrio , dopò  Chauer  c aminato  prejfo 
trecento  ftadij , gionfi  allago  chiamato  Asfalti  de, 

* la  cui  v 
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la  cui  natura  > per  effer  cofa  [ingoiare  & notabU 
molto  à fapere , & effer  tanto  marauigliofa , mi  par 
molto  al propofito  di  inferir  nella  prefente  hijtoria» 

Del  lago  chiamato  As>£àltida&  l'uà  marauigliofa  naturai 
& come  gli  Arabi  roppcro  Se  ucci  fero  le  genti  di  Anti- 
gono. ■_»  M.  .Can.  xi  vi  . 


y efl°  kgo  chiamato  ^ fsfaltidc,è  quaft  nel  meg 
della  Satrapia  della  Jtrabia ,prefo  cinque - 
cerito  stadij  di  lunghe gga  y&  di  largherà  fejfanta . 
L'acqua  di  effo  è afa  era  etpuzgolmc  à marauiglia , 
in  modo  che  non  ui  può  uiuerpefce  di  forte  alcuna , ne 
beflia  che  fia  tifata  à uiuer  nell'acqua,^  quantunche 
in  effo  entrino  molti  fiumi  di  acque  dolci  , fon  nondi - 
meno  fubito  infettate  dalla  gran  putrefattane  di  que 
fio  lago , il  quale  pei'  fe  ifìeffo  tutti  gli  anni  pitta  mi 
gran  quantità  di  bitume  tutto  mafsiccio , ben  ffeffo  % 
& quando  ne  uiene  in  maggior  abbondanza  ,gli  ha* 
bit at  ori  lo  chiamati  T oro  • Quella  ma  fa  di  bitume 
unita  nuota  agalla  f opra  f acqua  > di  forte  che  à quei 
che  la  mirati  di  lontano  pare  che  fta  un' I fola,  & le 
genti  fe  ne  accorgono  di  uinti  dì  prima  quando  uuol 
eleuarfi , perche  efeefuor  del  lago  un  uapore  che  fa 
di  quel  bitume,  il  quale  fi  difende  per  molti fiadvj  al- 
C intorno  ,&  è di  tale  efficacia  ,che  tutto  Coro\,  [ar- 
gento & metallo  chef  truoua  dentro  quel  limito, per 
de  il  fio  colore  ,malo  racquifla  poi  quando  quel  bit  fi 
tue  e finito  di  uenir  tutto  f opra  C acqua , & quel  uà*, 
por  e per  ungranpeggo  lontano  fa  quelle  regioni  t ut 
te  [ceche*  che  gli  fono  all' intorno*  & quafi  ttiezgp 
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abbmfciate  > <&  le  gemi  tutte  pallide  & mal  fatte  p 
onde  non  uiuon  lungo  tempo.  Con  tutto  quejlo  la  ter - 
r a all  intorno  è buona  per  nodrir  le  palme  dotte  è fitt- 
ine ideino  ò fontana  per  adacquarle . Et  in  un  certo 
luogo  che  è una  uallata  quiui  uicina , ni  nafte  il  baU 
famo  che  è di  una  grande  * entrata , perche  non  fe  ne 
troica  m altra  parte  del  mondo , ilquale  tifano  quei 
della  Media  in  tutte  le  lóro  ricette  & medicine  come 
fofa  frugolare . il  bitume  c/k  efee  daqueflo  lago  cor- 
rono qhefie genti  uicine  à pigliarlo  con  tanta  auidità» 
come fe facejfero  una  gran  preda  feltra  alcune  tiaui 
di  legno , ma  fidamente  fanno  graticcie  di  canne  che 
lui  fon  molto  gróffe , affai  grandi , dentro  ognuna  del 
le  quali /lari  tre  huomini,  i dui  di  e fri  negano  coni  re- 
& 1 altro  porta  un  arco  con  frigge  per  tirar  con- 
tra  quei  che  lo  itole ffero  impedire ,&  quando  fongion 
ti  à quella  maffa  di  bitume)  nc  tagliano  quanto  ne  pof 
fon  portare  in  quel  modo  che  fi  taglia/ fe  un  tufo  ò 
una  pietra  molle  & tenera , &fe  lo  portano  à cafa 
in  quelle  lorgraticcie . Et  fe  auuien  che  quelle  grà- 
ticcie fi  rompano  onde  chi  iti  fon  fopra  cafchino  nel- 
l acqua , ancora  che  non  fapeffero  notare)  non  fi  afoni 
dam  come  nell  altre  acque  yma  uantio  di  fopra  a gal 
la  come  fe  no t afferò  .,  Tercioche  la  natura  dì  quella 
ócqua  ha  quella  proprietà  che  Jbfienta  tutti  quei 
corpi  che  hanno  humidità  & rejjnratione  > & mede- 
fi -riamente  i corpi  che  fon  folidi  et  mafsicci}come  oro» 
argento  > piombo  > & altri  metalli , che  non  uan  co  fi 
prcjio  al  fondo  come  nell  altre  acque  • Cauano  quei 
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del  paefe  un  gran  danaio  di  queflo  bitume , che  lo  por 
tano  in  Egitto  doue  lo  uendono  molto  bene , perche  è 
atto  drgioua  d conferuar  i corpi  immani  da  putrefai 
tione  quando  fon  morti , & P altre  cofe  che  fi  adopra- 
no  ancora  à queflo  effetto , non  fanno  operatone  che 
uagliayfe  con  effe  non  uì  è mefcolato  di  queflo  bitume • 
Bjtomato  che  fu  Demetrio  al  padre  nella  Siria  ,gli 
racconto  quanto  hauea  fatto  còri  quegli  .Arabi , & 
poi  gli  diede  informat  ione  della  natura  ài  queflo  la- 
go , il  ualore  di  quel  bitume  che  produceua . An- 

tigono non  reflò  molto  fodisfatto  delP  accordo  che  ha- 
ueaDemetrio  fatto  con  queflh  Arabi , perche  dice - 
uà  che  per  lo  auuenire  fitrebbono  più  infoienti  & 
più  feroci  >ue  àuto  che  non  erano  flati  cafligati  > & 
thefi  haurebbon  perfuafo  fempre  , che  quello 
accordo  foffe flato  fatto , non  già  per  pietà  che  haueffe 
ro  hauuto  di  loro,ma  perche  non  gli  hauc ano  efsi po- 
tuto punire»  Contatto  ciò  lòdo  che  haueffe  trottato 
'queflo  lagOìpel  meggo  del  quale  fece  difegno  di  po- 
ter molto  augumentar  P entrate  fue , & diede  ordine 
à Hieronimo  hiflorico  che  nepigliaffe  PaffontOi  coma 
dàdogli  che  mettefse  infieme  buon  numero  di  barche » 
ÒT  quiui  douefie  caricarle  di  tutto  quel  bitume  che 
uihaue  fse  trouato  } & lo  facefse  riporre  in  qualche 
luogùalficuro , Ma  non  gli  fucccffle  come  penfitua% 
■imperochegli  Arabi  che  ne  furono  auuertiti, fi  mife- 
ro in  putito  circa  fei  mila  di  loro,&  fopra  quelle  gra- 
ticcio uetinero  ad  afsaltar  le  genti  di  Antigono  j che 
gran  nel  lago  fopra  le  loro  naui  >&  le  uccifov  quafi 
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'tutte  con  le  lor frigge  tdi  che  efsendo  auuifato  Anti- 
gono fi  tolfe  da  ogni  {pernia  di  poter  cauar  piu  quel 
lo  utile  che  fi  bauea  penfiito  di  quel  lago , maggior- 
mente per  hauer  hauuto  auuifo  della  Media  > che 
gli  fece  pen far  e di  attendere  ad  altre  cofe  di  maggior 
importanza  & di  maggior  trauaglio  » come  diremo* 

Che  Demetrio  per  comandamento  di  Antigono  fuo  pa- 
dre andò  in  Babbiionia  & laracquiftOj&  poi  ritornò  i 
!u:.  Cap.  xtvn. 


E S fendo  .Antigono  nella  Siria>&penfando  di  ripi- 
glile la  guerra  con  gli  Arabia  gli  uenne  un  meffo 
{begli  portò  lettere  di  T^icanoro  gouemador  della 
Media. & delle  altre  Satrapie  circonuicineyper  le  qua 
li  io  a uertiua  della  uenuta  di  Seleuco  in  Babilonia* 
tir  quel  che  iti  bauea  fatto t & fimilmente  quelcbegli 
ti  4 imeruenuto  nella  rotta  che  gli  bauea  dato . delle 
adxli+iuoue  fi  turbò  „ Antigono  piu  che  molto » & fii- 
Litmenteffedì  Demetrio  fuo  figliuolo  con  cinque  mi 
la  cdifàìliior dittandogli  che  douefse  ire  d recuperar  in 
pgni  modo  la  Satrapia  di  Babilonia > & dopo  tornar- 
ftne  à lui . Demetrio  fi  parti  con  quefle  genti  da  Da 
ma  fio  di  Soria>&  co  molta  diligenza  fe  ne  pafsò  uer 
fo  Babilonia. ,&  battendo  intefo  Vatroclo(  che  era  fla- 
to quiui  lafciato  in  gouemo  da  Seleuco )cbe  era  De- 
metrio già  entrato  nella  Mefopotamia  > ueduto  cbt 
bauea  poca gente  da  poter  far  refifitnga  àfit  grande 
tfsercito  che  menana  con  lui  > ritenne  una  parte  de  i 
faldati  che  egli  baueua>  comandando  alT altra  che  do 
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kefse  abbandonar  la  città  &pafsar  il  fiume  Eufra* 
te ^faluar fi  per  quei  deferti,  & à unaltra  parte  im 
pofe  che  pafiafse  la  riuieradel  Tigri  &fe  ne  andaj+ 
fe  nella  prouincia  di  Sufa  alla  città  di  Tutela  uerfo 
il  mar  rojfo , & egli  con  quelle  genti  che  ritenne  con 
lui  fi  fermò  nel  paefe  di  Babilonia , facendo  far  buone 
guardie  ne  i pafsi  de  i fiumi  ,&nei  luoghi  difficili > 
per  intender  quando  i nemici  giongeuano,  & da  qual 
banda,&  auuisò  con  ogni  prefìegga  di  quella  uenu - 
ta  Selcuco , che  fi  trouaua  nella  prouincia  della  Me • 
dia, facendogli  di  giorno  in  giorno  fapere  come  le  cofe 
paffauano,  effortandolo  à uoler  con  diligenza proue- 
der  di  foccorfo  . Demetrio,  quando  arriuò  in  Babilo 
iiia, della  quale  già  fi  era  partito  Tatroclo,  & ritira* 
tofi  nel  piu  forte  cafiello,  ueduta  la  città  abbandona- 
ta,fi  diede  à uoler  pigliar  amendue  le  fortegye,  delle 
quali  ne  pr e fe  una  per  forga , douenon  era  Tatroclo > 
& donò  la  preda  à i fuoi . & perche  l'altra  era  molto 
forte , & confideraua  che  non  fi  poteua  efpugnar  cofi 
facilmente , & che  il  termine  aj tignatogli  dal  padre 
à ritornare, era  uicino,lafciò  all'ajfedio  di  effo  Mrche 
tao  fuo  Capitano  con  cinque  mila  à piedi  mille  ca- 
ualli,&  egli  col  reflo  fe  ne  andò  uerfo  il  mare, fecon- 
do ? ordine  hauuto. 

Che  i Romani  l'otto  la  condotta  di  Quinto  Fabio  lor  die  - 
tatorejprelèro  due  città  de  i Sanniti.  Cap.  xl  v i in 

\T£/  tempo  che  le  cofe  che  habbiam  detto  fiface- 
^ nano  mtfjLfia,  la  guerra  in  Italia  fra  Sanniti 
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teramani  continouaua  ogni  bora  piu  crudele , non 
ceffando  l'urta  parte  pigliar  terre  & fortegge  dell* al 
trayaffe diare  et  predar  la  cipagna,  nellaquale  quddo 
r uno  et  quddo  l'altro  effercito  càpeggiaua.Ter  cicche 
quelle  due  natioru  che  erano  bellicofifsmie>no  curauà 
no  morire  & porre  ogni  loro  bene  in  pericolo  di  per- 
d&'Ciper  ueder  di  hauer  ? una  lo  imperio  /i opra  dell' al 
tra*  lAunene  che  i CÒfoli  Romani  co  animo  di  uenirp 
agiornata  con  nemici,piantarono  uicino  à loro  il  cam 
posando  appojlando  il  tempo  del  combatter  con 
auuantaggio>&  anco  con  anhnoy  quando  non  gli  foffe 
fiata  comodità  di  farloydi  firmar  quiui  i nemicitft  per 
afsicur are  le  città  & luoghi  de  i loro  confederatici^ 
non  f off  ero  da  gli  auuerfarij  dannificate  • Fri  altra 
parte  dello  effercito  Romano  conduceua  Quinto  Fa* 
hio  che  era  Capitano generaley  & hauea  co'l  nome  et 
titolo  di  Dittatore  iauttorità generale  Jòpa  tutti  il- 
quale  mentre  er anco  fi  trattenuti  i nemici  yprefe  la 
città  di  Ferento  per  forga  f & mandò  circa  ducento 
di  quei  cittadini  prigioni  à Hpmayi  quali  perciocbe 
fi  eran  ribellati  à Bpmanifuron  battuti  con  le  uerght 
& l°p°  decapitati  fecondo  le  leggi  & il  cofiume 
mano . Dopo  pafsò  quefio  Dittatore  nel  territorio  di 
IsloUylaquale  prefe,et  uedè  i cittadini  con  tutti  i beni 
loroyet  la  preda  fu  uedutapublicamete  all  incanto  yèt 
putto  il  territorio  loro  fu  difiribuito fra  foldationdti 
cittadini  Bimani  ueduto  che  le  Iqr  cofe  cofi  projpera- 
~uano>mandaron  una  colonia  nell  {fola  detta  Totìdia. 
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tìie  Agatodeprefe  con  inganno  la  città  di  Mefsiua,&al 
tre  uittorie  che  hebbero  1 iuoi  per  mare  & per  terra  con 
tra  i banditi  di  Siracufa  & Cartagineft.  Cap.  xl  ir, 

■XJ  Ella  Sicilia  poi, hauendo  .A gai  ocle  fatto  aecor* 
L do  con  tutti  i Siciliani , eccetto  con  la  città  di 
Mcfsina , come  quella  che  era  fola  nemica  del  tirasi- 
no, il  quale  uolendo  diuidere  la  loro  unione, mandò  un 
fuo  Capitano  detto  Tafifilo  centra  quefti  Mefsinefi 
con  un  buono  &grof[o  esercito , à cui  commife  in  fe- 
creto  ciò  che  douejfe  fare . Cojlui  fette  uenne  cofi  im 
prouifamente  à correre  nel paefe  loro , cheprefe gran 
numero. di  prigioni,  &fcce  una  gro/fa  preda . Dopo 
tfforto  i cittadini  à uoltr  in  ogni  modo  accordarfi  con 
•Agatocle, dicendogli  che  fe  non  rhaueffero  fatto,  fa- 
rebbe egli  cojiretto  di  confederarfi  con  i loro  capitali 
nemici . I Mefsinefi  indutti  dalle  buone paorle  di  Va 
fi  filo  iterando  di  hauer  da  Mgatocle  la  pace  Jenga  ri 
ceuer  danno  alcuno,  cacciarono  i banditi  di  Siracufa » 
& ui  raccettarono  *Agatoclc,  che  era  in  quefio  me 'g- 
tenuto  co’ l fuo  e jf eretto  nella  città . il  quale  da 
prima  fi  portò  molto  humanamente , perfuadendo  al 
popolo  chefidoueffero  richiamare  una  parte  dei  lo- 
ro cittadini,  che  eran  banditi , dirgli  altri  per  decre- 
to publico priuaffero  delle  leggi  & la  comodità  della 
citta.  Ma  dopo  certo  tempo  fece  chiamare  quei  pren 
cipali  che  erano  flati  cotrarij  alla  fua  tirannide  fin’ al 
numero  difei  cento  & piu , de’ quali  ne  fece  andare 
una  parte  in  T aurominia , & un’altra  nella  propria 
cittàu&gli  fecero  tutti  in  un  tr  atto  ammainare , 
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'perche  tethèndo  egli  che  i Cartagiiiefi  nbn-gliuenifi 
fer  à far  la  guerra , hauea  rifilato  di  disbrigarli  da 
tutti  quei  che  lo  haueaiio  effifo  • I mifiri  cittadini » 
Vedendo  che  ifiraflieri  che  fi  eran  ritirati  nella  citta 
loro,&  che  eran  lor  buoni  amichi  genti  da  refi  fiere 
all'imprefi  & difigni  del  tir  anno, erano  da  loro  flati 
fiacri ati,&  i cittadini  che  eran  nemici  della  Tirar h 
ràde  erano  flati  morti,&  quel  che  era  lor  peggio,  che’ 
i banditi  per  delitti  deteflabili  erano  flati  rime  fisi  nel 
la  città, fi  petiron,ben  che  tardi,di  ciò  che  haueanfat 
to  ,& fi  doleuano  di  fi  iflefsi  che  fi  hauean  caujato 
quel  male, ma  perciochefi  conofieuano  di  debbolfor- 
•%e,&  nonpoteuano  alzar  la  tefta,fi  lo  fipportauanó 
inpatienga  come  poteuano  • Dopo  quefìo  %Agatocle 
andò  contra  la  città  di  Sagrante  con  difigno  dipi - 
gliarla,ma  hauendo  intefo  che  i Cartagiiiefi  erano  ar 
riuati  con  una  armata  di  fiffanta  naui,perdè  lafie -, 
ranga  di  poterla  prendere  • Con  tutto  ciò  fi  rie  andò 
predando  & dando  ilguaflo  al  paefi  delle  citta  che 
eran  fitto  la  ubbidienza  de  i Cartaginefi,&  ne  prefi 
yo  certe , & con  F altre  fi  compofi  • Tra  queflo  mez • 
Zp  Democrate  che  era  capo  de  i banditi  di  Siracufa * 
follecitò  per  lettere  & per'  mcfsi  i Cartaginefi,che  uo 
leffiro  dar  lor  ficcorfi  prima  che  jlgatocle  kauefsc 
mefio  fitto  la  fiua  ubbidita  tutta  la  Sicilia,moftran 
dogli  la  difficultà  che  poi  farebbe  fiata  à di fcaccia)  - 
fielo,&  come  le  città  che  efsi  ui  haueuano  farebbono 
jnfieme  con  F altre  fottopofle  al  tiranno . Egli  poi  ha 
uendo  rinforzato  il  fuo  campo  di  quei  banditi  che  era 


che  eran  con  lui  chiamato  Ts^ifpodoro  con  una  parte, 
delle  fuc  genti  nella  città  di  Centoripa  » doue  era  un 
prefi  dio  di  Mgatoclc  , effondo  fintogli  fatto  intender 
da  quei  cittadini  che  fe  gli  Chaueffer  o mandato , efsi 
Tbaurebbon  data  nelle  fue  mani , pur  che  gli  haueffe 
faluata  la  libertà  loro  • Effendo  adunque  entrato 
T^Jfp  odoro  con  quelle  fue  genti  di  notte  nella  città , le 
genti  di  Mgatoclc  che  ne  furono  auuertite,gli  anda- 
rono addoffo  con  grande  empito > & combattendo  uc- 
cifero  Tyijp odoro  & una  parte  de  ifuoiinfieme  con 
quei  che  gli  hauean  mefiti  dentro . Con  quefia  occa- 
fione  Mgatocle  che  hauea  uoglia  di  impatronirfi  af- 
fatto di  quefio  luogofiece  morire  tutti  coloro  esecra- 
no flati  confentienti  à quella  imprefa  . Tra  quefio 
mtg'go, effendo  i Cartagineji  arriuati  co  la  loro  arma 
ta  nel  porto  dt  Siracufa , non  potevo  far  altro , fe  non 
che  di  due  caracche  che  trovarono  nel  porto.  Cuna  de 
gli  Mt tenie  fi  mifero  al  fondo,  battendo  à tutti  coloro 
che  ui  trouaron  dentro  tagliato  le  mani . Ma  quefia 
barbarica  crudeltà  loro  non  rimafe  fenga  cafligo  & 
uendetta,  hauendola  ufatajenga  ragione  ò propofito 
alcuno , che  certe  delle  lor  nani , che  fi  eran  feparate 
dal  corpo  dell’ armata, furon  rincotrate  da  .Agatocle 
pyeffo  il paefe  di  Bruffa,che  le  prefero  tutte, & à tut- 
ti coloro  che  furon  dentro  trouati,  fu  fatta  la  medefi- 
ma  crudeltà  da  loro  ufita  nel  tagliar  delle  mani  à gli 
Mt  tenie  fi  „ In  quefii  trauagli  i banditi  di  Siracufa, . 
(he  erano  con  Dcmocratc  fin  al  numero  di  quattrQ 
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mila  pcdonh&  circa  duo  mila  caualliyprefcro  la  cit- 
tà  di  Galaria,ihe  i cittadini  di  c/fa  negli  bancari  ch’ut 
mati  ,&  dopo  l batterne  cacciato  il pr  e fi  dio  che  ui  te- 
nea  dentro  rigato  cleymifero  il  campo  loro  fuor  della 
città,ma  non  tardò  molto  ebe  Tuffilo  & Democri- 
tOtcbe  erari  flati  da  jlgatoclc  mandati  quiui  con  cirt 
que  mila  combattenti , uennero  à battaglia  contra  di 
toro . Uaueuano  i banditi  pollo  Democrate  alt  una 
delle  punte  & l altra  Filonide,  &fula  battaglia  lun 
ga  & crudele  prima  che  fi  potefefcoigere  à qual  par 
te  ajpiraua  la  uittoria , ma  e fendo  morto  Filoni  de 
per  ciò  posto  in  fuga  quel  cornoyfu  Democrate  cofiret 
to  d ritir arfiy^r  molti  di  quei  banditi  ui  furono  ucci- 
fi.  Et  Tafifilofubitamente  ricuperò  la  città  di  Gala 
ria  y & uifece  morire  una  gran  quantità  di  cittadini 
che  erano  fiati  cagione  di  quella  riuolta , In  qucfto 
tempo  e fendo  fiato  auuertito  jlgatocky  che  i Carta- 
gmefi  haueano  occupato  un  porto  che  fi  chiamaua 
Ecnomoyfi  determinò  di  uenir  al  combatter  con  /oro 
con  tutto  il  poter  fuo,& andato  à trouarlo  dotte  era 
noyfubito  preferito  loro  la  battaglia  con  quelfauore » 
& quell'ardore  che  haueano  le  fue genti  per  la  ritto* 
ria  pa fata,  ma  i nemici  che  uiddero  quella  pronte?? 
•gay  rifiutaron  quello  inulto . Ter  queflo  Agatocle  ri- 
mafe  infuperbito,  paredogli  di  refiar  padron  del  cane 
pOy&  fe  ne  ritornò  à S ir  a cu  fa,  donando  à i tempi  del 
la  città  molte  belle  foglie  de  i nemici. T, utte  quefie  co 
ftfuron  fatte  nell  anno  che  babbiam  detto  di  [opra.  . 
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*Che  dìcndofi  Fatta  lega  fra  Caflkndfo*  Tolomeo*  Liti* 
K maco  Se  Antigono , Ca/Iàndxo  fece  moiirc  ilgiouanc 
. Alcflaudro  Se  Rofanafua  madre.  Cap.  1, 

L'anno  che  figli}  pohnel  quale  Tefimonide  bauca 
il  governo  di  fittene , & in  Bontà  Marco  Vale* 
'rio  & Tublio  Decio  furon  creati  confoli  > Calandro  » 
olomeo  & Lifimaco  fi  cer*  accordo  con  Antigono  > 
ìl  quale  fu  meffo  in  ferino , & in  effofu  Caffandro  di * 
"chrarato  governatore  & imperador  di  Europa  fin* d 
tanto  > che  M leff'andro  figlimi  di  Befana  foffe  in  età  > 
Lifimaco  della  Tracia , Tolomeo  dell'Egitto  & delle 
città  chr  conni  cine,  cofi  nella  Libia  come  netterà* 
bia  y & Mungono  di  tutta  C,Afia,  & fu  detto  in  que 
fio  accordo  di  più  chei  Greci  haueffero  à rimanere 
nella  libertà  boro , & fecondo  le  loro  leggi . Con  tute- 
lo tiò  quei  prcncipi  non  fletterò  in  quello  accordo  mol 
tOyperche  ciafcun  di  efsiperfe crete  uie  cercava  di  ag 
grandir  Imperio  loro , & particolarmente  Caffan* 
droyche  veduto  che  , A leff'andro  figlimi  di  Befana  ve* 
mua  in  età , & che  nella  Macedonia  fi  diceua  che  bi* 
fognava  ì che  fi  cauafje  c Aleffandro  fuor  di  prigione» 
& che  fi  gli  hauea  da  metter  nelle  mani  il  maneggio 
del  regno  paternoy  & temendo  che  fi  ciò  fi  facevano 
gli  ne  auueniffe  maley  comando  a Glauciay  che  hauea. 
quel  figliuolo  in  cufiodia , che  lo  doueffifar  morir  in 
ficreto  infieme  con  la  madre , & lofaceffi  prefio . il 
che  hauendo  egli  effigiato , ne  adiueime  , che  non  fin 
lo  Caffandro  » ma  T olomeo  » Lifimaco  » & xAntigo*  . 
no  furon  liberati  danna  gran  paura  y che  quefio giù*: 
l \ ' S 4 fumetto 
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« lanette  ^ tlcjfandro  non  hauejfe  un  dì  a fargli  'quei  te 
gtii  che  haueuano  ynon  ejfendo  reflato  altro  Itgithm 
fuccejfor  di  ^4 lejf andrò  Magno , che  egli > &fi  ralle- 
grarono.nel  lorfecreto  molto  tutti  quei  che  haueano 
come  efsi  le  Satrapie  in  gouemo , Jperando  di  bauer 
hormai  fenga  alcun  dubbio  a poffederft quelle prouin 
eie  che  haueuano  come  affoluti  Kg  di  effe , mafs ima- 
mente parendogli  di  poffcderle  per  giufla  ragion  di 
guerra  . In  quefli  affari  erano  alhora  le  cofe  delibi- 
fia,di  Grecia  > & della  Macedonia  • 

Pi  alcune  colè , che  i Romani  fecero  contra  i Sanniti*  & 
che  Agatocle  fu  uinto  in  battaglia  da  Carcaginefi  * & fi 
ritirò  jn  Sìracufa.  Cap.  li. 

Inamarii  in  Italia  in  queflo  tempo  congrojfo  cjfcrcì 
to  da  piedi  & da  cauallo  andarono  ad  ajfediar  la 
città  di  Spoleto , nelpaefe  de  i Maroccini  > & man- 
darono in  quella  contrada  una  colonia  de  i loro  citta- 
dini , che  efsi  cbiamauan  luteranno. Quanto  alle  cofe 
di  Sicilia  poiy  'kauedo  i Cartagine/i  considerato  che  il 
poter  di  ftgatocle  crefceua  tutta  uia  maggiore  > & 
che  tutta  uia  accrefceua  digente , in  modo  che  era  di 
già  più  forte  di  efsi  in  quell  (fola , che  gli  era  cofi  ui- 
cinayrifolueron  di  far  contra  di  lui  la  guerra  coh  mag 
gior  sforgo.  Mi  fero  in  punto  una  gr  off  a armata  &fe 
cero  Capitan  loro  * Amilcare , che  era  il  principal  bue 
mo  > & il  maggior  Capitano  che  hauefferoy& gli  dic- 
roti de  i lor  cittadini  circa  duo  mila  combattenti  yjra 
i quali  eran  molti  de  i piu  nobili  & de  i piu  illuflri , e5r 
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dopo  gli  dìerono  diece  mila  Libiani  > & di  Tirreni} 
mille  mercetmarij  & ducento  caualli,  <&•  mille  arcie- 
ri del?  1 fola  Baleari , & ancora  con  queflo,gran  quan 
tità  dì  danari  > e*r  affai  armi  da  tirare  di  lontano , 
molta  uettouaglìa  in  diuerfe  nani,  <3r  altre  cofe  necef 
farie  per  la  gueir a . Ma  dopo  che  tutta  quella  anna- 
ta fu  partita  dal  porto  di  Cartagine , & che  fu  in  al- 
to mare  , fopragiunfe  una  tempefla  fi  grande,  che  pe- 
rironfeff anta  galee,  &piu  di  ducento  bar  che,  che 
portauano  quelle  monit ioni , & con  gran  fatica  potè 
il  refio  delT armata  apportare  in  Sicilia  in  quella  par 
te  che  era  fotto  t obbedienza  de  i Cartaginefi . Et  per 
ciò  che  in  quella  fortuna  eran  morti  molte  perfine  il - 
luflri& gran  perfinaggi,  fu  fatto  un  duolo  pubhco 
nella  città  di  Cartagine  fecondo  tufo  del  paefe  » che 
era  tale^he  quando  qualche  gran  calamità  & difgrx 
tia  gli  auueuiua,copriuan  tutte  le  mura  di  tela  nera  . 
Il  ora  hauendo  _ Amilcare  refi  aurato  tutti  quei  che fi 
eran  faluati,affoldò  molti  foldati  mere  erniari}  delpac 
feuicino  ,&di  quei  Siciliani  che  eran  fotto  Cobbe- 
dienga  de  i Cartaginefi , &fece  un  altro  effcrcito,& 
hauedo  fatto prouifione  di  tutte  le  cofi  ncceffarie  per 
far  guerra,/}  mi  fi  in  campagna  con  circa  quaranta, 
mila  pedoni  & cinque  mila  caualli . Et  perche  in  que - 
fio  modo  hauea  rimediato  alla  perdita  che  hauea  fat- 
to in  mare , fu  reputato  un  buono  & fiiuio  Capitano • 
Et  i cofederati  de’ Cartaginefi  che  di  già  eran  fuor  di 
ogni fper anga  di  hauerefoccorfo , uennero  ingran  fi* 
vanga , ripigliando  grande  animo  9 ueduta  la  pofjau** 


i 
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SECONDO 

X*  co  fi  grande di  \A mi  Icare  > & i nemici  fi ftauentd* 
rono  molto , <#•  * Agatocle fra  i primi , che  h càuto  efi- 
fere  i Cartagine  fi  cofi  potenti > dubitò  che  le  città  & i 
luoghi  che  egli  hauea  occupato , non  fi  rìuoltaffer# 
con  nemici , mafsimamente  quelle  città  che  gli  uolean 
fi  gran  ìnule , ir  in  particulare  la  città  di  Gelonayha 
uendo  intefio  che  lo  efferato  nemico  fi  era  meffo  infie- 
me  nel  territorio  di  effa . In  oltre  in  quel  tempo  me- 
defimo  hebbe  nuova  che  umtifei  naui  fitte  eran  capita - 
te  nelle  mani  de  i nemici  preffo  lo  fretto  di  Mefisina 
infieme  con  le  genti  che  eran  dentro . Con  tutto  que- 
llo fece  rifolutione  di  mandar  delle  fue  geliti  in  efisa 
città  di  Gélona , ma  temeva  che  i cittadini  non  rifu- 
taffiero  di  uoler  e accettarle , & fiotto  qutfto  colore  no 
fi  uni/fero  con  nemici  contra  di  lui , che  gli  farebbe  fta 

10  di  gran  dan?io9per  effergli  quella  città  molto  al  prò- 
pofito  per  la  guerra . Ter  qutfto  pensò  di  mandar à 

11  à poco  à poco  de  i fiuoi  fioldati  & non  tutti  infime* 

fiotto  colore  di  altre  cofie , ì quali  in  diuerfie  uolte  ut 
entrarono  in  fi groffo  numero  che  uennero  più  forti . 
& più gagliardi  che  quei  della  città  > non  tardò  db 

kenirui  poi  egli  tnperfòna  con  un  altro  numero  v En- 
trato dentro , cominciò  à imputargli  che  fi  eranuolu - ; ■ 
ti  dare  à Cartagìnefì , ò che  nc  fuffie  qualche  cofia  , ò ■ 
che  qualche  uno  de  i banditi  di  quel  luogo  lo  haueffie- 
rofialfiamente  auuertito  > ò chef  quel  che  più  è da  ere 
dere  ) che  fi  uolefje  arricchire  de  i dinari  loro , come 
égli  fece ych  e fiotto  colore  che  baueffero  uolutofiar  que 
fio  ,/ecf  mùrimt più  di  quattro  mia  ,dej  quali  tal-  * 

fi 
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fi  tutti  i lor  beni , & comandò  à gli  altri  fitto  pena 
della  uita,  che  doueffero  portargli  tutto  foro  & lar 
gerito  che  fi  trouauano  monetato , ò non  monetato . il 
che  efii  fecero  fubitoper  la  paura  grande  che  bancari 
di  luhondc  ragunògran  quantità  di  oro  & di  argeto » 
et  pofe  tutti  quei  che  eran  fitto  la  fua  obbedienza  in 
grandi  fimo jpauento . Ma  ueduto  poi  che  hauea  ufa - 
To  troppo  gran  crudeltà  inhauer  fatto  morire  fi  gran 
numero  di  geme , comandò  ciré  i corpi  lorofo/Jero  fep 
pelliti  ne  i fofii  della  città . Dopo , battendo  lafciatò. 
quitti  tata  gente  quanta  gli paruc  doHcffercfferàbà 
fianca  per  difender  la,  fi  nè  ufcì  fuori  con  tutto  il  re J 
fio  del  fuoeffer cito  ,&  urnne  con  molta  brauura  i 
piantar  il  campo  à uifla  di  quel  de  i nemici ,i  quali  hè 
ucano  il  loro  fopra  un  picchi  monte  chiamato  Ecno- 
mo  3 douefi  dice  che  FaLire  tiranno  hauea  il  fuo  ca - 
fletto  y & douefsee  il  Toro  di  rame  per  tormentar  lè 
genti  > ( di  che  tanto  fi  parla  ) & però  queflo  monte  è 
chiamato  Ecnomo , che  tanto  fignifica  in  Greco  quan 
to  à dir  e fuor  di  legge  >ò  fetida  legge.  Et  dall  altra 
banda  doue  hauea  ^Agat  ocle  il fuo  campo  alloggiato 
era  lenfimil  monte  chiamato  F alari  dal  nome  dique- 
fio  mede  fimo  tiranno  che  ut  hauea  uny  altro  caftcllo . 
Fra  quefli  dui  monti , ò colli  era  un  fiume  che  fi «* 
paratia  i duo  campi , prejfo  il  quale  j fecondo  il  coma  . 
ne  dir  de  i uecchi  douea  morir  molta  gente  in  una  bai 
taglia  che  uifi  douea  fare.  Et  perche  tliuna  delle  par 
tifapeua  à qual  di  effe  douea  toccare  il  dormo  itutté 
due  teme  uà*  Ce  fitto  di  quefla  amica  profetia.  Ter 
; ’ - quefla 
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quefla  cagione  ninno  osò  di  paffar  il  fiume  per  affet- 
tar l’altro  con  tutto  il  potere  per  molti  giorni , fino  à 
tanto  che  per  un  cafo  non  penfato furono  amedui  gli 
(/ferriti  prouocati  à far  battaglia  in  tutto > che  andan 
do i Libiamo. correre fieffo  alla  banda  dei  nemici» 
goto  eie  ne  entrò  in  colera » & determinò  di  far  il 
medefimo  a loro  . Et  hauendo  i fuoi  ftracorridori  fat - 
to  tmagroffa  preda  di  befiiamty  & conducendola  per 
di  fitto  il  colle  oue  erano  i nemici  alloggiati > i Carta r 
ginefi  mandarono  un  gr offe  fquadron  de  i loro  per  fio. 
cajfargli  , & gli per fcguitaron  fin*  al  fiume.  Ma  jlga 
tocle  che  tutto  queflo  hauea  molto  ben  proueduto,  ha 
uea  fatto  una  imbo fiata  di  tutti  i piu  ualorofi  fitta- 
ti y i quali  ucduto  che  i fuoi  nemici  hauean  paffuto  U 
riuiera , andarono  à dar  fopra  di  efsi  con  tanto  sfar - 
XP  i che  gli  mifero  tutti  in  fuga  9 & gli  andaron  cac - 
riandò  & uccidendo  fin  al  campo  loro • Et  penfan - 
dofi  lAgatocle  che  doueffe  effer  quefla  una  buona  oc* 
cafone  di  uenir  al  fatto  d'arme  con  fio  auantaggio  » 
ueduti  i contrarij  turbati  yfece  marchiar  C efferato 
tutto  fin’ al  campo  de  i nemici finga  metterui  tem 
po  fece  jpianar  i bufi  ioni  3 & riempir  le  fofia  del  lor 
forte  con  tanta  diligenza , che  entraron  dentro  il 
campo  nemico  da  quella  banda  con  furor  gran- 
de » perche  i Cartaginefi  furon  cofi  per  la  im- 
prouifità  del  fatto  jpauentati  » che  non  hebbe- 
ro  modo  ne  tempo  di  poterfi  metter’m  ordine  » 
ma  tutti  andaron  coiura  i nemici  fecondo  chefitroux 
turno  y di forte  che  al?  entrar  del fojfo  ut  fi  una  fpauen. 
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tofa  mifchia , & ui fu  fi  gran  mortalità  dettarla  ér 
l altra  parte,  che  il  f off  o fi  riempì  tofìo  di  corpi  mor- 
ti . • "Perche  i principali  de  i Cartagine  fi  utdendo  il 
pericolo  grande  in  che  erano  che  il  lor  campo  nonfof 
fe  rotto,  fi  cacciarono  inangi , &fi  mi  fero  a [occorrer 
i loro  finga  filmar  pericolo  alcuno . Onde  le  genti  di 
*Agatocle  che  fi  penfarono  che  quella  imprefa  gli fa- 
rebbefiata  di  mar auigliofa gloria,  fehaueffero  ripor- 
tatane la  uittoria,&  che  in  effa  covfifteua  tutta  la  im 
port anga  di  quella  guerra,  combatteuano  con  un  ma 
rauigliofi  ardire.  tìor  uedendo  Amilcare  che  lefue  • 
genti  eran  cofi  oppreffe , & che  già  molti  de  i nemici 
hauean  p affato  ilfoffo  & erano  entrati  nel  forte  loro , 
fece  confammo  preflegga  uenir  quiui  quei  foldati  ar 
eteri  dell  Ifole  Baleari,fmo  al  numero  di  mille  per  un 
fianco  del  campo  dalla  banda  della  franata  fatta', 
per  doue  i nemici  entrauano . Cofloro  fiottarono  in 
un  tratto  grandi  fiima  quantità  difafii  dalle  frombe 
loro, per  fianco, per  non  ammagliare  i loro , & uccifi- 
rogran  numero  de  i contrari ’j,  che  le  armi  che  in  do  fi 
fo  haueano,nonglipotcano  difendere  , perche  nelle 
lor  frombe  haueuano  quelle  genti  tali  pietre, che  pefa 
uano  una  mina,chefi  come  ufeiuano  da  braccia  fortif 
fime,  g?  da  genti  ejperimentate  inufare  limitarmi, 
onde  erano  molto fiimati  nelle  battaglie,  furon  cagitfi 
nechei  Greci  fu  ron  coflretti à ritirarfi . tronfi  siti 
gotti  ^tgatock  per  quefio  danno, ma  fece  di  motto  af 
fattore  il  campo  de  i nemici  da  diuerfi  bande,còn  tdn 
to  sporgo,  che  già  comuiciauano  ifuoià  entrar  pèr 

forga 
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forcane  i ripar i,quando  di  improuifo  & inopinata - 
mente  fopragiunfe  unfoccorfo  d Cartagine  fi  della  Li* 
Jbia  - Ter  la  uenuta  del  quale  quei  di .. Amilcare  ri - 
f refero  animo,  & cominciarono  à diffenderfi  di  mo- 
no Halorofamente  per  faccia . I Libimi  che  uemuano 
in  lor  foccorfo , percojfero  i Greci  dietro  le  {palle . I 
quali  uedutifi  ejfer  combattuti  per  di  dietro  quando 
efsi  non  fe  ne  dubitauano , rimafero  fiancatati  mol- 
to 9 & in  quefia  bora  fi  mutò  la  fortuna  & fi  cambiò 
tutta  Li  maniera  di  quella  battaglia . Terciocbefu * 
tono  uinti  coloro  che  dianzi  erano  uincitori , de  qua- 
li alcuni fe  ne  fuggirono  uerfo  la  fiumana  & altri  uer 
fi  il  campo  loro  , che  erano  quaranta  fiadi  de  li  lon- 
tano tutta  pianura , onde  i nemici  che  erano  genti  da 
cauallofinal  numero  di  cinque  mila  > ne  uccijèro  fi 
gran  quantità  che  ne  era  tutta  la  terra  coperta . fu 
finalmente  la  riuiera  molto  in  dìfuantaggio  à i Gre- 
ti , ej (fendo  nel  meggo  della  fiate  & ne  ì giorni  cani - 
colar  i & circa  Ihora  del  meggo  dì,  & i Greci  che 
erano  molto  fianchi  & fcaldatiper  la  battaglia  , nel 
poffare  il  fiume  > erano  cofiretti  di  bere  di  quella  ac- 
qua che  era  falata . Ter  la  qual  cofa  furon  trouati 
fu  la  riua  del  fiume  nel  paffar  di  là , morti  tanti  ferh 
7*  efser flati  feriti,  quotiti  quei  che  erano flati  da  ne- 
mici ammaggati.  Morirono  in  quefia  battaglia  qual 
thè  cinquecento  dei  Barbari , ma  de  i Greci  più  di 
fitte  mila  • M gai  oc  le  ueduto  hauer  riceuuto  una  fi 
terribile  rotta , rimife  infieme  quei  che  fi  eran  falua - 
ti , & dopo  lo  hauer  mejsoil fuoco  nel  fio  campo  ,fi 

ritirò 
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ritirò  con  ifuoi  nella  città  di  Gela , doue  Jlando fece 
fiarger  fama  che  egli  fe  ne  era  fuggito  à Siracufa . 
Ter  quefta  uoce  trecento  Libiani  gente  da  cauallo 
fenfando  ebefoffe  aero,  uenner  con  gran  diligenza  al 
la  città  di  Gela,  & furori  accettati  dentro  da  i citta- 
dini che  finge  nano  di  ritenergli  uolentieri  & come 
amici  , ma,  Agatocle che  haueua  le  fue genti  in  ar- 
me, gli  fece  tutti  tagliare  àpc^gi.  Et  auenga  che 
% Agatocle  fe  ne  foffe  potuto  fuggire  in  Siracufa , non 
Molle  farlo , ma  fi  riferrò  in  quella  città  per  ritardare 
i Cartaginefi  di  andare  allora  ad  afsediarla , & à fine 
thè  i Siracufani  hauejfero  tempo  di  raccogliere  le  bia 
de  loro  esportarle  nella  città . Ma  Amilcare  anco- 
ra che  mettefse  lo  afsedio  fuo  alla  città  di  Gela  fubito 
thè  uigiunfe,ueduto  non  dimeno  che  era  molto  fortep 
grfapendo  quanto  fofse  ben  munita  di  uettouaglie 
cS  di  genti, & di  tutte  l altre  cofe  nècefsarie  per  pa- 
tir F afsedio , fe  ne  partì , & andò  ad  acquijlar  F al- 
tre terre  di  quella  contrada  , trattando  con  moU 
fa  benignità  tutti  coloro  che  fe  gli  rendeuano , per 
■acquìfiarfi  F amor  di  tutti , Ter  queflo , i Camerini 
i Leontini  & quei  di  Cutanea  con  i laurominefi 
mandaron  à lui  ambafeìadori  de  i primi  ,&fi  refero 
à Cartaginefi  • Dopo  i Mefsinefi  i Battriani  & molte 
altre  città  in  poco  di  tempo  fecero  il  medefimo , che 
baucano  tanto  odio , & fdegno  tale  cantra  il  Tiran- 
no , che  toflo  che  efsi  intefero  la  fua  rotta  da  tutte  le 
bande  andarono  à renderfi  à nemici . Agatocle  poi 
con  quello  ejfercito  che  gli  era  reslato , fe  ne  tornò  in 

Siracufa 
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tkacu.pi  > & quiuifece  con  ogni 
mura  della  città , & ritirar  demo  tutti  ' fi*11™* 
erano  in  campagna  > hauendo  animo  di  qui 
lafciar  quella  quantità  di  gente  f che  gli 
fofje  parfo  effer  neceffaria  per  guar- 
darla , & col reflo paJJarfene  nel- 
la  Ltbia,&  in  quejlo  modo  tra}-  • > > 

ferir  la  guerra  dalla  Sicilia 

'■«*'  nell  africa.  Et  perche  la 

materia  è lunga  di 
quefla guerra  & 
degna  di 
me - 

moria  * ne 
daremo  prin- 
cìpio in  qutflo  al— 

' ' tro  libro  che 

\ . teuita- 

IL  fine  del  secondo  libro. 
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TERZO  LIBRO, 

NELQV  ALE  PER  LA 

MAGGIOR  PARTE  SI 

TRATTA  DELLA 
C V E R R A, 


$HE  FECE  17^  >AFF\ICJt 

*Agatocle,per  diuertire  la  guerra 
> - di  Sicilia  , 


Che  Agatocle  fc  ne  pafsò in  Affrica,  & che  hauerido  prefà 
la  città  di  Megalopoli  & Tunigi , Je  Taccheggiò  amen- 
due  Se  le  deftruil'e.  Cap.  i.  ' 


L 


Abbiamo  ne  i precedenti  li- 
bri trattato  delle  cofe  de  i Gre- 
ci » & de  i Barbari > fecondo  che 
noi  habbiamo  trottato  fcritto  nel- 
le hifiorie  antiche  % fri  alF  anno 
inawzi  che  ^Agatocle  andaffe  à 
faì' la  guerra  nella  libiche fu.ottoceuto  ottanta  tre 
i T anni 
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anni  dopo  la  deftruttion  di  Troia . Et  in  qitefio  libro 
comincieremo  a continouare  quefia  guerra  che  egli 
ui  fece  j feguendodi  dire  ancora  fin  all  anno  che  gli 
altri  per  comune  lega  fra  loro  fecero  guerra  ad 
jlntigono  figlimi  di  FÙippo,che  uiene  a comprender 
noue  anni  intieri . Hor  quell'anno  che  Hieronimonc 
fyauea  ilgouerno  di  fittene  > & che  in  Roma  furon 
creati  confoli  Quinto  tulio  & Quinto  Emilio , & che 
in  Sicilia  j{gatock,effendo fiato  uinto  da  Cartagine - 
fi  preffo  Imeria,cV  perduto  la  principale  <*r maggior 
parte  del  fuo  ejfercito , & perciò  fi  era  ritirato  in  Si - 
racufa , Veduto  da  lui  che  tutti  i fuoi  confederati  fe 
gli  eran  riuoltati  contrai  che  i Cartaginefi  hauean 
ritirato  alla  ubbidienza  loro > & loro  confederatione 
quafi  tutta  la  Sicilia  dalla  città  di  Siracufa  impoi 
che  erano  fetida  compar atione  affai  piu  potenti  di  lui 
cofi  per  mare  come  per  terrajnafiimamente  di  pedo- 
ni j fi  mife  à una  imprefa  molto  audace  & pericolofa » 
della  quale  mai  fi  hebbe  dubitanza  alcuna , perche 
non  fi  baurebbe  pur  l'huom  penfato  mah  chehaueffe 
bauuto  ardir  tanto  di  metterfi  con  le  fue  pochegenti 
\ in  campagna  & paefe  altrui  contra  i nemici . I-i  eb- 

be non  dimeno  ardir  tanto  di  lafciar  una  parte  delle 
fue  genti  dentro  la  città  perche fi  difendejfe > in  quel- 
la quantità  cheà  lui  parue  nectffaria , e>r  co'l  rtflo 
paffar  egli  nella  Libiamo  fferanza  che  quei  che  erario 
reflati  in  quelpaefeyco?negeti  che  erano  dedite  ài  pia 
ceri  & alle  delitie per  ejfer  fiati  di  lunghifsimo  tem- 
po in  ripojo  & fenza  guerra  > potrebbono  facilmente 

ejfer 
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tffcr  uinti  dalle  fue genti >che  erano  tutte  efper menta 
tc  in  armi . Et  fimilmente  che  l' altre  città  &paefi 
della  Libia  flambi  & fafliditi  della  lunga  feruitù  & 
fignoria  che  / opra  di  efsi  hauear.o  i Cartaginefi  con 
quefla  occasione  fi  farebbon  facilmente  riuoltati  con -, 
tra  di  loro  & datifi  à lui . Quel  che  lo  f attua penfar 
ancora  di  poter  far  quella  imprefa  felicemente, era  il 
aonfiderare  che  haurebbe  trouato  tutto  il paefe  di 
Cartagine  pieno  di  beni  & di  ricche^e  pcim  la  lunga 
pace  &ficurità  in  che  fi  trouauano , i quai  bcni( ue- 
nendo  egli  ad  apportare  nnproiàfamente  in  quella 
prouincia )hnurehbe  occupati fi  fen%a  difpcultà  nera 
ria.  Et  quel  che  era  poi  il  fuo  pri)icipalfìne,è  che  bau 
rebbepoflo  in  tale Jpaueto  i Cartaginefi  che  farebbon 
fiati  costretti  di  richiamar  V efferato  lorot  che  hauea 
no  in  Sicilia  ? onde  la  guerra  conquefta  diuerfionefi 
farebbe  trasferita  di  Sicilia  in  affrica  fi  come  auuen 
ne . 'Non  comunicò  rigato  eie  quefla  fua  imprefa  con 
perfona  ueruna  > an%i  hauendo  dato  il  gouemo  dell 4 
città  ad  ^Ant andrò  fuo  fratello  con  un  numero  di gen 
te  determinato , cpmandò  alle  fue  genti  da  piedi , che 
befferò  tutte  con  le  loro  arme  apparecchiati  ,&  ài 
caualieri  che  oltre  It;  loro  armature , fi  prouedejfero 
difelle>&  di  briglie , & altre  cofe  necefjàrie  per  ca- 
valli. Terchc  nella  gran  rotta  che  haueua  hauuto » 
hauea  perduto  la  maggior  pane  delle  fue  genti  da 
piedi >ma  i cauallieri fi  eran  quafi  tutti  faluath  & co 
nofceuagran  difficulta  di  poter  con  cfjh  lui  condurgli 
in  affrica  • & perche  tepieua  molto  che  i Siracufa- 
<•  ••  T a ni 


r e X>  oA- 

wrtfo»  ImuefTero  à macchinar  contrà  ri  lui  qualche 
rurnità,  distribuì  le  [chiatte  de  i fratelli  & dei  paren . 
ti  di  cittadini  in  quefio  modo  per  afsìcurarfi , che  ala t 
ni  di  efsi  ne  condujfe  con  effo  Ini  in  quella guerra  che . 
apparecchiano, & gli  altri  lafciò  nella  città  Jten giu  - 
dicando che  quei  che  refiauano , non  hanrebbonoper\ 
r odio  che  gli  haucjfero  portato  , fatto  trnità  alcuna .. 
contro,  di  lui  per  tema  di  quei  padri  fratelli  & figliu&A 
foche  egli  fi  menaua  infua  compagnia  » Et  per  met~> 
ter  infteme  danarì( de  i quali  fi  trouaua  per  quefkt< 
futura impre fa  in  gran  bi fogno Jcofimferv  tutti i tu 
tori  & curatori  de  i pupilli  & minori  à dargli  i dena  - 
ri che  di  efsi  haue  nano, dicendo  che  egli  farebbe  fiato* 
migliore  ammìniftratore  che  efsi  non  erano  in  mante' 
nerglili  & confernarglili  &gli  ne  haurebbe  refi  , 
miglior  conto, quando  foffero fiati  in  età,  che  efsi , Tot 
fe  in  oltre  in  prefio  da  mercanti  quanto  denaro  potè»\ 
& prefe  ne  ì tempij  una  parte  delle  offerte  , &duci* 
tutti  i piu  ricebi  ornameti  & adobbamenti  delle  dote- 
ne,  V e àuto  poi  che  molti  dei  ricchi  erari  fotte  f He v* 
gnati  contro  di  lui  per  quel  chefaceué  yfece  congne+\ 
gar  il  popolo  ,&  gli  mofiròlagran  per  dita  che  egli. 
Ixtuea  fatto  in  quel  fatto  dorme,#*  i pericoli  ne  iqmt 
ti  fi  ritrouaua  infieme  coti  lòro,dicettdogli€he  quanti* 
à lui  haurebbe  ben  fopportàto  quello  affedio  per  effe* 
tifato  alle  pene  & à ì trattagli  della  guèrra, ma  chebd 
Hea  pietà  dei  cittadini  & di  quel  pop  biope'l  gran 
èrtale  che  hauea  da  patire > douendófiar  lungo  tempi 
Off tdtiaitfffortandogli  a uoler  conferuarfi  coni  lox  ht 
^ * ni* 
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ben  cufodir  la  qjttà, òr  che  quei  di  loriche  non 
*?//'  baflaffc  t animo  di  jopportar  quello  affedioje  neon 
Zafferò  ifia  a Loie piacere  • Con  quella  offerta»  òr.  con 
-Mr.onfidanxa  delle  fue paro  le,  molti  che bauean  tan- 
to in  odio  il  tiranno  che  piu  non  potean  patir  dà  neder 
lo,  fe  Muffirò  dellq  città  per  partir Jene , ma  egli  man 
+dò  un  gran  numero  de  ifuoì foldati  meremnanj , che 
-gli  tagliajjero  tutti  a pentii  che  fecero, & dopo  con 
fi fcì»  ; beni  loro,onde  per  quella  ma  uenne  a metter  in 
fiemc  gran  quantità  di  danari , òr  purgò  Li  città  de  i 
[noi  odiofi  * Diede  in  oltre  libertà  a tutti  gli  fichi  ani 
jehe  erano  atti  òr  fof fidenti  allaguerra . Dopo  chi 
Jjebbe  in  ordine  tutte  quefle  cofie  'òr  fatto  il  fino  hifo- 
gnoytmpì  feffanta  nauilij  delle  fine  genti  òr  altri  ua- 
fedii  affettando  fola  .il  uento  buono  da  far  ucla , nin- 
no potendo  imagiì}arfi  quelche  fi  uolcjf e fare , an%i 
* alcuni  fi  pehfxuano  che  ci  uoleffe  paffar  in  Italia,  ed- 
frj  che  uoleffe  ire  circuendo  le  riuc  dell' I fola  di  Sici- 
lia, per  facchiggiar  tutti  i luoghi  che fi  tene  nano  per 
■Cartagincfb  òr  quei  che  erano  imbarcati  tutti  fi  repi* 
tonano  perduti,biaJmando  la  ferocità  del  tiranno, che 
fi  uoleffe  ejporre  à filmile  imprefa  felina  ragioni fonda 
$e>da  buomo  dijperato  òr  furiofo,Haueuano  i Cartagì 
nefi  fuqi  nemici  affediato  quel  porto  co  numero  gràie 
di  Galee,ondc  fu  coflretto  di forre  Uar  per  alcuni  gior 
ni  le fue genti  dentro  co  fi  imbarcate  *Ma  dopo  auuerh 
np  chehauendo  quefia  armata  Cartaginefe  ueduto  di 
lontano  certe  caracche  cariche  di  biade  che  portauah 
dentro  l^fittà^mUcade  diede  commifs ione  à quel* 
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le  galee  che  èrmi)  alla  bocca  del  porto  , che  doueffero 
ire  ad  aff aitar  quelle  caracche , onde  Agatocle  che 
era  già  fuor  di  jperanga  di  poter  cfj'equir  lafuaim - 
, presieduta  quella  occafioney  & che  l ufeita  del  por 
togli  era  libera  & ficura  , fece  ufeir  le  fue  naui  à for 
xa  di  remi  con  la  maggior  diligenza  pofsibile  v Que 
fio  ueduto  da  le  galee  de  i nemici  ypenfaron  da  prima 
che  ciò  foffe  per  ire  àfoccorrer  quelle  caracche  cario- 
che di  frumento-,  & per  ciò  fi  mi  fero  in  battaglia  per 
combattere  ; ma  ueduto  dopo  che  pigliauano  il  carni 
ito  al  contrario  & fi  di  lunga  uano  con  la  maggior  pre 
fleggapofsibilc,fi  mifero  àfeguirli  per  un  gran  pe%~ 
Xp . Et  in  quefio  tempo  le  caracche  cariche  di  fru- 
mento hebbero  agio  di  entrar  al  porto  della  città  feh 
xa  pericolo  alcuno , & in  tal  modo  hebbe  uentura  di 
effer  uittouagliata  per  un  tempo  > doue  fenxa  quefia 
prouifione  cominciaua  à effer  in  necefsità,  & Jigato 
eie  che  era  quafi  raggionto  dalle  galee  de  i nemici  ,fi 
faluò  per  la  notte  che  fopragionfe . Il  dì  feguente  f i k 
una  Eclipfi  del fole  fi  grande  che  pareua  che  foffe  una 
notte  oJcura,onde  coloro  che  erano  con  Agatoclepen 
fando  che  quefio  foffe  un  fegno  dal  cielo  mondato  per 
uolontà  degli  Iddij , che  gli  figiifi caffè  gran  male,  fi 
uennero  à ffauentar  di  quella  imprefa  piu  che  pri- 
ma ; con  tutto  quefio  non  reftarono  di  nauigare  inan - 
Xi  in  modo, che  bauendo  nauigato  fei  dì  & fei  notti, il 
fettimo  giorno  uerfo  F alba,quei  di  Cartagine  gli  uid *• 
dero,dilontano,onde  rimafero  marauigliati  molto, et 
fecero  con  ogni  diligenza  imbarcar  un  gran  numero 
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t ièlle  genti  chehaueuano  nelle  galee, che  tcneuano  nel 
porto,per  ire  à combatterle,dopo  che  fi  accorfero  non 
effer  naui  loro,ma  de  i nemici,  /furando  che  fe  potean 
guadagnarle  farebbe  una  occafione  di  hauer  nelle  ma 
ni  Siracufa,ufcsndofuor  di  un  gran  perìcolo. Dall" al- 
tra banda  i Greci  che  ben  conofceuano,che  fe  no  fi  af 
frettauano  àpigliar  terra  prima  cbefoffero  i nemici . 
amuati  fopra  di  loro, erano  in  pericolo  grande  delle 
lor  pur fone,  & la  lor  città  fari  a muffa  in  feruitu,effor 
t: irono  & Jollecitarono  i galeotti  a funger  le  nani 
inauri  & di  pigliar  terra,onde  dall  una  banda  et  l al 
tra  fi  faceua  un  marauigliofo  sformo  di  uogare  Et 
ancora  che  le  naui  & galee  de  Libimi  andajfero  piu 
forte, e fendo  i nocchieri  & galeotti  piu  ejpcrti  al  na- 
vigare , hauean  con  tutto  ciò  i Greci  fi  gran  uantag- 
gio,che  gionfero  à terra  prima  che  gli  altri  gli  hauef- 
firo  potuti  arri uare , & nelgiongere  alla  riva  molti 
de  i faldati  figittarono  in  mare,&  poi  vernerò  in  ter 
ra  in  atto  di  combattere . In  quello  tempo  le  prime 
naui  de ’ Cartagineft  aggionfero  le  ultime  di  quelle  di 
cAgatocle  à un  trar  di  mano,  in  modo  che  alcuni  di  ef 
fe  naui  combatterono  un  pezzo  in  tirarfi  frÌT^ze  & 
altre  armi  da  lanciare  lontano  luna  parte  & l al- 
tra , ma  per  effer  quelle  de  i Greci  meglio  fornite  di 
genti  da  guerra , maggiormente  da  tirare,  gli  altri  fi 
rincularon  tanto  à dietro , che  fi  Ituaron  dal  pericolo 
di  effer  feriti,  & quiui  fi  mifero  fu  l jtneore . Jllho 
rafecu  jlgatocle  fmontar  le  fue  genti  in  terra  in  un 
luogo  chiamato  Latomia, che  «?  come  a dire  un  luogo 
^ ..  T 4 don $ 
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doncft  tirati  le  pietre , che  era  come  una  punta  ti?» 
u fólta  in  mare  circondata  dall'acqua  da  duo  lati  far- 
cendola ferrare  dalla  banda  di  terra  di  un  forte  di  le 
gni  et  di  terrenoìche  toletta  dall'un  mare  all' altro  *et 
dopo  fece  ritirar  tutte  le  fue  nani  in  terra.  • 

Dopo  l'hauer  fatto  quello  che  era  cofa  ben  perito- 
lofa  & difficile , fi  mife  a fame  un'altra  che  fu  affai, 
più , che  hauendo  acquifiatifi  i Capitani  al  uolerfuo9 
fece  farri  fi ciò  alle  Dee  Ccres  & Tro  [opina  >poi  fece 
congregar  tutti  i fitoi  faldati  à quali  egli  compar ft 
tutto  inghirlandato , et  riccamete  adobbato  nel  meg^ 
%o  di  efsi,&  quiui  difeorfe  con  loro  & gli  diffe  tutto 
quel  che  fi  conueniuaper  queUa  guerra*  & nel  fin  del 
fuo  anrengo  diffe , che  egli  hauea  fatto  notò  à effe  Dee 
Cercs  & Vroferpina*( che  eratio  le  auuocate  & prefi 
deli  della  Sicilia , et  quelle  che  fra  tutte  t altre  era  da, 
Siciliani  adorate  et  riuente )che  fubito  chefoffegiùto 
nel  territorio  di  Cartaginesi  per  fargli  guerra  gli  ha 
urebbe  J'acrificate  quelle  nani.  Vero  * diceua  * giuria 
cofa  è che  poi  che  ci  han  fatto  grafia  che  fiamo  arri - 
uati  à faluarnoito  > adempiamo  il  noto  * prometten- 
do di  renderci  elle  affai  maggior  quantità  * fe  noi  com 
batteremo  ualcntemoite . Igei  dir  quefle parole  l poi 
dei  feruti  ori  fuoi  ( come  hauea  egli  concertato  )gli 
diede  una  torcia  acce  fa-in  mano » la  quale  hauendo  pi 
g 'iata , comandò  che  à ogni  Capitano  di  galea  nefof* 
f data  una  * Fatto  quello  » dopo  l'hauer  quelle  due 
Lee  chiamate  in  aiuto  loro » entrò  egli  prima  degli  al 
tri  nella  fua  galea  » mift  fu  la  ..poppa  uoman-. 
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ifenrfo  chetami  Capitani  dell' altre  faceffero  il  mede 
fmoi&poi  ciafcuno  à un  trattomife  fuòco  nella  fua? 
di  forte  che  la  fiamma  monto  fopra  le  nuuole , zirfift 
■che  le  nani  fi  ardeuano  fonaiumo  le  trombe*  come  fé 
fo  fiero  in  atto  di  bauer  à dar  il  fegno  della  battaglia  * 
& tutti  ifoldati  ad  alta  ucce  faceuan  priegbi  alle 
Dee,  ckegliuolejfero  ridar  à faluamento  nella  patria 
ioro . Queflo  fece  principalmente  jtgatode  per  torn- 
ire alle  fue  genti  la jperan^a  di  bauerfene  d fuggire  „ 

' "Per cioclie  era  egli  certo , che  effendo  le  notti  abbru- 
ciate * non  era  lor  feruatdfperanza  alcuna  di  poter 
faluarfi  fenonpe'l  meggo  delia  uìttoria  . Dall'altra 
banda  con fideraua  poi  bauer  poca  gente  > che  ft 
uoleua  ritener  le  nani , era  forzato  di  adoperarne  la 
metà  per  la  guardia  di  effe  cefi  diuidendogli  re - 
fterebbe  tlfuo  campo  troppo  debbole  per  far  laguer- 
raper  terra , & che  f e bau  effe  abbandonato  le  nani  » 
i nemici  fe  ne farebbon  fubito  imp attoniti*  Con  tut- 
to che +Agatoclehauef]  e dato  animo  à quei  Cictliani 
d?e  hauea  feco  > efii  quando  uiddero  quel  gran  fuoco 
te  confiderando  il  pericolo  in  che  fi  trouauanoyfi  attiri 
flaron  molto  . Che  effendo  fiati  colti  all' imptottifo 
da  lAgatocle  ycbeglibauea  con  fubito  parlare  ciur- 
mati di. parole * non  bauean  confiderato  quel  che  do* 
po  confideranno  non  bauendo  bauuto  fpatio  di p enfia 
re . Ma  dopo  chebebbero  tempo  di  confiderar  beve 
tutto  quel  clic  bauean  fatto  s ne  erano  ingrati  diffitor- 
cereypercioche  tff aminando  clte  tran . qtaut  riferrati, 
dentro  il  mare  in  paefe  umico  t?  forafikro  ,ncn  ha* 
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itean , poi  che  le  nani  erano  arfe , fperan^a  alcuna  di 
jf alitar/} . A Ih  or  a Agatocle  conoscendo  la  paura  che 
■ • baueuano  & quella  turbatione , dr  udendo  il  lor  mor 
inorare , per  leuargli  da  quella  fantafia  gli  conduffe 
vpreslo  alla  ci^'U  Megalopoli , che  tanto  ri  fona  in 
ime/la  lingua  fXiito  a dire  ,gran  città  , laquale  era 
y otto  la  ubbidienza  de  i Cartagine/} , & tra po/l  a fui 
* mare , c jrhaucail  paefe  fertile  molto  , abbondante 
& delitiofo  per  cagione  dell' acque  che  ui  er un  tirate 
- per  condotti  da  ogni  banda , onde  ui  erano  molti  al- 
beri fruttiferi  & di  tutte  le  cofe  di  delitie Et  ui  tra- 
ino in  oltre  fuor  della  città  palagi  & caf amenti  mol- 
to piaceuoli  et  fontuofh  onde  fi  pot  tua  giudicar  quan 
ta  doue/fc  e/fcr  la  ricchezza  di  quel  paefe,  & per  ri - 
-filetto  della  lunga  pace  che  ui  erajlata  ,gli  h abitato- 
ci della  città  erano  in  fi  gran  ficurtà , che  hauean  la- 
nciato gran  parte  de  i frutti  & beni  loro  in  quelle  ca- 
fé , che  hauean  di  fuori , perche  ui  erano  affai  uigie  > 
olmeti , & altri filmili  frutti  • il  reflo  & £ altra  par- 
te poi  di  quesìa  contrada  era  terra  da  pafcoli  di  be- 
fiiami  di  ogni  forte  molto  accomodata , & appreffo 
'•ni  cran  congionte  molte  praterie , doue  ci  fi  nodriua- 
*no  buoi , uacche , giumenti , & altre  filmili  beftie . Et 
in  conclufione  era  un  paefe  fertile  & buono  à marn- 
atigli a > & che  ui  hauean  da  fare  con  le  poffefsioni  & 
beni  loro  i prencipali  huomini  di  Cartagine , cofi  per 
neniwLdfime  à piacete  come  per  F utile  che  ne  cauA 
Mimo  * tfW  ueduto  xk  Siciliani  la  grafferà  dir  bel- 
itg^aAirqiaUpaélt , cominciarono  a ripigliar  anima 
* dr  à 
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‘f*T  a ficcar  lene , & diceano , che  metteua  conto  péìt 
attenerlo.,  efioffi  al  pericolo  di  guerreggiar  oggetto 
eie , che  ben  conobbe  che  fi  erano  riconfortati , & af. 
fi  curati , & hauean  depoflo  quella  paura  & quelfo- 
fi  etto  che  haueano  hauuto  cofi grande,  andò  in  un  fu 
bìto  à correr  e fili  alle  mura  della  città , & le  diede 
J'enzq  dargli  tempo , i affatto  con  tanto  empito,  che 
quei  di  dentro , che  di  qucfto  nulla  fi  haurebbon  peti* 
fiato  mai , & non  eran  punto  affuefatti  alla  guerra, i 
pena  poterò  foftenere  il  primo  urto  & il  primo  affai r 
to,  ma  abbandonami  la  diffefa  della  muragli  a jn  mù 
do  che  fu  la  città  prefa  per  forga,<&  diede  jtgatoclt 
tutta  la  preda  a foldati , onde  tutti  fur  ripieni  di  no 
chegge  e ir  di  animo . Dopo  quello  , finga  filmar  fi* 
fi  ne  andò  alla  città  di  T unigi  la  bianca  che  è difian ** 
te  da  Cartagine  duo  mila  ftadij  ,&la  mife  fitbito  al* 
da  obbedienza  fua  • Hor  udendo  i foldati  guardar 
qUefle  due  città , ui  mifero  tutta  quella  preda  & he* 
ni  che  haueano  acquiflato , Ma  Jtgatocle  confideran 
'do  quel  ci)t  per  manzi  fi  hauea  imaginato  che  foffe 
potuto  auuemre,gli  mojlrò  con  buone  ragioni  che  non 
era  bene  dipenfar  di  hauer ficureg^ga,  ne  ricorfo  aU 
tutto  in  quel paefi  fin  à tanto  che  cfsi  non  hauefferè 
Ttinto  i loro  tiemici  in  battaglia , onde  fece  rouinar  da 
i fondamenti  Megalopoli  & piantò  ri  fino  campo  tu 
campagna*  - > % 
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Che  i Cameni  efi  furon  uinu  1 a bacugli^con  Ia  mof t« 

Annone,  & cIieclTjnl  > alleiiati  crudeli  ftcnncij  < 

fecero  perticargli  Iddij  . ’ CaP 

• ■ < 

QVei  Cartagine fi  che hauean  dato  la  taccia  all p 
naia  de  i Siciliani , quando  da  prima  uiddero 
queilTnaui  abbruciare , fe  ne  r allegrar on  moltoyp&t 
fando  che  i nemici  oauefiero  ciò  fatto  per  tema  che 
haueffero  di  non  lo  potei * guardare  & diffonder  cott~ 
fra  di  loro , mi  quando  uiddero  che  efsi  marchiavano 
in  battaglia  in  campagna y canfidcrando  quel  che  bp- 
ite  ano  in  difegno  di  fare  ■>  fi  anniderò  molto  bene,  fbf 
t abbruciar  delle  nani  non  era  flato  fe  non  per  lor 
gran  danno > & per  qucflo  coprirono  le  cinte  dfille$a>~ 
ui  loro  di  pelle  di  uacche  > fi  come  efsi  hauean per  co r 
fiume  qualuncbe  uolta  accaìeua  qualche  co  fa  mura- 
nigliofa  & di  male  al  publicode  i Cartaginefi  • Tre - 
fero  poi  i ferramenti  delle  nani  de  i nemici  cofi  arfe  » 
mettendogli  nelle  lor  galee  * &fubito  mandatoli  city 
Ogni  diligenza  ad  annerir  i cittadini  di  Cartagine 
tutto  quel  che  era  fuccefib . Ma  prima  che  i 
giongeffero  alla  città  > alcuni  del  contorno  gli  ha~ 
tteano  auuertitì  che  Mgatode  era  arrivato  a Megdr 
hpolhonde  rimafero  tutti  marauigliofamente  turbar 
tiypenfandofi  che  baite fse  Mgatocle  disf  Uto  & fra  - 
enfiata  quella ,annata  loro  per  mare  &per  terra  che 
hauean  in  Sicilia  > che  gli  p arena  impofsihile  a cofim. 
rare  chehaueffe  jLgatocle  ofato  di  abbandonar  la  cit 
tàM  Siracujja  fenga  guardia , & condurre  in  qucflo 
modo  l efferato per  marejafciandofi  in  Sicilia  d die- 
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fof  nettici  fenica hauergli  rotti  in  battaglia.  'Peti 
iqueffo  ne  fu  la  città  foggopra  r molta , & pofìa  in- 
grati tumulto  y dr  perturbatane  » c ir  una  gran,  , 
parte  del  popolo  fi  congregò  nella  piagna . del 
mercato  ouefóleua  ragunarfi  y&il  fenato  nel  pala-, 
gio  iper  dar  ordine  alla prouifione  che  fi  doueafare  » 
lagnate  trottarono  effergli  difficile  per  non  hauer  qui 
ui  iti  quel  tempo  effercito  alcuno  in  pronto  per  poter 
opporlo  à nemici , & il  popolo  non  effer  ufato  all'ara 
me  y onde  erari  tutti  fpauentatifi , & tanto  che  ad. 
bora  ad  bora  lor  pareua  i nemici  j opra  le  mura  della 
città . Fu  oppenione  di  alcuni  di  quel  fenato  che  fi  do - 
ueffero  mandar  fenga  altro  fubito  ambafeiadore  ad 
^ tgatocleper  domandargli  la  pace  > i quali  fatto  qut 
fio  colore  haurebbon  potuto  {piare  della  poff'anga  che 
baueafeco  > & di  quel  che  eifaceua . Sikrif arondi 
Parere  che  fi  douejfe  tardare  il  mandar  alcuno  Aiuti 
Jin'à  tanto  che  fi  douejfe  meglio  intender  la  certe'gga 
della  co  fa.  Stando  in  quefìo  decorrere  ygli  arriuara* 
no  i mefiti  che  gli  hauean  mandato  jLmilcaee  & gli 
altri  Capitani  da  Sicilia  > i quali  gli  auuertiron  del* 

T afitttia  dr  delta  cagione  perche  fi  era  JLgatode  par 
irto  di  Siracufa . Tl  che  Intuendo  i cittadini  rutefoyà*- 
prefero  cuore  y & il  fenato  biafmò  grandemente  tea.- 
pidelhfferàto  loro  in  Sicilia  yche  offendo  i più  ga- 
gliardi in  mare  hauejfero  pemefj'o  di  lafcialrcofLpaf 
fare  irfgatode  & ìteriire  adaffaltar  Cartagine. Dopo 
fubito  furon  creati  Capitani  di  quefia guerra  per  opr 
pdrfi  ad^galode  > Jfipum  itemul&arcyt  quali 

erano 
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trono  di  antico  tempo  nemici  yfi  come  i padri  & prt 
deceffori  loro  erano  fempre  flati , penfando  il  fenato 
che  quefla  difcordia  doueffe  cjfer  utile  atta  republica 
loro . Ma  di  queflo  fi  tngannaua  » perciochc  Bomil- 
care  che  banca  di  lungo  tempo  afpir ato  alla  tiranni- 
de di  Cartagine  > hebbe  perciò  buona  occafione  di  ef- 
Jc^uir  il  fuo  federato  ptnfiero , effondo  eletto  capo 
deW efferato  infieme  con . Annone . & la  cagione  per- 
che quelli  mali  auueniuano  » & che  quefli  magnati 
affettavano  la  tirannidet  era  il  rigore  &gran  crudel 
ta  dd popolo  uerfo  di  loro . Tercioche  quando  occor-, 
renano  i bifogni  & negocij  della  guerra  yfi  davano  i 
Capitanati  à ipiu  efperimentati  inguerray&  à quei 
che  eran  più  (limati  nell  arme  • Et  gli  pareua  che  ef- 
Ji  (i  doueffero  effrorre  ad  ogni  pericolo  per  la  diffefa 
della  republicay  ma  dopo  che  haueano  hauuto  la  us- 
toria y ò che  erano  in  pace  ygli  accufauano  calunnio  - 
fornente  » cjr  fe  gli  donano  falfe  imputationi  yper  le 
quali  gli  pnniua  il  popolo  crudelmente  • Ver  la  qual 
cofa  alcuni  di  quefli  Capitani  eletti  > temendo  le  falfe 
fententie  del  popolo  fi  difgradauano  dafe  ijltfsi  & de 
ponevano  di  quefli  imperij  loro  y & altri  fi  rnetteua - 
no  àprouocar  la  tirannide  in  quel  modoy  che  hora  fe- 
<e  Bonificare  t uno  di  quelli  duo  Capitani  creati  dal 
popolo  y come  habbiam  detto  • Hora  ueduto  da  que - 
Jti  duo  Capitani  che  la  cofa  era  cofi  improuifa  che  non 
bauean  ne  modoy  ne  tempo  di  affrettar  ilfoccorfo  de  i 
faldati  che  era  per  ilpaefc  in  più  luoghi  sfecero  ufeir 
4wf  arme  i cittadini  bkca^npagnay  sfatta  la  raffe- 
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gnafi  trottarono  c/Jer  quaranta  mila  bttomini  àpic-~ 
di  9 mille  caualli  > & duo  mila  carri ,con  i quali  uetmt 
ro  a guadagnare  un  luogo  affai  forte  uicino  à i nemi- 
ci quitti  bauendo  piantato  il  campo  fi  apparec- 

chi aron  per  combattergli . H annido  meffo  in  ordine 
le  lor genti  > toccò  ad  * Annone  la  condotta  del  corno 
defìro  9 nel  quale  eran  tutti  quei  che  eran  chiamati 
della  compagnia  facrata . jqella  finiftra  era  Bomil- 
carecon  la  Falange  de  i fanti  d piedi , la  quale  per  ef 
fere  in  luogo  slrettoynon  potè  egli  difendere  à fuo  mo  > 
do  9 ma  la  tnieua  ferrata  & ben  riftretta . Inamf 
quefla  Falange  meffero  i carri  & le  genti  da  cauallo* 
con  i quali  deliberarono  di  dare  la  prima  carica  à ne 
mici . Da  1 altro  lato  ^ igatocle  yiteduto  Cordine  de 
i Barbari , pofe  nel  fuo  corno  defìro  Agatarco  fuo  fi- 
gliuolo, & gli  diede  doimila  cinque  cento  pedoni  Si- 
ciliani j & dopo  tre  mila  cinque  cento  Siracufanì,& 
tremila  Greci  mer chiarì]. jqello  altro  corno  rnife  trt 
mila  tra  Sanmti>Tirrcni  & Celti.Et  egli  con  i juoi  de 
meflici  et  mille  altri  he  armati fi  mife  dritto  nel  meg_ 
dittano  ad  Antigono,  & madò  a dire  a Caffandro 
et  a Lifimaco , che  haneffer  uoluto  cogiongcrfi  co  lui% 
tutti  tre  infieme  metterfi  a far  guerra  ad  Antigono* 
& non  promettere  che  fi  faccffe  piu  grande.  Anti- 
gono ebefentì  quei  gran  preparamenti  di  guerra  con 
tra  di  lu  'hmàdò  Filippo  il piugiouane  de  i fuoi  figlino 
li  in  Elefpontoper  far  la  guerra  contra  i Fenitij  et  eoo 
tra  gli  altri  popoli  che  fe  gli  eran  ribellati , & laltré 
figliuolo  maggiore  Demetrio  mandò  in  Ciliria  coittré 


Demetrio • 
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'£>emètria,ti  quale  faccio  le  genti  di  Tolomeo  &>ic+* 
però  le  città  che  hauea  p refe . In  quejlo  me^go  To - 
lipercone  chejlantiauanel  Velopomejfoydolcndofi  dis 
Ca/fandro  > prefe  ajfonto  di  uoler  racquifiare  il  regno-, 
di  Macedonia , & mandò  a farfi  uenire  Hercoltfi -, 
gliuolo  di  tAlej] andrò  ìlmagno , che  banca  battuto  di, 
Barfina , che  era  già  deli  età  di  diccfette  anni  a Ber-» 
gamoydoue  lofaceua  allenare , & fcrijfe  a tutti  ifuoi 
amici}  & a coloro  che  penfauano  douer  ejfer  odiofi  et 
batter  [degno  con  Caffandroyche  uolejfero  aitare  quel 
giouanetto  a ricuperare  il  regno  del  padre  Scùffie 
ifi particolare  àgli  Etoli  ,che  fi  ttolejfir  congionger, 
con  Ini  per  quella  imprefa,  promettendo  loro  molte 
cefi  fe  con  loro  aiuto  hauejfi  H ercole  ricuperato  il 
fido  regno  paterno  Ile  quali  perfuafioni  gli  Exoli 

& molti  altri  confintirono,&  fi  mifiro  in  arme  tutti 
infi eme  final  numero  di  muti  nula  pedoni  & mille 
caualli . Et  Tolipercone  che  hauea  il  prencipal  cari 
di  quella  miprefanùfi  mfietne  danari  da  tutte  li- 
bande,  & mandò  ficreti  mefsi  a i Macedonia  effior * 
fargli  a prender  Caribe  per  quefto  Bg  giouanettoyjpe - 
tando  che  quefia  imprefagli  doneffe  piacete . Dati  al 
t?a  landa  T olomeo,che  haueua  i i fola  di  Cipro , ej (fin 
doauuertito  che  TSficocle  fie  di  Tufo  hauea  fatto  fe- 
rmamente lega  con  Antigono,  mandò  duo  fiuoipren 
dpali  amici  tArgeo  & Calierato  in  Cipro , ordinan- 
dogli che  uccideffir  Jfic  ode  temendo  che  fi  lo  ìafiiar 
ita  impunito,  gli  altri  fiwxa  timore  alcuno  hauefj'er 4 
il  mdefimo  fatto*  Cofioro  giorni  in  Cifrhdr.bauen- 
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1 lode  i faldati  di  Tolomeo  con  loro, de  i quali  era  Ca • - 
pitano  Menelao,  andarono  a circo  dar  la  cafa  di  TS^co 
eie, ftgidfi  candogli  la  commifsioncy  che  efsibauean  da 
Tolomeo, esortandolo  a uoler  uccider  fi  da  fe  ijìejfo , il 
quale  da  principio  cercò  con  molte  ragioni  di  fuggire 
quefla  morteyma  ueduto  che  non  ui  era  rimedio  alca - 
noyf  uccife.Qnando  jl fitea  fua  moglie  intefe  la  mor • 
tefua,ammag^ò  prima  due  fuc  figliuole  donzelle  tic 
hauea  di  luiyacciocbe  non  baueffero  a uenir  nelle  ma 
rii  d e i nemici  del  marito,  & dopo  effortò  le  mogli  de 
i fratelli  di  Tgfcocle  che  bauefsero  uoluto  darfi  la 
morte  uolontaria  infieme  con  lei, il  ebe  cfsc  fecero  , an 
cara  c\ie  T olomeo  hauefse  ordinato  che  non  fi  doue fi- 
fe far  difpiacer  alcuno  alle  donne, an^  douerfi  lafciar 
nella  libertà  loro . In  quefio  modo  fu  il  reai  palagio 
di  Tafo  pieno  di  uolontarie  morti,??  dopo  abbrufeia 
to  informa  di  Tragedia,  perche  i fratelli  di  Kficocle 
dopo  la  morte  delle  donne , efsendo  ancora  le  porte 
del  palagio  ferrateci  mifero  il  fuoco,??  poi  fi  uccife • 
roancoefsì • 1 * * * V 

Delle  guerre  che  hebberoi  ere  figliuoli  di  Pari  fade  Redi 
Bosforo  dopo  la  fua  morte  per  la  fuccefsion  del  regno, 

& del  fin  loro.  Cap.  vi. 

I liquefo  tempo  medefimo  che  auuennero  quefle  co 

fe  in  Cipro, nel paefe  di  Tonto  dopo  la  morte  di  Ta 

rifade,che  era  fiato  fie  del  Bosforo  della  Cimeria  riac 

quegran  controuerfia  fopra  la  fuccefsione  di  quel  re - 
gnojtra  Satiro  Eumelo  ??  Tritamo  fuoi figliuoli . . 

V Terciocke 
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Tercìoehe  ejjbtdo  Satiro  il  maggioro  in  uitadel  pa-  * 
dre  da  lui  fiato  dichiarato  fuccefsore,&  hauendo  co- 
me tale gouernato  quel  regno  per  (patio  di  diciotto  : 
anniyEumelo  che  non  potea  p <tirlo,mife  infieme  gran 
numero  di  genti  del paefe  uicinoper  uenire  à far  guer 
r a al  fratello  » il  quale  intefo  queflo  feto  difegnoyfi 
moffe  contra  di  lui  con  gran  potere . Et  hauendo  paf 
Jato  il  fiume  Tati , che  era  fra  i dui  éff creiti , ferrò  il 
fuo  campo  baflionandolo  con  i carri , fopra  i quali  fi 
eran  portate  le  uettouaglie  & le  bagaglie,de  quali  ui 
era  gran  quantità,  Haueua  egli  nell’ eJJercito  fuopref 
fo  duo  mila  Greci  tnercennarij , & altri  tanti  Traci > 
& tutti  gli  altri  pedoni  eran  Scitiytt  di  caualli  piu  di 
diece  mila , Dall’altra  banda  era  uenuto  ^tifarne 
in  aiuto  di  Eumelo  con  uinti  mila  caualli  et  uinti  duo 
mila  pedoni . Vennero  quejli  duo  efferciti  coraggi  o- 
famentc  al  cobattere , ér  Satiro  hauedopreffo  la  fua 
perfona  ipiu feelti  huomini  della  fua  caualleriay  Hen- 
ne à caricar  fopra  M rifarne  che  era  uel  meggo  della 
fua  battaglia,^  fu  il  conflitto  afpro  & crudele  frà  le 
genti  à caualloyin  modo  che  ne  refiarono  al  campo  in 
poco  di  bora  morti  molti  dall! una  banda  &F altra» 
ma  fu  al  fine  M tifarne  poftoin  fugayilquale  Satiro 
diede  pergra  peg%a  la  caccia  amag^ado  gran  quan 
tità  delle  fue genti . Ma  effetido  auuertitifi  che  Eu- 
melo fuo  fratello  che  nella  battaglia  gouemaualal 
tro  corno  hauea  il  meglio  del  fatto  d’arme  cantra 
i fuoi  foldati  Greci  mcrcennarii  che  erano  aU’oppofi- 
to  di  luiffi  ritirò  dal  dar  piu  la  caccia  ai  tifarne y et 
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fi  ne  uenne  à foce  orr  ere  i fuoi , alhuenuta  del  quali 
tutti  i nemici  furon  ributtati , & finalmente  poffi  in 
fuga,& in  quefio  modo  Satiro  fu  cagioti  della  uittoria 
da  tutti  dui  i corni  della  battaglia . Et  bene  fi  conob- 
he  che  a lui  appartencua  quel  regno  coft  perche  era  il 
primogenito  , come  anco  per  la  propria  uirtù  fua . 
Dopo  la  uittoria  fi  ritirarono  ^ tifarne  & Eumele 
in  un  fortifsimo  luogo  che  era  un  caflello  pofìo  fopra 
unfaffo pendente  da  tutte  le  bande, fìtuato  nel  mexgo 
la  riuiera  di  Tati, che  lo  circotidaua.onde  & per  que- 
fio forte  fito  & perche  hauca  buone  mura  & alte,& 
era  ben  fornito  di  tutte  le  cofe,era  diffidi  co  fa  pigliar 
lo  Augi  era  di  forte  che  non  fi  potcua  bene  affé  diare » 
thè  non  fe  gli  poteua  andare  fé  non  per  duejtrade  tut 
te  due  fatte  con  artificio  & non  per  natura  ; l una 
dellcquali  andaua  dritto  al  caflello  che  hauea  buoni 
torrioni  & Btrouardi , &F altra  iua  a certa  bufea - 
glia  che  era  uicina  al  caflello  fortificata  di  grofsi  le- 
gni,in  me'^xp  laqual  bufeaglia  erano  belli  edificij  fon 
- ' dati  fopra grofsi  legni,  che  rifpondeuan  fu  la  riuiera  • 
V eduto  da  Satiro  la  diffìcultà  che  era  in  offe  diario, fi 
tnife  à darilguaflo  à tutto  ilpaefe  all!  intorno, piglia - 
do  gran  numero  di prigioni,  & abru fidate  le  utile, 
prefe gran  quantità  di  befliame . Dopo  fi  sformò  di 
uoler  ajjàltar  la  fortegja  per  quella  uia  cheHiraua 
dritto  al  caflello , ma  fu  ributtato  à dietro  con  graffa 
perdita  de  ifubi  • Et  ueduto  quefio  fi  mife  ad  affai - 
tarlo  pei'  r altra  uia,&  fu  lv affato  dato  con  tanto  tm 
pito &fi  brauamente,  che  prefe  i ripari  &gli  edifi - 
1 V 1,  dj 


■L 


T E J^  Z O 

cvf  che  eran  nella  bufcaglia  ir  il  pantano,  i quali  fac? 
■chtggiò,&  dopo  pafsò  il  fiume , ir  cominciò  àfar  ta r 
gliare  quella  materia  ir  edificij  di  legnami,  per  iqua 
li  era  forga  di  uenir  al caflello . Quello  uedendo  jt li 
fame,&  temendo  che  il  forte  nonfoffe  prefo(che  era, 
tutta  lafua  ficranga  ir  il  fuo  ricouero  ) lo  diffefi 
molto  ualorofamente  con  tutto  il  fuo  potere . llauea 
egli  dentro  gran  numero  di  baleflrieri  ir  di  arcieri , j 
quali  egli  distribuì  fu  le  mura  ir  per  quelle  dijfefe, 
che  fcriron  gran  numero  de  i nemici,  che  fi  eran  mef- 
fi  à tagliar  quei  legni , non  fi  potendo  fchermire  da 
quei  colpi, ò dijfenderfi,ne  efsipoteua.no  offendere  chi 
gli  fermano . Con  tutto  queflo,fi  mifero  à patire  que- 
Jie  ferite , ir  quei  colpi  eh  e gli  ueniuan  dall!  alto , con 
grande  aiiimofità , & non  ceffarono  di  tagliare  tutto 
quello  edifitio  per  tre  giorni  continoui,in  modo  che  fc 
cero  la  ma  per  la  bufcaglia , ir  armarono  il  quarto 
giorno  fin  prefso  le  mura . Et  Menifco  che  era  Capi- 
tano de  i faldati  mercennarij  huomo  ardito  irualoro 
fo  molto, oltre  Ueffereperfona  di  ingegno  et  efperimen 
'tato  in  guerra, uenne  con  ifuoifoldati  molto  corrag- 
giof amente  per  quefla  firada  a dar  lo  affaltp  alle  mu- 
raglia dopo  lo  hauere  par  gran  pegga foHenuto  il  per 
fo  di  molti  colpi  di  quei  che  gli  tirauano  da  l'alto,  ut 
duta  ferita  la  maggior  parte  de  ifuoiffu  coftretto  a ri 
tirarfi . In  quefla  fua  ritirata  ufeiron  quei  di  dentro 
in  groffo  numero,  ir  lo  affaltarono  con  grande  empi- 
to , ir.  tanto  che  lo  haurebbono  fenga  alcun  dubto  o 
morto  òprefo  ,per  effere  il  luogo  auuantaggiofo  per 
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forò,  ir  difauantaggiofo  per  quei  difuorif  effendo  la. 
firada  molto  (betta )je  non  foffe  flato  che  uedutolo  Sa 
tiro  in  quel  pericolo  , lo  uenne  à [occorrere  con  gran 
preftegga,  il  quale  combattendo  ir  foflenendo  ? em- 
pito de  i nemici  animofifsimamente  , fu  ferito  di  un 
colpo  di  lancia  in  un  braccio  fi  grane  mente,  che  b i fo- 
gnò che  f offe  riportato  al  fio padiglione , ir  la  nóttè 
feguente  morì  di  quella  ferita,  hauendo  regnato  noni 
tnefi  folamente  dopo  la  morte  del  padre . il  che  ue- 
duto  da  Menifco,  leuo  lo  affedio  da  tomo  a quella  f or 
legga,  ir  ritirò  il  campo  infiemé  col  corpo  di  Satiro 
nella  città  di  Galgagga , ir  di  là  fece  poi  il  corpo  di 
Satiro  portare  lungo  la  riuiera  nella  città  di  Tanti- 
capea,ir  quiuifece  confi gnar lo  à Tritamo  fuo  fratei 
lo,  il  quale  lo  fece  feppelire  fontuofifsimamente  & 
con  grandifsimo  honore  ne  i fepolcri  reali . Et  fatto 
quefio  fe  ne  andò  f abito  nella  città  di  Galgagga,irfi 
inipatronì  de  i Soldati,  ir  del  regno . Quiui  fiondo * 
Eumelo  fuo  fratello,  gli  mandò  per  fuoi  ambafeiatori 
a dir  e, che  fuffe  contento  di  dargli  la  parte  di  quel  re 
gito, ma  egli  no  gli  diede  orecchie,  augi  dopo  lo  hauer 
tneffo  il  prefi  dio  in  Galgagga  ,(ene  tornò  nella  città 
di  Tanticapea . Ma  mentre  egli  quiui  daua  ordine 
a gli  affari  ir  al  gouemo  del  regno, Eumelo  con  gran 
numero  di  Barbari, che  hauea  mejfo  infieme  ,prefe  la 
città  di  Galgagga,ir  altre  terre  in  quel  contorno  . 
Diche  effendo  fiato  Tritamo  ami  fato , ragunò  un 
fgroffo  efferato, ir  uenuto  à battaglia  col  fratello,  fu 
fuperato  ir  coflretto  àf uggir  e, ritir andofi  in  una  fot 
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tuga  pofta  nello fretto  della  Taludc  Meotica.Qul • 
ui  effendo  fiato  afjèdiato  da  Eumelo,dopo  lo  hauerpa 
tito  quello  affé  dio  alcuni  giorni  , c2r  non  uedendo  ue- 
nirgli  alcun  foccorfo  Henne  per  necefsità  àtaleaccor 
do  col  fratello, che  gli  confignò  tutto  il fuo  effercito,et 
rinunciò  alla  raggione  che  hauea  nel  regno . Ma  efT 
fendo  dopo  ritornato  in  Vanticapea , che  era  la  città 
principale  & Metropolitana  de  i Ftf  del  Bosforo  , di 
nuouo  tramò  di  occupare  il  regno  et  mife  inficine  buoi 
na  quantità  di  genti  à piedi  & a camallo,  Eumelo 

di  nuouo  lofuperò,&  effendo  fuggitofene  in  certi giar 
diniifuquiui  uccifo , Dopo  la  fua  morte , uolendo  Eh 
melo  afsicurarft  bene  in  quel  regno,  fece  morire  tutti 
gli  amici  & domeflici  di  Tntamo,&  fimilmente  quei 
di  Satiro  fuoi fratelli  coni  lor figliuoli  & le  lor  mo* 
gUf  eccetto  Tarifade  figliuolo  di  Satiro , ilquale  effetì 
do*ancoragiouenetto  ,fene  ufcì  della  città  à cauallo» 
&fe  ne  fuggì  ad  Mgaro  I\e  de  i Sciti . Intendendo 
poi  che  quei  della  città  eran  tutti  turbati  & fcanda- 
libati  di  lui  perche  hauea  fatto  morire  tanta  gente* 
gli  fece  ragunare  tutti , & iui  afsignò  loro  la  ragiono 
che  lo  hauea  moffo  a fare  quel  che  hauea  fatto  per  il 
fofpetto  hauuto,  che  per  lo  auuenirc  no  fe gli  haueffe- 
ro  à turbare  le  cofe  del  regno, Dichiarandogli  &pro 
mettendogli  in  oltre, che  egli  gli  haurebbe  rimefsi  nel 
lofiatoyimmunità  & franchigia  in  che  erano  fiati  fòt 
to  ifuoi  predeceff ^promettendogli  di  piu , di  fargli 
eff etiti  da  ogni  tributo  & impofitione . Con  quelle 
amor  suoli  dimoflratiom  & promeff'e,  uenne  à placar 
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v&ti  & a guadagnarfi  lo  amore  loro . Et  prefo  che 
. l^bbefa  ammimfiratione  del  regno,  fi  portò  in  effa 
*fi  fagguimenie  , & con  tanta  b umanità  ,che  Hen- 
ne in  grande  ammirazione  à tutti  i fuoi  uicmi . Ver* 
cicche okre  il  trattar  bene  i fuoi popoli  & uafalli, 
i .Hsq  fi  gran  cortcfie  che  fi  acquifiò  la  beniuolen- 
i • di  tutti  » facendofi  in  particolare  affttt tonati 
ìquei  di  Bifantioì  di  Sinope,  & tutti gli altri  Gre- 
et  che. habit  ano  nel  paefe  di  Tonto . Oltre  di  que- 
Jio  offendo  i G alati  affé  diati  da  Lifimaco  , <#-  ri - 
jr*r°  m ^ran  necefsri<*  diti  uiuere  , nceuue  mille 
* - oro  che  fi  eran  partiti  della  città  per  la  fame , tir 
Jf$nfolo  diede  loro  faluo  condotto  di  habitar  nel  fuo 
.regno, ma  lor  confignò  ad  habit  are  una  città  fua  chi a 
•EEfCa  lffea , diuidendogli  il  territorio  di  effa  Fece 
•dipiù  guerra  con  gli  Brinici , i Tauri , & gli  ^ttte* 
>nei,  popoli  Barbari , che  eran  Corfali  di  mare  ,pef 
pendere  il  mare  di  Tonto  nauigabile  à quei  del pae* 
JfV  Ter  quefie  cofefi  acquifiò  egli  gran  lode  & gran 
fama  da  ognuno , &non  folo  da  quei  del  paefe, ma  an 
4QXH  quajjper  tutto  il  mondo  perii  rapporto  che  quei 
e ipaefi  uicmi  ne  faceuano  à tutte  legenti  flraniere 
che  quitti  capitanano  . Venne  con  qutfio  credito  ad 
dcqnifiorfi  gran  parte  della  regione  de  i Barbari  più 
vicina  al  fuo  regno , onde  diueime  tutta  uia  piùpoten 
te &piu famofò.  Et bauea già poflofi in  animo, & 
commciaua  ad  apparecchiar  fi  di  uoler  far  Fimprcfa 
di  acquifiarfi  tutta  la  prouincia  & regno  di  Tento . 

U che  forfè  haurebbe  egli  fattole  non fojfe fiat  ofopya 
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giunto  dalla  morte , dopo  Ihauer  fo tornente  regnato 
cinque  anni  & cinque  mefi  >per  un  cafo  molto  maro» 
ui^liofo  yperciocbe  nel  uoltr  andare  à un  facrificio  » 
ejfendo  f opra  un  carro  da  quattro  ruote  tirato  da 
quattro  cauaìliyfi  fiauentaron  per  la  uia  quei  cauatti 
per  qualche  cofa  che  forfè  uiddero, fi  fattamente , che 
fakaronfuor  dì  firada  correndo  à trauerfo  la  campa 
pia . Veduto  il  Rg  che  il  carrattieremn  era , non  gli 
■poteua  far  firmare , temendo  che  non  haueffe  à con- 
durlo in  qualche  gran  precipito, fi  sformò  di  uoler 
finontare , ma  nel  uoler  fi  gittar  à terra  , la  fua  fi  a da 
■ fi  intricò  nella  radice  di  una  di  quelle  rote  in  modo  » 
che  fu  imiluppato  & tirato  di  fotto  , di  forte frà- 

caffato  , che  mori  alhora  alhora.Si  dijfe  , che  la  mor- 
te fua  & quella  di  Satiro  fuo  fratello  erano  fiate  pre- 
dette nel  modo  che  doueano  auuenire,  come  poi  aiuti 
Hero  , da  alcuni  oracoli  affai  f empiici  , con  tutto  do 
quei  del paefegli  dieronfede . Quanto  alla  morte  di 
Satiro,  dicono  che  hauendo  fatto  domandare  allo  Id- 
dio (alcuni  difiero  , apollo  ) di  qual  morte  haueffe 
da  morire  <jr  come,  egli  rifiofe  che  fi  doueffe  guarda- 
re dal  ratto,  che  per  lauta  di  queflonon  haueffe  da 
morire . Onde  egli  non  perme  ffe  che  nìuno  ne  ferito 
ne  libero  buomo  che  haueffe  quefto  nome  habitaffe  , 
nel fuo  regno . Et  ordinò  in  oltre  che  tutti  i ratti  fi  am 
mazgqffero  per  tutte  le  cafe  & tutta  la  campagna 
che  fi  poteffero  trouare , facendo  otturar  i buchi  con 
ogni  diligenza  donde  ufeiuano  dalla  terra . Ma  nul- 
la gli  ualfero  tutte  quefie  fue  diligentic,pcrciocb e non 
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banca-  da  auuenirgli  per  la  uia  che  egli fi  penja:a,ma 
fu  ferito  in  un  mufcolo  del  braccio , per  la  qual  ferita 
uenne  a morte . Mora  un  ratto  in  latino  fi  chiama 
Mus  > c 'T  un  picciol  ratto  per  diminutiuo  fi  dice  in  la - 
tino  Mufculus , &per  ilpronoflicoglifu  detto  che fi 
doueffe guardare  che  no  morifje  per  cagione  del  Mus 
0 mufcolo  del  braccio  • Et  dopo  la  fua  morte  fu  cono - 
fciuta  la  uerità  del  pronoflico,  che  non  intendeua  del 
ratto  chiamato  Mus  , ma  del  mu  fcolo  del  braccio  nel 
qual  fu  ferito . Circa  Eumelo  ,gìi  era  flato  predetto » 
che  fi  doueffe  guardar  dalla  cafa  che  fojfe  mobile , cJr 
"spererò  mai  entraua  egli  in  cafa  ueruna  che  prima  non 
lafaceffe  ben  uedere  & con  diligenza  ejfammarejìn 
da  i fondamenti fe  era  pericolo  eh  e gli  cadeffe  addo  fi 
' fo  f&ueder  bene  fe  eran  ferme  di  muraglie.  Ma  do- 
po che  morì  nel  modo  che  habbiam  detto,  fi  uidde  efi 
jer , pe  Igiudicio  di  ciaf  cimo , uerificato  l'or  acolo, 

. che  quel  carro  fi  1 ntendeua  la  cafa  mobile . Ma  la - 
fideremo  bora  di  parlare  delle  cofe  che  fusoti  fatte  nel 
deporti  occidentali  di  Vanto,  & ragioneremo  di  quel 
le, che  in  quefio  medefimo  tepo  fi  faceuano  m Italia . 

Pi 4ucuictoric che hebberoi Romani  contrai  Sanniti, 

per  le  quali  gli  colfero  molte  città,  & fortezze  loro.. 

Cap. 

W C3ofòÌfRr&  ty,'.  -iYtyj  tlV)  r V.  iJ.W 

T Vjnfi*  medefimo  tepo  effendoi Con  foli nomarti 
X ucnuti con  Cefjercito  loro  nel  paefe  della  Taglia, 
uinfero  un  fatto  d'arme , che  fecero  con  Sàimitiprefi 
fi  un  luogo  chiamato  Tolta , i quali  per  quella  rotti 

fi  ritir Or 
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fi  ritirarono  in  una  montagna  uicina  chiamata  dagli 
h abitatori  il  Giugo  j aerò  > & i Romani  non  gli  pote- 
rò per  quel  giorno  [eguitarCìperche  la  notte  gli  [opra, 
venne  ,&furon perciò  cofìretti  di  ritir  or  fi  nel  cam- 
po loro . Ma  il  giorno  feguente  tornatoli  di  mono  al 
la  battaglia , nellaquale  ui  fu  gran  numero  di  Sanni- 
ti morti  f & di  prigioni  pii ì di  duo  mila , Onde  i Con- 
foli  Romani  fignoriggiarono  à fatto  la  campagna ■* 
andauano  pigliando  le.  città  & uille » che  tene  na- 
no la  parte  contraria , fra  Icquali  prefero  Catarafio 
. Carauilla perforila , & alcune  altre  hebbtro  in 
poter  loro  per  accordo  • Et  quefio  quanto  alle  cofe 
di  Italia . 


Che  Tolomeo  prenci  pedi  Egitto  hauendo  prefoal$une 
città  di  Antigono  ridalle  Tolomeo  nipote  di  Antigo- 
no dallafua . chcPolipercone  per  compiacer  à Calan- 
dro fece  morir  Hercóle  figlio  di  Alcflàndro,  & la  morte 
di  Cleomcne  Re  dcT.acedcnioni  * Gap.  fili* 

w ^’lia  «fan  'Stonili  yisàraÀ 

ITf  qucUo  anno  meàtfimo  che  era  irtene  gouema 
ta  da  Demetrio  Falerno  et  che  in  Romafuronùrta 


Capitani , che  hauca  egli  mandato  nella  Cilicia , ha- 
uean  perduto  le  città , che  haueano  acquiflato , fe  ne 
Henne  co}l fuo  effeteito  per  mare  nella  Fàfeltda  > ^r 
prefeper  forcala  città»  & di  là  fc  nepaftò  nella  Li- 
cia , & prefefimilmente  la  città  di  Xante  » che  era 
guardata  dalle  genti  di.  Antigono . poi  fe  ne  andò  fot 
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to  la  città  di  Cauna,  laquale  parimente  pigliò  perfir 
rga  dalla  parte  del  mare , <$-  de  i duo  cafielli,che  erari 
numiti  ne  prefefimilmetc  uno  chiamato  Eraclea  per 
forga  ,yjrh  altro  detto  Ter  fico  » hebbe  per  accordo  • 
Tgel partir  di  qua  fe  ne  andò  alla  città  di  Cooyche  noi 
boggi  chiamiamo  lungo  , & qniui  {laudo  fece  far  pr  a 
fica  cò'-Tolomeo  nipote  di  ^Antigono  figliuol  di  fio  fi- et 
fèllo*  che  hauea  certo  eff irrito  ingouemo  in  nome  del 
pairejn  modo  che  fece  lega  con  effo  lui  abbandonado  . 
il  Zio . Et  ejjendofi  partito  da  .Calci de  dotte  hauea  le 
fMgtyttife  ne  uenheà  trouar  Tolomeo  à CcoAqucc- 
le  nelgi eriger  che  fece»  lo  riceuue  molto  honoratamen 
te»  ma  dopo  Chauerlo  uedutopicn  di  boria  & di  am - 
bitione  » cerche  andaua  à camino  di  aafuiflarfi  i Capi 
tam  & conduttori  di  Tolomeo  » temendo  che  non  gli 
ttoleffe  ordir  qualche  burla  & inganno  » nelle  preue- 
nire  » & lo  fece  pigliare  » & dopo  lo  sforgò  à bere  il 
ueleno.Et  quei  foldati  che  hauea  condotti  co  efjo  lui  « 
egli  diftribuì  fra  le  fue  compagnie  pacificandogli  con 
doni  c 'r  conpromeffe . In  quello  tempo,  hauendo  To-» 
liper corte  meffo  infieme  gran  numero  di  genti  per  con 
durre  tìer fole figliuol  di  Jlltff andrò  & di  Barfina 
nel  regno  di  Macedonia, giunto  à Stinfale  con  quello 
efferato,  uenne a incontrarlo  Caff andrò  con  un  gran» 
dif simo  efferato , & piantò  il  campo  alt  incontro  det 
fuo , & uedendo  che  i foldati  Macedoni , che  egli  ha» 
stea  feco  non  hauean  difpiacere , che  Hercolefoffe  ri • 
meffoittl fuaregno paterno, temendo  molto, che quan 
do  lo  baueffero  ueduto per  la  memoria  del  padre,  non 
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feglt  rthellaffero  i & fi  àctòf  afferò  con  lui  > mandò 
alcimi  fioimefsi  fecrtti  à Toliperconcyper  far  prati* 
che  feco > & per  efsi  gli  fece  intendere  > che  quandi i 
H ercole  foffe  rimeffo  nel  fio  regnoy  hauejfe  à penfare 
thè  egli  di  libero  diuerrebbe  fio  fuddito  <&  uafallo  > 
ma  fe  lo  uolctta  uccidere  & confederarfi  con  lui  ,gli 
haurebbe  prima  refitttito  tutto  quel  che  egli  bauea 
per  ‘manzi  poffeduto  in  Macedonia  > & gli  haurebbe 
dato  un  buono  effercito , & lo  haurebbe  dichiarato 
Jmperadore  & Signor  del  Veloponeffoy  facendogli 
parte  di  tutto  quel  che  eglibàueua  in  poter  fuoy  oltre 
lo  batterlo  fempre  in  honore  & riuerenga  fopra  tutti 
gli  altri  preticipi.  Si  indù fse per  quefe  tante  prome fi- 
fe Volipercone  ad  acconfentire  a queflo  federato  tra 
dimento, & enorme  hornicidio . Et  fatto  quefloyf  di - 
jchiarò  apertamente  amico  di  Cafsandro  » ilqualc  per 
adimpimento  di  quanto  hautapromefsoygli  refe  pri- 
mieramente tutto  quel  che  egli  haueà  b aulito  nella 
Macedonia . Dopo  gli  diede  quattro  mila  Macedoni 
foldati  à piedi,  & cinquecento  caualli  di  T cfagliay& 
degli  altri  tutti  quei  del  fio  efsercito , che  lo  hàuèf- 
fero  uoluto  feguitarey  co  le quai genti  & càn  quei  che 
hattea  egli  con  efso  lui  yfece  sforzo  di  entrar  nelVe- 
loponejfo  per  ilpaefe  della  Beotiayma  fu  ributtato 
da  i Beotij  & da  quei  del  Veloponeffoy  onde  fene  tor - 
nò  co’ l fio  efsercito  à dietro  tper  inuernarlo  in  Locri • 
7»  quefto  mede  fimo  amo  Lifmaco  fondò  una  città 
hd  CfkYonefc  y che  dal  fuo  nome  la  chiamò  Lifma - 
chia . Xt  Mori  Citimene  de’  Lacedemoni,  dopò  h 
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batter  regnato  fiJTanta  anni  & doi  mefì . alqualc  fic- 
cejfe  .. Areta  fio figliuolo, che  regnò  quaranta  & quat  ' 
tro  anni • 

i *'  '•  v v ’ M**' **  V >■* * • » fi  4 

Che  Amilcare  per  mancamento  di  guida  pen&ndo  pren- 
• deria  città  fu  uinto  & morto  da  Siracuiàni,&  che  », 
Caitaginehclcileronuoui  Capitani . Cap.  ix, 

I 'intorno  d queflo  tempo  . Amilcare  Capitano  gene- 
rale de  i Cartaginefi  in  Sicilia  , battendo  foggioga - 
to  & pofìo  fitto  la  ubbidienza  fua  le  altre  città  & 
caftelia  del  paefe  ,fine  andò  con  tutto  il  fio  ejfercito 
uerfi  la  città  di  Siracufi  ficcando  di  prenderla  ò per 
forza  ò per  fame,attefi  che  egli  baueagia  di  fingo  te 
po  impedito, che  uittouaglia  di  forte  alcuna,  tionfojfe 
portata  detro  ejfendo  egli padron  del  mare,&  batteri 
do  dato  ilguaflo  & faccbeggiato  tutte  le  cofe  da  uiue 
re,cbe  erano  in  quella  campagna.  Fece  difigno  di  oc- 
cupare i luoghi  che  erano  allo  intorno  del  monte  Olim 
po,cbe  era  pre/fi  la  città,  & quindi  tutto  à un  tratto 
dar  [affilio  alle  mura.Tercioche  lo  indouino,che  era 
foprafiàte  alficrifcio,gli  hauea  detto,  uedute  le  iute 
riora  della  uittima,  che  il  dì  figuete  egli  haurtbbe  ce 
' nato  dentro  Siracufi . Quei  di  dentro  che  erano fati 
auuertiti  del  difigno  di  Amilcare,  fecero  quella  me- 
■defìma  notte  ufeir  della  città  circa  tre  mila  h uomini 
apiedi  et  quattro  cento  da  cauallo,comandadogli  che 
. haueffero  douuto  pigliare  un  forte  li  uicino  chiamato 
Euricle , il  che  fecero  efsi  con  molta  diligenza.  In  que 
fio  tempo  fece  .Amilcare  marchiar  tutto  il  fio  e[j cr- 
eilo di  notte  uerfi  la  città , penfindofi  ch  e i nemici 
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nff  auuedcffaro,  & egli  fi  mife  nette  prime  fahie 
re , & manzi  à tutti  con  quei  principali  faldati  che 
e?li  falena  famprebauer  prcffo  di  lui  in  tutte  lepori - 
cotofe  imprefe . Dietro  u lui  ueniua  Democrate  chi 
batte  a il  carico  delle  genti  da  cauallo , & dopo  ufnt- 
ua  la  batt  avita  de  t pedoni  ditti  fa  in  due  bade  nell  Unte 
i Cartaginefi  & nell'altra  tutti  i Siciliani , ckefegui- 
ua  io  il fito  campo  contra  ^ fgatocle . SeguiuanooU 
tre  quelli  molte  genti  inutili , non  già  atte  al  combat- 
tere i ma  per  robbare  > & far  numero  • Oucfla  forti 
di  ge?iti  che  feguono  gli  efferati  3 fon  da  efier  fuggite, 
penioebe  infinite  uoltefi  uede  cjfer  cagione  di  metter 
in  difordine  i campi  che  gli  conducono  > & di  far  na- 
feer  molti  inconuenienti  ,fi  come  auuenne  quiut,  che 
tifando  le  ukf  rette  & difficili , coloro  che  conduce- 
uano  le  bagaglio  c$r  quefli  eflraordinarij  auuenturie - 
ri , uennero  in  controuetfia  fra  loro  quai  di  efii  douef 
fero  ire  'mangiò  quando  gionfero  in  quella  piu  (ir  et- 
ta  uia , nacque  tra  loro  t umulto  grande , & tale , che 
fi  cominciarono  à ferir  Funi  altro . 0/ule\  ne  auuenne 
che  coirendo  i faldati  in  foccorfo  chi  per  una  parte  cp 
chi  per  l'altra , uenne  à leuarfi  rumore  grandi(sim» 
in  tutto  il  campo,  il  che  fantendo  1 Siracufani  che  ha - 
uean  pigliato  quel forte  luogo  di  Euriclc  > ueduto  u 
vantaggio  che  hauean  di  quel  fito,andaron  con  gran- 
de empito  à dar  in  efii  per  dinanzi  in  quei  fretti  paf- 
fi  j c 'irgli  impedirono  il paffare  > d^trl  a tù 

del  fa/fa  gittauan  dardi  & frigge  contra di  loro  • & 
altri  dando  la  caccia  à quei  che  fa  nefuggiuano^lico 
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Jbinfe  à precipitarti  à [baffo  & à fiaccarfi  il  col- 
lo Tercioche  i Cartaginefi  offendo  la  notte  ofeu- 
rà,  & fentendo  il  rumor  de  i cittadini  , penfaron 
che  non  baueffe  battuto  mai  ardire  ufeir  contra 
dì  loro  , ft  non  tran  mólto  potenti . Et  per  que-  \ 
fio  udito  lo  flrepito  & il  gran  f-acajjo  delle  gen- 
ti' da  un  lato  » & lo  affalto  de  i nemici  dall" al- 
tro ) & infietne  con  ciò  la  difficultà  del  luogo  del 
quale  efsi  non  hauean  cognitione  » fi  mifero  in  fu- 
ga . Etperciocbe  la  firada  era  fretta , ma  parte  era 
gittata  à terra  & calpefiata  da  i loro  proprij  cauallh 
che  erano  in  gran  numero^  f altra  combatteua  con 
tra  i loro  proprij  pedoni , come  fe  fojfero  flati  nemici 
per  rifletto  della  ofeurità  della  notte . ^Amilcare  che 
era  nella  fronte  della  battaglia  > come  fi  è dettoscom* 
battè  contra  i nemici  da  principio  con  molto  ualore  » 
effortando  fempre  i fuoi  à far  il  medeftmo , & à dif- 
fonderti ualentemcntc . ma  effondo  indi  à poco  abban 
donato  da  tutte  le  fue  genti  che  lo  feguiuano  > fu  con 
gran  difficultà  faluato  dalla  morte  » ma  uermeprigio 
ne  in  poter  de  i nemici . In  quello  cafo  & per  un  ft 
notabile  effempio  potrebbe  ogni  giudiciofo  & conterà 
platiuo  delle  cofe  del  mondo  > confiderai  la  uarietà 
& inflabilità  della  fortuna , (ir  come  le  cofe  auuengo- 
tiofpeffo  al  mondo  contra  l oppenione  degli  h uomini* 
Confi  dorando  ciré  per  inalvei  ACgatocle  efsendo  piu 
gagliardo  che  i nemici  di  buona  gente  <jr  ejp  eri  mon- 
tata nel T armi  > prejso  lmera>  non  foloi quando  hauea 
. già  la  uittoria  inpugno  per  lo  improuifo  & incerato 
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fòccorfo  uenuto  à nemici , fu  uinto  & rotto  , ma  per* 
de  la  maggior  parte  de  i fuoi  buoni  foldati . Et  dopo 
una  parte  di  quei  che  eran  campati  da  quella  batta- 
glia in  poco  numero  afsediata  dentro  la  città,  non  fo- 
to roppero  & disfecero  uno  efsercitofi  potente  di  cen 
to  uintimila  pedoni,  et  cinque  mila  cauaìli  pe*l  uàtag 
gio  del  luogo, & per  t errore  & difordine  de  inemicit 
ma  pr e fe  prigione  .Amilcare  lor  Capitano  il  piu  gran 
perfonaggio  cbefofse  fra  Cartagincfi . Onde  fi  può 
chiaramente  per  quejlo  cafo  cofefsare  efser  uero,quel 
che  fi  dice  comunamentc  da  tutti , che  ne  i fatti  della 
guerra  auuengono  molte  cofe  nuoue  & frane . Hora 
efsendo  i Cartaginefi  in  qutflo  modo  ributtati  &fra- 
cafsati,  fi  dijperfero  di  tal Jorte  nel  fuggire  per  diuer - 
fcflrade , che  àgran  pena  la  mattina  feguente  fi  po- 
terò raccogj^ar  infieme . / Siracufani  dopo  Fhauer 
guadagnato  una  gran  preda , fi  ritirarono  dentro  la 
città , & rimifero  Amilcare  in  mano  di  coloro  che 
hauefsero  uoluto  pigliar  uendetta  di  lui,  facendogli 
uedere  efserfi  uerifiiato  quel  che  il  pronofico  hauea 
detto  di  lui , che  il  dì  feguente  hauea  da  cenar  nella 
città  di  Siracufa , tna  in  modo  diuer fo  da  quel  die  fi 
hauea  egli  imaginato . Quiuii  parenti  di  coloro  che 
erano  I lati  uccifi  in  quella  battaglia , condotto  uitu- 
perofamente  ligato  per  la  città  & cruciatolo  con  di - 
uerfì  tormenti,r  occifero  finalmente  con  gran  crudel- 
tà . Dopo  che  fu  morto,i  Siracufani  gli  troncaron  la 
Cefla,  la  mandarono  nella  Libia  ad  .Agatocle,figni 
fkandogli  la  uittoria  che  baueano  hauuto . I Carta - 
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ginefiydopo  quella  rottayben  conofcendo  la  caufa  per 
Liquale  lor  era  quella  difgratia  auuenutayà  gran  pe- 
napoterò  afsicurarfi . Et perciocbe  baueano  perduto 
il  Capitano  generai  loro  ffuron  in  controucr/ia  quale 
fi  douejje  eleggere  di  quei  molti  che  lorparean  atti  in 
quel  campo  in  luogo  fuoyche  i banditi  di  Siracùfa  uin 
ti  con  gli  altri  Greci  eleffero  Democrateyma  i Carta - 
gineft  uoleuano  decere  uno  di  quei  della  nation  lo- 
roicbcfojfe  flato  di  maggior  auttoritàpreffo  Amil- 
care. 

Chcgli  Agrigentini  uennero  in  Sicilia,  & mifcro  una 
gran  parte  delle  città  di  élla  in  libertà , & clic  i Cartagi- 
nefi  prefero  dicccnaui  de*  Siraculàni.  Cap.  x. 

*T7  Eduto  in  qutflo  tempo  dagli  Agrigentini  lo fia- 
V to  in  che  erano  le  cofe  di  Sicilia , & la  dcbbole 
%a  di  ciafcuna  di  quefli  duo  efferati  nemici  che  coft 
fi  trauagliauano  infume y rifoluerono  di  entrar  all im 
prefa  di  conquiflarla . Erano  efsi  in  quel  tempo  ga- 
gliardi di  genti  & di  danari , & giudicarono  non  po- 
ter hauere  opportunità  piu  bella  di  queflaycon fi  dera- 
to mafsimamente  che  i Cartaginefi  hauean  che  fare 
da  diffenderfi  nella  Libia  & paefe  da  Agatocle y che’ 
coft  gli  trauagliaua  y & che  Democrate  che  pareua 
che  gouernaffe  come  capo  f efferato  in  Sicilia  fa- 
rebbe potuto  facilmente  effe)-  uinto  da  loroy  non  fi  tro 
uando  altro  che  quelle  relliquie  dell  efferato  rotto 
& coft  debilitato  di frefcoynegli  era  uenuto  altro  aia 
to  da  parte  alcuna , mafsimamente  penfanàofi  douer - 
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fi  effer  inuilito  nel  confi  derare  che  da  pochi  , in  tan- 
to numero  che  efsi  er ano, f off  ero fiati  fuperati.  Et  che 
i Siracufani  affé  diati  che  erano  in  gran  bi fogno  di  uet 
tovaglie  non  fi  farebbon  da  loro  ne  anco  efti  uoluti 
dijf  endere . Quel  che  lor  pareva  effer  di  maggior  ira 
portanza  alla  facilità  dì  quefia  imprefa  loro , era  il 
confi  derare  che  le  città  della  Sicilia , vedendo  & in- 
tendendo che  cfsi  le  uoleuan  rimettere  in  libertà, fi' fa . 
rebbon  facilmente  accodate  à loro, cofi  per  il  natura- 
le di  fiderio  di  effer  liberi  & fianchi,  cerne  ancora  per 
la  paura  di  non  hautre  à uenir  nella  foggettione  di 
quella  nation  Barbara  della  Libia . Con  quefia  confi 
dama  rifolueron  di  entrare  alla  imprefa , & eleffero 
per  Capitano  di  e/fa  Xenodimo,  mandandolo  con  /of- 
ficiente numero  di  genti  in  Sicilia, che  fe  ne  andò  drit 
to  nella  città  di  Gela, laquale  egli  mife  nel  fubbito  ar 
riuare  alla  fila  ubbidienza  co’l  megjtp  di  alcuni  cit- 
tadini fuoi  amici , che  lo  introdujfero  dentro . Et  gli 
altri  cittadini  che  lo  iute  fero, ne  furon  tutti  molto  al- 
legri,^ fi  mi  fero  in  arme  con  Xenodimo  per  ire  a ri - 
* cuperare  & rimetter  nella  loro  libertà  gli  altri  luo- 
ghi tir  città  dell! I fola.  Lequali  hauendo  intefola 
nuova  della  venuta  dell’ efferato  Agrigentino , con 
feffempio  di  quei  di  Gela , rifolutrono  pe’l  difi  derio 
che  hautauo  di  effer  liberi  & non  piu  foggetti,  rimet - 
terfi  totalmente  nelle  mani  degli  Agrigentini preffo 
che  tutti . Quei  dit  Enna  furono  i primi  che  manda- 
rono ambafeiadori  à Xenodimo  per  chiamarlo  nella 
città  loro . Vi  Henne  egli  incontinente  con  il  fuo  effer 

cito > 


. 'L  ì B % Ò t6i 

cito , & effendofene  impatrotiito,fe  ne  andò  alla  città 
di  Erbefa,  nellaquale  era  qualche  prefidio  di  Cartagi 
neji , che  fece  qualche  poco  di  rcfijienga , ma  in  poco 
tempo  fumi  ributtati , & uccifi  per  la  maggior  para- 
te con  r aiuto  de  iproprij  cittadini, che  prefe  t armi, J e 
gli  riuoltaron  contraigli  altri  in  numero  di  cinque 
cento  fegli  renderono ;&  in  queflo  modofU  la  città  ri 
meffa  in  poter  degli Agrigentini . Et  quiui  slando 
Xenodimo  hebbenuoua  che  una  parte  di  quella  gen- 
te,che  hauea  dentro  Siracrtfa  lanciato  jLgatocle,  era 
tifata  fuori  & haue  i pigliato  la  città  di  Eccada,  & 
dopo  corfo  et  faccheggiato  il  territorio  deLeontini  et 
quel  de  i Camirini . I quali  quando  uiddero  i loro  be 
ni  andar  cofi  àfaccomanno , hauean  mandato  a do- 
mandar foccorfo  à Xenodimo , onde  egli  con  fomma 
preslegga  iti  andò  con  le  fue  gatti , & gli  liberò  da 
quella  noia,ripigliàdo  in  oltre  Eccada,  che  era  un  luo 
go  affai  forte, rimettendola  in  libertà, ponendo  i Sira - 
cufani  in  gran  paura . Et  dopo  queflo  feguitò  Xeno - 
- dimoia  fua imprefa,di ir tr afeorrendo  perii fola  & 
rimettendo  le  città  di  effe  in  libertà.  Tra  queflo  m^eg^ 
Xp  i Siracufani  che  erano  ridotti  in  gran  necefsità  di 
uittouaglie , hauendo  intefo  che  gli  ueniuano  alcune 
naui  cariche  di  frumento  per  mar  e, armami  nel  por- 
to loro  facetamente  ubiti  naui , lequali  ufeiron  dal 
porto  fenga  che  i Cartaginefi  fe  ne  auuedejfero , che 
guardauano  t entrata  di  effo  molto  trafeuratamen- 
te,  & fe  ne  andaron  dritto  a Megare,  quiui  affettan- 
do la  uenuta  di  quelle  naui, eh  e gli  doutuanuenir^- 
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riche  di  grano . Ma  ini  flandoìfopragiongefero  tren- 
ta galee  bene  armate  di  Cartaginefiychc  battendo  uè- 
datele  p affare  fi  eran  meffeà  feguitarle . Le  genti  de* 
S ir  ac  tifimi  che  eran  dentro  le  nani , quando  uiddero 
arriuar  l'armata  nemica) fi  cominciarono  ad  apparec 
chiar  da  prima  per  diffendcrflhquando  la  uidder  in  efi 
fier  di  ajf aitargli , &fi  diffefero  combattendo  per  un 
gran  pelago  yma  quando  poi  fi  auuiddero  efier  debbo- 
no non  poter  refifiere  anemici  in  afidi  piu  numero 
di  loro  y ritirarono  le  lor  naui  in  terra , & efisi  fie  ne 
uficiron  fuori , mettendoli  dentro  un  tempio  della  Dea 
Giunone  che  era  quitti  uicino , & da  quel  luogo  dijfe - 
fiero  le  nani  loro  che  erano  alla  riua  del  mare)  al  me- 
glio che  poterò . Con  tutto  qucfio  i Cartaginefi  le  in- 
ucflirono , & le  afferrami  congr affidi  ferroy  in  modo 
che  ne  ritirami  dalla  riua  perforga  fin  al  numero  di 
dieciyche  fie  le  condufiero  con  ejfio  loro • 

Chehaueudo  Agatocle  ijuiecato  un  tumulto  grande 
nato  nel  Ilio  campo  per  fceleragine  del  figliuolo , heb- 
be  una  nuoua  uittonacontra  Cartagincù.  Cap.  xi. 

E S fendo  le  cofie  di  Sicilia  nello  flato  che  habbiam 
dcttoygionfero  nel  campo  di  Mgatocle  nella  Li- 
bia quei  mefidgieri  che  gli  portarono  la  tefia  di  Mmil 
care  ) laquale  battuta  yfubito  fé  ne  andò  caualcando 
all' intorno  del  campo  dei  nemici  con  buon  numero 
delle  fitte genti  da  cauallo  y&fli  approfsimò  cofi  prefi 
fio  che  fi  poteuan  ben  ueder  Cuti  Caltroy  & quitti  gri- 
dandogli diede  auuifio  della  rotta  che  baueano  battu- 
to 
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to  nella  Sicilia,  & della  trote  di , Amilcare  Capita - 
no  del  loro  efferato  in  quell I fola, & lor  moflrò  quel- 
la tefla,cbe  quando  efsi  la  uiddero  rimafero  tutti  atto 
niti &ffauentati , & fecondo  il  coflume  antico  loro > 
V adoraron  tutti . Et  confiderando  tutta  uiapiu  come 
quella  rotta  tornaua  in  rouina  della  patria  loro, per- 
derni  l animo  grandemente . Dall  altra  banda  quei 
di  Mgatodt , confi  dorando  le  tante  uittorie  & gran 
profferita  di  fortuna  dal  canto  loro , uennero  arditi 
' & piu  animofi  affai , parendogli  effer  hormai  fuori 
di  ogni  pericolo , & che  i nemici  non  foffero  piu  per 
fargli  refiflenxa . Ma  la  fortuna  che  non  ha  per  na- 
tura lo  far fempre  ferma  in  un  effer etna  uariareper 
fuo  diletto  le  cofe  del  mondo,  nonpermefje  che  quefict 
allegrerà  doueffe  à queflo  effer  cito  lungamente  far 
ferma  lanciando  che  più  duraffe  la  felicità  loro , met- 
tendo Mgat  oclc  in  uno  ef  remo  pericolo  per  lo  ammti 
tinamento  delle  fue genti  ifìeffe,  il  quale  auuenne  in 
queflo  modo.Haucua  couitato  Mgatocle  una  fera  à ce 
nar  (eco  un  de  i fuoi  prencipali  Capitani  chiamato  Li 
cifeo , il  quale  dopo  Fhauer  fi  ben  beuuto  che  era  im- 
briacatofì , cominciò  a dir  parole  molto  feoncie  ad 
\Agatocle . Egli  ben  cono  fendo  eh  e gli  le  faceua  dir 
il  uino , & che  Licifco  era  un  de  i braui  Capitani  & 
'ualenti  deW effercito  fuo,  ftprcfe  à giuoco  tutti  quelli 
improperi 'j  che  gli  diffe . Ma  Mgatarco  fuo  figliuo- 
lo che  non  lo  potè  fepportare , effondo  gioitane  & di 
non  quel  difeorfo  & confi deratione  chebauea  ilpa- 
“ dre,fì  mife  à queflionar  feto  > à riprenderlo  di  quel 
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che  dìccm  flfit rjf imamente. V feti  i dalla  cenaygiache 
tutti  fi  ritrattano  a i pauiglioni  & tende  loro , rico- 
minciarono ad  appicarfi  di  mono  *A gatarco  c*r  Liei- 
fio  à parole  dequali  moltiplicarono  co  fi  ajpre.fr a lo - 
royche  Licifco  con  quel  fuo  furore  del  uino  congionto 
con  le  coler ayb ebbe  ardire  di  rimpro  aerare  ad  jtgOr 
tochyche  egli  dìsbonoraua  il  padre  col  praticare  con 
jtlicafua  madregna . Di  quefie  parol 2 ueune  in  tan 
ta  coler  a, & sdegno  tanto  Sfgatarcoy  che  tolfe  di  ma 
no  per  forga  à un  foldato  che  quiui  era , uno  jpiedo > 
colquale  per  coffe  neluentre  Licifco  in  modo , che  lo 
pafsò  da  banda  a handay  & fiubito  cadè  in  terra  mor- 
to >&ifiuoi  feruti  ori  portarono  il  fuo  corpo  nel  fuo 
pauiglione . il  giorno  feguente  potigli  amici  di  Lici- 
fco <jr  molti  faldati  cheintefero  il  cafoyuemiero  al  fuo 
pauiglione y&  ueduto  il  corpo  cofi  ferito  & morto > et 
ben  inte fo  come  era  il  cafopaffatoy  fi  turbarono  oltre 
modo  3 cofi  perche  hauean  compafsion  di  lui , e*r  che 
erahuomo  dì  gran  merito hauea  in  molti  perico- 
li ejposìo  ualorofamente  la  uita per  jtgatocle  > come 
perche  andauano  confiderando  che  non  fi  hauea  rir 
guardo  al  ben  feruirey&  che  jtgatocle  uoleffc  comm 
dare  a infanguinarfi  de  i fuotida  quali  haueffe  battu- 
to qualche  poco  di  dijpiacere  • Cominciaron  adun- 
que quefii  a tumultuar eyin  modo  che  l'uno  e/fortando 
l'altro  a pigliar  tarmi , fu  pofto  il  capo  tutto  ingrati 
dì  [ordini  y&  quei  Capitani  che  hauean  pur  fatto  ogni 
minimo  erroreyandauan  fubomando  i foldattidi  forte 
(he  tutto  il  campo  era  già  in  arme  determinati  di  tire 
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a ittndicar  la  morte  di  Liei fco  contra  chi  Lhauea  uc - 
cifio.Confiultato  quel  che  bauean  da  farei  rifiolutrono 
di  andare  a domandare  al  padre  che  gli  lo  defje  nelle 
maniigr  fe  egli  negaffie  di  farloyamma^gar  cffo.  Ver 
ciocbe  oltre  quefia  occafioneyerano  efisi  mal  (odisfat- 
ti di  luiipcr  non  effer  pagati  del fioldo  che  bauean  af- 
fai tempo  feruito . Scielfcro  alcuni  per  capi  loro , & 
una  parte  dei  foldati  andarono  a impatronirfi  delle 
muray&  mifero  una  gran  guardia  atomo  lo  allog- 
giamento di lAgatocle  . Òuesle  cofe  efj'endo  uenute 
all  orecchie  de  i Cartaginefih  mandaron  fecreti  mefsi 
uerfo  i prencipah  del  campo , a pervadergli  che  ba- 
uejfero  uoluto  ire  a darfi  a loroycbegli  baurebbon  da 
to  lo  intiero  pagamento  di  tutto  il  foldo  che  aunanga 
uanoyoltre  che  gli  baurebbon  fatti  gran  doni . Ila- 

quale  promeffagia  molti  di  quei  Capitani  fi  erano  ac 
cordati  promettendo  di  andare  a darfegli  . Ma 
nAgatocle  cono  fendo  che  il  fatto  fuo  era  in  gran- 
dissimo pericolo  y temendo  di  effer  dato  nelle  ma- 
ni de  i nemici  dalle  fue  genti  medefime  , & dopo» 
hauer  morte  uergognofagr  uituperofa>  eleffe  no-  : 
ler  piu  preflo  effer  ucci  fio  da  i fuoi  proprij  foldati  » 
che  effer  dato  in  poter  de  i nemici . Onde  ufeito  del 
fuo  allogamento  fi  andò  d mettere  in  h abito  fem- 
plice  y & da  priuato  faldato  nel  meggo  di  efsi  > J 
quali  m quel  fubito  tutti  fi  turbarono  Uedutolo 
in  quello  hab'tOi&  molti  correuano  doue  egli  era  per 
intender  quel  che  uolea  dirc>cZr  ueduto  da  lui  eh* 
ognun  taceua per  afe olt urlo  > cominciò  à ricordar  lo* 
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ro  le  gran  cofe  che  egli  hauea  fatto  per  arricchirgli 
& aggrandirgli  » & che  fe  ei  hauea  tardato  à fodij- 
fargli delle lor paghe, era  per  non  hauer  hauuto  il 
modo,&  non  per  auaritia  & per  defraudargli  del  lor 
foldo, perche  auaritia  non  era  mai  uedutaft  in  lui,maf 
[imamente  uerfo  di  loro . Moflrò  & con  igefii  & con 
le  parole  il  gran  dijpiacer  che  egli  hauea  hauuto  della 
morte  di  Licifco , & che  non  hauea  egli  pigliato  pur 
un  minimo  [degno  delle  parole  infoienti  che  il  mifero 
tli  hauea  detto  punicamente , conofcendo  che  fi  era 
in  quella  cena  ri  faldato , & che  la  mattina  fi  fareb- 
be da  fe  iftcjfo  pentito  di  quel  che  hauea  detto , & che 
ta  forte  hauea  uoluto,che  hauea  egli,feguendo  di  fpar 
lare  in  quel  furore , detta  quella  ingiuria  al  figliuol 
giouane , che  non  hauea  hauuto  quella  uirtù  della  pa 
tienga  come  egli , onde  hauea  con  quella  colera  corn- 
ine fio  quello  eccefiò,  & che  era  fiato  dopo  il  fatto  non 
meno  afflitto  quella  notte , che  fi  [offe  flato  egli , che 
pe'l  dijpiacer  e del  cafo  non  hauea  punto  dormito , & 
quiui  ejfaggerando  mofiraua  laffiittione  che  ne  [enti - 
ua . Dopo  lor  difie , che  fe  pur  efsi  uoleano  queflo  (de 
gno  sfogar  contra  di  lui , egli  era  uenuto  a darfi  nelle 
lor  mani,  amando  più  efier  morto  per  le  manidei 
firn , che  di  quelle  per  i nemici . Ricordandogli  in  ol- 
tre che  mai  fi  fi daffero  de  i nemici  loro , i quali  altro 
non  procurauano  che  priuargli  del  lor  Capitanò , per 
hauer  à uendicarfi  di  tanti  danni  & tante  morti  nce 
unte . Et  nel  finir  di  dir  quefie  parole  & fùtili altre» 
trajfefuorla  fuajpadain  atto  di  uolcre  ammalar 
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fi  ifleffo  • Qneflo  ueduto  da  tutti  i foldati  che  gli  era 
no  allo  intorno  , cominciaron  à gridare  che  deflflcffe 
dal  farlo , perche  efsi  non  uolcuano  ricercargli  altro » 
tir  che  lo  liberauano  da  ogni  filetto  di  pimition  di 
quello  eccejfo,&  che  uolefie  ripigliare  il  fuo  ueflitneto 
reale  ,ll  che  egli  fi  fece  allhor a portare  e fi  lo  mi  fi  qua 
lagrimando , ringratiando  la  moltitudine  de  i Solda- 
ti > i quali  per  i loro  gridi , c 'r  fegni  gli  dierono  ad  in- 
tender affai  che  lo  rimcttcuan  nelTeffer  fuo , & efii  fi 
rimetteuano  fitto  la  fia  ubbidienza , come  prima  • 
il  che  ueduto  da  Mgatoclcy  et  confi derando  che  i C<tr 
taginefi  douefferojtar  f (fi  e fi  nella  città  con  quella 
Speranza  che  i fuoi  Capitani  haueffero  à render  fi  à lo 
ro  y non  uolle  lafciar paffar  quella  occafioncy  anryi fe- 
ce fubit  amente  marchiar  il  fuo  campo  contra  nemici • 
Efsi  ueduto  uenir  in  quel  modo  i Greci  à trottargli  ) 
penfaron  da  principio  che  gli  condticeffiro  ^ fgatocle * 
C fr  uem fiero  in  atto  di  pace, ma  poi  fi  auuiddero  della 
eofa  come  era . Ma  Sìgatcde  quando  fu  lor  ideino  t 
fece  fonar  le  trombe  in  figno  di  battaglia , & tutto  à ' 
un  tempo  caricò  fipra  di  loro  fi  impetuo f amante y che 
ne  uccifigran  quantità . Et  gli  altri  che  furo»  prefi 
alC  irnprouifiy  fi  ritirarono  al  forte  del  campo  loro  co 
gran  difirdine . In  questo  modo  fgatocle  ( come  la 
fica  fortuna  ancora  lo  profi  eraua  ) effondo  flato  per 
la  pazzia  del  figliuolo  in  un  pericolo  cofi  ejìrcmoyper 
lafua  uirtù  non  filo  ne  fiampò  , ma  di  più  ributtò  & 
mifi  hi  fuga  i nemici.  Con  tutto  ciò  quei  che  erano fla 
tigli  auttori  di  quello  ammotinarnento  contra  di  lui  > 
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fy  che  gli  portauano  odiograndifsimo,  ben  conofcpPr  ■ 
do  chi  gli  era,&à  quanto  fi  dijiendeua  la  fua  crudel 
tà  yfe  ne  fuggirono  in  Cartagine  in  numero  di  ducen - 
to  , non  fi  fidando  punto  di  lui . Ma  poi  che  habbiam 
detto  affai  di  quelle  cofe  che  fi  f arcuano  in  quel  tem- 
po nella  Sicilia,  & nell'africa , per  feguir  bora  t or- 
dine de  i tempi , ci  conuien  di  raccontar  quelle  che  in 
quel  tempo  medefimo  fi  faceuano  in  Italia . 

Di  alcune  uittorie che  hebbero  i Romani  di  Tofcani  <8c 
San  ui  ti,  «Si  di  alcune  co  fc  fatte  da  Appio  Clandio  in 
fauor  del  popolo  con  tra  i nobili  & il  Senato.  Cap.x  I li  . 

a t £/  tempo  che  fi  faceuan  le  guerre  che  habbiam  ; 
i>  narrate  nell' M fi  a & nell  Mfiica,hauendo  iTo 
fcani  afi odiato  la  città  di  Sutri,  che  era  Colonia  dei  „ 
Romani , furon  rotti  & facciati  fin' al  campo  loro  > . 
da  i Confoli  Romani , che  uennero  a foccorrerla  con  * 
gran  potere . I Sanniti  con  l'occafione  che  giudicar on 
prefentar fieli  per  la  abfenga  de  i Confoli  chef  troua r 
nano  per  queflo  da  loro  molto  lontanuuficirono  in  cam 
pagna  & abbruciarono  & faccbiggiarono  le  . terre  > 
& il paefie  de  i lapidi,  che  teneuano  la  parte  de  filo- 
niani , onde  furono  i Con  foli  per  queflo > quando  rìheb 
bero  nuoti  a , forcati  a diuider  leffet'cito[  che  hauea - 
no , reflando  Fabio  nella  T ofeana , & Martio  fi fpin- 
fie  contra  i Sanniti  > pigliando  per  fiorga  una  delle  lo- 
ro città  chiamata  Sì  li  fa , liberando  i confederati  del 
popolo  Bimano  dalle  necefisità  in  che  fi  trouarono  • , 
Fabio  dalf  altra  banda , uedendo  che  una  gran  parte 
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de  i Tofcani  fi  era  mcffa  infieme  per  aflfediar  la  città 
di  S litri  9 fi  partì  fecr  et  amente  da  quel  luogoy&paf 
fando  per  le  terre  de  i loro  uicini , prima  che  quefle 
gotti  adunate  fe  ne  auuedefscro  > entrò  nel  ìor  paefe 
più  adietro  che  non  era  ancora  flato  focheggiato  da 
alcuni  lor  nemici , & gli  faccheggiò  & predò  grande 
mente  uccidendo  gran  numero  di  quei  del  paefe , che 
gli  uoleuan  far  refifienga , & molti  ne  fecero  prigio- 
ni . Dopo  fe  ne  andò  contra  Verugia , & quitti  tr Or- 
nando i Tofcani  uniti  in  battaglia  9 gli  ruppe , & ne 
uccife  un  gran  numero  > di  che  rimafero  le  genti  che 
quindi  fcamparono , molto  turbati  con  tutto  il  contor 
no  9 percioche  non  fi  era  mai  da  li  mangi  trouato  che 
i Romani  fofsero  con  f arme  tanto  oltre  pafsati  > come 
fece  Fabio  alhora.  il  quale  dopo  la  uittoriafece  trie~ 
gua  con  quei  di  .Areggo , di  Cortonat&  di  Terugia « 
& indi  a poco  prefe  per  forga  ima  città  de  i Tofcani 
chiamata  Cafiiglionc  > &per  queflofuron  coflretti  à 
tor  uia  quello  afsedio  da  Sutri . In  queflo  tempo  efjcn 
do  flati  creati  Cenfori  di  poma  Appio  Claudio  & Lit 
ciò  Claudio  ; Appio , a cui  fi  tutte  le  cofe  il  fuo  cornar 
pagnocompiaceua  & applaudcua , fcambiò  & rino~ 
ho  molti  antichi  collumi  della  cittày  che  per  compia • 
cere  al  popolo  non  hauea  riguardo  alcuno  al  Senato  • 
Fece  primieramente  uenir  uri  acqua  grande  per  con * 
dotti  in  Poma  di  ottanta  liqdtj  di  lungheggay  che  dal 
fuo  nome  fu  poi  chiamata  acqua  Claudia  congrandif 
ma lp  e fa  del  denaro  publico  > fenga  comunicar  quefli 
fuoi  difegni  ne  parlarne  col  Senato,  Fece  in  oltre  la* 
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Uri  care  la  fi  rada  , che  da  lui  fu  parimenti  chiamata 
\Appia , di  grojfe  pietre, da  Roma  firià  Capua , che  ut 
fon  più  di  mille  ftadij  di  camino , & doue  tìvuaua  ef- 
ferui  poggi  ò colli  gli  faceua  egli  (pianare  accio  la  fra 
da  [offe  piana,  facendo  al?  incontrò  riempire  quella 
parte  ove  (ì  trouauan  ualli  & foffati.  Tgelt opera 
del  qual  difegno  impiegò  egli  poco  meno  che  tutta 
r entrata  della  città  ,&per  quefla  caufa  fi  fece  co'l 
nome  immortale  per  dar  fi  al  profitto  del  ben  comu- 
ne, & in  utile  dir  comodità  del  popolo . Fece  in  oltre 
molte  nouità  non  più  u fate  nel  Senato,  con  quella  po- 
teftà  che  eglihauea  del  Cenfurato,  che  doue  prima  in 
'quel  degno  magifirato  non  era  ammejfo  alcuno  che 
non fojfe  molto  nobile  dir  dei  primi  cittadini , ut  mife 
egli  molti  che  erano  figliuoli  d i fchiaui , onde  le  genti 
di  conto  dir  la  nobiltà  fi  tennero  affrontati  molto , et 
'molto  fe  ne  Jcandaliggarono , chiamandofi  offefi.Con 
ceffe  fimilmente  à i cittadini  che  ciafcun  di  e f sì  fi  fojfe 
potuto  deferiuere  et  mettere  in  qualunchc  delle  Tri- 
bù , che  haueffe  uoluto , & in  effa  rendere  il  cenfo,co 
■ fi  uencndo  ad  abbellire  innouargli  ordini  antichi • 

Ceduto  poi  hauerfi prouocato  Iodio  de  i nobili  total- 
~mente , per  non  uolere  lor  compiacer  di  cofa  ueruna  > 
ne  far  cofa  che  haueffero  uoluto , che  fojfe  potuto  al 
men  dìjf  tacere  ài  popolari, fi  andana  acquifiando 
. fortificandoli  il  fuo fiato , la  beneuolcnga  del  popolo 
dir  delle  plebe,  in  modo  che  quando  uenne  à far  la  mo 
flra  dir  rajfcgna  della  cauaUeriajolfe  a un  jòl  dì  loro 
Il  cauallo  » & nel  far  la  rcuifta  de  i Senatori  > non  le - 
% uà 
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uò  alcuni  di  quei  che  erano  infami  > in  quel  modo  che  * 
anticamente  era  fiato  fempre  off er nato  • Ter  quejìo 
[degnato  il  Senato , quando  fi  conuocaua  non  ui  cbia 
maua  mai  alcuno  di  quei  che  egli  ci  banca  meffo  , ma 
J piamente  quei  che  dagli  altri  Cenfori  paffuti  ui  era- 
no siati  eletti . Di  quefio  fdegnato  il  popolo  > & uo- 
lendo  far  cofa  grata  ad  Appio , & fomentar  quel  che  • 
egli  bauca  fatto , &pe'l  defi  derio  che  haueua  che  la 
promotione  & elettione  che  era  fiata  da  lui  fatta  de 
i parenti  & amici  loro  haueffe  pur  il  fuo  effettOyelef- 
fe  nel  primo  & principale  offitio  della  edilità  Gneo 
Flauio , il  cui  padre  era fiato  feruo  , cofa  che  non  ba- 
uea  J\oma  uedutogiamai.Dopo  effendo  uemto  il  ter- 
mine dello  offitio  di  nipplo  per  fuggir  Codio  che  fi 
hauca  concitato  da  tutta  la  nobiltà  ,finfe  bauer  per- 
duto la  uifia  ì & non  uolle  ufeir  di  cafa. 

Che  Tolomeo  di  Egitto  ueduto  che  le  città  di  Grecia  da 
lui  rimelle  in  libertà  non  gli  oflèruan  la  promellàjfi  ac- 
cordò con  Caflàndro , & che  Cleopatra  moglie  di  Caf 
fandro  fuiiccifa.  Cap.  xim. 

1 Quello  armo  che  Carino  hauca  il  prencipato  di 
1 Atene  cheTublio  Decioy&  Quinto  Fabio  e- 
rano  Confoli  in  Emonia , nella  Olimpiade  1 27 . Tolo- 
meo [gnor  delC  Egitto , fi  partì  da  Mindapmare  con 
una gr offa  armata > & pafando  per  Clfole  della  Gre-  . 
eia  y liberò  prima  * Andria  dalla  foggetttone  di  An- 
tigono che  ui  teneua  il  fuo  prefi  dio»  ilquale  ne  difcac- 
ciò.  Di  quà  poi  [e  ne  pafiò  nello  fretto  del  Telopo- 
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Tiefjo  chiamato  ijlmo  , & prefe  le  città  di  S idonei  di 
Corinto,&  di  C rarefi  poli,  & le  ripofe  nella  prima  li- 
bertà loro, & fi  determinò  di  fare  il  medefimo  a tut- 
te le  città  della  Grecia, p enfiando  fi  per  quella  uia  ac- 
quili arfi  da  loro  fiauor  grande,  & uenir  per  ciò  a for- 
tificar molto  lo  flato  fiuo . ma  ueduto  poi  che  quei  del 
"Peloponeffo  non  gli  mandauano  ne  danari , ne  uetto- 
uaglie  come  gli  hauean  promejfio, fece  per  difpetto  co 
Cajfandro  accordo  per  quanto  fi  diffe , che  ciafcun  di 
efsi fi  teneffe  quella  città  &prouincte  che  pojfedeua- 
rto  alhora,&  con  queflo  accordo,  dopò  F hauer  eglipo 
fio  i fuoi  prefi dij  in  Sidone, dir  in  Corinto  fe  ne  ritornò 
nell'Egitto. Cleopatra  intàto,ueduta  la  nemicitia  fra 
lei  ir  Antigono  tutta  uia  crefcer  maggiorerebbero 
di  congiongerfi  con  T olomeo,ir fi  partì  della  città  di 
Sarde, con  intentione  di  ire  a trouarlo.  Quefla  cteopa 
tra  era  forella  di  Mle/fandro  magno,  ir  era  fiata  mo 
glie  di  MÌeffandro  He  di  Cipro, che  era  uenuto  a far 
guerra  in  Italia, laquale  per  la  fua  gran  ìiobiltà , dir 
Caltela  del  fiuo  lignaggio , lifimaco , Cafiàndro,ir 
T olomeo, Antigono,  ir  tutti  i gran  prencipi  che  era- 
no refiati  della /cuoia  di  Mleffandro  hauean  defi  de- 
rato di  hauerla  per  moglie,  penfandofi  ciafcun  di  efsi 
che  qualunche  Fhaueffe  potuta  hauere,haurebbe  con 
lui  hauuto  i Macedoni  foldati  per  t affettioti  che  por- 
taua  a quel  regai  fangue,&  per  quefla  uia  haurebbe 
hauuto  C Imperio  fopragli  altri.Ma  colui  che  teneua 
la  città  di  Sarde, doue  ella  era,haueua  hauuto  ordine 
da  M ntigono  ( perche  teneua  quel  luogo  per  lui ) ch§ 
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p'oneJJ'  ben  mente,  che  nonpartiffe  de  li , & quando 
uidde  che  fi  apparecchiava  al  partire , cominciò  da 
..  principio  a impedirgli ,&  d opo  feguendo  il  comanda 
'' rilento  di  effo  Mntigono  ,la  fece  morire  pel  meg- 
-,  go  di  alcune  / emine  a tradimento  . Antigono  poi 
* per  mofirare  che  non  era  ciò  preceduto  da  lui  > 
fece  morir  per  giufiitia  alcune  di  quelle  donne, & 
feppelir  il  corpo  di  quella  nobil  prencipejfa  hono - 
ratifs imamente  , & come  fi  apparteneua  a donna 
di  fi  gran  flato . In  questo  modo  Cleopatra,  pe’l  cui 
‘ maritaggio  tutti  ifamofi  & lllufìri prencipi  conten- 
devano prima  che  foffejpofata , finì  la  uita  fitta . Ma 
tornar emo  bora  a dir  delle  cofe  che  feguiron  nell'af- 
frica. 

CheAgatocléperla  Tua  induftria&  « ir  tu  h ebbe  un\al- 
tjagran  uictoria  contrai  Cartaginefì  nel  la  Numidia. 
Cap.  zi  ni. 

H\Au  eano  i Cartagine  fi  mandato  Tefier cito  loro 
nel paefe  di  Tqumidia,che  fi  era  dato  in  poter  di 
igatocle,&  toltofi  dalla  ubbidienza  loro, per  ueder 
di  ricuperarlo.  Il  che  faputo  da  ^Agatocle , lafciò 
una  parte  delle  fue  genti  m T unift , & con  i migliori 
combattenti  che  egli  haueffe  final  numero  di  otto 
mila  pedoni, ottocento  caualli,&  cinquanta  carri  Li - 
bianìfi  pofe  in  camino  per  feguitargli  con  la  maggior 
diligenza  che  potè . Ejfendo  quefii  Cartaginefì  gioli- 
ti già  nella  T^umidia  in  quella  contrada  di  ejja  chia- 
mata Zaffane , rimifero  molti  luoghi  nel? obbedienza 

loro > 


4 


r t k z o 

toro  y & alcuni  tirarono  alla  lor  confederatone  & 
amicitia,come  erano  siati  per  inauri . Ma  mtcnden 
do  che  i nemici  eran  di  già  uicinìyfi  ritirarono  & al - 
foggiarono  il  campo  loro  f opra  un'alto  circondato 
da  molte  profonde  acque 9ac ciò  nonpotejfero  ejferfo * 
praprefi  da  i trafcorridori  di  Mgato  cle>  comandando 
à i 'Numidi  che  cran  genti  à cauallo,  che  doueffero  fe 
guitar  i Greci  dietro  le fp  alle  » & inquietandogli  co'l 
fargli  fpeffo  dar  all arme3doueffero  ingannargli  & 
trattencigliyil  che  fecero  efsi  diligentifsimamente . 
Ma  all  incontro  di  efsi  sAgatocle  oppofe  le  fue  genti 
da  archi  & da  baleflre3  & coligli  altri  andò  ad  affai 
far  il  campo  nemico . I Cartaginefi  ufciron  dalfor • 
te  loro>&  fi  fchierarono  in  battaglia  rifoluti  al  com 
battere , & ueduto  che  già  i nemici  paffauano  ilfiu - 
me, compar  fero  contra  di  loro  fin  fu  la  riua  di  effoy&. 
per  efferii  paffìtr  difficile  3ne  occifero  in  buon  numerò 
mentre  paffauano  3 magli  altri  fi  diffeftro  ualorofa - 
mente . Et  eran  tutti  dall  una  banda  & l altra  ofli- 
nati  nel  combattere  per  la  confidanza  che  hauean  nel 
la  uittoriaà  Greci  nella  lor  uirtìi  confidandoti*  &glt 
altri  nel  numero  maggiore  delle  genti.!  Numidi  che 
eran  dall  una  banda  & l altra  > fe  beli  p arcua  che  fi 
maneggiafferoy  non  combatteuanoy  maflauano  a mi- 
rarti combatter  de  gli  altri  > & por  mente  da  qual 
bada  la  uittoria  inchnaffe3con  difegno  difaccheggiar 
il  campo  di  coloro  che  haueffero  perfj  • Mgatocle 
che  bauea  preffo  di  fe  i piu  ualenti  del  fio  campo  * fio 
il  primo  che  ributtò  à dietro  i nemici  dalla  riua  del 
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fiume , donde  ne  nacque  la  fuga  co  fi  dì  efsiche  erano 
àtl  incontro, come  degli  altri, ne  fu  chi  fifirmaffe , ec- 
cetto alcuni  Greci  che  erano  alfoldo  di  Cartaginefi  » 
de  quali  era  Capitano  Clino,  che  quefii  furon  quei  che 
fofiennero  il  pefo  per  gran  pegga  fin’à  tanto , che  la 
maggior  parte  rimafero  morti . Et  gli  altri  fi  faliia- 
ron  per  uno  inconueniente,percke  ^tgatocle  che  com- 
hatteua  alt  incontro  di  loro,  ueduto  che  i Cartaginefi 
andauano  à camino  di  uoler  ritirarli  nel  lor  forte  gli 
lafciò,&  con  la  maggior  diligenza  pof ribile  con  le  fue 
piu  efredite  genti  fe  ne  andò  uerfo  il  forte  per  pren- 
derlo, sforgandofi  molto,  che  i nemici  nonni  afeen- 
defsero  prima,  & nel  far  quefio,riceuettero  non  men 
danno  di  quel  che  cglid  nemici  fece  ,per  il  uant ag- 
gio che  haueano  già  dì  quell  alto  . Con  tutto  ciò  fi 
come  tra  huomo  ardito  & di  gran  cu  or  e,  confida- 
toli nella uirtu  dei  fiuoi & nelfanor  della  fortuna 
peri  altre  uittorie  battute  ,hebbe  Jperanga  di  gua- 
dagnar in  ogni  modo  quel  forte , & per  ottenerlo  > 
non  lafciò  di  fare  tutto  quel  che  à Capitan  ualorofo 
fi  apparteneua . Ma  in  quello  meggo  i Jgumidi,  non 
uedendo  uia  alcuna  di  poter  facchiggiare  le  tende  de  i 
Cartaginefi  perche  tutta  la  battaglia  fifaceua  in  quel 
luogo, fi  congionfero  infieme , & andarono  apre  dar  le 
tende  tir  bagaglie  de  i Greci , il  che  fecero  comod  i- 
mente,  ejfendofi  efsi  allontanati  affai  & intenti  tutti 
al  combatter  del  poggio,  ne  quitti  ejfendo  fe  non  pochi 
rimafii  per  difenderle , De'  quali,  quei  che  fi  mifero 
m diffejaper  una  parte  furon  morti,  & gli  altri  furon 
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fatt  i prigioni . In  quefio  modo  gua dagnarono  i 'Numi 
di  una  gran  preda  con  groJJ'o  numero  di  prigioni . il 
che  hauendo  intefo  ^ igatocle  ritirò  ifuoi  dalla  batta- 
glia , & corfe  quiui  con  gran  diligenza , & ricouerò 
una  gran  parte  di  quella  preda,ma  i 'Numidi fe  ne  por 
tarono  la  magior  parte,  allontanandoli  molto  da  quel 
la  contrada  di  notte  . Con  tutto  ciò  fece  ^Agatocle 
drizzare  quiui  un  Trofeo  in  memoria  della  uittoria, 

& diftribuì  quel  che  hauea  guadagnato  delle  {foglie 
de  i nitrii  ci  fra  i fuoi  foldati,acciocbeportafferopiu  pa 
tientemente  quella  perdita  che  efsi  haueano  fatta . Ut 
fece  condurre  tutti  quei  faldati  Greci  che  erano  con 
Cartaginefì  & fatti  in  quel  combattere  prigioni , era 
à una  picciolo,  città  uicina,  ma  coftoro  temendo  molto 
che  non  gli  facejfe  jL gatocle  crudelmente  punire , fi 
sformarono  di  fuggire  la  notte  , Et  perche  quei  della 
trrra  ? li  fecero  refiftenga,  efsi  uetinero  a combattere 
con  loro  . Maueduto  che  non  erano  baflanti  scon- 
tra}} are,  fi  ritirarono  in  un  luogo  forte  della  città  , ef- 
ftndo  in  numero  preffa  mille, de  i quali  ne  erano  piu  di 
cinque  cento  Siracusani . Di  quejle  cofa  ejfendo flato 
auuertito *Agatocle,fa ne uentie quiui fubito  col cam 
po;& giolito  che  ui  fuggii  fece  fmontare  da  quel  forte 
fatto  la  fuafedc , laquale  non  gli  la  offerito  , augi  dopo 
che  uennero  al  baffo  gli  fece  troncare  à tutti  la  tefta  • 
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Clic  Agatoclc  fece  co  promcflè  ucnircin  Tuo  aiuto  Offcila 
prcncipc  di  Cirene , & eliclo  ammazzò à tradimento 
impatronendofi  dello  efl'crcito  Tuo.  Cap.  xv. 

'r\Opo  quefta  uittoria  mifi  ^fgatocle  tutto  ilfuo 
1 J intento  & tutto  ilfuo  penficro  in  cercare  di  pi- 
gliar Cartagine . Et  per  poter  farlo > ueduto  che  non 
bauea  genti  à baiatila  > man  dò  Ottone  Siracufa - 
no , uerfo  Ofelia  prencipe  di  Cirene  , che  era flato  uno 
de  Capitani  di  jt leffandro  in  Terfia , il  quale  no  con 
tento  di  quella  città  & delle  altre  che  haueua  all'in- 
torno acquijlatofìycercaua  ancora  aggrandire  la  pia 
fignoria . Stando  fu  in  quefiop enfi ero  ariuò  à lui  0 r 
tone  che  in  nome  di  jlgatocle  lo  ricercò  à uoler  ueni 
re  in  feto  aiuto  a quella  guerra  contra  Cartagincfh 
promettendogli  di  lafiiargli  tutto  quel  che  conquida 
rebbe  & che  haurebbe  nella  Libia  acquiflato,dìcedcr 
gli  che  egli  fi  contentaua  di  effer  fignore  filamento 
della  Sicilia , & che  quando  hauejfe  hauuto  ben  uo- 
glia  di  accrefcere  il  fio  imperio , hauea  C Italia  che 
era  alla  Sicilia  quafi  congionta  ,doue  fi  farebbe  piu 
facilmente  potuto  uoltare  che  nella  Libia , che  le  era 
cofi  lontana  per  fi  gran  {patio  di  mare , & che  laguer 
ra  che  egli  hauea  fatto  quitti  , era  fiata  piu  to - 
fio  per  neccfsità  che  per  uoglia  che  hauejfe  di  acqui- 
ftarui  dominio>che  ben  fapeua  che  à lungo  andare  tut 
to  quel  che  acquiftaua,gli  conueniua  di  lafciarc.  0 fi- 
fella  conjentì  facilmente  à quefio  inuitcyueduto  come 
da  fi  ifiejfa  figli  offeriua  quefia  occafione , fecotido  il 
diftderio  che  haueua . Et  per  poter  far  meglio>man- 
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dò  à domandar  agli  .Attcnicfr  aiuto , per  batter  ffofd 
to  una  donna  chiamata  Euridice  , che  era  figliuola  di 
un  citt aditi  di  lAttene  chiamato  Melciade,che  era  di 
f cefo  & portaua  il  nome  di  quel  Melciadc  che  già. 
era  fiato  Capitano  dell’armata  Cartaginefe , quando 
bebhe  la  uittoria  in  Maratona ,&  per  quefta  affinità > ' 
hebbe  aiuto  da  molta  gente , perche  molti  jLttenieft 
cofiper  l'amicitia  & per  parentela»  come  con  animo 
di  acquifiar  molto  nella  Libi  , prefero  l’armi  & Pan 
darono  à trottare, & fi  mojfe  ancora  gran  numero  di 
altri  Greci , ue ditto  che  il paefe  della  Grecia  era  in 
quel  tempo  guafto  & rouinato  per  l e continone guer 
re  di  quei  gran  prencipi  Macedoni, parendogli  che  ol 
tre  il  fuggir  quei  trattagli  della  Grecia, fojfero  per  ri- 
ftorare  la  perdita  & i danni  loro  con  le  riccbegge  del 
la  Affrica . Dopolhauer  Offella  meffo  infteme  con- 
ueniente  effercito,che  era  di  diece  milapedoni,fei  cen 
to  caualli,&  cento  carri  f ale ati,&  tutta  buona  gente 
oltre  piu  dì  diece  mila  auueturieri,dé  quali  p la  mag 
gior  parte  ui  conduceuan  le  moglie  & i figliuoli  > 
intanto  che fimigliaua  ejferpiutofto  una  colonia  di 
genti  che  andaffe  ad  habitar  ? altrui  paefe,  che  uno  tf 
fercito,fi  mìfe  in  caminc,et  camino  tanto  per  fuegior 
nate,chefecc  in  deciotto  dì  tre  mila  ftadij , &gionfe 
in  un  luogo  chiamato  Mntcmola,  doue  piantò  il  fuo 
campo  quella  notte . Era  al  partir  di  quefto  luogo 
' una  riallata  fra  due  alte  montagne , & nel  megego  di 
effa  alquanto  piu  mangi  forgeua  un  fajfo  à guifa  di 
un  montìcello , che  fi  fendeva  & trauerfaua  tutta  la 
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larghezza,  della  uallef.aquale  bifognauapcr  ciò  paf- 
fare  per  una  uia  fretta  pendente  & fdrucciolofa  > à 
pie  delinquale  era  una  antica  cauerna piena  di  ceda- 
gli et  di  bufcaglie,douc  fecondo  le  fauole  babitò  la  rei 
na  Lamia,  che  fu  a fuoi  giorni  in  beltà  molto  eccellevi 
te,ma  per  la  fua  folitaria  aita  & brutale , le  genti  la 
depingcuano  con  un  uifo  di  befiia  feluaggia  ; Tercbt 
fi  dice  che  tutti  i figliuoli  che  ella partoriua,moriua- 
no,& per  la  inni  dia  che  haueuaà  quelle  che  neha- 
ueano , & fegli  conferuauano , fàceua  leuargli  con  i 
fuoi  incanti  di  braccia  alle  madri  > & gli  occideua  ; 
onde  la  fama  di  lei  è poi  rimafa  di  gran  tempo  in  mo- 
do,che  il fuo  nome  è jpauenteuole  à piccioli  fanciulli • 
Et  dicono  ancoraché  quando  ella  era  imbriaca,  per-* 
metteua  à ciajcunfar  quel  che  uoleua finga paura  al 
cuna. Et  pereto  fin  che  duraua  quel  tempo  ella  non  fi 
curaua  di  cofa  che  fi  faceffe,  fi  diceiia  che  non  uedeua 
niente, perciò  era  dipinta  che  tniraua  dentro  un  bari - 
le  di  uinotper  lignificar  e, che  quando  ella  era  imbria- 
■ ca  non  uedeua  altra  cofa . che  quefia  donna  fojfe  nel- 
la Libia, fi  potrebbe  prouarcper  la  auttorità  di  Eu- 
ripide, che  dice  qutfie  parole , Chi  è che  non  fappia  il 
nome  detefiabile  di  Lamia, che  era  di  natione  Libica ? 
H or  per  questo  paefe  cofi  feluaggiò  & frano  conuen 
ne  di  pafjàr  a Ofelia  con  tutto  /’ effercito  fuo  con  gran 
, pericolo  & fatica  ; Terche  oltre  che  quiui  non  haueu 
niente  di  acqua , macaua  all' effercito  la prouifion  del 
mangiare  che  fi  banca  portata, oltre  che  hauea  quiui 
fi  gran  quantità  di  beflie  uenenofe , che  abbondauano 

T $ ne 


i 


T E I^Z  O 

ne  i deferti preffo  le  Sirte,che  molti  ne  rimafero  pun» 
ti  & morti  : perche  quando  quelle  beflie  mordeuan 
qualche  uno > non  haucan  ne  medico  ne  amico  che  gli 
haueffe  potuto  dar  aiuto . Era  poi  il  pericolo  mag- 
giore,perche  molti  di  quefii  ferpi  erano  del  color  della 
terrayonde  non  fe  nepoteuan  le  genti  auuedere,  augi 
nel  porgli  i piedi  fopra  eran  le  genti  fulvamente  mor 
te  & attofsicate , prima  che  fc  ne  accorgejfero  • Tur 
non  ofiante  tutte  quefle  difficultà  > marchiami  fem- 
pre  y in  modo  che  nel  fin  di  duo  mefi  gio tiferò  doue 
rigato  eie  haueua  il  fuo  campo , & alloggiò  Ojfella 
preffo  di  lui.I  Cartagincfi  che  intefero  il  rinforzo  del 
capo  di  jlgatocleyper  quello  foccorfoyrimafero  gran- 
demente turbati  & afflitti . ^Agatocle , hauendo  inte 
fo  la  uennta  di  Ofelia , andò  à incontrarlo  > & falutò 
lui  molto  amoreuolmente  con  tutto  FeffercitOy&fece 
fornir  tutto  il  fuo  campo  di  tutte  le  cofe  neccffarie 
pe'l  uiuerey&  pregò  tuttoché  fi  refìaur afferò  & ripo 
fiffero  per  alcuni  giorni  > per  la  gran  fatica  che  f ape - 
ua  che  hauean  fofferto  in  quel  uiaggio . 'EJel  qual 
tempo  non  fece  rigato  eie  imprefa  alcuna9nc  ad  altro 
attefcyfe  non  di  por  mente  & con  diligengafiiare  tut 
to  quel  che  fi  faceua  nel  campo  di  Offella . Et  hauedo 
notitia  ungiomoyckc  la  maggior  parte  delle  fue genti 
fi  era  fi ar fa  per  la  campagna  per  ire  à cercar  netto - 
uaglia  y&  che  gli  altri  banano  fenga  armi  nelle  le 
lor  tendeyperche  Jàpendo  non  effer  quiui  nemici  difor 
te  alcuna  y ne  mcn  da  preffo  un  peggio  fe  ne  uiueano 
molto  traf curatamente  > & fenga guardia  alcuna  di 

gente 


L I B 1^0  17» 

gente  armata,  come  ne  i campi  fuolfarfi, chiamò  a fe 
i fuoi  foldati,&  Ioy  diffe  in  atto  di  fpauento  et  di  [de 
gno , che  bauea  faputo  per  certo , che  Off  ella  che  era 
uenuto  à trottarlo  come  amico,  & che  egli  come  ami 
co  lo  hauea  riceuuto  & come  un  compagno  di  quella 
imprcfa , tra  in  effetto  uenuto  come  nemico , & che 
mette ua  jpie  nel  campo  fuo  per  tradirlo  & fracaf 
farlo. Et  con  tali  parole  effaggerò  il  cafo,  che  commof 
fi  i foldati  fenga  piu  dir  e, pr  e fero  Farmi  ,&  fette  an- 
darono à trottarlo  con  grande  empito. Ofelia  quando 
queile  genti  gli  furon  utcine,rimafe  fommamente  tur 
Lato , non  fapendo  confiderar  la  cagione  che  d dògli 
mou  effe , con  tutto  ciò  fi  pofe  in  diffefa  al  meglio  che 
potè, ma  fi  come  era  fenga  proni  filoni  di  genti,non  po- 
tè refiflere , angi  fu  morto  combattendo  in  meggo  il 
fuo  camp  o.^Agatocle  fatto  queftofece  chiamar  quel- 
le genti  dello  effe)- cito  che  quiui  eran  rimafe , & con 
buone  parole  gli  cosìrinfe  à render  Farmi . Dopo  gli 
usò  humanità  & cortefia , &gli  diffe  che  non  hauea 
con  effo  loro  sdegno  alcuno, perche  fapeua  bene  che  ef 
fi  erano  innocenti  del  trattato  che  Ofelia  hauea  nel- 
l’animo fuo  orditogli,  gir  già  con  alcuni  ccmunicato , 
di  uolerlo  far  morire , per  effer  effo  affo  luto  fignor  di 
quella  imprefa , & che  fi  effer  0 di  buona  uoglia , che 
quei  di  loro  chefoffero  uoluti  rimanere  feco  & al  fuo 
foldo,egli  oltre  lo  fuo  fìipendio gagliardo,  gli  haur eb- 
be con  le  prede  de  i nemici  arricchiti  tutti, & il  mede 
defimo  diffe  à quelle  genti  che  dal  faccomannare  eran 
tornate  al  campo, tanto  operò  con  doni  & con  prò 
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meffe,  che  figli  dèquiftò  inmodo , cJjc  tutti  gli  hebbe 
al  fio  comando.Cofi  Ofelia  che  hauea  gran  cofi  con - 
rette fi  nel  t animo  fio  perfidarfi  troppo  di  un  huorha 
che  non  conofceua  , fini  la  uitafia  quando  nim  uà 
penfiua* 

€hc  Bomilcare «olendo  entrare  airimprcfa  di  occupar  la 
Tirannide  di  Cartagine,  fu  dai  cittadini  cacciato  & 
crtideljncntcuccifo.  Cap.  xvt. 

M Entre  quelle  cofi  fifaceuanoyBomilcare  che  co- 
me già  fi  di/fi, di  gran  tempo  av.daua  cercando 
il  modo  & £ occasione  dt  poter  occupare  la  tirannide 
in  Cartagine ,era  già  piu  uolte  slato  per  entrar  nella 
imprefa,ma  ui  hauea  hauuto  fimpre  qualche  impedì 
mentovò  qualche  cagione  da  farlo  filettar  di  battere 
à perderci  la  uita  finga  far  nulUypercioche  tutti  co- 
loro che  fan  difigno  di  entrare  in  fi  grandi  imprefe 
pericolofi  & fceleratejtcmono  tutte  le  cofi  che  occor 
rono  , che  è cagione. di  fargli  fpeffi  prolungare  le  im- 
prefe loroicomc  à cojlui  auuenne  alìhordy  perche  ha- 
uea mandato  la  miglior  gente  che  dentro  foffiy  fuori , 
fra  i K[umidi%acciò  nonglipoteffi  impedir  il  fio  difi- 
gnOi&  con  tutto  ciò  temendo  il  furor  del  popolo  y non 
■hauea  mai  hauuto  cuore  di  far  l'effetto  che  difidera- 
uayfind  tatoyche  ^4 gatocle  ucci  fi  Offellay  che  in  quel 
. tempo  hauea  rifilato  di  farloyiiongià  per  quefta  cau- 
fayìie  perche  Cunfapejfe  il  fatto  dell'altro . Che  fi 
gatocle  hautffi  hauuto  notitia  dello fiato  in  che  fi 
erouaron  le  coje  dentro  Cartagine Joaurebbe  faciime* 
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te  prefo  quell:  città  , impero  eh  e uedotofi  Bcmìlcare 
feoperto,  haurebbe  piu  prejio  eletto  di  unirfi  con  lui 
& aitarlo  ad  hauer  la  città  , che  di  cader  nelle  inani 
de  i cittadini, da  quali  non  fperaua  mifericordia  alcie 
no, an^i  ogni  forte  di  crudeltà,  MIC  incontro,  feiCar 
taginefi  hauejfero  faputo  quando  \Agatocle  andana 
ad  a/f aitar  Ofell-if haureobon  facilmente  fracaffato 
congiongendofi  con  P ejfercito  di  Ofelia . 7{e  deue  al- 
cun marauigliarfi  ,fe  Pm  non  fapeua  il  fatto  del - 
P altro  , ancora  che  foffero  Unno  & Coltro  vicini* 
che  limprefa  fu  grande  da  tutte  due  le  bande  ; Ter- 
, che  ^ igatocle  era  fi  allegro  di  bauerfi  tolto  dinan- 
X}  Ofelia , & di  bauere  il  fuo  ejfercito  cofi  con  amo- 
re guadagnatoli,  che  nulla  penfaua  àquel  che  fa- 
ce fero  i nemici  ; cofi  dall  altro  canto  Borni  Icore  ho - 
laido  metterla  fua  patria  in  feruità , non  attende- 
va ne ponea  mente  à quel  che  facejfe  ^Agatocle  con 
tener  le  Jpie  nel  fuo  ejfercito , ir  tifar  quelle  folite  di 
Mgenge  che  fi  ufano  fra  gli  efferati  nemici . Si  è fat 
to  quefto  difeorfo,  accioche  coloro  che  legger  ano  que- 
fta]hijloria,non  la  pojfan  riprendere , dicendo  che  no 
ha  del  uerifimile , che  dui  Capitani  di  ejferciti , che 
erano  a fronte  l un  non  fapefje  quel  che  facejfe  Pol- 
tro 3 Totrebbe  qualche  uno  laffar  quefta  bijioria  an 
cor  a per  un'altro  conto , che  è , che  narri  piu  cofe  & 
diuerfe  in  un  medefimo  tempo  Jpe^gata?nente  , Jèn- 
ga  feguir  una  guarà  & poi  dir  l'altra, che  par  che 
offenda  il  lettore  alquanto , lafciando  un  propofito 
cominciato  per  tornar  all'altro . Ma  è nectffarioài 
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far  e co  fi  per  distribuire  à ciafcuna  hijtoria  la  fuapar, 
te  del  raccontare  * fecondo  la  uerità  » & fecondo  il 
tempo  che  le  co  fi  fon  state  fatte  attefo  che  concorre - 
uano  in  un  mtdefr.no  tempo . Hora  Bomilcaro  hauen 
do  fatto  la  caffeina  del  Juo  efferato  in  un  borgo  fuo 
ri  che  fi  chiama  J^apoli  » affai  uicino  a Cartagine 
uccchia  y ritenne  con  effo  lui  cinquecento  cittadini  % 
ehe  eran  confentienti  a quefla  impreffa9  & mille  fol- 
dati  mercenari j forajìiert,  dando  licentia  a gli  altri  > 
& dichiarando/!  alla  aperta  tiranno  & fignore  ajfo- 
luto . Diuifi  quefie  genti  in  cinque  bande  > & entrò 
aofi  dtuifile  nella  città  con  tarmi  > andando  ammag^ 
Xando  tutti  coloro , che  ùicontrauano  per  le  firade  9 
onde  lo  firepito  & le  grida  fi  leuaron  fubito  molto 
grandi . I cittadini  fi  sbigottimo  in  quel  primoydu - 
bitando  che  quefli  foffero  nemici  Siracufani  » che  ha 
ueffero  pigliato  la  città  per  qualche  tradimento  9o 
di  improuifo  sforiate  le  guardie  • Ma  quando  fu 
poi  la  cofà  intefa  come  era , lagiouentu  & maggior- 
mente i nobili  fi  mifiro  infi eme  con  tarmi  da  tutte 
le  parti  della  terra. Tra  quefto  mego  i traditori  fi  ri- 
tirarono nel  mercato  della  città  y & nsltaudarc  ucci 
fero  molti  cittadini  > che  incontrami  finga  armi  • 
Ma  gli  altri  fi  impatronirono  delle  cafe  eh’ erano  a 
t orno  il  mercato  > che  erano  alte  9&da  effe  gittauan 
fopra  i congiurati  & i complici  loro  fasfi  & altre 
armi  a gran  furia , onde  ne  feriron  la  maggior  par- 
te y effendo  il  luogo  fretto  & coperto  da  tutte  le  ban 
de  y c r coloro  che  erari  nelle  cafe  > ne  haueuan  gran 
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uant aggio  per  offender  fen^a  poter  efferoffefi . Di 
forte  che  furori  coflretti  i congiurati  a congiongerfi 
tutti  infieme , & ufcir ferie  per  le  firade  & per  le  por 
te  yper  tornarfene  nel  borgo  di  T^apoli  > & nelpaffct 
re  furon  feguiti  a furia  di  fasfi  & di  altre  cofe  da 
lanciare  di  lontano  fempre , & ne  furon  molti  feriti  ' 
cofi  da  quei  che  gli  feguitauano , come  da  quei  che 
eran  dentro  le  cafe  delle  fìrade  per  doue  pajjauano 
Dopo  che  Irebbero  i congiurati  prefo  un  luogo  forte 
in  quel  borgo , fe  mifero  i Cartaginefi  tutti  in  ar- 
me , & quiui  uennero  ad  affediargli . Ma  ben  con- 
fiderando  il  pericolo  in  che  fi  ritrouauano  per  hauer 
i nemici  cofi  uicini , mandarono i piu  ueccbi  & i piu 
f officienti  di  loro  a parlargli , perche  di  accordo  fe 
gli  deffero  . I quali  maneggiando  la  cofa  > uennero 
finalmente  ad  accordo , pe'lquale  fi  perdonaua  à tu ^ 
ti  quel  che  hauean  fatto . Ma  uenuto  Bomilcare  nel- 
le mani  de  i Cittadini , dopo  che  F Irebbero  con  uarif 
cruciati  ben  tormentato , lo  fecero  crudelmente  morì 
re > non  hauendo  rifpetto  alcuno  alla  promeffa  che  gli 
hauean  fatto . In  queflo  modo  i Cartaginefi , che  era 
no  flati  in  un  grandisfimo  pericolo  di  effer  mesfi  in 
feruitu  j fi  conficcarono  & diffefero  la  lor  libertà  • 
Et  Mgatocle  caricò  nelle  fine  caracche  tutta  la  pre- 
da che  hauea  acquili ato  infieme  con  quei  di  Cirene  » 
che  gli  paruc  inutili  per  la  guerra  , & gli  mandò 
per  mare  in  Siracufa , doue  alcuni  periron  per  la  te- 
pefla,  altri  uennero  ad  apportar  alla  ritta  del  mare  di 
Ital'ut,  & altri  9 che  fur  la  minor  parte,  uennero  a 
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faluamento  in  Siracufa . In  queflo  tempo  medefimOt 
in  Italia,  i Confoli  Bimani  uennero  al  foccorfo  dei 
- Mar  fi , che  erari  gareggiati  da  i Sanniti  > & in  una 
battaglia  Irebbero  il  meglio , & uccifero  un  gran  nu- 
mero de  i nemici . Dopo  pajfaron  per  il  paefe  degli 
Vmbriy  uemiero  nella  Tofcana , &prefero  per  for 
ga  una  delle  principali  città  di  ejfa  chiamata  Ceri > 
& hauendogli  i Tofcani  domandato  triegua  > gli  la 
concejfero,& i Romani  cejfarono  dalCimprefa . Hora 
torniamo  ad  jlgatocle  ilqml  ejfendofi  mejjo  allo  op - 
poflto  della  compagnia  [aerata  ,&  i Balejìrieri  & al 
tre  genti  da  tirare  da  lungi , diflribuì  ne  i duo  comi  • 
Et  bauuea  cofi  gran  carcflia  di  amefi , che  fu  necesfi 
tato  di  dare  a molti  dei  fuoi  in  luogo  di  targhe , le  co 
perte  de  i brocchieri3nongia  per  poter ferie preualere» 
perche  erano  al  riparare  i colpi  inutili , ma  accio* 
che  i nemici  di  lontano  penfaflero  che  fojfero  targhe  > 
t '[fendo  della  forma  & la  grandeggia  medefima . Et 
ueduto  che  le  fue  genti  fi  erano  Jpauentatc  per  la  gra 
quantità  de  i nemiciycbe  fi  uedcuano  innanzi  fece  la- 
nciar da  piu  bande  del  fuo  campo  certi  ucelli  dedicati 
alla  Dea  Tallasy  iquali  egli  bauea  fatto  già  apparee 
chiare  a queflo  effetto , uolandope'l  meggo  di  quelle 
battaglieyfe  ne  ueniuano  a porfi  f opra  le  celate  & ci 
mieri  de  i foldati  » c ’r  f opra  le  targheyche  ueniuano  a 
dar  animo  a tutti ypigliando  fperanga  che  fojfe  queflo 
un  buono  augurioyfapendo  ejfer  dedicati  a quella  che 
era  Dea  delle  b attaglii  & delle  uittorie . Et  quantun 
che  alcuni  pptrebbon\  dire  che  quefle  firatagemt  non 
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gì ottano  fe  non  da  dare  a penfare  uanìtà  > fitruoua- 
nondimeno  effer  fiate  molte  uolte  cagione  de  buoni 
fuccesfi , come  fu  quitti,  che  offendo  i Jòldati  in  queflo 
fnodo  riempiti  fi  di  Jperanga,  la  fama  (far fa  pel  meg^ 
go  deireffeì'rìto , che  gli  Iddìi  gli  haueano  mandato 
fogni  manifefli  della  uittoria , fopportauano  con  mag 
giorje  sformo  P empito  de  i nemici  ,&  i pericoli  della 
battaglia . Hora  adiuemt  che  offendo  uenuti  a urtar 
contra  di  loro  nel  principio  del  combattere  , i carri 
de  i nemici , gli  ributtarono  a colpi  di  frigge  & di 
arme  inhafiate , ferendo  i caualli  & quei  che  ui  cran 
fopra , in  modo  che  gli  coftrinfero  a tornar  a dietro 
fopra  la  propria  Falange  , enfi  non  folo  non  offefero  $ 
Greci  ma  piu  tofio  i loro . Et  con  queflo  medefimo 
sforgo  ributtarono  la  cauallaria  Cartiginefe , mette- 
dola  in  fuga . Dopo  uennero  le  due  Falange  a urtar - 
fi  con  nemici,  & non  hauendo  impedimento  di  caual- 
li , combatterono  amendue  ualor o fi sfimament e , & 
fopra  tutti  /fanone , che  hauea  dal  canto  fuo  la  com. 
pagnia  facrata,che  era  di  genti  elette  & Jperimen - 
tate  in  guerra,che  fece  tanto  da  quella  bada  che  heb 
be  la  uittoria  ponendo  in  fuga  i nemici  > percioche 
ancora  che  i Greci  gli  traffero  con  arma  di  lontano 
molti  colpirgli  ernie  fe  lui  non  colpiffero  flette  Jèm- 
pre  faldo , ma  nel  bello  del  combattere  & (he  hauea 
tanto  fatto , cadè  per  le  molte  ferite  morto  in  terra  • 
Quefia  fu  la  cagione , che  fece  perder  P animo  a i 
fuoi,  che  come  fi  è detto > cotninciauano  a mettere 
in  uolta  i centrarti  > i quali  riprefero  animo  grande » 
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& flrinfbonfi  tnfieme  uoltando  la  faccia  a nemici  • 

Borni  le  are  udita  quefla  nuoua , bauendo  pur  il  cuore 
alla  tirannide , giudicò  quefla  morte  di  Annone  ef- 
ftrgli  ima  buona  occafione  da  poter  tirarii  fuo  dife - 
gno  inangi , poi  che  fe  gli  era  un  fi  grande  impedi - , 

mento  leuato  ; Et  confiderò  che  fe  i Cartaginefi  ha - 
Uejfero  rotto  & morto  Agatocle , gli  farebbe  flato 
imposfibilè  di  bauer  il  fuo  intento  perche  farebbon 
rima  fi  troppo  potenti;  ma  fe  Agatocle  bauejfe  ba- 
ttuto di  lor  uittoria , gli  haurebbe  ridotti  alla  uolon- 
ta  fua . Et  dopò  confiderato  che  u fgatocle  bauca  po 
ca  gente  da  poter  refiilere  à lui  nel  filo  paefe  l* ba- 
sirebbe fracaffato  ogni  uolta,  che  egli  hauefle  uoluto • 

Quefle  cofe  bauendo  confiderato  > fi  ritirò  dalla  batta 
glia  con  tutte  quelle  genti  elette  che  bauea  apprejfo  » 

& gli  diffe  che  qucfto  tra  ben  fatto  perche  fe  Aga 
tocle  che  per  la  morte  di  Annone  riportaua  quella 
uittoria  che  giudicaua  douer  riportare  ( ejfendofi  da 
quel  corno  finarriti  i loro ) Agatocle  fi  impatroniua 
della  città  > & tutto  il  dominio  di  Cartaginefi  fa- 
rebbe perdutofi . Et  cofit  ritiratofi  con  buono  ordine > 
non  fi  curò  di  far' intendere  à quei  Libianiy  che  an- 
cora combatteuano , che  fi  douejfer  ritirare . I qua- 
li auuertiti  della  morte  di  Annone  > dr  della  ri- 
tirata di  Bomilcare  (che  uedeuano  ejfer  piu  to~ 
fio  fuga  che  ritirata  ) penfaron  che  fojfero  rot- 
ti tutti  > & fi  mifero  esfi  ancora  a fuggire  . Et 
auuenga  che  quei  udienti  huomini  della  compa- 
gnia [aerata  dopo  la  morte  di  Arnione  òr  capitano 
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da  prima  fi  manteneffcro  ualorofametefenga  filmar 
pericolo  alcuno,  dopo  che  feorgerono  effer  in  fuga  i lo 
ro  , c ? chei  nemici  ucniuano  a uoler  ferrargli  dalla 
parte  di  dietro  ,furon  cofrctti  di  ritirar  fi  anco  efsi  • 
In  quejlo  modo  effendo  tutto  il  campo  di  Cartagincfi 
in  rotta, i Barbari  fe  nefuggiron  uerfo  Cartagine , & 
*Agatocle  dopo  l'haucrgli  feguitati  un  pe^go , fe 
riandò  a faccheggiar  il  campo  & le  tende  loro.  Mo- 
riron  circa  ducento  Greci  in  quejlo  fatto  d'arme , & 
mille  de  i Barbari , ancora  che  altri  dicano  fei  mila « 
Furon  nel  campo  de  i Cartagir.cfi  trottate  molte  cofe 
utili  & necejfarie  a i Greti,  &fra  P altre  un  gran  tiu 
mero  di  cani, che  gli  coSiduccuano  i pedoni , &piu  di 
uinti  mila  ferri  o manette  da  metterle  a quei  che  pen 
fauano  di  pigliare  uiui  in  quella  battaglia , & come 
fchiauipoi  fargli  lauorare  ne  i campi , cofi  queflegen 
tifi  eran  con  la  loro  altererà  afsicurati  nell  animo 
loro  di  quella  uittoria.  Ma  iopenfo  che  ueramentc  id 
dio  ueduto  qtiefta  loro  grande  altererà , & che  già 
fi prometteuan  la  uittoria  che  era  in  poter  fuo , & in 
certa, come  fe  rbaueffero  in  mano,per  cafligargli,fe- 
ce  andar  le  cofe  al  contrario  . Cofi  hauendo  battuto 
rigato  eie  la  t littoria  di  Cartagine  fi, gli  affediò  detro 
la  città . Et  parue  che  la  fortuna  con  la  fua  uarietà 
uole/fe  mefcolare  la  difgratia  con  la  mala  fortc,&  fa 
re  7 uinti  per  altra  uia  uguali  a uincitori, perditóri  Sf 
cilia  i Cartaginefi  dopo  la  uittoria  che  hebberoconr 
tra  jtgatocle  , teneuano  la  città  di  Siracupt fretta v* 
mente  ajfediata,  & in  Libia  Ugatoclc  -che  pateus 
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tlfer  defirutto,hauuta  urta  fi  grati  vittoria  di  efii  ,gB 

baueanafifidiati  dentro  la  città  loro . Ma  e cofiadt 
vran  maraviglia, come  battendo  queflo  tiranno  nell  I- 
Jbla  di  Sicilia  che  lo  ubbidiua  in  gran  fatte , tutta  la 
fina  polfanga  intiera,era  fiato  uinto  , & dopo  fi  au  o 
in  paefi  di  nemici , con  lata  fola  parte  di  quelle  re  i- 
<tuie,che  gli  eran  refiate  in  quella  rottaJtaueahauu- 
to  la  vittoria. Qucfte  cefi  hauendofia  loroiflefstcon- 
fiderato  i Cartaginefi,  battendo  per  oppiatone  efierglt 
ciò  atmenuto  pcrgiudicio  & uolonta  ac  i lotol  tj, 
fi  mifiero  a raccomàdarfegli,  & ordinatoti  c >e  orfoj 
fièro  fatte  procefsioni,orationi  drfacrificq.Et  paren- 
dogli che  lo  Iddio  H ercole  , ilquale  efii  haneano  in 
gran  ueneratione  , & lo  teneuan  come  lorprtncipa 
patrone  & auuocato  > fiojfi  grandemente  fi  eS’^ 
con  efiìo  loro,  mandarono  una  gran  fiornma  di  oro  alta 
fatua  fina  che  era  nella  città  di  Tiro,  per  "conciliar- 
celo & placarlo.Haucano  in  lui  quella  diuotione , & 

lo  tene  nano  per  loro  auuocato  particolarmente,  pety 

che  efii  era  difeefi  da  quella  citta  di  Tiro,oue  erafie 
tialmente  adorato per  ciò  batte  ano  e fisi  perfn  lc° 
coflume  di  dargli  &da  Cartagine  mandargli  la  de- 
cima di  tutti  i frutti  che  raccoglievano.  Ma  non  duro 
cinefila  lor  diuotione  fi  non  fina  tanto  che  divennero 
ricchi  & potenti,  & che  hebbero  acquetato  molti 
paefi , che  alhora’,comefiouente  aumene  ,gh  huomnt 
cominciano  come  ingr affati  & impinguati  a perder 
la  diuotione,  haueano  fecondo  che  doueuanoaugu- 
mentar  le  decime  Abafifatele,  ne  piu  gli  ne  madaua- 
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no  fi  non  una  picchia  parte  > forfè  parendogli  di  non 
hauerpiu  bifogno  tanto  di  lui . Hor  tutte  quelle  cofe 
ben  confiderando > fecero  rifolitlione  che  ma  tal  di - 
fgratia  foffi  lor  per  queflo  auuenuta,  non  potendo  far 
ne  altro giuditio  > in  uoler  che  un\/fgatocle  uilmente 
natOftiranno  della  propria  patria , & fi  crudele  huo- 
moyabbandonato  il paefe proprio , foffi  con  pochi  ue- 
nuto  ad  aff aitargli  nella  terra  loroy  & datagli  quella 
rotta  y & tenergli  cofi  affi  diati  »&  posi  egli  in  tanta 
paura . Et  per  piu  placarloygli  mandarono  alcuni  ta- 
bernacoli di  oro  ancora  > che  efsi  haueano  ne  i tempij 
loro  in  honor  degli  altri  Iddijtpur  penfandofi  che  que 
fii  gli  farebbonojlati  piu  accetti  che  gli  altri  doni  prò 
faniXonfideraron  poi  che  lo  Iddio  Saturno  fi  fojfe  an 
co  egli  fdegnato  con  loro  y perche  da  principio  efsi  gli 
facrificauano  i piu  belli  fanciulli  che  haueffiroyma  do 
po  in  proceffo  di  tempo  compar auano  i piccioli  figliuo 
li  degli  fchiauiyi  quali  alleuauano  come  figliuoli  loro » 
C 'r  come  tali  gli  mandauano  al facrificio.  Stàdo  adun 
que  in  quefte  lor  fantafie > che  quefli  Iddijfoffiro  fio - 
rocciati  con  lorOy&  uedutifi  ajfediati  da  nimicbfi  ri- 
uolfero  a quella  lor  fuperflitione  uevchia  % &prefero 
ducento giouenetti  de  i principali  citt  adirli  y& gli  far • 
criticarono pubicamente , chefuron  feeltiper  comun 
decreto . Et  in  oltre  fi  offerfiro  uoknt  ari  amente  con 
queflo  facrificio  altri  trecento»  da  coloro  che  fi  riputa 
nano  hauer  defraudato  alla  relligione  dello  Iddià  Sa 
tumoyla  cui fatua  haueano  efsi  niella  città  > di  rame » 
che  era  fattayche  tene.ia  abboffate  le  mani  fina  ter- 
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Ydyfra  lequali  mettevano  quei  giouanetti  che  facri - 
ficauano.  Et  di  [otto  era  una  gran  foffa  & caverna 
piena  di  fuoco  y dotte  i fanciulli  cadeuano  dalle  mani 
di  quefa  J tatua . Onde  par  che  fi  uerifichi  quel  che 
Euripide  recita  fauolofamente  de  i facrificij  chef  fa - 
ceuan  nella  regioti  di  Baurio  » che  introduce  Orcttpy 
che  domanda  Ifigenia y qual feppolturahaurebbe  ei 
la  dopo  la  Jua  mortey  & ella  gli  rifonde  . Sara  una 
voragine , & una  cauema  in  terra , & dentro  di  ejfa 
' un  fuoco  [aerato  • Cofi  i Greci  per  mia  antica  fauola 
raccontati  che  Saturno  uccife  & deuor  'o  i fuoi  pro- 
pri! figlinoli  y & per  quella  cagione  i Cartaginesi  ofi 
feruauan  quella  legge  di  Sacrificare  i lor  figliuoli. 

Che  Amilcare  con  inganno  cercò  di  indurre  i Sir^cufani 
à renderfcgli,&  come  auuertito  della  uittoria  di  Agato 
cle.fi  ritiro^  mandò foccorfo  à Cartagine. Cap.xv 1 1 . 

■'  '(N 

S Tondo  cofi  nella  Libia  le  cofejmndarono  i Cariar 
ginefi  i loro  ambafeiadori  ad  .Amilcare  in  Sicw 
liay  peri  quali  gli  mandavano  à domandar  con  preT 
fteg^ajoccorfoy  &per  quei  medefimi  mefiti  gli  man 
darono  quei  ferramenti  delle  naui  arfe  di  A goto  eie  y 
che hauean  prefi  come  difopra  dicemmo . Quelle 
mone  inteft  da  ^ Amilcare , comandò  agli  ambafciar 
dori  che  doueffero  tenere  quella  rotta  de  i Cartagine r- 
* fi  fecreta , angi  publicaffero  che  jlgatocle  era  Rato 
Sconfitto  in  mare , & per  terra*  & poi  mandò  alcuni 
mefsi  in  Siracufa  à fargli  intendere , che  jlgatocle 
trattato  vinto  daCartaginefi  per  terra  & eran  ttar 

te 
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te  abbracciate  le  fue  naui>&  acciò  che  piu  facìlmen • A 
te  lo  hauefftro  à credergli  fece  mostrare  i ferri  deb  ' 
le  poppe  delle  nani  di  Mgatocle  , Le  quali  nuoue  ha"  % 
uendo  quei  della  città  intefo , cr  ueduti  quei  fignalii 
lo  cedettero  per  la  maggior  parte , ma  quei  cl>e  ha- 
ueano  il  carico  prcncipale > lo  mifero  in  qualche  dub- 
bio , Etattcfero  con  fommojludioicbe  per  questa  fa 
ma  non  nafcejfe  qualche  nouita  nella  terra , & dopo * 
che  bebbero  rimandatigli  ambafeiadori  di  ^ fmìlea - . 
re  in  dietro  fecero  ufeir  fuor  della  città  tutti  i parere-  . 
ti  & amici  de  i banditi  di  Siracufa , che  furon prejjo 
cttomila  » onde  fu  un  gran  duolo  & gran  tur bat  ione 
per  tutta  la  citta  > mafs imamente  per  le  gran  grida 
delle  [emine  & dei fanciulli  poche  cafe  furono 

che  non  Cene  fentiJJero  . Ver  cicche  i domestici  di 
*■ Agatocle , & quei  che  eran  partecipi  della  fua  tirati 
tilde  fi  lamentali  ano  <&  fentiuan  dolor  di  lui&fuoi 
figliuoli , Magli  altri  cittadini  ne  faceuan  lamenti > 
alcuni  per  ilor  parenti  figliuoli  & fiat  eliache  fi  pen- 
fauano  do  er  effer  morti  in  affrica  con  li*i,& gli  al- 
tri perche  eran  costretti  di  abbandonar  le  cafe  loro* 
delle  quali  er an  cacciati > & quel  che  anco  piu  gli  tor 
mcntaua,er a la  paura  di  ufeir  fuori  per  tema  de  i ne 
mici , Et  non  foto  era  la  paura  per  rifletto  delie  per 
fone  proprie, ma  delle  lor  moglie , fonile  & figliuole* 
che  baueano  ad  effer  nell  ufeir  fuori  preda  de  i lor  ne 
mici.  Fu  nondimeno  Mmilcare  piu pietofo  & eie 
mente  che  i ministri  del  tiranno^ percioche  diede  fieli 
à tutti  qftei  che  ufeendo  fi  andauano  à render 

Zi  à lui. 


T E 2^  Z 0 

à lui . Zeli  fi  apparecchi ò à dar  F affatto  alla  città  9 
ue dittala  in  tal  tur  battone  &fcompigho,jp  orando  in 
duella  confusone  dover  prederla , maggiormente  per 
batter  mandato  à dar  faluo  condotto  ad  jLntandro 
& à tutti  quei  che  eranfcco,  quando  gli  bauejjcro  la 

città  re  fa-  Ter  quella  offerta  hauea  fatto  raguuar 

. /trt andrò  tutti  i prencipali  della  citta,  per  delibera- 
re quel  che  fi  hautffe  da  fare . Et  quivi  effendofi  mol  ■ 
to  ventilato  il  negocio , jLnt andrò  che  era  huomo  ti- 
mido & di  natura  molto  diuerfa  da  quella  del  fratei 
loychc  era  audace  & intrepidoffu  di  oppenione  chefe 
vii  rendeffe  la  città . Ma  Emione  di  Et  oli  acquale 
hauea  Statoci*  la  fedito  al  fratello  per  affeffore  & 
come  un  curatore  fu  di  parer  diuerfo , & con  molte 
buone  ragioni  perfuadette  a quei  che  quiui  fi  trouaro 
tiOyche  fi  doueffe  fopportar  quello  affé  dio,  almtnpn  a . 
tanto , che  fi  intendeffe  la  cenema  di  quelle  nuove, 
che  i nemici  haueano  apportate  della  rotta  dragato  „ 
eie, perche  effondo  la  nuoua  venuta  da  t nemici,  0 non 
totena  efser  ueray  mafintayouero  era  dubbiofa  . Fu 
rifilato  che  cefi  fi  douefiefare,  & Mmi kart  albera 
con  maggior  hrauurafece  apparecchio  delle  cofine- 
cercarie  per  quello  afialto.  Mentre  cofi  eran gli  ap 

poecchi, questi  per  offendere,  & gli  a tri  per  di  feiu- 

derfi,oiiinfi  nella  città  Tqearco,il  quale  era  Stato  ]pe 
dito  Subito  da  Mgatocle  dopo  lafua  uittona [opra  un 
terminino  che  hauea  egli  fatto  & con  presieda 
cornatolo  perche  fi  ne  andafie  à portarne  la  nuou a in 
Siracufa  . T^earco  col ueino profpero  che  hebbe. 
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usò  diligenza  tantoché  in  cinque  giorni  & in  cìnqii* 
notti  arrivò  quitti  manici  che  Ji  aggior nafte,  coni" 

• ; parfo  il  dii  fi  uiddero  egli  & tutti  quei  che  era  con  fe- 

ro nel  Bergamino  incoronati  in  fegno  di  vittoria , can 
tando  alcune  cannoni  in  lande  dello  Iddio  u ippollo « 
che  era  anco  quefio  unfignale  di  vittoria,#*  fi  ne  uen, 
ner  dritti  alla  città  per  voler  entrar  nel  porto  • Di 
'che  efsendo  i Cartagmefi  ( che  erano  nella  armata  al 
, la  guardia  del  porto  )anneduti  f ìjpinfero  coìr  a di  lui 
con  ogni  diligenza  per  pigliarlo*#*  Idean  o con  quei. 
Greci  che  bave  a con  lui  fi  ajf atti  cauti  tanto  piu  di  ar 
riuar  al  porto  , in  modo  che  ui  era  una  marauigliofa 
contefii  f, opra  quaì  di  loro  hauefse  ufato  maggior  dili 
genga  à uijla  di  quei  che  erano  in  quello  ajiedió  #• 
quei  della  citta , i quali  dall' una  banda  & dall altra 
eran  uenuti  fu  il  porto  per  ueder  quello  fpett a colo , 

• ci  afe  un  efsortando  con  gridi  i loro  à tifar  il  fuo  sfar » 
go . Et  annerine  che  le  galee  de'  Cartagine  fi  fi  approf 
fimaron  cofii  iticine  al  Bergamino , che  benpareua  a 
riguardanti  che  lo  bauefsero  aggiunto, onde  fi  leuò  un 
gran  grido  de  i barbari ,#•  quei  della  città , che  altro  . 
Joccorfo  non  poteari  dargli , facevano  molti  uoti  #* 
gran  prieghi  à i loro  Idìlij  per  la  fallite  loro . Final- 
mente già  che  la  prua  di  una  delle  galee  era  fi  prefso 

t alla  poppa  del  Bergamino , che  di  già  non  ui  refiaua 

altro  che  à urtarlo  #•  inucftirlo , che  era  affiora Jolo 
un  tratto  di  mano  lungi  dalla  terra,  fi  faluò . Vedu- 
to * Amilcare  che  gli  era  fcappatto  delle  manì,fi  pei  - 
gò  che  le  genti  delle  città,pelgran  difiderio  di  inten - 
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àer  le  fittone , che  quei  del  Bergamino  gli  Vortauan* 
per  la  maggior  parte  fojfero  cor  fi  al  porto,  & haureb 
boti  lafciatole  mura  mal  guardate , onde  appoggiate 
te  fiale  da  quella  parte  piu  remota  dal  porto , trottar » 
no  efier  nero  quel  che  Amilcare  fi  hauea  imagina- 
to, che  tutti  eran  t or  fi  al  porto , pel  che  hebberoi 
Cartaginefi  comodità  di  impatronirfi  di  un  torrione, 
ma  le  guardie  che  di  cotinouo  andana»  la  notte  e il  dì 
uifitando  dall  alto  le  murale  neauuidero,&  chiama 
te  le  genti, effe  andarono  intanto  ad  incontrargli,  men 
tre  irli  altri  uditi  quei  gridi  corfero  quitti  armati  in 
gran  numero  . Quiui  fu  ajpra  la  pugna  molto,  ma  fì- 
nalmetc,  quei  di  dentro, impedirono  i Cartaginefi  (che 
fi  sformar on  di  montare  per  foccorrere  i lor  compa- 
gni),che  non  poteffero  montare, & di  quei  che  cranfa 
liti  alcuni  furon  morti, & gli  altri gittati  dalla  mura- 
glia nei  fofii , di  che  .Amilcare  Jentì  difiiacer  gran* 
de , & co  fi  dijpettofofece  ritirar  le  fue  genti  che  eran 
J otto  la  città  nel  fuo  campo , & il  dì  feguente  mandi 
cinque  mila  de  i fuoi  al  foccorfo  di  Cartagine . 

CheAeatocle  per  Tua  induftria  tolfe  due  uol  te  iiia  l’aflè- 
. dioiche  Cartaginefi  teneuano  à Napoli  in  JLibia^Sc  che 
roppc  f eflèrcito  Cartaginese  di  nuouo.  Cap.  xyi  i u 

ÀG  atocle  in  queflo  meggo,  che  non  h'aueua  effiret 
to  alcuno  cbeglifaccflerefiftenga  in  campagna > 
fé  ne  a ndò  per  te  città  & le  uille  che  et' ano  all  intomo 
di  Cartagine, de  i quali  luoghi  alcuni  pigliò  perforga , 
altri  fegli  refero  per  paura,  & altri  fe  gli  dierono 
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per  lo  [degno  che  bancali  di  già  concetto  con  Cartagb- 
neft . Dopopofe  il  campo  [otto  T nnifh&  la  prefe  & 
uilafciò  un  numero  di  gente  in  guardia , poi  fi  parti 
col  refto  del  fuc  esercito  per  [albeggiare  et  prende- 
re le  mite  & città  che  eran  fui  mare > & pigliò  prima 
la  città  di  Tripoli  per  forga,  & non  uoUe  che  fi  ufaffe 
perciò  crudeltà  alcuna  coni  cittadini.  Sene  andò 
pòi  ad  affediar  la  città  di . A dr amento , & quiuift an- 
dò fece  lega  con  un  T{e  della  Libia  chiamato  ^Alimaf- 
[o , ma  effondo  in  quello  affedio , i Cartaginefi  che 
furono  auuertith  che  il  fuo  campo  che  hauea  lafciato 
in  Timi  filler  a in  pochi  & mal  guarnita y uennero  con 
tutto  il  poter  loro  ad  affamarlo  &prefero  il  forte  de  i 
Greci)&  fi  mifero  ad  aff aitar  le  muraybauendo  gitta- 
toà  terra  una  parte  di  effe  con  i loro  mflrumcntiy& 
le  dieron  pi  u affiliti.  Di  quefte  cofe  offendo  fiat  o jiga 
tocle  auuertito  y lafciò  quiui  la  maggior  parte  delle 
genti  che  hauea  fecoy  & con  ifuoi  domejlici  & alcuni 
< altri  foldatiyfe  ne  Henne  fecr  et  amente  / òpra  un  picchi 
colle  che  era  fra  Tunifi  & ^fdrumento,  & quiui  fece 
U fuo  alloggiamento  nel  piu  alto  luogo  di  ejfoyin  modo 
che  era  alla  uifla  di  quei  che  erano  in  *Adrumento>& 
di  quei  che  erano  allo  aff  edio  di  T unifi , V entità  pòi 
la  nottCyfece  far  molti  fuochi  diffondendo fi  per  quella 
co  fi  a y onde  quei  che  tran  dentro  ^Adr  amento  hebbero 
opp  inione  che  [offe  queffo  unnuouo  effercito  dei  loro 
nemici , in  fauor  de  i quali  [offe  uenutoper  rinforzar 
P affedio.  Et  quei  che  erano  allo  affedio  di  T unifi pen 
farono  che  jlgatocle  f offe  quitti  con  tutto  il  poter  fuo 

v«  z 4 per 
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per  uenir  a J occorrer  T uni  fi  , & con  quella flratagc* 
■ma  uene  ad  hauer  la  uittoria . Terche  quei  che  erano 
fiotto  Tunifi per  tema  che  hebbero  di  quel  fioccorfio  » 
abbadonaron  i loro  ingegni  & quelli  infilrumeti  belli- 
ci da  muraglia, ritornandofiene  in  Cartagine , & quei 
che  erano  in  Adrumento  per  paura  di  ejfier  prefi 
fi  refiero  à patti.  Sene  andò  dopo  Agatocle  contro, 
la  città  di  Tafifia  , & perche  non  fiegli  uolle  dare  fila 
prefie  per  fior  ga.  Et  dopo  fie  ne  andò  uerfio  le  altre  uìl- 
le  & cafitella  maritime , dellequali  alcune  ne  prefie 
perforga  & altre  per  accordo  fin  al  numero  di  du- 
cento  & piu . Et  uedtito  hauer  ridotto  fiotto  la  ubbi - 
. dienga  fiua  tutta  quella  contrada , fi  come  hauea  Cam 
rno  grande  & non  fi  contentaua  di  poco , fi  determi- 
nò di  mouerfi  ad  acquiftar  la  Libia  fiuperiore.  Ma  e fi 
fiendofi  di  già  allontanato  per  alcune  giornate, arriua 
to  à Cartagine  il  fioccorfio  di  Sicilia , uenneri  Cartagi 
ne  fi  con  quefla  baldanza  ad  affiediar  di  nuouo  la  cit- 
tà di  Timi  fi , & racquiflaron  molte  città  & luoghi 
di  quelpaefie  che  hauea  jlgatocle  conquiflato.Di  che 
effendo  flato  jLgatocle  informato , fie  ne  ritornò  à die 
tro  t & giunto  à duo  fiadijuicino  à nemici , alloggiò 
il  campo , ordinando  alle  fine  genti , che  non  doueffiero 
Quella  notte  far  fuoco  perche  i nemici  non  haueffero 
nuoua  ò iaditio  della  fica  uenuta , & dopo  C hauer  rin 
frefeato  le  genti , marchiò  con  effe  tutta  la  notte , in 
modo  che  fu  lo  (piantar  del  giorno  uenne  à dar  fiopra 
e fisi  che  andauano  à bufear  uettouaglie  per  quelle 
uille  meine , & una  parte  fic  ne  liaua  traficuratamen* 
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te  fuor  delT efferato  ; & dopo  Ih  anemie  ucci  fi  piu  di 
duo  mila , ne  prejc  un  buon  ninnerò  > & quefla  impre 
fa  uenne  àej]  erglidi  utilità  grande.  Imperòche  ba- 
ttendo i nemici  kauuto  quel  foccorfo  di  Sicilia,ha:tean 
con  effo  dr  con  molti  confederati  loro  & uafaìli  rac- 
colti, aggrandito  il  lor  campo  molto  > & riprefo  per 
ciò  grande  animo  tutti,in  modo  che  haucano  mito  dr 
uccifo  in  battaglia  quel  He  Alimaffo  fatto  di  già  fuo 
amico . Ma  bora  con  quefla  botta  riceuuta  dif-efeo » 
fi  jp  auentar  on  molto . In  queflo  flato  fi  ritrouauano 
in  tal  tempo  le  cofe  nella  Libia  & nella  Sicilia  • 

i *•  .;  4*  » b*  * «f  . • , i * 2 ■ ' 

Alcuni  foccórfì  che  diede  Calandrò  al  Re  de  i Pconii,  ccr 
te  imprefe  di  Tolomeo  nella  Fenicia , & che  Polipcrco 
^ìeprefeafl'ontodi  rimettere Hcrcole  figliuoldi  Alcf- 
j fandro,  Scìa  pieto  fa  morte  di  Nicocle.  Cap.  xtx. 

vii  * • 4 ir i 11)  . 

NEI  tempo  che  fi  faceuan  quefle  cofe  nella  Libia 
& in  Sicilia  nel  modo  che  habbiam  detto  > effen 
do  guerreggiato  nella  Macedonia  Auttoleone  He  dei 
Teonij  dagli  Antariati  ,Caffandro  madò  à foccorrer 
Jo,  onde  (campò  il  He  dal  pericolo  in  che  fi  trouaua  di 
batter  4 perder  il  fuo flato  > & coflrinfegli  intarlati 
di  andar  ad  habitar  con  le  lor  donne  & figliuoli  nel 
monte  Odorbello  . In  queflo  tempo  iflejfo  T olomeo 
che  era  luogotenente  & capo  dello  efferato  di  Anti- 
gono nel  Veloponeffoy [otto  colore  che  no  era  flato  mal 
trattato  & remunerato  delle  lunghe  & pericolo  fe 
guerre  fatte  per  lui  con  tanto  fuo  peritolo  , fe  gli  ri- 
bellò &fi  accostò  con  Caffandro  > c ’T  lufciò  Satrapea 
‘ CvA  ' * * ' di 
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di  Fenicia  > che  era  uno  de  i fuoi  Capitani  di  chi  più  fi 
fidaua  in  Elefponto  >&gli  mandò  genti , ordinando* 
gli  che  più  non  doucfie  tener  la  parte  di  jtntigono>aA 
7i  tener  & guardar  le  città  & i luoghi  che  hauea  in 
fuo  poter  per  lui  & à fua  infiamma . Voi  perche  per  lo 
accordo  fatto  da  i principi,  fi  come  al  fuo  luogo  dicem 
tno  j era  fiato  detto , che  le  città  della  Grecia , fra  Fai 
tre  cofe , doneffero fiar  in  libertà , T olomco  prencipe 
di  Egitto  y perche  Antigono  teneua  i fuoi  prefi dij  in 
alcune  di  effe  ,fi  deliberò  di  uenir  à fargli  guerra  > & 
mandò  un  de  i fuoi  Capitani  chiamato  Leonida  nel - 
la  Cilicia  alta  per  pigliar  le  città  di  quella  con* 
trada  • 

Che  Demetrio  rimile  molte  decadi  Grecia  & altre  in  li- 
bercà . Ladcftruttion  di  Munichia,  & la  liberalità  che 
cfsi  à lui  ufarono.  Se  1 molti  honori  che  gli  fecero . 
Ca'p.  xx  . 

• ' - . 

L'anno  fegu^te  nel  quale  jtnafsi ciato  hauea  il  gai 
uemo  di  %Atteney&  che  in  Epma  furon  creati  Co 
foli  .Appio  Claudio  et  Lucio  VolunnioyDemetrio  figli 
nolo  dì  ^ fntigonoy  per  ejfeguire  il  comàdameto  di  fuo 
padre , per  il  quale  gli  era  commejfo  douer  rimettere 
iti  libertà  tutte  le  città  della  Grecia , battendo  me  fio 
inficine  una  gran  mafia  di  genti  à piedi  et  di  nani,  con 
gran  quantità  di  ante  fi  et  arme  di  ogni  forteyet  di  tut. 
fi  l' altre  cofe  necefiarie  per  mantenere  uno  afiedio  » fi 
partì  da  Èftfóy  et  fe  ne  nanne  dritto  alla  città  di  j(ttt. 
Ut,  laquale  hauea  occupato  Caffandrot&  ui  teneua  ih 
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jìtò  prefidio . Et  dopo  che  hebbepiantato  il  fuo  cana- 
po al  porto  di  Virea  , fece  pronunciare  & publicat 
per  editto  il  comandamento  che  bauea  hauuto  dalpa 
dre  di  rimetter  la  città  in  libertà.  Ma  all' incontrò 
bionico  Capitano  di  Munichia , & Demetrio  E ale- 
reo  che  era  gouemador  nella  città  di  Mttene  per  Caf 
fandrot  baueangran  numero  di  gente  fopra  le  mura^ 
Con  tutto  quefto  alcuni  de  i foldati  di  Mntigono,  ha* 
Stendo  prefo  una  parte  delle  mura  di  Virea  chiamata 
j[tten  , montaron  fopra , & uccifero  molti  de  ? loro, 
nemici  , &furon  cagione  che  Demetrio  pigliaffe  Vi - 
tea.  Et  Dionifìo  fi  ritirò  in  Munichia,  & Demetrm 
F alereo  dentro  la  città  di  Mttene,ilquale  il  dìfeguen 
ìe  fu  rimandato  con  altri  in  ambafeeria  à Demetrio 
àsui propofe tutta  la  liberatone  della  città  & dei 
cittadini, con  quella  della fua  per  fona propria,  ma  ue 
duto  che  nulla  poteua  impetrare  per  la  città,  ma  fola 
mente  per  ìui,fe  ne  andò  à trottar  T olomeo  in  Egitto • 
ìn  quefto  modo , dopo  Fhauer  hauuto  il  gouemo  di 
quella  città  per  ffatio  di  dìece  armi  ,fe  ne  affentò,& 
il  popolo  ordinò  honori  perpetui  à coloro  che  erano 
fiati  auttori  della  ricuperatone  della  libertà . Tra 
quefto  tempo  Demetrio , hauendo  hauuto  gran  provi 
fione  di  arme  da  tirare , di  macchine  c*r  cofe  nectffà 
fie  da  dar  a[falti,fe  ne  andò  ad  affé  di  are  le  città  di 
Munichia  per  mare &per  terra. Ma  Dìovifio  et  quei 
che  eran  con  lui  di  dentro  hauecm grandi fsimo  auan- 
t aggio  per  diffenderfi , offendo  la  città  alta  cefi  di  fitto 
tome  di  mura,  & perciò  fi  difendevano  uaier.nmtH 
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te, ancor  a che  Demetrio  hauejfe  nel  fuo  campo  affai 
miglior  proni  fi  otte ;&  finalmente  battendo  datole  faf 
f alto  per  di  e ce  giorni  continola  finga  ceffare , ridujfc 
idiffenfori  della  città  in  neccf sita  grande  : per  cioche 
con  il  continouato  tirar  di  frigge  & baltflre,  contra 
‘quei  che  erano  alle  dijfefe  all'alto , ne  uccifer  parec- 
chi , e£r  ne  feriron  tanti,  che  non  hauea  Dionijio  genti 
à bafianga  per  rimetterne  in  luogo  de  i feriti , doue 
ali  incontro  coloro  che  dauano  tajfalto  ,per  effere  in 
figran  numero , ueninano  à rinfrefeardi  conti  nono 
gliflanchi, ponendo  altri  in  luogo  loro , & togliendo- 
ne i feriti;onde  al  fine  uennero  à pigliar  la  muraglia  > 
& coftr infero  quei  che  eran  dentro  a render  fi,  & pre 
fi  ro  Dionifio  nino . Onde  hauendo  burnito  Demetrio 
m pochi  giorni  molte  uittorie , dopo  Ihauer  finant el- 
lato  & disfatto  Municbia , rimijegli  ttcniefi  nella 
loro  libertà  intiera ,&  fece  lega  & amicitia  con  loro . 
Ver  quello  benifitio  efsi  ordinarono  per  la  auttoritl 
di  Stratocle,cbe  fi  metteffero  le  imagini  di  », Antigono 
et  di  Demetrio  in  oro,preffo  quelle  di  * Armodio  & di 
*AriHogitone,&  à ciafcun  di  efsi  fi  hauejfe  à manda- 
re una  corona  di  ducento  talenti. Gli  erefiero  in  oltre 
un'altare  che  efsi  chiamaron  f altare  de  i loro  libera- 
tori , & al  popolo  loro  che  era  diuifo  in  die  ce  Trihu  > 
ne  dggionfero  due , luna  chiamandola  jLntigonida  » 
& l'altra  Dcmetriada,ordinando  di  piu, che  ogni  an- 
no figli  doueffero  far giitodn,et  facrificij  come  a Iddij 
et  ferrarono  <&  chilifero  quefie  due  fatue  & imagini 
di  una  ombrella  della  Dea  V alias,  Cofi  il  potere  & lì 
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bertà  popolare,laquale  bau  e angli Attente  fi  perdu- 
to nella  guerra  di  Lamia  fotto  », Antipatro,  gli  fu  refi 
tuita  quindeci  anni  dopo  quando  nulla  ui penfauano • 
Fece  Demetrio  il filmile  a queiìdi  Megare  faqual e era 
finalmente  occupata  & guardata  dalle  genti  , che  ui 
t cneua  Caffandro,  & i cittadini  gli  fecero  per  tal  be- 
neficio i fintili  ignori  & conueue  noli  a un  fi  fign  ala- 
to bencficio.Dopo  quefle  cofe,effendo  gli  ambafciado- 
ri  degli  jttteniefi  andati  a trouar  Antigono  per  prc 
fentargli  il  decreto  che  gli  Italica  fatto  il  popolo  in  ho 
nor  fiuo  & de' fuoi  figliuoli,  & per  domandargli  de  le - 
gnami,&  altri  bifogni  da poter  fabricar  naui , &jru 
mento  pel  uiuere , di  chehauean  carestia , gli  donò 
egli  cento  cinquanta  mila  moggi  di  grano,  & la  mate 
ria  da  far  cento  gran  turni, rendendogli  in  oltre  la  cit- 
ta di  Imbrache  egli  teneua . Etfcrijfe  di  piu  a Deme- 
trio fuo  figliuolo  che  doueffe  deputar  de  i conferuato- 
ri  nelle  città  franche  della  Grecia,  che  hauefero  affon 
fo  & auttorità  di  confultare  & prouedere  a tutte  le 
tofe  appartenenti  alla  conferuatione  della  liberta  di 
effe , & che  fatto  queflo  Je  nandaffe  fubito  per  mare 
in  Cipro, per  cobatter  con  i luogotenenti  di  T olomeo. 

Che  Demetrio  uinle  in  mare  predo  la  citta  di  Salamina, 
Tolomeo,  acquiftaudo  l’Ilo  la  di  Cipro,  Se  che  Antigo- 
no, Demetrio  Se  Tolomeo  prefero  il  titolo  Se  Diadema 
leale.  Cap.  xxi. 

9 ■ 1.  t , ili*»  . V 
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ESfeguito  che  hebbe  Demetrio  il  comandamento 
del  padre  circa  il  rimetter  in  libertà  molte  città 
, della 
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della  Grecia  fc  nt  pafsò  nella  Caria,  & di  là  man- 
dò i fuoi  ambafciadori  a i Indiani  per  pervadergli 
che  fi  confeder  afferò  con  lui  per  far  guerra  a Tolo-, 
meo,ma  efsi  non  uolfero  accordarfi , & rijpofero  che 
baueano  rifoluto  di  mantenerfì  nella  amicitia  di  tutti 
dui  , finga  uoler  intrometterfi  nella  controuerfia  lo- 
ro, & che  fu  il  principio  di  ritirar  il  popolo  dall' ami - 
citia  che  hauea  con  * Antigono , Si  partì  di  qua  Demo 
trio , paffando  lungi  la  Siciliaprefe  delle  naui  & 
de  i foldathcon  i quali  fe  ne  andò  in  Cipro , hauendo 
in  tutto  quindeci  mila , & quattro  cento  huomini  da 
picdi,&  delle  leggieri  naui  tanto  di  galee  fitt  ili, quan 
to  di  altre  piu  di  cento  diece,&  di  altre  piu  grani  per 
la  guerra  cinquanta  tre , oltre  un  gran  numero  di  di - 
uerfe  barche  per  portar  la  uettouaglia  & altre  cofe 
necejfarie  per  l'armata,  c2r  uenne  ad  apportar  prima 
alla /piaggia  di  Carpafia,&  quiui [montato,  alloggiò 
il  fuo  campo  preffo  al  mare , fortificandolo  de  ripari 
& ballioni , & di  qua  fe  ne  andò  poi  ad  ajfaltare  co- 
loro che  er ati piu  uicini , fra  le  quali  città  che  affatto 
prefe  Urania  & Carpafta . & fatto  quefio, hauendo 
lafiiato  nella  fua  armata  gente,  à Usanza  per  guar- 
darla ,fe  ne  andò  al  dritto  di  S alamina , doue  Mène- 
lao,che  eragouemador  delpaefe  per  Tolomeo,  fi  eray 
ritirato  con  gran  numero  digenti,che  hauea  raguna - 
te  in  tutto  quel  contorno, con  le  quali , effendo  Deme- 
trio lontano  quaranta  ftadij  dalla  città, ufcì  contra  di 
lui,  hauendo  in  tutto  dodici  mila  pedoni  & ottocento 
eaualli.Quiuifu  uenuta  a battaglia, ma  dopo  thè  quo 
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Jla  cauallerìa  di  Menelao  bebbe  per  gran  {patio  por- 
tato il  pefo  della  pugna,  tivn  potendo  piu  fopportar  lo. 
sformo  de  1 nemici, fu  forcata  à ritirar  fi,  & in  quello 
modo  caricando  Demetrio  con  uantaggio  de  i fuoi  co, 
tialli  contra  la  battaglia  de  ì pedonala  rompù,  & fra 
cafsò,bauendone  uccifiprejfo  trulle , & datogli  la  cac 
eia  fin  preffo  la  citta. Et  ne  prefepiu  di  trt  mila : iqua 
li  ritenne  allo  fiipendio  fuo , dtfiribuendogli per  le  fue 
compagnie  • Ma  ueduto  poi  che  efsi  fe  ne  fuggiuano 
ogni  dì , perche  bauean  lafciato  lo  baucr  loro  & tut- 
te le  bagaglie  in  Egitto  in  poter  di  T olomeo,&  cono - 
feiuto  per  quefto  no  poter  rimediare  che  tutti  non  fe 
gli  haueffero  da  partire,  & diuertirgli  dalla  amicitia 
& feruigio  di  T olomeo , gli  fece  caricar fopr  a alcune 
delle  fue  naui , & gli  mandò  ad  Mntigono  fuo  padre, 
che  in  quel  tempo  fe  ne  Sìaua  nella  Siria  fupenore,do 
uè  edifficaua  una  città  preffo  il  fiume  Orante , ebeei 
dal  fuo  nome  chiamò  jintigonia,  laquale  era  di  giro 
di  ottantaftadij , & ciò  fece  egli  giudicando  ejfer  mol 
$0  al  propofito  per  tener  la  città  di  Babilonia  in  fog- 
gettione,&  le  Satrapie  di  fopr  a & di  fotto . Ma  non 
durò  queHa  cittàgran  tempo , che  Seleuco  non  dopo 
molto  la  difiruffe  in  odio  di  quel  nome  mafs  imamente 
di  Mntigono,&  trajp  or  tògli  habitat  ori  di  ejfa  in  un 
altra  città,che  egli  edifficò  chiarnàdola  Seleucia,  dal 
nome  fuo, fi  come  noi  raccontaremo  al  fuo  luogo*  Dot 
po  la  uittoria  bauuta  da  Demetrio , Menelao  &gli 
altri  che  fi  eran  faluati  dentro  la  città  diJSalaminia , 
attefero  con  fommofiudio  a fortificar  fi  dintro,&  prò 
* uederfi 
■ . \ 
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uederfi  di  quelle  cofe  neceffarie,& / arme  da  tirare  & 
di  uettouaglie per  difenderai  da  nemici , collocando 
ne  i quartieri  della  muraglia  i fuoi  capitani  tergenti* 
& nelle  terre  mettendo  buone  diffefe , come  in  filmili 
frangenti  di  guerra  fuol  farfi,  uedendo  che  Demetrio 
fimiimente  faceua  dal  fuo  canto  apparecchio  yer  as- 
faltarlo ; Ejpedì  con  tutto  quefto  uno  auuifo  à T olo- 
meo,  narrandogli  il fuccefjo  della  battaglia , dr  lofio, 
to  in  dìe  eran  le  cofe  col  pericolo  in  che  fi  trouaua t* 
follecitandolo  a mandargli  foccorfo.Demetrio  uenuto 
allo  affedio  di  Salamina  , & ben  ueduto  il  fitto  & le 
forti , & alte  muraglie,  & hauendo  intefo  per  lejfie 
che  era  ben  munita  digcntiyfece  fare  alcune  macchi - 
ne  da  combatterle  mura  piu  alte  & piu  gagliarda 
affai  de  le  ordinarie , chegittauan pietre  & altre  ar- 
me da  tirare  di  figranpefo  che  eccedeuan  tutte  le  al- 
tre macchine,  per  leuar  le  difiefe  dall'alto  , & tirarla 
contra  i diftnfori  ; & fece  aiuti  mar auigliofamsnte 
grandi  dir  forti  ; pergittar  a terra  le  mura,  & perciò 
fece  condur  del  fuo  efferato  gran  numero  di  maefìrp 
& di  artifici  atti  à far  qucfii  magifterij,&  portar  gra 
quantità  di  ferramenti  dalla  Siria  • In  modo  che  m 
Ir  tue  tempo  fu  in  ordine  di  tutte  le  cofe  atte  à intra * 
re  in  quella  imprefa.Haueua fra  gli  altri  ingegni  cofe 
co  una  macchina  chechiamaua  Heliopoli , che  uuol 
tanto  dire  quanto  domatore  di  città , che  era  la  bafit 
di  effa  di  grandeggia  di  quaranta  otto  braccia  ,&  ci- 
gni lato  di  effa  equale,&  ottanta  di  altegga , & ha - 
usua  noue  filari  tutti  difiintif  un  da  l'altro  di  tauo? 


l t b ri  0*  \ • tSs 

le  , & era  tutto  fomentato  da  quattro  gran  ruote  eli  e 
erari  otto  cubiti  alte.Haueua  in  oltre  molti  altri  vige 
giù  da  abbatterle  mura  chiamati  arieti , che  erano 
molto  grandi . In  quello  artifìcio  chiamate  EliopoU 
tnife  egli  nel  primo  folaro  di  fotte  molti  ingegni  da  ti - 
rare, che  tir  auan pietre groffe&pefanti  di  tre  talenti 
dkpefo  per  la  maggior  parte  ; in  efsi  nel  meggo 
tran  di  altri  ingegni  che  tir  auan  uerette  lunghe  <jr 
acute,&  ne  ifotari  piu  aitine  ueeran  de  gli  altri  che 
tirauano  fimilmente  quelle  uerette , & 'fintili  armi 
piu  leggiere  , & pietre  pm  picciole  , & per  tutto 
erari  buominijoffi denti  da  far  tirar  in  numero  di  du- 
cente . Hor  uenendofi  all ajj'alto  della  città  f ’.ce  De- 
metrio auuicitiare  quefti  artifidj  alle  mura , & in  po- 
co tetnpo  abbattè  per  terra  i merli  & le  diffefe  che 
erano  alt  alto,  & poi  cominciò  à percuotere  con  gran 
de  empito  le  mura, ma  coloro  che  erano  dentro  fi  dif- 
fefero  con  tutto  ciò  molto  ualorofamente., perche  ha - 
ueano  altri  ingegni  anco  efsi  per  far  refi  fenica  à quei 
de  i minici  di  fuori . Cofi  durando  il  dar  ajfalti,&  il 
diffenderfi  di  quei  di  dentro  per  molti  giorni,  non  fi  fa 
rebbe  potuto  thuom  rifolucre  ne  far  giuditio  à qual 
fine  doueffe  riufeir  quella  imprefa,ueduto  il  combatte 
re  c tr  il  reparare  necefsario,cbe  t una  parte  & t altra 
faceua  con  grande  ingegno  &grrin  cuore.  Ma  final- 
mente in  poco  tempo  uenntro  à efser  le  mura  in  tal 
modo  per  le  continone  per  coffe  indebbolite  & intro- 
nate , che  fi  nedeua  apertamente , che  le  percofee  di 
uri altro  giorno  eranpvr  abbatterle  interra , Jènov  /* 
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ritrouaua  qualche  nuouo  rimedio  per  ripararlo  da 
quei  di  dentro.lqudi  uedutifi  in  quel  pericolosa  not- 
te che  foprauenne  fecero  gran  proni Clone  difafeine  & 
altre  legna  fecchc  , & con  fuochi  artificiati  > & lan- 
ciandole accefe  nello  Eliopoli,&  nell  altre  macchine ». 
abbrunarono  ( fen^a  poterui  Demetrio  dar  riparo 
per  laimprouifità  del  fatto  ) la  maggior  parte  di  ef- 
fi9&lo  Eliopoli  rimafe  per  il  piu  abbruciato  con 
miti  huomini  che  ui  eran  dentro . Onde  cefsò  que- 
fto  modo  dì  combattere , hauendo  Demetrio  fatto  riti- 
rar le  macchine  & le  gentile  più  attefe  u combatter 
la  cittàima  fi  mife  ad  assediarla  fperando  dì  hauerU 
in  ogni  modo  nelle  mani  col  tempo,  & nonfololafie- 
diò  per  terraima  per  mare  ancora  facendo  à rìmpet * 
to  della  città  uenire  la  fua  armata , riferrando  lefefi 
[anta  galee  di  Tolomeo  che  eran  nel  porto  di  Salami- 
na • Ma  Tolomeo  hauendo  intefo  il  fatto  di  quella 
ouerra  di  Cipro  9&  il  termine  in  che  fi  trouauano  i 
fnoi  ajfediatiyfi  partì  di  Egitto  con  una  potente  ama 
caper  ^occorrergli  i&  Henne  con  ef so  ad  apportare 
nel  porto  di  Tufo  nell  l fola  di  Cipro,&  de  li  à Scithta 
che  e lontana  da  Salamina  ducentoftadij « Haueua 
in  tutto  cento  cinquanta  galee,  la  maggiore  delle  qua 
li  era  di  cinque  remidr  la  minore  di  quattro » & ol- 
tre efse  hauea  piu  di  ducento  barche  da  portar  le  ba- 
ta?lie  & laprouifione  > & anco  faldati  fin' al  numero 
didiece  mila  & piu,  hauendo  in  oltre  mandato  à dire 
à Menelaotkegli  hauefie  douuto  mandare,fe  bauef- 
fe  potutoqucllc fejfantagalec,  che  egli  hauea  nel  por 
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tó»  Che  unite  coti  le  fue  % bauca  Jperanga  di  ejjtr  pi* 
gagliardo  in  mare  del  nemico, che  non  ne  bauea  piu  di 
due  aito Demetrio  bauendo  intefo  la  uenuta  di  To * 
lomeojafciò  numero  conueniente  delle  fuegeti  à quel 
lo  ajfedio  di  Salamina  in  un  forte  he  munito  et  ben  ba 
flionato,  & fece  imbarcar  tutto  il  rimanente  de  i fuoi 
fopra  l'armata  con  gran  prouifiotie  di  arme  co  fi  di  ba 
ftaleine  da  tirar  da  lunge , mettendoli  alla  prora  di 
queftenaui  & di  galee.  Et  dopo  l'bauer  le  pofle  tut- 
te in  battaglia  attorniò  la  città , &poigitto  l’eneo 
re  & firmò  f armata  alla  bocca  del  porto,tanto  tonta 
noyche  quei  della  città  nonuipoteuan  aggiongercon 
le  freghe  ò balejire  per  nuocergli , & quiuifi  forno 
quella  notte,  co  fi  per  impedir  che  le  galee  nemiche  che 
eran  nel  porto, non  fofsero  potute  ufeireper  congion - 
gerfì  con  T olomeo  > come  per  ueder  qual  u\a  douefse 
C armata  nemica  tenere , per  poter  pigliar  il  partito » 
eh  e piu  gli  fo fi  e par fo  efpediente . Ma  uenuto  ilgior 
nouidde  apparir  C armata  nemica , che  fe  ne  ueneua 
Herfo  la  città  > laquale  era  al  uederla  di  lontano  fpa- 
uenteuole  molto  per  la  gran  quantità  delle  nani , ga- 
lee & le  barche  eran  con  gli  altri  uafcelli  in  febiera  • 
Lafciò  Demetrio  il  fuo  jlrmir aglio  & luogotenente 
di  mare  MLntifionc  con  diece  galee  di  cinque  remi  in 
quel  luogo , doue  fi  era  la  notte  firmato  per  impedir 
che  dal  porto  non  ufcifsero  le  galee  della  città , & co- 
mandò alle  fue  genti  da  cauallo , che  caualcafsero  lun- 
go la  riua  del  mareyacciocbe  fe  in  quella  battaglia  na 
naie  gli  fofs  e qualche  inconueniente  auuenuto,  hauef- 
' jd  a i fero 
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fero potuto  faluare  coloro,  che  notando  de  i fuoi  fifof  • • 
fero  ritirati  alla  ritta . Fatto  queflo  con  buon  ordine 
fi  fpinfecontra  t nemici , battendo  in  tutto  cento  otto 
galee , computandoui  tutte  quelle  che  bauta  bauuto 
dalle  città  che  egli  bauea  prefe , dellequali  erano  le 
maggiori  di  fette  remi, et  la  maggior  parte  di  cinque, 
& al  corno  finijlro  pofe  quelle  de  i Fenicij  che  era  tut 
te  di  fette  remi . Tofe  nell' altro  corno  quelle  degli 
«Atteniefi , che  etano  di  quattro , delle  quali  bauea 
il  carico  Aiedio  . Dopo  quefte  ne  mife  die  ce  di  fei 
remi , & diece  di  cinque , perche  uoleua  fortificar 
molto  bene  quel  deffro  corno, douc  intendeua  egli- 
combattere  , del  quale  diede  il  Capitanato  àFgi-, 
fippo  jllìcamafeo  & à Tlefcia  di  Coo  , & mife  > 
nel  mcT^go  le  piu  picciolcnaui  che  cran  gouemate 
da  T imi  fio  di  S amo  & Marcia  hifiorico,cht  fcriffe  de 
i fatti  de  i Macedoni egli  refiò  fopraintendente  di. 
tutta  T armata.  Tolomeo  fi  era  partito  da  quel  porta , 
di notte,uogando  con  tutto  il fuo potere, confl>eran%*: 
di  cogliere  all'improuifo  i fuoi  nemici,  e ir  intrare  den , 
tro  la  città  di  S alamina , prima  che  efsi  fe  ne  foffero . 
àuuedutì^r  che  fi  f off  ero  potuti  mettere  in  punto  per. 
fargli  refiflenga . Ma  dopo  che  fu  giorno , ueduta  U 
armata  de  i nemici  affai  uicina^ordinò  la  fua,  et  la  pò. 
fe  in  battaglia  in  queflo  modo . Ordinò  che  le  barche, 
fteffero  in  dietro  di  lontano, & fichi  cròie  fue  galere  in 
■ buono  & conueniente  ordine, & fi  mife  egli  nel  corno . 
finiftro , doue  erano  le  piu  potenti  & meglio  armate 
galere  .Hor  effendo  C una  & l'altra  armata  cofi  àf  ro 
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' ‘ tei&'uirinc  al  combattere, di  quà,&  dì  là  i faldati  fe 
cero  con  alta  noce  noto  àgli  Iddij  loro  fecondo  il  cofiu 
me.  Et  i Capitani  confi  deratido  che  in  quefla  compa- 
gnia ni  era  lo  tnterejfe  delle  uite  loro , & di  tutto  lo 
'fiato  & grandeg^a  che  haucuano , erano  ingran  pera 
fiero  <&  agonia . Et  quando  furono  uicini  à trefladij 
tati  da  t altro, Demetrio  fu  il  primo  che  diede  ilfegno 
della  battaglia  à f noi, aliando  uno  feudo  dorato  nel 
'piu  alto  delle  fue  naui,cbe  tutte  le  altre  poteffero  ue- 
derlo,&  dietro  lui  fece  il  medefimo  Tolomeo  colfuo 
’ no  delle  fue  trombe . Quiui  uetmero  amendue  le  ar- 
mate a urtarfi  con  grande  empito  infierite  • Si  ritira- 
toli di  lontano  arifie  da  lanciare , come  froge  & uè? 

- rette  in  tanto  numero  che  parean grandini  dal  cielo  ? 
onde  infiniti  rimafero  feriti  dall' una  banda  et  t altra  • 
quando  furon  piu  uicine  adopraron  dardi  & altre 
' 1 anni  piu  grani  a lanciare,  iman  dò  i galeotti &for? 
'iati  à tutto  il  poter  loro , in  modo  che  neK  urtarfi  fu 
quiui  unperigliofò  conflitto , che  F una  galea  l'una 

fchierapajfando  rompeua  i remi  de  i contraria  in  pe^ 
à pofia , perche  ninna  delle  parti  poteffe  dall  altra 
fuggire , ne  affaltare  congran  furia  • Gli  altri  fi  an- 
darono à incontrar  per  lapi-ora  combattendo  àjpada 
' per  fl>ada,&  altri  uetmero  à dar  per  fianco  per  poter 
■più  comodamente  faltar  nelle  galee  de  i nemici, tjjen - 
do  diffidi  molto  poter  entrami  per  di  fronte, & mol- 
ti che  faltando  penfattano  enti-ar  nelle  galee  degli  al - 
1 ri, erano  ò con  arme  ò con  altro  impediti  et  cadevano 
' in  mare,  & quiui  eran  dalle  lance  de  i contrari j ucci - 
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fi . filtri  poi  , che  ui  cntr aitano , & di  quei  che  evali 
dentro , alcuni  uccidtuano  c 'r  altri  coflritigeuano  à 
gittarfi  in  mare , c ’T  in  tali  galee  pe’l  contrario  quei 
che  ui  entr aitano  eran  da  quei  di  dentro , hc cifi , In 
tal  modo  auuennero  in  quefio  naual  conflitto  dall  una 
& l’altra  banda  diuerfi  cafi  & diut  rfe  auenture  <#• 
uittorie  non  penfate , & contra  ogni  buongiuditio  bn 
mano  , impero  che  tali)  or  a auueniua  che  quelle  galee 
che  erano  in  minor  numero  òpiù  debboli  , prcndcua- 
no  quelle  che  eran  piùgrandi  & meglio  armate  che 
per  il pejo grande  che  haueuano  nonpoteuan  muouer 
fi,  Et  quantunche  nella  battaglia  di  terra  la  uirtu 
de  i Greci fi  a quella  , che  dà  la  uittoria , dìe  non  può 
ejfer  impedita  % quafiper  alcun  cafo  fortuito  , nondi- 
meno nelle  battaglie  nauali  auuien  fouenteper  molti 
et  diuerfi  cafi  no  penfati,che  quei, che  fono  i piu  potai 
fi  et  i migliori  combattenti  fon  uinti  cotra  ogni  ragio 
ne.  Ma  in  queflo  conflitto  Demetrio  fu  quello  che  com 
battè  ualentifsimameteiperche  ejfendo  falito  fopra  la 
poppa  di  una  galea  di  fette  remi, et  efsendo  aff  ali ato 
da  gran  numero  di  quelle  geti  che  era  àcntrojie  ucci 
fr  alcuni  con  tirargli  de  i dardi,  & gli  altri  à colpi  di 
mano  arme  che  eran  gittate  contra  lui , alcune 
fchìuaua,& altre  riceueua  nell'  armi, eh  e hauea  in  dof 
fo.Et  di  tre  huomini  che  baueua  con  feco,Funo  fu  ucci 
fo  di  un  colpo  di  picca, et  gli  altri  dui  furòngrauemen 
te  feriti  con  armi  da  lanciare. Ma  fece  finalmente  cofi 
granpruoue , & fi  portò  fi  ualórofamentc , che  sfor- 
mò le  galee  nemiche  che  erano  al  corno  deflro,  di  fug- 
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' grifi >&  colorò  ancora  che  gli  erano  uìcìnu  Dal? altra 
banda  Tolomeo  che  haueua  grauì &pe fanti  galee  et 
migliori  combattenti  mife  facilmete  in  fuga  quei  che 
era  nel  corno  finiJb-o,&  Mia  parte  delle  lor  galee  mi 
■fiat  fondotft  C altre  prefe  con  quei  che  ui  eran  detro* 
Qneflo  fatto,  nel  tornar  come  uittoriofo  feontro  le  fuc 
. gèti  dell' altro  corno  che  erano  Hate  rotte  et  fette  fug 
giuano,&  Demetrio  che  le  daua  la  caccia  enfine  ut 
niua  dritto  coatra  di  luì,  onde  rhnafi  in  modo  turba 
to,cbe  fi  ne  tornò  nella  città  ♦ Il  chehauendo  Deme - 
trio  ueduto, diede  à leeone  (ir  à Burico  dui  de  i fuoi 
Capitani  una  parte  delle  fuc  galee, comodandogli  che 
doueffero  perfeguitare  i nemici , & ritirar  tutti  quei 
de  i loro, che  haueffero  trouati  caduti  in  mare,&  egli 
ron  le  altre  fue galee,  & quelle  che  hauea  prefi,  fi  ne 
Henne  portando  le  infigne  della  uittoria  nel  fuo  cam- 
po prtffo  il porto.HoraJbauea  Menelao  mitre  la  bat- 
taglia maritima  fi  faceua,  fatto  caricar  le  fiffantaga 
tee,  che  hauea  nel  porto  di  S alamina  di  foldati  per 
mandarle  al  foccorfo  di  Tolomeo , delle  quali  hauea 
. fatto  capitano  Menetio , che  ufiì  con  tanto  empito  à 
urtar  le  naui  nemiche, che  eran  diece,che  le  sbaragliò 
<*r  le  fece  ritirar  uerfo  terra  da  quella  banda  doue  e- 
vano  ì caualli  di  Demetrio  * Ma  quei  eh* erano  prejfo 
Menetio  furono  preuenuti  difuniti  alquanto  da  nemi 
ci  &glì  conuennc  ritirarfi  alla  città.  In  quefla  naual 
battaglia  ui  furon  piu  di  cento  naui  fatte  prigioni 
che  hauean  fopra  circa  ottomila  foldati,  & quaranta 
galee  con  te  genti  che  ui  erano , & ottanta  ne  furono 
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fregiate, che  le  genti  di  Demetrio  tiraron  tutte  coki* 
che  come  elle  erano  alla  bocca  del  porto  •Demetrio  ai 
perdé  delle  fuc  uinti  galee.  Dopo  qttefia  uittoria  ued * 
to  da  Tolomeo  che  non  poteua  piu  tener  Cipro  • fe  ne 
partì , ordinando  à Menelao  fuo  fratello  , che  F àbban- 
donaffe,il  che  fece  egli.  Ideile  barelle  & nani  da  cari 
coprefe  da  Demetrio  , trono  quantità  d'arme  di  piu 
forteti  macchine  daguerra,damri  & donne.  Si  dice 
che  fra  F altre  donne  era  quella  fàrnofa  in  beltà  La- 
- mia, che  fonaua  molto  eccellentemente  di  Flauti. Era 
coftui  di grandisfimo  nome , perche  oltre  f ejfer  bella » 

' fi  h auea  acquiftato  marauigliofa  grati  a preffo  legen 
ti . Et  fe  ben  in  queflo  tempo  non  era  nella  fu  a intiera 
gioHcntù  & quella  bellezza  di  prima,  era  tanto  arti 
ficiofa  nelle  fuegratiofe  maniere , che  fece  di  fe  inudr 
ghir  Demetrìo,che  era  affai  piu  gioitane  di  lei,&  tan 
to  F amò, che  per  lei  abbandonò  ogni  altro  amor  e.  Me 
nelao partito  di  Ciprofhtbbe  Demetrio  in  fuo  potere 
tifila  tutta  con  le  genti  di  Tolomeo,che furono fidici 
mila  pedoni  e-r  feicento  caualli  ; btnebe  altri  dicano 
do  dea  mila  pedoni  & mille  ducento  caualli , le  quali  i • 
genti  egli  ritenne  al  fuo  fòldo  dijìribuendolc  fra  F effe r 
cito  fuo.  Mojlrò  Demetrio gencrofità  di  animo  gran* 
de  in  liberar  tutti  quei  prigioni  fatti  nella  battagli* 
finga  ùtler  da  loro  taglia  alcuna,&  fece  feppellir-co { 
gran  pompa  non  filo  i morti  dal  canto  fuo,ma  ancor * 
tutti  quei  della  parte  contraria , & mandò  à donare 
àgli  .Attetmfi  fieòi  amici  gran  quantità  di  armatila 
re  bau  ut  e de  i nettaci  per  la  mónitione , come  ti  dice- 
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uà, di  quella  ritta  > ma  piu  forfè  per  gloria  & in  me ? 
moria  della  fua  uittoria  ne  i pojteri  di  quella  natio - 
ve.  Maio  poi  fubito  .Arifiodemo  Milefio  et  altri  fuoi 
creati  fopra  una  delle  fue  maggior  naui  ad  .Antigo- 
no fuo  padre  con  la  mena  di  quefla  cefi  fignalaiauit 
toria.il  quale  era  in  quel  tempo  in  dubbiofo  penfiero > 
faptmdo  che  Tolomeo  fi  era  col  fuo  potere  in  mare 
moffo  dallo  Egitto  per  ire  à combatter  con  Demetrio 
fuo  figliuolo,  & fapendo  di  quanta  grande  importan- 
za era  la  battaglia  che  douea  nafeer  fra  lor  dui , {la- 
na trauagliato  nel  fuo  animo  molto  , & cofi  (landò 
hebbe  aimifo  che  jfrifiodemo  ueuiua^r  con  preveg- 
ga mandò  alcuni  fuoi  domefiici,per faperc  ingenti'* 
le  fe  hauea  uinto  ò perduto, ma  egli  ancora  che  i mef- 
fi  ueriiffero  tuttauia  duplicati  ; mai  uolle  dir  cofa  ue- 
runa  ,fin  che  in  per  fona  non  arriuò  alla  fua  prefenga 
4 portargli  la  nuoua. Laquale  con  molto  applaufo  & 
marauigliofa  allcgregga  di  tutti  che  quìui  Ihauean 
circondato,udita , le  genti  con  alti  fiime  grida  quali 
per  adulatane, & quali  per  non  finta  allegregga^il- 
garon  le  grida  & lo  chiamarono  & J aiutarono  1 
egli  confentcndoloifu  quitti  fubito  incoronato , & poi 
fu  una  diadema  & corona  reale  filmile  da  lui  mando, 
ta  à Demetrio  fuo  figliuolo,  perche  pigliajfe  il  medeji 
mo  titolo ,&  iterine  in  tanto  orgoglio , che  ben  fi  pen- 
sò di  e/fer  fenga  dubbio  Monarca  de  IT  ^ fi  a , & del- 
la parte  di  Grecia  nell Europa. Quefia  coronatane  di 
* Antigono  effendofi  auuifata  in  Egittq,  i foldati  diTo. 
bmeo,non  u olendo  per  la  perdita  di  quella  battaglia 
* confila* 
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-tònfefiat  che  egli  foffe  uinto  > ne  puntò  cjfendofi  egli 
sbi^ottìtoycoronaron  nel  mede  fimo  modojui  della  foà 
ta  Diadema  reale  intitolandolo  ^ey&  comitale  fi  hi 
titolò  poi  egli  fempre  nelle  fue  lettere  • Con  C ch'em- 
pio di  cojloro  gli  altri  prencipi  che  per  lo  à dietro  fi 
chiamavano  Satrapi  & Dinafli  àgara  y efsi  ancora  fi 
. intitolarono  Reda  lì  impoi , che furon  S elenco  delle 
Satrapie  & prouincic  fitperiori  che  fi  hauea  di  nuo- 
vo acquiftatoy&  Lifimaco  eìr  Cafidndro  di  quelle  che 
da  prima  gli  erano  fiate  confignatCy&  che  pofiedeua- 
no  ancora . Ma  fia  detto  afidi  fin  qui  per  adeffodtlU 
cofe  deli  jlfiia  per  hauere  a tornare  à quelle  dell'  A fi 
fiica  & di  Sicilia • 

Che  Agatode  hauendo  pigliato  per  fotta  Vtica&  altri 
Juoglii , & tirate  molte  città  di  Affrica , in  fua  lega  » la* 
foia  co  Arcagato  Tuo  figliuolo  in  Affrica  » partì  per  Sici- 
lia. Cap.  xx ri. 

A Gatode  hauendo  hauuto  nuoua  di  Grecia  comi 
i Satrapi  Dmafii  delle  prouincieyde  quali  bah 
biam  parlatoy  fi  hauean  prefo  il  tìtolo  & nome  di  fie^ 
confiderando  non  batter  egli  fatto  imprefe  dì  men  fa- 
tua & dì  men gloria  che  alcun  di  loroy  hauendò  di  ui- 
le  Intorno  che  era  twtoyfenga  aiuto  de  i fuoi  prògenito 
ri  ò di  altriyicquiflatofi  tanti  paefi  con  la  virtù  deli ar 
mi  & col  fuo  ingegno , fi  intitolò  anco  egli  fe  yfenga 
voler  però  portar  corona  ò diadema  reale t angifi  con 
tentò  di  un  cappello  che  portava  prima  dopo  che  oeeu 
pò  la  tirannide  di  Siracnfa  %per  qualche  Juperftttione 
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di  religione  o facerdotio,ò  pur  perche,  come  altri  di - 
cono, bauea  pochi  capegli , £f^er  /ir  qualche  cofa 
piufignalata  & degna  del  nome  reale  che  fi  bauea  co 
fi  di  frefco  prefi , / e ne  andò  col  fuo  effercito  alla  città 
di  ytica,  che  figli  era  nuouamente  ribellata , & usò 
diùgenga  tale  che  ei  prefi  trecento  cittadini  che  tro- 
no fuor  della  citta  , I quali  lo  pregaron  che  gli  perdo 
najfiMche  egli  gli  conceffe  quando  però  efsi  hauejfiro 
fatto  che  la  città  gli  fojfc  data  nelle  mani , ma  ut  àuto 
che  quei  di  dentro  fine  faceuan  beffe , fece  fare  una 
gran  macchina  di  legno , allaquale  fece  attaccar  quei 
prigioni  tutti  uiui  , & dopo  con  efsi  apprefjar  quella 
macchina  alle  mura  > di  che  quei  della  città  hebbero 
pietà grondifsima  ,ueduto  il pericolo  &la  calamità 
de  i lor  cittadini,con  tutto  queflo fecero  piu  fiima  del- 
la libertà  di  tutta  la  città,  che  del  male  di  quei  citta-* 
dini  priuati,&  fecero  apparecchio  grande  per  diffen - 
derfi  da  * Agatocle , & dalle  fue  forge , Agatocle  da 

Jjuefla  macchina  faceua  tirar  dardi  & nerette  eontra 
a muraglia quei  che  eran  fopra  per  la  diffefa  di  ef 
fa, erano  in  gran  trauaglio  perche  non  ar  diurno  di  ti- 
rare eontra  la  macchina  pei' tema  di  non  ferirei  lor 
cittadini  che  ui  erano  attaccati, fi  a quali  alcuni  ui  era 
no, che  eran  perfine  illuflri  & perfinaggi  grandi,  Ma 
alfine  ueduta  la  necefsitd  & il  pericolo, furon  coftret- 
ti  à diffenderfi,et  tirar  al fine  eontra  la  macchina  che 
lor  ojjendcua , & feriron  molti  di  quei  mifiri  cofi  liga 
ti,  Etauueneua  in  queflo  mifirabil  cafo,  che  motti 
fratelli  > figliuoli  & parenti  feriuano  i padri  fratelli 

& lor 
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* &lot  conghntì  fenga  riguardo  alcuno  difatigue  i ò 
■parentela.  Veduto  da  Mgatocle  che  quei  di  dentro 
fierati  totalmente  r i folliti  à diffonder/} , circondò  la 
città  da  tutte  le  bande * <#•  trouato  che  la  muraglia  in 
una  parte  non  era  molto  gagliarda  ,gli  diede  Ca/falto 
con  tanto  ardire  et  fi  grande  sforgoyche  entrò  dentro > 
ancora  che  i cittadini  facefiòro  nell  entrar  qualche 
dijfefa ; ma  al  fine  ucduto  non  poter  piu  contraflare,fi 
1 ritirarono  ^alcuni  alle  cafe  loro  y & altri  à i tempij  de 
loro  Iddij.  Ma  egli  per  Incoierà  gir  lo  [degno  che  ha 
uea  pigliato  con  loro  gli  usò  crudeltà  grande,che  ne  fe 
ce  uccider  la  maggior  parte,&  egli  ifiefib  ne  arnmag- 
go  parecchi  di  fina  manoygr  ne  fece  appiccar  gran  nu- 

* mero  à quei  eh  e fi  erano  ritiratine  i tempij  non  . 
hebbe  riguardo  alcuno  » come  colui  che  effendo  priuo 
di  pietà  y era  ancora  priuo  di  religione  & di  timor  di 
alcun  de  i fuoi  Iddij . Confifcò  in  oltre  i lor  beniygr  la 
fidò  nella  città  buona  guamgioney  & con  le  fue  genti 
fine  andò  ad  affediare  un  promontorio  che  era  di  [ito 
molto  forte , percioche  un  lago  lo  circondaua  preffo  . 
che  di  ogni  intomoycon  tutta  quella  : difficultàgli  die - 

- de  i afsalto  con  tanta  brauuray  cl>e  loprefe  perforga • 

- Hauendo  ottenuto  in  fi  poco  tempo  quefli  dui  luoghi > 

* non  tardò  molto  à ottener  poi  lafignoria  ubbi- 
dienza di  tutte  C altre  città  et  luoghi  maritimi >et  una 
parte  ancora  didentro  la  terra  nella  pianura  piu  a 
dent  ro  & piu  lungi  dal  mare , eccetto  delpaefe  de  lla 
TV  umiditiydelquale  con  tutto  ciò  neprefe  una  contra- 
dayfr  poca  pari  e per  accordo  & per  maneggi yle  altre 
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reflaron  neutrali , affrettando  qual” hducffe  diquefia 
guerra  il  meglio  ; è da  fapere,  che quattro  naticnì  fra- 
ncano anticamente  occupato  quefta gran prcublciadi 
'bfnmidia,  & che Jè  ben  eran  diuerft , la  pofiedeuauo 
ancora  , I Fenicij  che  habitaùano  Cartagine , e* r alti* 
che  fi  chiamauano  Libio  fenici) , che  è quanto  adire 
Libiani  & Fenici j mejcolati  infime  ; che  haueano 
gran  quantità  di  città  & luoghi  mani  al  mitre,  & ha 
neon  gran  parentela  & amica  ia  con  Cartagine  fi  , 
da  quali  eran  cofi  chiamati , che  la  maggior  parte  del 
popolo  erano  chiamati  Libiani , che  haueano  odio  mor  . 
tale  con  Cartagine  fi  , perche  fi  haueano  ufurpato  la  fi- 
gnor  ia  fopra  di  loro,&  gli  trattauano  rigorofamente . 
La  quarta  & ultima  nationc  era  de  i Temidi  che  ha 
ueanogran  paefi  lungo  il  mare  fin  à i deferti . Haue  t 
di  tutte  quefle  nationi  ritirati  infua  confederatone 
Agatocle  fi  gran  parte  % che  ueniua  à efserpiu  ga * 

■ gliardo  de  i Cartagine  fi  di  collegati,  & anco  piu  forte 
di  foldati,Maper  ilpenfiero  che  haue  a fi  grande  delle 
cofe  di  Sicilia,lafciò( dopo  che  conobbe  efserben  ilfat 
to  fuo  quiui Stabilito  ) Ar cagato  fuo figliuolo  nella  Li 
bia  Capitano  del  fuo  efsercito , c '?  imbarcati  nelle  fue 
nani  duo  mila  combattenti  con  efsi  fi  partì  per  la  uol 
ta  di  Sicilia  per  obuiare  alla  imprefa  & difegni  di  Xe 
nodimo  Capitano  degli  Agrigentini,  che  haueagran 
demente  turbato  lo flato  della  Sicilia  contra  Agaio ~ 
eltycome  diremo . 
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CheXenodimafu  uintoin  battaglia  Hai  luogotenente  di 
Aeatoclcj&cgliucnuto  riprese  molte  citta  > & che  Di- 
nocrate  Capitano  de  i banditi  gli  prefento  la  battaglia* 
Cap.  xxn  i. 

M Entrc  che  Agatocle  era.  intento  a far  la  guerra. 

nella  Libiate enodimo  Capitano  degli  Agrigen  . 
tini  rimife  molte  città  di  Sicilia  iti  libertà,&  andana 
in  tal  modo  continouando  la  fua  imprefa j che  fi  face  • 
ua  giudi  ciò  & fi  haueagran  fptranga,  che  in  breue 
tempo  fi  hauefje  tutta  quella  I fola  a rimettere  nella 
fua  antica  forma  di  niuere . perche  hauea  egli  mejfo 
in  càpagna  piu  di  diece  mila  huomini  a piedh  tir  mil- 
le a cauallofcontra  Lettino  & Demofilo  Capitani  & ^ 
luogotenenti  di  „ Agatocle  in  Sicilia  « I quali  haueano 
meffo  infieme  delle  geti  di  Sìracufa>et  del  paefe  alt  in 
forno  circa  ottomila  duceto  huomini  a pie  di  Air  mille 
duceto  a cauallotco  i quali  effendo  uenuti  alla  batta- 
glia co  Xcnodimo  haueano  hauuto  la  uittoria . in  mo 
do  che  fu  coftretto  di  fuggir fene  nella  città  di  Agri- 
gentOj  hauendo  perduto  piu  di  mille  cinquecento  de  i 
fuoi  % di  che  fi  turbaron  gli  Agrigentini  in  modo » che 
fi  rifolueron  di  abbàdonare  quella  fi  honeSlifsima  int 
prefitypoi  chepareua  che  gli  I ddij  uoleffero  profeta- 
re le  cofe  del  tirannoyche  cofi  la  maltrattauadn  que- 
fio  modo  i lor  confederati  & popoli  che  haueano  ha- 
uuto quella  Jptranga  di  tornar  net  primo  flato  loro » 
& ufeir  delle  mani  de  i tiranni  > la  perderemo  • 'Non 
tardò  poi  ad  arriuar  Agatocle  in  Sicilia^  uenne  ad 
apportar  con  le  fue  nani  in  Selimonte  , & a prima 
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giunta  cofir infero  quei  di  Heraclea  che  fi  erari  ripo- 
fti  m libertà  J.  tornar  alla  fua  foggettioe.Di  qua  Je  ne 
pafsò  poi  alC  altra  banda  detti  fola , & coftrinfe  i cit 
ladini  di  Terme , che  teneua  la  parte  de  i Cartagine  fi 
a cacciar  uia  il prefidio  che  quitti  teneuano,  & accet 
far  nella  città  il  fuo-Trefe  dopo  perforai  la  città  di 
Cefalida,&  ui  lafciò  Lettino  per  Capitano  , poi  fe  ne 
entrò  nel  megTo  detti  fola,  & pesò  di  entrar  nella  cit 
tà  di  Centoripa  per  alcuni  maneggi  & trattati  che 
hauta  con  alcuni  cittadini , che  lo  douean  metter 
dentro , ma  ejfendofi  il  tradimento  feoperto > il  popolo 
chiamò  infilo  aiuto  i prefidi  uicini  de  i Cartaginefi 
Sir  lo  ributtò  fi  uituperofimete,che  egli  ne  perdi  piu 
j di  cinquecento  huomini  dei  i fuoi . Con  tutto  ciò  non  fi 

perdendo  di  animo  *Agatocle,feguendo  filmili  impre - 
fe,fe  ne  andò  contra  la  città  di  jlppollonia , ma  quiui 
il  me  defi  mogli  internane , che  fu  il  trattato  feoperto 
& puniti  i traditoruQuefio  ueduto  jigatoclc , fi  de- 
terminò di  pigliar  la  città  perforga,  & quantmchc 
nel  primo  di  che  le  diede  l' àfi alto, foffe  ributtato  a die 
tro  con  perdita  de  i fuoi  , fi  come  era  di  animo  inuitto 
& brano,  ildìfeguente  fi  rimife  ad  aff aitarla  con 
grande  ojiitiatione,&fu  l'ajfalto  fi  a fpro&  fi  fiero > 
che  fe  ben  ui  lafciò  molti  ualorofi  foldati , alfine  conti 
nouandolo,entrò  dentro , & fece  mortalità  maraui- 
gliofa  di  quei  di  dentro  faccheggiando  la  città.EjJeH- 
do  ^gatocle  in  quelle  cofe  occupato,Dinocrate  Capi- 
tano de  i banditi  di  Siracufa,fu  dichiarato  Captano 
degli  ^grigemm^ie  fi  rimi  fero  q,  quella  wqrefii, 

per 
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per  rimettere  la  Sicilia  in  libertà  fitto  fperanga  del* 
laquale  molte  genti  fiarfi  per  l Ifila,et  anco  di  quel- 
le che  contribuiuano  i luoghi  che  non  erano  opprcfsi 
da  ^ {gatockyuennero  a prefentarfigliy  altri  pei  defit- 
derio  di  effire  in  libertà  & molti  per  la  paura  gran- 
de , che  haueano  di  „ tgatoclejn  modo,cbc  fi  ntr Qua- 
tta piu  di  uintimila pedoni  in  campo , & duo  mila  citi 
quecento  canali:  ^con  i quali  ufiì  in  campagna>&  prt 
J'entò  la  battaglia  ad  jtgatocle  » ilquale  per  uederfi 
affai  piu  debole  di genti>  non  la  uolle  accettare  > augi 
andana  dilatando  & ritir andofiyet  l altro  lo  figuita - 
ita  fempre.Onde  ne  nacque jche  il  fatto  di  jLgatocle 
andana  tutta  uia  peggiorandoymaggiomiente  per  la 
mala  riputatane , <jr  non  filo  quejto  peggioramento 
gli  cominciò  in  Sicilia)  ma  nella  Libia  ancora^  coinè 
qui preJjQ  diremo  « - .:■»  . 

Che  Arcagato  dopo  la  partita  di  Àgatocle  di  Libia  acq  tù- 
lio certi  luoghi  nel  paelè  piu  den  tro  ddi’Aflrica?ma  do 
pò furon rotti  duoi  Tuoi  Capitani,  & egli  afl’cdiato. 
Capitolo  x x i 1 1 i. 

• V".  * • f ' ,v:\ 

Allagato)  che  era  flato  lafiiato  da  * Àgatocle  fio 
padre  Capitano  delTefiercito  nella  Libia  » uedu- 
tofi  piu  forte  ajfii  de  i nemici  in  camp  agita  ytnand  ò net 
le  terre piu  à dentro  dell' affrica  una  parte  delle  fue 
genti  taccio  nonftefiero  otiofet& per  acquiflar  piu  pae 
fi  ) delle  quali  conflituì  Capitano  Zumato  • CoHutà 
prima  giunta  in  quel  contorno  mi  fi  fitto  i ubbidì  tn- 
gM  di  àgatocle  una  gran  città  chiamata  Tocay&xh 
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< luffe  atta  c&nfcderation pia  molte  altre  tèrre  de  i 7gu 
ìnidii  pigliado  per  porga  un'altra  città  detta  Fellone » 
che  era  uicina  alla  regione  della  Libia  , doue  le genti 
cominciarono  à uederfi  nere . Dopo  conquido  urial* 
tra  città  notabile  chiamata  Mefcbele,cbe  era  antica* 
mente  fondata  d t i Greci,  quàdo  tornami  dalla guer 
ra  di  Troia,  dopo  ne  preje  uri  altra  detta  Equiiuge% 
che  uuol  dire  Ceuaiugo . Et  finalmente  uri  altra  chia 
mata  deride,  che  permsffe  che  foffe  da  i foldatifac- 
cheggiata,  facendo  tutti  gli  habitatori  prigioni . Et 
fatto  quefio  fe  ne  tornò  ad  Mr  cagato , il  quale  paren- 
dogli-che  foffe  huomo  di  ualore  & di  uirtù,  lo  rim  in- 
do di  nuovo  nella  Libia  fuperiore  per  [eguitar  Cimp  e 
fa  cominciata  di  andar  conquiflando  tutta  uiapaefe  • 
E ’imaco,iopo  Fhauer  trapaffato  tutte  le  città  & luo- 
gbi  che  bauea  foggiogato  nell  altro  uiaggio » fe  ne  an- 
dò piu  oltre  contra  una  città  detta  Miltina , laqual 
pensò  egli  di  hauer  nelle  mani  al  primo  appalto,  per  ha 
uerla  trovata jproueduta-.  Ma  i Barbari  che  eran 
dentro, fatto  animo  prefero  Farmi,  & con  fi  gran  sfar 
affrontarono  i nemici , che  di  già  in  gran  parte 
erarientrati  dentro , che  gli  ributtarono  à dietro , & 
molti  ne  rimafero  morti  per  le  strade  • ./dipartir  di 
là  fi  mife  à cambiare  con  le  fue  genti  lungo  una  mon- 
tagna che  duraua  ducentofladij,  & era  piena  di  gag- 
gie che  quiui  faceuano  i lor  nidi.  Di  quà  pafsò  in  urial 
tropaefe  che  era  pieno  di  pappagalli , per  i quali  tre 
città  che  quella  regione  hauea,eran  chiamate  Ty  tea* 
fesyche  in  lingua  nostra  è quanto  à dire  città  di  Tap- 
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pialli  Gli  b abitatori  delle qxxli  erari  molto  confòr 

jni  nel  timer:  à i Greci,  nulle  cafe  loro  tettenano  & 
vile na'tano  i pappagalli , riputandogli  & tenendogli 
come  iddìi, in  quel  modo  che  fdceuano  gli  Egitti j i ca+ 
ni, & gli  lafciauan  màgiare  delle  cofe  loro  come  noie 
uanoygr  da  i loro  nomi  (puffo  nominavano  i figli  noli,  m 
quel  modo  che  gli  altri  idolatri  nominavano  i loro  fi* 
glinoli  da  i nomi  degli  Iddìi  che  ador aitano,  & coloro 
che  ammaggauano  quefii  uccelli  eran  puniti  di  pe* 
na  capitale  come  inlvimani  é rfacrilegi , onde  in  qual 
che  contrada  di  quel  paefe  fi  diccua  un  prouerbio  di 
coloro  che  gli  ammazzavano  feti  a alcuna  cagio-r 
un,  che  douejjero  portar  la  pena  di  quei  che  uccidono 
i pappagalli . Eumaco  delle  città  di  quefìo  paefe  ne 
pigliò  una,<gr  la  faccheggiòy^r  uolena  ajfediar  l altre 
duc,ma  ha  tendo  intufo , che  le  genti  del  paefe  ni  ano 
face  unno  una  maffa  di  e fisi  in  gran  numero , fece  mag, 
gior  diligenza  gjr  maggior  s'orgo  di  batterle  infuo  po 
tere, prima  che  quefia  unione  ft  faceffe , con  difugno  dì 
ritirar  fi  poi  ne  i luoghi  maritimi . Fina  quello  tan- 
fo fi  come  la  fortuna  haueafempre  fauorito  il  padre, 
fattori  lidie  fuc  imprefe  ancora  Ar  cagato  con  honorc 
C "t  auantaggiofuo , ma  fu  cofa  degna  di  efier  confido  % 
rata, che  quafi  nel  tempo  medefimo , che  in  Sicilia  co 
mine  io  con  ifuoi  nemici  à mancar  la  fortuna  ad  Ag* 
tocle,per  la  reputatione  che  fi  bauea  cominciato  àper 
dere  in  par  te, co  fi  parue  che  in  quefia  hora,cominciaf~ 
fe  à ribellar  fi  al  figliuolo . Et  in  nero  hebbe  ragion  U 
fortuna  di  far  lo,  ptrciochu  fimo  & l' altro,mn  fi  con- 
tentando 
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tentando  dì  quel  che  gli  bauea  dàtofmaggiofinenfc 
confederata  la  bajfirgga  & uiltà  diche  eran  /fatinole 
nano  tutta,  uia  acqui  iar  piùy&  co V conquiflàr  tentar 
la.  Hora adiuenneyche  mentre  Eunuco  era  dentro 
iteli  jtffrica  à far  quelle  guerre y i Cartagine  fi  con  piu 
prudenza  & miglior  coniglio  ■>  maneggiando  le  cojc 
loroyfecei  o tre  efscrcitiycbe  mifero  in  campagna  f uno 
perle  città  mtritime , 1 altro  per  quelle  che  erano  tn 
terra  ferma  nel  paefe  bafso,&  la  ter\a  per  il  paefe  al 
to . Quejlo  fecero  efsiy difcorrendoyche  per  quella  uia 
baurebbon  liberate  dado  afedio  quelle  che  lo  bau  uà 
ito  à tomo  tanto  da  nemich  quanto  dalla  necessità  del 
le  ucttouaglic,  perche  tutti  i contadini  & habitat  ori 
delle  uille  di  fuori  fi  eran  ridotti  dentro , & ancora 
perche  quelle  città  erano  a ssediate  per  mare  gir  per 
terra  » onde  non glipoteua portar  netto' taglie  den  ro 
fenga pericolo grade  da  ninna  banda.  Et  giudicarono 
ancoraché  quàdogli  amici  et  cofederati  loro  batte  pie- 
rò intefoyche  efsibaueano  tre  effercitiin  capanna  fifa 
rebbonpiti  afsìcuraùy  & prefo  anirnoy  fi  baurebbon  ri 
foluti  di  far  faldi  nella  fede  de’  fartaginefe.Et  quello 
in  che  piu  fi  confi  da  ua  era , che  intende  nano  che  nel 
farcofìyi  Greci  che  non  erano  ingran  numero  per  far 
tante  cofeyfi  farebbon  diuifi  per  ne  cefi  ita  in  tre  campi 
ancora  efsi per  oliare  à i tre  efferati  loro . Et  con  far. 
qnejìoy  la  città  di  Cartagine  baurebbe  rigirato  ,per * 
che  effendo  dalla  città  tratti  fuori  trenta  mila  buor/iò- 
ìli  fra  cittadini  gir  follati»  gli  altri  cittadini  che  iti  ri- 
mane  nano  haurebbono  burnito  abbondanza,  ài  tutte. 
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le  tofe»  Oltre  cb t haiìrebbon  potuto  trattenere  &fk 
almente  difendere  i loro  confederati  pelmeggro  del- 
ibarmi loro  fi  quali  per  'mangi  eran  forati  da  nemici 
à darfi  in  poter  loro  . Hauendo  adunque  tutti  quelli 
ejferciti fuori , t Arcagato  che  ucdeua  che  fi  andauano 
i Cartaginefi  racquijiando  à poco  a poco  le  terre  che 
hauean  perduto  m diuerfi  luoghi  > fu  sformato  anco 
egli  diuider  il  campo  fiuo  in  tre  campii  che  1 uno  la f ciò 
con  rinforzo  di  genti  à Eumaco  in  quel  paeft  alto » 
1 altro  mandar  nel  paefe  mediterraneo  fiotto  il  Capita 
meato  di  Efcrione, & il  tergo  ritenne  con  effio  lui,oltre 
fbauer  Inficiato  dentro  Tunifi  un  buon  prefidio  digen 
ti»  Horaeffiendo  l'africa  inquefio  modoguafla  & 
mangiata  da  fiei  diuerfi  ejfierciti  in  diuerfi  luoghi  ficor 
fh ognuno  fiaua  con  grande  attenzione  & fiojpefio  di  uc 
dere  à qual  fine  fofiè  il  fatto  di  quella  guerra  riuficita • 
.Auuenne  che  Annone  che  era  Capitano  di  quello  ef- 
ferato di  Cartaginefi , che  era  ito  detro  il  paefe  piano 
mediterraneo  , affatto  con  imboficata  fica  et amente  il 
campo  che  conduce ua  Efcrione  > &gli  diede  fi  gran 
botta,che  uccifepiu  di  quattro  mila  pedoni  & ducen 
to  cauaUierhfra  i quali  fu  Efcrione  lor  Capitano. . Le 
relliquie  che  fcamparono,  per  una  parte  uennero  pri- 
gioni de  / nemici,^  1 altra  fi  ritirò  con  Arcagato,cbe 
tra  lontano  cinquecento fiadij  da  queflo  luogo.  Vallai 
tra  banda  Amilcare,che  baueua  in  condotta  l altro  ef 
fcrcito  ufeito  cantra  Eumaco  nel  paefe  alto, andana  of 
feruando  & feguendo  Eumaco  ouunquc  andana fpiaH 
do  & perferutando  tutti  i fuoi  andamenti  , con  dif&r 
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T?io  di  giungerlo  al  p affo  con  alìutia  & per  inganno  • 
Et  battendo  intefo  che  i fuoifoldati  haneana  acqutfia-  ■ 
to  una  gran  preda  y&fela  conduceano , fi  ffinfepiu 
preffo  con  i fuohper  ueder  da  quello  pigliar  qualche 
occafione  di  uincergli  & difsipargli , ma  battendone 
i Greci  battuto  notitia,  pofer  da  parte  la  preda  & gli 
prefentaron  la  battaglia.  Amilcare  adoperadoi  afiu 
tia  lafciò  una  gran  parte  delle  getiyche  haueua  in  una 
città  uicinatordiìuindogliiche  quando  lo  haueffero  tte- 
duto  fuggir  da  i nemici y*r  che  gli  feguitafferoydoueffe 
ro  ufetr  fuori y&  dar  in  efsi,&  il  refio  de  i fooi  tnife  in 
battaglia  non  molto  di  qui  lontano , & poi  uenne  al- 
la baruffa  con  i Greci , & dopo  che  fu  la  mifeia  attac- 
tatUyfece  rinculare  le  fue genti , come  fpauentate  dal 
non  poter  foflener  f empito  nemico. I Greci  che  le  uid-ì 
dero  fuggire yallegri penfzndo  bauer  la  uittoria  in  pu- 
gno* fi  mifero  à feguitargli , & efsi  ritirandoli  tutta 
uiaygion  fero  con  quefia  caccia  preffo  la  città  » & già 
che  erano  i Greci  fianchi  per  la  f attica  furori afi, aitati 
dalle  frefebe  genti  Cartagine  fi , che  ufeiron  della  ter* 
ra,& percojfcro  in  efsi  con  fi  grande  sforgpy  che  ejfen . 
do  tolti  cofi  allo  improuifo  et  in  difordine( come  auuié.. 
fouente  nel  correre  dietro  cbifuggey  ) non  potendo  fo- 
fiener  i affaltoi  mafsimamente  effendo  cofi  fianchi  yfi 
mifero  in  fuga  y&  bauli  dogli  i Barbari  tagliata  la  uia 
di  dietroyfuron  tagliati  àpeggiy  & quei  ebefitroua - 
uano  preffo  Eumaco  furonoforgati  ritirarfi  à un  pie 
dolo  monte  quitti  uicino  > dotte  no  effendo  punto  di  ac 
quafuron  in  parte  prefi  & in  parte  ttccifiydi  forte  che 
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dì  ottomila  h nomini  à pi-  di  non  ncfcamparon  piu  di 
trenta,  <jr  di  ottocento  à cauallo,piu  di  quaranta.Ar 
caratò  emendo  amertìto  di  queste  due  rotte, fe  ne  tor+ 
nò  turbato  uerfo  Tutti  fi  , & mandò  richiamando  da 
tutte  le  bande  dei  fmi , che  fojjero  da  quella  rotta 
fcqmpJti,&  fubitotfonofciitto  quel  che  era  per  quelle 
calamità  per  auuettirgli  [pedi  per  mare  mefsaggi  ad 
A^atocle  pio  padre, che  gli  narajfero  quel  rio  fuccef 
fe ,$•  che  ueniffe  à [occorrerlo . Dopo  auuenne  urial-* 
tra  gran  calamità  à i Greci,di  quelle  chejpeffo  infimi  ■ 
li  cali  Cogliono  amenire , che  la  maggior  parte  delle 
terre  che  hauea  egliprcfc  & i lor  confederati,  fe  gli  ri 
bellirom.Et  tutti  tre  gli  effcreiti  di  Cartagine  fi  fi  mi 
tono  infeme,pr  uennero  contra  A r cagato,  & lo  affé 
diarono  in  Tuivfi  da  tutte  le  bande,  Amilcare  uenne 
à piantar  il  fio  campo  affai  uìcino  à lui,&  gli  ferro  il 
paCso  della  terra,in  modo  che  non  potea  u fcire  nel pae 
fe  piano,  che  era  à cento  II  adii  lontano.  Dal?  altro  can 
tv  Atarba  uenne  ad  alloggiar  il  campo  fuo  à quaran- 
ta ftadù  lungi  da  T imi f, in  modo  che  cfsendo  ferrato 
per  mare  & per  terr alienile  preflain  neccj  sita  gran* 
d#  del  uiucre,i*r  in  gran  paura. 

Che  Agatoclc  oeraftutia  fuperò  l’armata  Cartagincfe  ia 
Sicilia,&  che  rn  (ho  Capitano  uinfc  gli  Agrigentini  , 
’6c  che  fatti  morir  molti  Siracufani,  andò  in  Africa . 
Cap.  xxv. 

AGttoch,  hauendo . mentre  co  fi  guerreggiaua  in 
Sicilia^ntefo  il  fatto  che  erafuoceffo,  & il  bi fo- 
li > gn* 
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£*o  in  che  fi  trouauano  ifuoi  di  pretto  fioccorfo , fece 
armar  dice  fette  turni  lunghe  per  ur.e  d [occorrergli* 
'&t  perche  la  guerra  di  Sicilia  era  fimilmente  perlai 
'peggiorata,  che  Dinocrqte  & i banditi  banean  di  pia 
vacquìfìate  molte  terre , & tiratele  alla  lor  lega , la- 
nciò il  carico  della  Sicilia  à Lettino , & à coloro  che 
erano  in  compagnia  fifa . Et  egli  hauendo  imbarcate 
■quelle* genti  nelle  fue  naui,aficttauail  vento  per  par- 
tir per  la  Libia il  tempo, percioche  tra  fiato  aituer 
tito  che  erano  in  mare  trenta  nani  de  i Cartaginefi 
che  lo  afpettauano  per  impedirgli  il  poter  paffare  ol- 
tre con  quelle  genti  • Succefi'e  che  mentre  ttaua  egli 
xofi  affettando,  foprantnnero  diciotto  gatte  che  ueni 
nano  di  T ofeana  in  fuo  aiuto,  che  entraron  nel  porto 
di  Siracufa  di  notte , in  modo  che  i Cartaginefi  nulla 
ne  feppero,onde  confi  derato  da  lui  che  per  quelle  nuo 
ue genti,  hauea  buon  mezgo  da  potere  ingannar  i ne 
mici,  ordinò  à queflc genti  Tofane  che  non  fi  mone fi- 
fero dal  porto  fin  à tanto  che  uedcfierc  che  r C art  agi- 
ne  fi  con  le  lor  vani  lo  fegui fiero  & de  fero  la  caccia • 
tir  egli  con  quelle  dici  fette  nani  ufeìfuori  a iteli  fi)  ie 
gate  andando  à gran  poter  uerfo  la  Libia . Le  naui 
Cartaginefi,  che  qimà  erano  à quello  effetto  , quando 
le  uiddero  fi  mi  fero  à forza  di  remi  àfeguitarlo;albo 
ta  le  galee  T ofcav.e  che  eran  nel  porto,  nfeirono  come 
tra  loro  flato  impoflo  . ,A?atocle  quando  le  uidde 
(tffergia  fuori,fcce  con  gran  prefiez7a,riuokar  lefito 
naui  contra  i nemici , moftrandofii  in  uece  deile jpallt 
la  faccia inutili  in  effe  con  grande  ardire .1  Carta, 
» ..  . B b 4 gimfi 
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pile  fi  flupiti  di  uedtrfi  cefi  mopinatameutefra  que- 
fi  t due  armate  nemiche, i:Ò  gli  bufi  andò  li  animo  di  dif 
fender  fi  fi  mi  fero  in  fuga  > ma  i Greci  prefero  cinque 
nani  loro  infume  con  le  genti  che  ucran  dentro  , & 
mancò  pocuyche  non  [offe  prefa  quella  nane  dotte  età 
il  capitan  loro  Multale  iieduto  che  non  poteua  [campa 
re,  per  nonuenir  uiuo  in  poter  de  i nemici  fi  [cannò  e- 
gliifie[fo,&  fece  gran  pagaia,  tmperochefi  lato  f ubi 
■to  un  uento  fi  gratide,che  quella  nane  [campo  mal  grò. 
do  de  i nemici  • In  queflo  modo  jLgatocle,  che  mai  fi 
penso  di  poter  u incere  i Cartagine  fi  per  mare  hebbe 
la  uittoria  con  qutfta  indufiria, deli  armata  loro  • EX 
battendo  dopo  il  mar  libero  per  tutto  , ne  autnne  che 
concorfcro  i mercanti  da  ogni  banda  con  uettou aglio » 
drnon  mancando  à Siracusani  danari , ne  fu  tcsìo  la 
città  ripiena  in  grande  abbondanza,  & cofi  parimeli 
togli  altri  luoghi  che  ci  tcneua.  jlgatocle  dopo  quer 
fio-tutto  orgoglio fo  di  quefia  fua  uittoria,  mandò  Let 
tino  cantra  ì fuoi  nemici  nel  megjo  dell' lfola,comait 
dandogli  che  douefj'e  faccheggiare  & ardere  tutto  il 
territorio  loro , & in  particolare  quello  degli  *Agri? 
gentini  ,&  che  cerca/) e in  oltre  di prouocare  & far 
ti [tir  Xeno  dima  lor  capitano  fuori  hi  campagna  a cÓ- 
battere,  fe gli  fofi'c fiato pofsibile, perciode  egli  alida 
uà  con  quefia  malitia  confederando , che  haurebbe  ha 
auto  con  tra  di  lui  facilmente  uittoria , cofi  per  efier 
fiu potente  di foldati  piu  tjperti  e "t  ualentt  di  luit  co* 
arie  ancora  perche  Xenodmo  depo  quella  retta  che 
fianca  Lanuta  non  era  ben.  obbedito  dalle  fue  genti* 
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ungi  era  in  difpregio  preffo  di  toro » & che  per  ciò  non 
baierebbe  potuto  far  cofa  che  buona  [offe,  fi  come  au'é 
ne  ; Vercioche  effendo  entrato  Lettino  nel  paefe  de 
gli  .Agrigentini  cofi  rouinando  & guaflando  il  con- 
torno> quei  che  eran  con  Xenodimodo  follecitarono  et 
importunarono  à douer  ufeir  contra  i nemici^  per- 
che egli  ricufaua  di  farlo  > perche  fi  ccnofccua  ejfer 
piu  debole  di  efsiygli  rimproutraua.no  > che  non  uoleà 
farlo  perpaura,in  modo  che  per  non  fi  dichiarar  poi- 
' tronefu  egli  contra  fua  uoglia  forcato  di  ufeire  ad  af 
froutargli  per  impedirgli  quelguajìo  > & ancora  che 
non  haueffe  troppo  mtn  numero  di  genti  quanto  ba- 
nca Lettmoyfapeua  ben  egli  y che  in  qualità  non  eran 
pari  à quella  del?  auuerfarioy  perche  eran  fetida  cuo - 
re,fenga  uirtu  & fenga  efperienga  nell' armi , come 
quei  che  non  fapeuano  che  cofafoffe guerra  con  nemì - 
ciyeccetto  in  far  brauarie  & quejìioni  fra  loroiftefsi 
dentro  la  città  « & all! incontro  erano  i contrari]  tutti 
affu c fatti  nettarmi  & nelle  guerre  di  piu  anniy& fa - 
peuan  il  modo  del  combattere  in  campagna . Hora 
uenuto  al  combattere, paffato  il  primo  afialto  nel  qua 
le  parue  che  foffero  le  cofe  bilanciate  dall! una  parte» 
&daf  altra  amarono  quei  di  Agatoclcgli  auuerfa- 
rij  in  modo  y che  gli  Agrigentini  furono  fi.bitomefsi 
tu  fuga  ca(  ciati  fin  alle  porte  della  città  yrtilando 

ne  morti  nella  campagna  circa  cinquecento  pedoniyet 
piu  di cinquanta  de  i faldati  da  cauallo.ì  cittadini yue 
àuto  che  Xcnodìmo  era  slato  due  uoltefuperato  in 
bxittaglia  da  rumici»  imputandolo- che gli [offe  auuc- 
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unto  tutto  per  fuo  mancamento  » lo  nolfero  acculare* 
ma  egli  che  ne  fu  auuertitOyfi  ritirò  nella  città  di  Ge~ 
ia . .Agatocle  vedute  fi  uittoriofo  per  mare  or  per  ter 
ra  y fece  gran  faenfeij  àgli  Iddij , <£r  molti  cornuti  à 
fuoi  amiciyhe  tedo  allegramente  con  efsi , come  fe  fujt 
fe flato  pari  & compagno  loro  > & ciò  faceva  egli  per 
acquietar  fi  meglio  lo  amore  Or  la  beneuolenga  de  i 
foldatiycon  tutto  ciò  flava  egli  nel  bere  fu  la  fuay  &fi 
come  era  accortifsimo  & fommamente  malitio  foypo - 
'netta  ben  mente  à tutto  quel  che  udiua  da  loro,&  con 
eòe  modo  lo  diceuan  nel  parlar  di  lui  ueniua  per 

queflo  a conofcer  le  uolontà  & i cuori  di  tutti  • Era 
^Agatocle  faceto  & grato  nel  fuo  parlareypercbc  fem 
pre  ui  metteva  qualche  burla  y Or  qualche  motto  da 
ridere  » et  non  folo  ne  i banchetti  & publici  ò priuati 
eonuitiy  ma  in  ogni  altro  ragionamento  di  co  fe  di  im ** 
portangayonde  le  genti  P afcoltauano  volentieri . Et 
per  farfi  piu  grato  alle  perfone  quando  entrava  m 
qualche  cogregationcyentraua  egli  folo  etfengaguar 
dia  ò compagnia  alcuna  dt  foldatiycome già  haueafap 
to  Dionifio  che  era  flato  tiranno  di  quell' I fòla  mangi 
à,  luiy  il  quale  era  cofi  fojpettofo  di  tutti  » che  fi  lafcia a 
ua  ben  Jfeffo  ertfeer  la  barba  lunghi  fsima  per  paur 4 
che  bauea  di  metter  fi  nelle  mani  del  barbiere , & fi*, 
milmente  quando  fi  lébleua  accorciare  i capegliy  dop ® 
Phauerunpeggo  lafciatefegli  crefccr,gli  abbrufeia* 
ua  egli  à torno  à tomo  co  l fuocoyperchc  diceua  che  la 
fola  ficurtà  del  tiranno  era  il  nonfidarfi  di  alcuno» 
fura  Poltra  cpfcche  in  quatto  convito  diflè  familiare 
> T tr.tntt 
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Mente  & allegramente  Agatocle , battendo  in  mam 
una  tagTa  di  oro  » urtando  tra  per  uoler  bere  ,fu  dir 
con  uoce  alta  à tutti  i comitati , che  quiui  erano , che 
non  hauea  egli  lafciato  il  fuo  primo  miglierò  che  fu  il 
far  boccali  di  terrafnà  tanto  che  non  hebbe  fatto  di 
' quelle  tàg^e  chehaueua  in  mano  .percioche  egli  non 
negaua  il  fuo  uile  principio , augi  Ji  riputava  a gran 
gloria  di  effer  afeefo  per  fu  a propria  uirtu  da  fi  gran 
povertà  a fi  gran  fignoria.  Onde  gli  auuenne  una  uol 
tacche  trouandofi  à uno  affedio  di  una  città  in  Sii  ilia9 
uno  che  era  fu  la  muraglia  gli  diffe  in  uoce  alta,0  ma 
frodi  far  boccali  & di  camini , donde  piglierai  tu  il 
danaro  per  pagar  i foldatì  ? & egli  gli  rfiofe  allegra 
mente  Jenga  moUrarne  f degno  •>  gli  piglierò  dentro  co 
tefla  cittàj  quando  Ihaurò  prefa . tior  quiui  ancora 
che  fi  rifcaldaffe  qualche  poco  p 1 1 umo  yh  avendo  do- 
po il  bere  intefo  in  quei  banchetti  parole  per  lequall 
venne  à comprendere  la  uolontà  di  coloro , à quali 
jpiaceua  la  fua  tiranniaygli  conuitò  di  nuovo  à un  al* 
tro  banchetto  inficme  con  altri  principali  della  città* 
firì  al  numero  di  cinquecento  > & quando  ut  furori 
tutti  adunatagli  fece  tutti  tagliar  à pegg  i da  fuci  fot 
dati  t perche  hauea  paura  chs  quando  foffe  egli  ito  in 
Libiaynon  fi  uniffero  co  Dinocrate  y&  fi  rimctteffero 
in  libertày  & dopo  hhauerper  quij<  a uia  ras  fi  curati 
lo  flato  fuoyfi  imbarcò  per  paffar  in  affrica* 
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fCheAgatoclc  nella  Libia  aflaltò  inemici , Se  fu  ributta, 
to . Di  dui  ìnconuenienti  che  una  notte  auuennero  in 
tutti  dui  gli  efièrciti , che  Agatocle  fé  ne  fuggì  in  Sici- 
lia, & che  i foldati  uccifero  i Tuoi  figliuoli , Se  fi  accor- 
daron  con  Cartaginefi.  Cap.  xxvi, 

E, S fendo  ^Cgatocle  giunto  in  .Africa , trouò  il  fu* 
, efferato  annichilato  & in  necessità  di  tutte  le  co 
fc  per  lo  Jlretto  affedio  in  che  era  tenuto,  & per  que- 
' fio  gli  parue  che  [offe  bene  di  menargli  con  prefi  eg^a 
alla  battaglia  con  nemici , &gli  effortò  molto  a far- 
lo , molandogli  il  pericolo  in  che  fi  trouaua  Je  non 
combatteuano  , perche  a poco  a poco  farebbon  morti 
di  fame  & di  difagio * & dopo  thauer  fatte  le  fchie- 
re  di  efsi  , ufcì  in  campagna , &prefentò  la  battaglia 
4 nemici . tìaueua  egli  in  tutto  f cimila  Greci  di  quei 
4fke  eran  reflati  can  ^fr  cagato»  & di  Celti  di  Sanniti 
& di  Tofcani preffò  che  altretanti»  & di  Libiani  piu 
di  diece  mila  tutte  genti  a piedi,  & quefli  Libiani  era 
no  più  con  lui  per  fpie  per  la  maggior  parte  de  nemi- 
ci » che  per  altro , che  cambiavano  il  partito  & l op - 
pinione  fecondo  che  uedean  cambiar  la  fortuna . Ha- 
tea  de  caualli  da  mille  cinquecento  de  ifuoi,  & pref- 
fo  fei  mila  dei  Libiani . Haueanoi  Cartaginefi  f ef- 
fercito  loro  in  luoghi  fortificati  & difficili , onde  non 
gli  parue  che  foffe  bene  di  unificare  il  fatto  loro  à 
.battaglia  campale  congeliti  dijperate  & affannate  , 
però  fi  rifolneron  quei  Capitani  diflarfene  nel  campo 
& forte  loro  , che  era  abbondante  di  tutte  le  cofefpc 
Tvqio  feltra  pericolo  loro  ne  perdita  delle  lor genti 
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urne#'  i nemici . Il  che  ueduto  da  jtgatocle  & con - 
fiderando  che  era  forza  di  metterfi  à rifchio  tu  qua* 
lanche  modo  di  combattere  per  la  necefsità  in  che  ue 
deua  ifuoi  »fene  uenìie  al  campo  final  forte , oue  era 
no  i nemici  » i quali  in  luogo  auatitaggiofo  molto  per 
loroufciron  contra  di  lui » & le  fuc genti  ingrojjo  nu 
mero  non  già  tutti  ; & di  forte  andò  il  fatto  jche  dopo 
r haucr  jtgatocle  foflenuto  1 empito  de  i nemici  gran 
pez%a  » con  tanto  difuantaggio,con  i fuoi  faldati  mer 
cenarij  > fu  cojìretto  à ritir arfiy  nellaqual  ritirata  tno 
riron  circa  tre  mila , & quafi  tutti  Greci , che  i Car* 
taginefi  nel  feguitargli  pajfauano  le  fckiere  di  quei  Li 
biani  fenzq  offendergli  > & andauano  à dar  ne  i Gre 
ci  & ne  gii  Italiani , che  cfsi  conofceuano  allarmata 
re  che  portavano  > uccidendogli  fcnza  alcuna  pietà  • 
Erano  in  campagna  tutti  dai  gli  efferati , ma  i Car - 
taginefi  in  luoghi  forti , <<r  venuta  la  notte  adiueme 
un  marauigliofo  cafo  per  gran  difgratia . Che  i Car - 
taginefi  dopo  la  uittoria  feelfero  de  i prigioni  che  ha - 
uean fatti  un  numero  dei  più  belli  huomini , & più 
dijpofli  giouaniy&gli  facnficarono  àgli  Iddijpenfan 
do  con  qveflo  tal  facrificio  rendagli  gratie  di  quella 
uittoria  che  haueano  bauuta , & nel  abrufciargli»ba 
uendo  meffo  grandifsima  quantità  di  legna  nel  fuoco» 
fi  leuò  un  uento  cofì  impetuofo , che  portò  il  fuoco  fin 
dentro  il  tabernacolo  degli  Lddij , che  erauicino  allo 
altare  doue  fi  faceua  quclfacrificioy  & di  là  fe  nepaf 
sò  co'l  medefimo  empito  alla  tenda  & pauiglione  del 
Ur  Capitano  generale»  & Seguendo  tutta  ma  il  fuoco 
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tifar  il  fuo  corfo  , fi  fpinfe  fuccef. (inamente  ne  gli  aU 
tripauiglioni  , tende  &frxfcate  del  campo , onde  fu 
tutto  in  granii  fiima  riuolta  & tumulto,^-  ue  ne  mo 
TÌron  molti , gli  uni  penfandofi  di  fpingere  il  fuoco, & 
gli  altri  peni  andò  di  uoler  falnar  le  loro  arme  & le 
'lor  bagaglio , che  ba  iean  negli  alloggiamenti . Fu 
qucfìo  gran  fuoco  fi  f abitano  & fi  impetuofo  per  ef- 
J'er  gli  alloggiamenti  de  ifoldati  ( da  quei  dei  pren- 
dali capi  impoi  ) tutti  di  canne  & di  giunchi  & al- 
tra m ateria  fecca , che  non  fu  diligenza  chi  ui  poteffc 
refijìere , mafsimamente  per  la  gran  uiolenga  deluen 
to , che  trajborta’ia  il  fuoco  con  troppo  empito,  m mo 
do  che  in  poco  di  bora  tutto  il  campo  ardeua  m uitte 
fiamme , & era  la  fuga  delle  genti  fi  frettolofa,  che  in 
qua  & chi  là  aggirando , che  molti  che  fi  ritrouaua - 
no  in  luoghi  (Iretti  per  fuggir  da  i baflioni  ,fi  inuilup- 
panano  inficine  per  la  fretta , che  ognun  uoleua  ejfir 
fuori  prima  de  gli  altri , & quiui  ue  ne  rimaneuan 
molti  abbruciati.  Ver  queflofuron fenica  alcuna  dt- 
lat ione  ben  puniti  di  quella  crudeltà  grande  che  ha* 
Menno  ufato  cantra  quei  prigioni  facrificati . ^iuucn* 
ne  ancora  un  altro  maggior  inconuenicnte  a coloro  $ 
che  fi  fàluarono  dal  fuoco  con  quella  paura . Vercio- 
che  occorfe  che  quella  medefima  notte  cinque  mila  di 
quei  Libiani  che  hauea  Agatocle  nello  efferato  fuo  » 
hauendopcr  inangi  determinato  di  f uggir fene  da  lui 
& andar  à congiougerfi  con  i Cartaginefi,  & bauen* 
do  più  notti  affettata  quella  occafione,  affrettare - 

no  à madore  ad  ejjecution  quejlo  lor  tradimento  quel 
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V4  mede  (ima.  nette , che  gli  parue  effer  molto  alpro- 
pofitoper  la  nittoria  che  haueano  battuta  1 Cartagi- 
tiefi  > & effer  il  campo  di  ^Agatocle /lordilo  » & itemi 
Za  l bora  ' fi moffero  dallo  alloggiamento  loro  fccxstOr 
mente  y&fi  mi  fero  incarnino  in  tempo  che  non  era 
ancora  fìtceeTo  il  metter  fi  il  fuoco  nelle  tenie  itemi r- 
che.  Et  quando furon  iticini  al  campo  Cartagine Je  » 
annerine  che  le  fent inelle  fenliron  la  lor  t tenuta , et  fot 
tal  a intendere  alla  guardia , fi  mife  in  tanto  terrore 
penfando  che  tatto  l'efferato  di  u gatocle  ueniffe  ad 
affamargli , che  effendo  poi  il  fuoco  in  effere  > crebbe 
la  paura  tale  che  anco  da  quella  parte  fi  pofe  tutto  il 
campo  in  fcomptglio  > di  tal  forte  che  non  feppero  le 
genti  ad  altro  rimedio  ricorrerebbe  al  fuggir  fenga  li 
! 1 tenga  del  Capitano  c*r  fenga  ordite  alcunoyW  tal  fra 

ca  ffo  & conf  filone  che  molti  ne  morirono  nell'incon- 
trarfi  l'un  con  C altro  > penfando  che  foffero  i nemici > 
effendo  ofeuro  molto  per  la  notte , gir  non  fi  conofcen 
do  infieme . & altri  moriron  nel  fuggire  che  cade  uà-' 
no  dall  alt  0 de  i fafsi  & da  i Barbacani  di  quel  forte 
per  la  gran  paura  che  haueuano , di  forte  che  ne  mo- 
riron più  di  cinque  mila , drgli  altri  tutti  fi  ri  tir aron 
dentro  la  città  di  Cartagine , laquale  fu  parimente  in 
gran  tr attaglio  & grandi fsimo  rumore  & pericolo 
che  non  fi  abbandonaffe  > trnpcrochc  penfando  i citta- 
dini che  le  lor  genti foffero  rotte  à fatto  , confi  derate 
r altre  rótte  paffute  , teneuano  da  principio  che 
foffero  questi  i nemici  che  ueniuano  dentro  > & poi  fa 
pendo  ejfer  dei-loro, & ue datigli  entrar  con  tanto 

tremore  > 
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trmorefemctta-o  che  haueffero  i nemici  uincitori  ài 
le  ih  alle,  & che  non  entr afferò  unitamente  con  cf  si 
mefcolati  nella  città  • Et  fu  la  paura  tanta*  che  an- 
cora il  giorno  feg- tente  informati  della  uerità , roti  la 
credeuano  yflandone  tutta  uia  dubbicfi . Dall  altra 
banda , il  campo  di .. Agatocle  fu  quella  ittefia  notte 
in  %ran  confu jione  & trauaglio,&  quefo  attuarne 
pèrche  q-ei  Libi  ani  che  fi  eran  partiti  dal fuo  campa 
per  ire  in  quel  de' Cartagine  fidando  nell'andare  uid 
dero  il  fuoco  & Pentirono  il  gran  di for  dine  nato  nel 
campo  loro , non  hebbero  ardir  di  pafjarinan?j>  te- 
mendo di  qualche  mconueniente  ,»e  fapendo  donde 
quel  difordinefoffe  auuenuto , ma  fe  ne  tornaron  a 
dietro  con  la  maggior  fecretexpa  che  poterò,  per  non 
moflrar  chefojjero  uoluti  fuggire , & nel  tornare  non 
poterò  uenir  fi  piano, che  non  fofferofentiti  daUeguar 
die  del  campo,  che  erano  in  quel  tempo  non  folo  effe* 
ma  ancora  il  campo  tutto  detto  per  il  rumore  che  ha- 
uea  pentito  nel  forte  de  i nemici , & quelle  guardie  lo 
fecero  intendere  ad  *. Agatocle  dicendole  i nemici  ut 
niuano  d trouarlo , il  qual  fecefubito  comandar , che 
tutti  fi  mettefsero  in  arme , ma  molti  per  gran  paura 
itfcironfuor  del  campo  ,&  dopo  ueduto  che  il  fuoco 
era  grande  , che  ufciua  da  quel  forte  de  i nemici  ,& 
udendo  lo  ttrepito  che  faccuanoypensò  con  tutti  gli  al 
’ tri  per  cofa  certa  i nemici  neutre  ad  additarlo  con  il 
fauor  della  uittoria  che  hauean  il  giorno  inondi  hauu 
to,&  con  quefta  crederi %a,  pi  come  er ano  ifoldatiftan 
ehi  feriti  & turbatiper  la  battaglia  p affai  a, fi  pofero 
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in  fuga  ferrea  ordini  alcuno ,&  nel  fuggire  per  la  ofcu 
rità  della  notte , fi  ùccideuano  l'un  l altro  nel  medefi- 
mo  modo  che  era  auuenuto  à Cartaginefi,  di  forte  che 
ne  morir  on  meglio  di  quattromila,  gir  gli  altri  non  cef 
faron  tutta  notte  andar  qua  & là  uagando,&  à pena 
la  mattina  feguenteàntefo  come  era  il  fatto  pajfato,fe 
ne  tornarono  in  campo.Cofi  quefti  duo  efferati  per  dif 
gratia  &per  errore  riceuuero  ciafcun  feparatamen- 
te  dall' àltroygran  dano,  fi  come  fouente  fuole  accader 
fu  la  guerra,  per  C ejfempio  di  tante  & tante  hiflorie 
di  diuerfi  cafi  auuenuti . Dopo  quefla  rotta,uedendo 
.Agatocle  che  futi  i Libiani  lo  haueano  abbandona- 
to, & che  quei  che  hauea  di  Italia  & i Greci  non 
er an  bajlanti  à poter  far  refiftenga  a fi  gran  numero 
di  nemici  che  hauean  riprefo  tanto  anime,  determinò 
di  abbandonar  H affrica  & ritirar  fi  con  le  fue  forge 
nella  Sicilia.Ma  di  ritirami  le  fue  genti  gli  parue  im- 
pofsibile , cofi  perche  non  hauea  nauià  baflanga  da 
poter  farlotfome  ancora  perche  fapeua  che  i Cartagi- 
nefi non  gli  haurebbonpermejfo  di farlo,per  effer  albo 
ra  affai  piu  gagliardi  in  mare , & nonpoteua  batter 
fieranga  alcuna  di  ucnir  con  loro  a ueruno  accordo » 
hauendo  efii  allhora  la  fortuna  della  guerra  propitia, 
& confìderaua  che  con  quello  fauorc , & còl  uederfi 
effer  fiati  tanto  dannigiati  & tanto  offefi  da  lui , bau - 
rebbono  ( per  dar  ejfempio  àgli  altri  di  non  douer  ue 
nir* ad  asfaltargli  nelle  terre  loro  ) fatto  ogni  co  fa  per 
hauer  lui  et  quelle  genti  nelle  mani, Dopo  ìhaucr  mol 
to  penfato, prefe  per  rifolutione  di  f uggir fene  con  po  • 
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chi  de  i fioi  , menandofinefico  il  piu  gioitane  de  ifioi 
figliuoli  chiamato  Eraclide  finga  uoler  queflofuo  di- 
figno  f coprir  ad  u frcagatofuo primogenito*  che  lo  te 
metta ìper  effer  huomo  ardito  & audace, oltre  che  ha - 
ueafijp.etto  che  fi  fofse  impacciato  con  la  moglie  che 
era  fia  madregna . Ma  Ar cagato  che  era  accorto  & 
fintito  molto  bàttendo  ucduto  che  il  padre  faccua  met 
tei' in  ordine  quelle  fienauiydiibitò  di  quel  che  era , et 
flette  d (piare gli  andamenti  del  padre, et  ciò  che  uolef 
fefare  con  difigno  di  auuertime  i foldati  quando  lo  ut 
dejfe  rifilato  à uoler  partirfi  . che glipareua  ben  cofi 
crudele &fuor  di  ogni  Immanità , che  egli  che  hauea 
portato  ilpefi  di  quella  guerra , & era  flato  in  tanti 
pericoli  per  il  padre  &pe'l  fratello , douefse  efsere  ab 
bandonato  & quafi  dato  in  poter  de  i ncmiciXon  que 
fia  auuertengaftando , hauctido  una  notte  ueduto  che 
i piu  domatici  & i piu  familiari  del  padre  fi  andaua- 
no  ad  imbar  care, ne  auuertl  alcuni  de  i Capitani  & ef 
fi  lo  pubblicarono  à tutti  ì foldati, onde  fi  leuò  un  rumo 
ycfibito  fi  grande  che  non  impedirmi  efsi  filamente 
.Jgatocle  di  partirfi,  ma  lo  ligarono  come  un  prigio- 
ne^ lo  diedero  à guardare  ad  alcuni  di  loro.  Fu  tut- 
to il  campo  cofi  turbato  di  quel  fatto  & in  cofi  gran 
fpauento  quella  notte,chef [ leuò  una  fama  fra  i folda- 
ti,che  i nemici  ueniuano  ad  aft  aitar  gli, onde  tutti  fi  mi 
fero  in  arme,&  andavano  feorrendo  finga  ordine  al- 
cuno borda  una  banda  & hor  dal  ’ altra  come  genti 
finga  capo,&  quei  che  erano  alla  guardia  di  rigato 
de  uolendofi  fahutr  come gli  altr  'Uo  conduffiro  cofi  li 
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jato  in  mtg^o  de  i foldati  , i quali  uc datolo  in  quello 
fiatofhebbero  pietà  di  luitir  tutti  à un  tratto  gridaro 
no  che  fi  doueffe  mettere  in  fua  libertà  » il  che  fu  tofio 
tfseguitoy  ne  tardò  molto  che  di  nafeofo  fe  ne  partì  fe- 
eretamentc  & fe  ne  fuggì  fopra  una  naue  in  Sicilia  in 
tempo  che  era  il  principio  dello  ìnuernot&fu  tanto  di 
ligente  della  fua  propria  falute  > che  lafciò  amendni  i 
fuoi  figliuoli  in  quel  perìcolo  > uolendo  anco  contea  il 
proprio  fanguc  fuo  moflrar  la  a-udcltà  che  hauea  mo 
firato  con  altruEt  ne  auuenne poi  che  uedutift  i folda- 
ti in  quello  efserc*  per  difetto  gli  ammaggaron  quei 
dui  figliuoli . Dopo  queflo  elefserofra  loro  certi  Capi- 
tani coll  meggo  de  i quali  fecero  accordo  con  Cartagi 
nefitchc  fu  di  questi  capìtoli > che  efsi  render ebbon  tut 
te  quelle  città  ir  calle  Ila  che  teneuano  de  i loro  > pa- 
gandogli i Cartaghicfi  trecento  talentile  oltra  di  que 
fio  che  tutti  coloro  che  fofser  uoluti  re! tare  in  affrica 
hauefsero  il  me  defimo  foldo  da  loro  che  battr.uanogli 
altri  foldati  che  teneuano f ir  coloro  chefofsero  uolu- 
ti tornare  in  Sicilia  hauefsero  per  loro  habitat  ione  la 
tittà  di  Solunto*  fopra  questo  accordo  la  maggior  par 
te  di  questi  foldati  reità  in  Affrica,  ì quali  fu  ofserua 
to  tutto  quel  che  gli  era  Stato  promefso . Alcuni  altri 
di  quei  che  teneuano  le  forteg^e,perche  rie  tifarono  di 
restituirle  à Cartagine  fi  fecondo  lo  accordo , con  fpe- 
ranga  del  ritorno  di  Agatocle,furon  preft  perforga , 
ir  i Capitani  furono  appiccati  nelle  forche  , girgli  al- 
tri incatenati  per  i piedi  come  fcbiaui,con  piemie  coi 
,t.ene,foron  forzati  à lauorar  la  teriache  per  cauj'a  di 
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duella  guerra  era  refiata  incult  a. In  queflo  modo  i Car 
tagincjì  j che  erano  fiati  per  jpatio  di  quattro  anni 
grandemente  trauagliati  dalla  guerra , ricuperarono 
in  queflo  tempo  la  liberta  loro . Dalfucceffo  di  quejic 
cojecofi  uariamente  dalla  fortuna  trauagliate , può 
Phuomo  nel  leggerle  notare  i cafi  che  inoppinatamete 
auuengono  al  mondo,pcr  pigliare  effempio>prima,chc 
Pbuomo  quando  ha  bauuto  la  fortuna  propitia  tanto 
che  fi  può  contentare , non  deue  tentarla  per  ottenere 
maggior  cofe  come  auuennead  », Agatocle,che  hauen — 
doottenuto  molte  città  del\Al}'rica>cbe  maife  lo  bau 
rebbe penfato , uolle  tutta  uia  tentarla  co" l continuo 
conquistare  » finche  poi  iterine  a perdere  il  tutto  coti  i 
figlioli  ancora, per giufio giuditio  di  iddio . Toi  è da 
marauigltare  quanto  il  fatto  fuo  foffe  da  quefia  mede 
fima  fortuna  ballottato , che  effondo  fiato  Juperato  da 
C art aginefi  in  Sicilia, & quiui hauendo  perduto  la 
maggior  parte  delle  fuegenti>con  quei  che  gli  erari  re- 
flati ( che  erano  pochi  ) hauea  uinto  i Cartaginefi  nel 
paefe  loro.Et  dopo  hauendo  perduto  tutte  le  fue  terre 
coquiSlate  nella  Sicilia,et  efsedo  detro Siracufa  affé - 
diatofirauea  coq  uniate  tutte  le  città  di  » Affrica  et  af- 
fediato  Cartagine, come  fe  la  fortuna  hauejfe  uoluto  à 
pofia  mofirar  tutto  il  fuo  potere  in  lui. Et  dopo  Phaue - 
re  feeleratamente  uccifo  Ojfella  fuo  amico  & hojpite 
fuo,dpparuc  chiaramente  che  Iddio  P hauea  uoluto pu 
nire  della  fua  feeleragine  ^mandandogli  molte  difgra - 
tic  & notabili  infortuni j . Che  in  quel  giorno  delmefe 
che  egli  hauea  uccifo  Ojfella , & prefe  il  fuo  efferato 
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con  lui  , duo  Anni  dopo  perde  le  fue  genti  & i fuoi  fi- 
gliuoli. Et  quel  che  meglio  fa  conojcere  che  quefia  fu 
opera  di  Iddio  ( che  è giufiifrimo  ) fu  egli  punito  à 
doppio, che  in  luogo  di  un  fio  amico  che  hauea  iniqua 
mente  fatto  morire , furon  d lui  morti  dui  de  i fuoi  fi- 
gliuoli,& à far  quefia  uccifione  de  i figliuoli,ui  inter- 
uennero  delle  genti  di  Off  ella , che  mi  fero  le  mani  nel 
fangue  fuo . Hahbiam  uoluto  far  quefio  difcorfo  in 
queflo  luogo, acciocbe  ften  quefle  cofe , & quefia  hiflo- 
ria  ferua  in  cffempio  di  tutti  quei  che  operano  male  in 
quello  mondo, & che  non  presuppongono  che  Iddio  gli 
ueda  &fappia  le  lor  male  operazioni , perche  egli  fe 
ben  tarda  il  cajligo  lo  dà  poi  con  maggior  per  coffa,  <& 
è giufiifsimo  giudice  che  non  lafcia  niun  male  impuni 
to  in  quel  modo  che  rimunera  \alC incontro  qualuncbe 
opera  che  dag  i huomini  fi  a fatta  buona . 

Della  grande  & abomineuole  crudeltà  che  usòAgatocIc 
contraquci  di  Egefte,  & contrai  Siracusani  parenti  di 
qt-e:  che  eran  rimali  nell* Affrica.  Cap.  xxvi  i. 

AGatocle  tollo  che  fu  giunto  in  Sicilia,  fece  uenire 
una  parte  di  quei  foldati  che  haueua  quiui , con 
quali  fe  ne  andò  centra  la  città:  di  Egeffe  che  fi  tene-' 
uà  per  lui,& percioche  hauea  bi fogno  di  danari , sfor 
•gò  tutti  quei  che  haueano  il  modo  à dargli  una  gran 
parte  de  i beni  loro , onde  il  rumore  fu  grande  perche 
er  : quefia  città  ben  popolata, & ui  eran  alhorapiu  di 
diece  mila  huomini, iquali  fi  unrono  per  far  intende- 
re ad  ^igatocle  le  necefsità  loro, da  quefio  congregar- 
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fi  infiemsprefc  .Ag atocle.occaftone  di  dire  che  uole • 
uano  awmotinarfi  contra  lui , & fitto  quello  colore 
falfi  gli  fece  di  gran  mali , &gli  usò  crudeltà  maraui 
zlioft,  che  quei  che  creai  poueri , faceuan  condur  da  i 
yuoifildati  fior  della  città  preffo  il  fiume di  Scarnai 
dro>&  quiui  gli  faceua  [cannare.  Et  quei  che  gli  por- 
ne che  hauejjero  qualche  [acuità  gli  faceua  con  uarif 
tormenti  tormentare  perche  confcjfaffiro  deue  haueo 
no  danari , che  alcune  ei  faceua  attaccare  à due  rote % 
& dopo  gli  ftceua  rotolar  da  alto  à baffo » altri  gitta- 
ua  con  macchine  che  fi  ufano  in  batter  la  muraglia,et 
altri  faceua  tirar  per  le  membra , & truouò  lo  [celerà 
to  uno  ingegno  nuouo  per  tormentar  le  genti  molto  fi 
mile  à quel  che  già  trono  F alare , che  fece  fare  un  let- 
to di  cuoio  alla  forma  di  un  huomo , duro  ilquale  met 
teua  le  genti  quivi  le  faceua  arroftir  tutte  uiue  • 

pra  quefla  inuentione  piu  crudele  che  quelli  di  FaU 
re,che  thuom  poteua  uedere  & conofiere  colui 
fi  fi  arrofliua . Et  non  contento  di  ufar  lafua  crudeltà 
con  gli  huomini , tufaua  anco  contra  le  donne , che  ai 
alcune  faceua  difendere  i tallenti  con  tenaglie  difer- 
,ro  ad  altre  frappar  le  tette  • *A  quelle  poi  che 
tran  gravide  faceua  mettere  fi  granpefo  di  pietre  fu 
tl  ventre j che  crepavano  fubito . Ter  qucfle  crudeltà 
fi  enormi  che  faceua  per  ritrovar  i denari,  pofe  legen 
ti  della  terra  in  tanta  dijperatione  & fi  gran  paura* 
thè  alcuni  ut  furori  che  fi  abbrufciauano  dafeifefsi 
dentro  le  proprie  cafe  con  tutti  i beni  loro , & altri  fi 
firangolauanow  modo  che  quafi  in  un  giorno  fece  ma 
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rir  piu  che  la  metà  della  gente  della  città  x&  una 
gran  parte  difemine  di  età,et  prefe  in  oltre  tutti  i fan 
ciulh,&  fanciulle  & le  fece  portar  in  Italia  à uende - 
re  a i Bruti] . Et  à tanto  fi  dijiefe  la  crudeltà  fi  qu$o 
tnoftro  in  natura, che  non  uollc  anco  che  la  città  vite - 
nefse  il  fuo  nome  , ma  che  fi  chiamajfe  Dicepoli , che 
huoI  dire  città  digiufìitia , & la  diede  ad  habitare  à 
quei  che  effendo  dalla  parte  contraria  ueniuan  dal 
canto  fuo . Mentre  era  à quefie  crudeltà  intento, beh 
be  la  nuoua  dèlia  morte  de  i figliuoli, onde  uenne  in  ter 
ribilifsima  colera  contra  quei  faldati  che  banca  in  Mf 
fica  lajciati , & con  effa  mandò  fubito  ad  auuifare 
Mnt  andrò  fuo  fratello , che  douefjefar  morire  tutti  i 
parenti  di  quei  che  erano  iti  con  effi  lui  nella  Libia  • 
Mnt andrò  fece  quanto  il  fratello  gli  impofè  con 
horrenda  crudeltà , facendo  morire  gran  quantità 
di  cittadini  , perche  non  faceua  ammaliar  fila- 
mente  i padri  ,i  fratelli  figliuoli  di  quei  falda- 
ti che  erano  in  Affrica  • che  erano  di  età  robufta  » 
ma  i loro  duoli  di  età  decrepità  & dalla  uecchiaia 
grauemente  opprefsi . Et  non  filo  gli  huomini , ma 
ancora  le  donne  che  in  qualche  poco  grado  di  pa- 
rentela ò affinità  gli  foffero  cangiente  > & finalmen- 
te tutte  quelle  perfine  che  fi  potea  penfare  che  da- 
ueffero  per  le  morti  loro,  fentir  quei  tali  gran  difpiacc 
re,lequali  mifrahil genti  erano  tirate  àguifa  di  be- 
flie  che fi ftraficinauano  al  macello  da  quei  crudeli  fol 
dati  finga  alcuna  pietà  alla  riua  del  mare  per  ucci- 
dergli , & nell'andare  faceuano  diuerfe  miferabili 
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finite compajsioneuoli  lamenti jcofi  mortuario  alate 
ìli  come  deaerati , & altri  piangendo  la  morte  de  i 
parenti  loro  > & altri  poi  ueduti  morir  quei  che  era 
prima  di  loro  ucci  fi , erano  fi fi  attentati,  chepareuan 
cofi  morti  come  quei  che  non  hauean piu  torta  . Quel 
che  poi  parue  piu  crudel  co  fa , era  che  quei  che  già-’ 
cean  enfi  morti  in  terra  non  hauean  amico  alcuno  che 
haueffe  battuto  ardire  di  toccargli  per  dargli  fepol- 
tura  per  paura  di  non  effer  cofi  ammagliti  anco  efsi > 
col  dar  fofietto  che  fojfero  parenti  loro  ~Onde  ne  nac 
que per  la  moltitudine  de  i corpi  morti  > che  il  mare 
alla  riua  del  quale  fu  fatta  quefla  fi  crudele uccifione, 
flette  per  piu  giorni  tinto  & uermiglio  del  fanguehu 
mano  in  teflimonio  della  crudeltà  grande  che  quiui 
trafilata  fatta* 

Che  Antigono  & Demetrio  andarono  ad  affai tar  l’Egitto 
per  mare  & per  terra,  ma  trouaron  l’entrata  fi  ben 
proueduta,che  tornarono  à dietro  fenza  far 
nulla.  Cap.  zzix. 

T 1 \Anno  feguete  nel  quale  hauea  Corilo  ilgouemo 
^ di  lAttene  > & che  in  poma  furon  creati  Confoli 
Quinto  Martio  & Tullio  Cornelio  > Antigono  dopo 
lo  batter  fatto  i funerali  di  Fenice  fuo  figliuolo  gioua- 
netto  » che  era  in  quel  tempo  morto  > con  gran  follett- 
nità  y mandò  à chiamar  Demetrio  fuo  figliuolo  mag- 
giore , che  era  in  Cipro , che  douefife  ire  à trouarlot& 
tra  qucjlo  meg7p  fece  una gran prouifione  et  appara 
to grande  di  guerra  per  andar  ad  afifaltar  Tolomeo  in 

Egitto* 


L I B \ 0 io* 

Egitto  i per  mare  &fer  terra.Ciò  fatto  yprefc  il  ca- 
miti fuo  per  la  Celoftria,  bauendo  nel  fuo  efferata  pii* 
di  ottanta  mila  b uomini  di  guerra  à piedi,  preffo  otto- 
mila caualli , & ottanta  tre  elefanti . Venuto  è lui 
Demetrioy  & comunicato  feco  il  fatto  di  quella  guer- 
ra , lo  mandò  con  l'amata  di  mare  > che  era  di  cento 
cinquanta  galee  9 & più  di  cento  nani  con  caracche 
& barche  per  portami  genti  & bagagliey  comandare 
dogli  che  doueffe  ir  fempre  uicino  alla  riua  in  quanto 
poteua  da  quella  banda  che  F efferato  di  terra  mar- 
chiana . Et  quantunche  i Tfocchieri  tir  galeotti  con - 
fegliaffero  Demetrio  à uoler  affettare  ancora  quinde 
ci  giorni  fin  che  il  pericolo  deltinuerno  pajfajje  à po- 
ter apportargli  pericolo  > fi  come  era  auido  di  gloriò* 
C ’t  era  di  gran  cuoreypromettcndofi  troppo  del  fauo- 
re  della  fortuna  & del  proprio  ardire  > non  uolle  far- 
lo y ma  fi  fdegnò  con  effo  loroy  imputandogli  à uiltd 
cC animo . Hora  bauendo  * Antigono  mejj'o  infieme  il 
fuo  efferato  di  terra  inan^i  la  città  di  Cagga  > deter 
minò  di  ufarcogni  induflria  pofsibile  per  pigliare  Tq, 
torneo  alFimprouifo  , & prima  che  haucjje  fatto  ap- 
parecchio di  dijfenderfi . Comandò  per  quefio  aìlefue. 
genti  che  ciafcun  fi  doueffe prouedere .della  prouifione 
del  uiuerepcr  otto  giorni;  & perche  fe  gli  pot  effe  co- 
modamente portare  y fece  condur  dagli  Jir ahi  gran 
numero  di  Camelli , fopra  i quali  caricar on  più  di  tre 
deci  mila  moggi  di  grano  y & gran  quantità  di  fieno 
per  i caualli . Si  conduceua  in  oltre  gran  numero  di 
carri  per  portare  arme  da  tirare > c 'T  amefi&  baga- 
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glie . Con  quello  ordine  fi  pofi  in  camino  per  i defer- 
ti , per  i quali  camino  alcune  giornate  con  gran  pena 
tir  gran  trauaglio  ,per  trouarui  molti  luoghi  palud9 
fi  & pieni  di  bufcaglie , et  particolarmente  in  una  con 
trada  chiamata  Baratro . Dal? altra  banda  Demetrio 
che  era  partito  arteo  egli  da  Gaggia  nel  mede  fimo 
giorno  che  era  il  padre  partitofi  prejfo  la  meg^ga  not 
tc  yh  ebbe  buon  tempo  finga  uento  per  certi giorni, nel 
quale  faceua  rimorchiare  & tirar  dalle  fue galee  le 
barche  & le  caracche , chcportauano  oltre  i foldati  » 
le  lor  bagaglie.Ma  dopo  fhauer  co  fi  nauigatoper  al- 
cuni dì, fi  leuò  un  uento  di  Tramontana , che  mifi  le 
galee  in  gran  fortuna  > ai  forte  che  una  parte  di  effe 
furon  coflrettc  di  ritir arfi  à un  porto  di  una  città  det 
ta  Baffi àyche  era  limo  fi  & pericolo  fi . Le  barche  & 
caracche  poi, che  portauano  le  monitioni  et  bagaglìe% 
per  una  parte  perir on  per  la  tempefia  del  mare,et  tal 
tre  furon  forgate  di  ritornar  fine  in  Gaggia*  Ma  t al- 
tre nauifdoue  erano  i più  udenti  foldati, fecero  forgo 
tanto, che  uennero  ad  apportare  alla  /piaggia  di  Caf- 
fi a,chc  è una  città pofia  affai  uicina  alleilo,  che  non 
banca  porto , ma  filo  una  Jpiaggia  molto  pericolo  fa 
quando  era  mal  tempo,  onde  le  genti  delle  naui  furo- 
no forgate  digittar  i ancore  in  mare  à duo  ftadij  lun- 
gi dalla  riua,  ouefiauano  in gran  pericolo,  percioche 
era  la  tempefia  fi  grande, che  le  naui  non  potean  farle 
Tefifìenga,angi  crefceuano  in  maggior  pericolo  di  pe 
rire,  *r  non  hauean  modo  ne  uia  alcuna  buona  da  po- 
ter f montare  m terrai  quel  che  era  più,  la  riua  era 
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de  i nemici > & per  maggior  difditta  era  mancata  lo 
ro  l acqua  dolce , &fi\ran  ridotte  le  genti  in  tal  ter- 
mine , che  fé  quella  fortuna  foffe  ancora  durata  un 
giorno  foloyfarebbon  tutti  morti  di  fete.  Ma  come  uol 
le  la  buona  forte  , mentre  eran  co ft  fuor  dijpcravga9 
ecfsò  il  unito  ,&dalC altra  banda  uiddero  arriuar 
[efferato  di  jLntigono  che  alloggiaua  fu  la  riua  del 
mare  uncino  alle  turni , onde  ueniuano  à poco  a poco 
ufcendo  dalle  naui,&  fi  andarono  à rifefcar  nel  cani 
po,quiui  affettando  di  haucr  nuoue  dell! altre  naui  > 
delle  quali  periron  tre  galee,  ancora  che  legenti  di  ef 
fe  fi  faluaffero  in  terra . Tartitofi  di  quà  Mntigono» 
andò  ad  alloggiar  col  fuo  efferato  à duo  fi  adii  preffo 
il  Jfilo.  Tolomeo  dall  altro  cato  era  flato  affai  prima 
auuer t ito  della  uenuta  de  i fuoi  nemici , & banca  con 
buono  ordine  proueduto  à tutto  il  fuo  bifogno,metten 
do  buoni  prefidij  in  tutti  quei  cofini  cofi  nelle  foci  del 
tyloycome  preffo  la  uia  del  mare  <&  altri  luoghi » & 
comparite  poi  egli  quiui  a uiSla  quafi  de  i nemici . Et 
dopo  che  hebbe  jtntigono  piantato  il  fuo  campo  pref 
fo  il  fiume  , mandò  alcuni  fuoi  Jopra  picciole  barche  9 
che  fi  accollarono  a nemici  quafi  fin  alla  riua , Sgri- 
dando multarono  i foldatì  a lieti  ir  e a trottare  Tolo* 
mtotche  lor  promette ua  bonifsimo  foldo , cioè  a fetn - 
pii  et  foldati  due  mine  per  bucmo,&  a ciafeun  che  h$ 
He  a condotta,un  talento . Intuitati  i faldati  da  queftn 
promrffi,&  offendo  T oloweo  in  predicqmento  di  pa- 
gar bene  et  ofj'cruar  le fue  prtmefe,  molti  nafeofimf 
te  fuggiuan  nel  fu<>  campo,  cifragli  altri  ui  and  are  nè 
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di  buotirCapitani  per  diuerfe  caufe . Onde  ueduto  da 
*Antì<?oinychc  molte  genti  fegli  pattinano  ogni  dì,  fu 
forzato  di  metter  per  ciò  gran  guardie  fu  la  nua  del 
fiume, con  quantità  di  macchine  & prouifioni , che  i 
nemici  nonpote/fero  apportar  quiui . Fece  poi  gra- 
ticciente punire  certi  che  furon  trouati  apparecchiar 
fi  a bufar  all  altra  riua,per  metter  paura  agli  altri • 
Dall'altro  canto  Demetrio  co  quelle  nani  che  hauea 
potuto  metter  infieme,fe  ne  ueneper  entrare  nell  uno 
de  i bracci  del  Tfilo,che  entraua  in  mare,che  fi  chia- 
mala la  F alfa  porta,p  enfiando  per  effo  poter  metter 
qualche  quantità  delle  fine  genti  in  terra.Ma  quando 
uidde  che  era  ben  fornito  co/i  di  gente  armata  fin  la 
riua,come  di  arme  da  lanciare  di  ogni  forte&enuto  il 
principio  della  ìiotte,fi  ritirò  a dietro » comandando  a 
tutti  i Capitani  delle  naui , che  doueffero  fieguitare  la 
fua  a lume  di  un  fuoco  che  fece  farui  ,&{ene  pafisò 
all  altra  bocca  del  7/jlo  chiamata  P mitica,  tuonai  là 
quale  giunfie  fu  lo /puntar  del  giorno , ma  fu  forcato 
di  affettar  molte  delle  fine  naui,  che  non  lo  hauean  po 
tuta  Jeguir  per  la  notte , & di  mandare  i fuoi  Ber- 
gamini per  fargli  cercare  ,&  far  che  ueni/fero  pre- 
fio , per  il  che  le.  genti  di  Tolomeo  hebbero  co- 
modità & tempo  di  uenir  al  / oc  cor  fio  di  quei  che 
guardauan  quei  pai  fi , di  forte  che  fi  uidde  in  un  mor 
mento  gran  numero  di  foldati  in  battaglia  in  quella 
riux  fiche  ledendo  Demetrio,&  e/fendo  ancora  auer 
t ito, che  quel  paefe  uicino  à quella  foce,  et  entrata  del 
7/ilo  in  mare , era  quafi  tutto  paludofo  > & pieno  di 
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lufc agile y fi  ritirò  à dietro  in  alto  mare  • tardò  à 

leuarfi  un  uento  fi  impetuofo  che  daua  alla  poppa  del 
le  fue  nauiychefei  delle  fue galee  , & altre  tante  bar - 
che  che  portavano  foldati  furonpcr  forila  portate  m 
frra,&  uennero  in  potere  di  Tolomeo,&  il  rcfio  del 
tarmata  contra  uento  à forza  di  remi  fece  eglrfpm- 
gere  alla  ritta  , douehaueua  Antigono  alloggiato  il 
fuo  campo.  Veduto  dalle  genti  di  Antigono  che  Tolo 
meo  haueua  cofi  ben  fornito  di genti ,&  di  armi  quel - 
le  piagge  di  mare,  & quelle  riue  del  'Nilo  di  naui , ài 
genti,&  di  tutte  forte  di  armi , erano  in  gran  penfie- 
ro,iiffidandofi  hormai  di  quella  imprefa.  Terciochc 
da  una  banda  la  armata  di  mare  che  conduceua  De- 
metrioyhÒ  ueniua  a feruire  di  cofa  alcuna  per  era  rare 
per  la  bocca  delVelufio^he  era  cofi  ben  guardata,  et 
dall'altra  lo  efferato  di  terra  non  poteua  in  conto  al- 
cuno poffare  il  fiume. Et  quel  che  era  peggio  > che  ha - ' 
uea  queflo  efferato  confumato  in  tanti  giorni  in  quel 
camino, che  gli  cominciaua  à mancare  la  uettouaglia 
cofi  per  le  genti  come  per  i caualli , & non  fi  uedeua 
nelle  faccie  de  i foldati  quella  allegrezza  che  fuol  dar 
gli  lajperanga  delle  uittorie.  Ouejio  ben  confi der an- 
dò Antigono  che  uedeua  le  difficultà  & intendeua  il 
mormoramento  de  i fiuoì,  fece  chiamare  tutti  i fitoi  ca 
pitoni  à confeglio,&  mifc  in  confnlto,  con  domanda- 
re il  parere  di  tutti,  fe  egli  doueua  non  oflante  le  diffi 
culto,  feguitare  la  fua  imprefa,o  fe  pur  era  meglio  di 
tornarfenc  con  lo  efercito  nella  Siria  , & poi  tornar 
quiui  in  altro  tempo  piu  comodo,che  il  fiume  del  Ni- 
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io  fofcpin  bafTo.lt  ueduto  che  tutti  tran  di  oppini +> 
nc,cbc  fi i doueffe  tornare  a dietro  fece  caricare  le  ba- 
vaglie & ferie  tornò  con  la  maggior  diligenza  che  pa 
tè  nella  Siria  per  terra  ,hauendo  ulema  fempr  eia 
fua  armata  che  andana  colmeggiando  fempre  da  lungi 
la  riva  del  mare . Fu  della  partita  di  queflo  potente 
nemico  molto  lieto  Tolomeo, & ne  fece  molti  facriffi- 
xij  àgli  Iddij,et gran  banchetti,&  corniti  àfuoi  ami 
ci, Et  mando  in  oltre  i fuoimcfsi  à Scleuco,Lifimaco$ 
& Cafsddro  per  lignificargli  il  fuccejfo  di  quella  guer 
va  , or  aunert  irgli  del  gran  numero  de  i foldati  che 
lattea  abbandonato  Jintigono  > & uemto  al  f no  fol- 
io. Et  queflo  fatto  riputandoft  di  hauergia  lafecon • 
ia  uolta  acquijlato  con  f arme  C Egitto , & perciò  te * 
merlo  con  gì  ufi  o titolo  di  conquidi  amento, fé  ne  / Uomo 
jn^ilelfa/idria* 

Che  Agatode  r.ollerimtttcrìa  città  dì  Siracufa  in  libertà 
per  accòrdo  con  Dinocrate,  & non  potè,  & che  fece  ac 
cordo  con  Cartagineii , & alcuni  tratti  di  guerra  di  &• 
i roani  Si  Sanniti,  Cap.xm. 

MOrì  in  quel  tèmpo  bknifio  tiranno  della  città 
di  Eraclea,ncl  paefe  di  Tonto,  dopo  l batter  ré 
gnato  trentaduo  anni, et  gli  fuccefjero  dui  fuoi  figlino 
_ li  latra  & Clearco,che  regnaron  poi  dopo  lui  dicefet 
te  anni . In  Sicilia  .A’xtocle  andana  per  le  città  che 
hx'iex  fatto  r ubbidienza  fua,  fornendole  et  fortificati 
iole,  & rifeotendo  danari,  temendo  molto  che  t Sici • 
'fypl  >jC-  L\  per  dita  che  egli  bauea  fatto  in  affrica. 
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non  tentafiero  di  rimetter  fi  nell'antica  libertà  loro* 
lAuamecbc  Tuffilo  che  era  uno  de  i fuoi  capitanila 
uendo  udita  la  morte  de  i fuoi  figliuoli  & C altre  di- 
Jgratis  che  bauea  bauuto  nella  Libia  fie gli  ribellò  fa- 
cendo ribellare  et  uoltar  contro,  di  lui  quei  luoghi  che 
egli  teneua fotto  la  fua  ubbidienza  , confederando fi 
con  Dmcrate,& perfuafe  à foldati,dey  quali  baueua 
egli  il  carico  J douerfare  il  mede  fimo,  mojìrando  lo- 
to la  crudelt  a di  lui , et  il  poco  amore  che  bauea  hauti 
to  uerjo  i fuoi  faldati  afuggirfi  da  loro , lafciàdogli  in 
tanti  travagli  fenga  confi derarc  il  molto  fangue  fpar 
fo  et  le  gran  cofe  che  bauean fatto  per  lui,et  co  queflo 
gli  riduffe  aluoler  fuo.  Di  quefta  ribelli  one  fu  fi  tur- 
bato *Agatocle,&  fi  perdi  in  tal  modo  di  animo  infie 
me  con  f altre  difgratie  che  gli  erano  auuenute  , che 
non  gli  parendo  di  poter  batter  fieranza  piu  alcunà 
delle  cofe  fue, mandò  fuoi  mefiaggì  d Dinocrate  capi- 
tano de  i banditi  di  Siracufaper  batter  pace  da  lui,et 
con  c fio  accordare  , proponendogli  che  era  contento 
che  Siracufa  et  egli  coligli  altri  cittadini  tornafie  nel 
la  loro  libertà  antica  » & che  egli  ne  baueffe  à leuar 
quel  prefi  dio  che  uì  baueua , dandefi filo  di  tutte  due 
città  ad  Jlgatocle  libere,  ferme,et  Cefalaida.Totreb 
he  r buoni  marauigl'iarfi  molto, come  ^Agamie  che 
in  tanti  pò  le  oh  & in  tante  difgratie  che  egli  erano 
auuenute  non  fi  era  mai  perduto  di  cuore , ma  mofira 
to  uinlità  & fortezza  d'animo  & 'marauhhòfn  ardi 
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uea  fempre  prefo  animo  nelle  fue  difgratie,& per  pi- 
gliarlo gli  erari  le  cofe  ben  fucceflej efferfi  cofi  abban 
donato, fece  marauigliar  ognuno . Ma  t offerta  che  ei 
fece  di  lafiiar  Siracufa,fe  ben  quanto  à lui  non  reslò 
che  Raccordo  non  andajfe  inauri yper che  lo  fcriffe piu , 
&piu  uolte  a Dinocrate , et  moflrò  che  co  effetto  era 
per  tienimi , lambitione  di  Dinocrate  & il  fuo  mal 
penfiero  impediron  la  effecution  del  fatto , che  fu  ca- 
gione della  mone  di  molti  che  non  farrebbon  flati  piu 
morti, come  furori  dal  tiranno  , Mjfiraua  Dinocra- 
te,dopo  che  fi  uidde  padron  di  un  tanto  effercito , & 
uedeua  annichilato  <Agatocle,à  quella  Signoria  di  St 
racufa  anco  egli,  & a firfene  tiranno,  &però  non  gli 
piacque  che  Siracufa  fi  rimettejfe  in  libertà . Che  era 
più  al propofito  affai  per  lui  che  fleffe  nello  flato  in 
che  era  alhora,  hauedo  quello  effercito  fi  gagliardo  di 
vinti  mila  pedoni  & tre  mila  caualli  con  lui,&  molte 
tittd  alla  fua  ubbidienza  fiotto  il  titolo  di  Capitano  de 
i banditi,  ben  che  fi  haueffe  prefa  auttorità  reale  & 
abfoluta,che  di  tornar  nella  città  dì  Siracufa^  qui- 
tti uiuer  poi  come  priuato  cittadino , dotte  erari  molti 
altri  che  fi  farebbonftimati  di  maggior  conto  di  lui.pt 
che  alla  diflributione  degli  officij  <*r  altre  deliberati o 
ni  comuni  tal  bora  il  minor  cittadin  della  città  glifo- 
ria  potuto  effer preferito,uiuendo  con  la  legge  Demo- 
cratia&  libertà  popolare  . Basla  che  fi  può  dire; 
che  jlgatocle  quanto  à lui  lafciò  la  tirannide,  & che 
Dinocrate  fu  cagione  di  tutto  quel  bene  che  gli  fiuccef 
fe  & di  buona  fortuna  dopo . Ter  che , come  fi  è det - 
' Dd  tu 
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to,per  molto  che  follecitaffe  jtgatocle,  che  fe gli  defjc 
folo  quelle  due  citta  , Dinocrate  non  ucniua  alla  con - 
clufion  di  farlo, ma  tratteneua  il  partito,  menando  la 
refolutione  al  lungo, tal  bora  rifondendo  che  non  fi  po 
teua  far  dimeno  che  gatocle  non  fe  ne  andajjefuor 

di  Sicilia ,&  altre  uolte  che  bifognaua  che  eigli  dejfe 
buoni  fatichi . Quelle  rifpofie  fecero  accorgere  Jlga 
toclc  della  cagione  perche  nonuoleua  accettare  ilfuo 
partito, (ir  perche  lapauragli  era  entrata  nell ojfa,et 
haurebbepur  uoluto  che  C accordo  fi  cocludeffe  temen 
do  di  peggio, sdegnato  con  Dinocrate  fece  per Juoi  mef 
fi  intendere  à quei  sbanditi  il  male  animo  di  Dino  era 
te,&  la  cagion  che  lo  moueua  à non  uoler  che  efsi  rien 
trafferoin  Siracujacon  Cantica  libertà  loro  • In  un 
medefimo  tempo  per  afsicurarfi  ò da  una  banda  ò da 
C altra,  mandò  ambàfciadori  à Cartagine  fi  per  manig- 
giare  (ir  concludere  accordo  con  loro , nel  qual  capito - 
- lare  fu  detto  che  efsi  rihaurebbono  le  citta  che  hauca- 
no  in  quell' Ifola  hauuteper  inauri, con patto  che  a lui 
dejfe)  o trecento  talent\,ò  come  Tuneo  dijfe, cento  cin- 
quanta . In  quello  anno  medefimo  tolfero  i Sanniti  à 
Homani  Sora  dr  *A eia  et  le faccheggiaronotft  dalCal 
tra  banda  i Confali  Promani  entraron  dent)‘o  la  città  . 
di  Lapige^ir  poi  andarono  à mettere  il  campo  alla  cit 
tà  di  Siluia,doue  eragroffo  prefidio  di  Sanniti , che  la 
diffeferoperpiugiorni,  ma  alfine  fu  prc fa  per  forga. 
doue  i Romani  fecero  grofsifsima  preda , menade ferie 
piu  di  cinque  mila  prigioni, & fitto  quello  fe  ne  anda- 
rono a (dar  ilguafio  al  territorio  de  i Sanniti , taglian- 
do 
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do  alberi abbruciando  le  uillc . Tercioche  h aneti 
do  quella  natione  per  gran  tempo  inauri  contefo  con 
Romani  dell  imperio  & della  fignoria,parue  a questi 
Confoli  che  nel  far  quejle  arfìoni  <*r  qitejlo  guajìo  nel 
paefe  loroy  farebbono  fati  forati  di  cedere  & di  ar- 
rendetegli . Ter  queflo  fletterò  con  tutte  le  lor genti 
cinque  mefi  fermi  nel  territorio  loro  predando  etgua 
fi  andò  tutto  quel  che  non  fi  poter  on portare  y di forte 
che  non  ui  rimafe  albero  ne  cafamento  in  campagna , 
lafciando  il  partir  loro  il  territorio  tutto  deferto.’  Et 
in  quel  medefimo  anno  fecero  la  guerra  contragli  Egi 
netiy^r  prefero  la  città  di  Erufinonper for^,  & uen 
deron  tutto  il  territorio • 

• \ 
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Che  Demetrio  per  ordine  del  padre  andò  ad  aflediar  Ro 
di  per  mare  & per  terrari  grandi  aflàlti  eh  egli  diede',  & 
Jajmarauigliofa  diffida  loro.  Cap.  xxxi. 

• • . t ! ' * •*»  i ** 

T L feguente  annoynelqualehebbe  Xenippo  ìlgouer- 
-*■  no  di  jLttcnty& in  l\omafuron  creati  Confoli  Lu- 
tto ToflumiOi&  T ih  erto  M inut  io  y cominciò  la  guer- 
ra fra  Antigono  & Indiani  per  le  caufe  che  diremo  • 
Era  la  città  di  podi  molto  potente  per  mare,  (jr figo - 
uemaua  con  molta prudenza  ,dr  perciò  era  in  gran 
reputatane  fopra  tutte  V altre  città  della  Grecia.On - 
de  ipe&  prencipi  di  quel  tempoyhauean  tutti  gli  oc- 
chi in  effa^r  cercauan  dì  tirarla  dalla  banda  loroy& 
far  lega  fecoyma  i cittadini  che  confiderauano  , lutile 
publicoytratteneuano  quefiì prencipi yhauendo  con  eia 
Jcun  di  efii  buona  amicitia  particolare, fen^a  uolerpe 
r r D d a v rà 
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ti  nano  Et  di  già, quando  Demetrio  fuo  figliuolo  co 

minciò  à far  la  guerra  in  Cipro , hauea  mandato  am - 
bafciadori  alla  lorrepublica  con  pregarla  àuoleref  - 
ferinlega  con  ejfo  lui  in  quella guerra  contra  Tolo- 
meo,mandar  delle  fue  nani  à Demetrio  fuo  figlino 
lo  . Et  ueduto  che  quei  cittadini  non  ne  uoleuano  in 
tender  parola , mandò  un  de  i fuoi  Capitani  di  maro 
con  certo  numero  di  galee  in  quel  mare, comandando 
gli  che  douejfe  pigliar  tutte  le  naui  che  haue/fe  trotta 
to  di  Hpdiani,che  paffaffero  in  Egitto, & gli  togheffe- 
ro  le  mercantie  clie  in  effe hauejfe  trottato . Ma  i Po 
diani, che  ne  furono  auuertiti , mandarono  un'armata 
loro  cofi  potente  contra  quella  di  Mntigono,che  la  co 
(ir infero  à partir  fi  da  quel  ma  e.  Di  qua  pr  e fe  Mn 
tigono  occafion  di  fargli  guerra  dicendo  che  efsi  ha- 
uean  rotta  la  pace  fia  loro  • Et  mandò  à minacciar- 
gli,con  dirgli  che  hanrebbe  mandatagli  contra  fi  po - 
t ente  armata, che  gli  hanrebbe  affediati  dentro  la  cit 
tà  loro.  I ppdiani  che  fuggiuan  Li  gucrra( oltre  C ha 
ucrgli  ordinato  honori  grandi  )gli  manderono  una 
grande  ambafeiaria  pregandogli  a non  uoler  sforzar 
gli  di  far  guerra  à T o Ionico, & romper  la  fede  che  ha 
nea  con  lui  difiar  fempre  feco  in  pace  come  Jlaua  con 
tutti  gli  altri . Ma  Mntigono  orgogliofo  molto,  fece 
à quelli  ambafeiadori  feroce  rijpofia , & fubito  ordi- 
nò che  Demetrio  fuo  figliuolo  con  graffa  armata  & 
molte  macchine  da  efp ugnar  città  andaffe  ad  affediar 
la  città  loro . I cittadini  che  ben  conofceuatio  ilgra 
poter  eli  Mntigonoytemedo  quella  guerra  molto , mena 
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rotto  àfar  intendere  à Demetrio  che  era  Micino,  cf?e 
eran  contenti  di  far  la  guerra  à T olomeo  infieme  con 
lui, ma  egli  non  fi  contentò  di  quetto , che  uolle  che  gli 
foffero  dati  cento  fatichi  de  iprencipali  della  città,et 
che  raccettajfero  la  fna  armata  nel  porto  loro  • Que 
Ha  richiefla  gli  mifein  gran  fojpetto  che  non  uoleffe 
impatronirfi  della  città,onde  fi  apparecchiarono  a.  dif 
fenderfi . Haneua intanto  Demetrio  meffo  infieme 
tutta  tarmata  fua  bene  in  punto  nel  porto  di  Elorima 
per  uenir  centra  t\pdi,& hauea  in  tutto  ducento  naui 
lunghe  di  diuerfe  grandegge,  & cónto  fettanta  di  al- 
tre forti  per  portar  genti  & uettouagha , & hauea 
in  tutto  quaranta  mila  combattenti  & una  innumera 
bile  quantità  (tarmi  di  tutte  le  fortiy& gran  macchi- 
ne & ordegni  da  e jp ugnar  le  città . Conduceafeco  in 
oltre  piu  di  mille  fujle  et  barche  di  mercanti,^ genti 
particolari  che  feguiuano  tarmata  per  mercatanta - 
re  y perche  fapendo  che  indiani  erano  flati  di  gran 
tempo  fenga  guerra, confideranno  che  nel  prender  la 
citta , fi  farebbe  trouata  gran  preda  di  tutte  le 
forti  di  robbe  ,onde  haurebbon  potuto  col  compra- 
re & co'l  uender  guadagnare  • Demetrio  haucndo  in 
ordine  tutto  lo  apparato  di  quella  guerra , fi  mife  in 
mareyhauendo  la  fua  armata  cofi  bene  ordinata , co- 
me fehaueffe  alt  incontro  i nemici  per  combattere  * 
Fece  marchiar  nella  prima  fronte  le  naui  lunghe  in 
che  eran  molte  macchine  & ordegni , che  tirauan  di 
lontano  nerette , & fimiliami  gagliarde  & acu- 
te . Dopoueniuano  le  nani  che  portauano  i canai - 
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li,  che  erari  remorchiate  dalle  galee  & da  altre  na- 
uiyfhe  andanano  à remi • Dietro  ueniuano  le  nani 
de  i Virati  & de  i mercanti , che  erano  in  gran  nu- 
mero , come  fi  è detto , di  forte  che  tutto  il  mare  che 
è fra  la  città  & la  terra  ferma  era  coperto  di  nani . 
Da.  quesìa  brauofi  mofira furono  i cittadini ffauenta 
ti  molto,con  tutto  quefio  non  fi  turbami  di  animo  ta- 
to che  non  attendeffero  a dijpone  quei  faldati  che  ha 
ucan  dentro , et  tutti  quei  che  poteuan  portar  armi  fo 
pra  le  mura  & fopra  i torrioni  della  città  per  difen- 
derle,& i uecchi  & i troppo giouanetti  Bauano  nelle 
cafe  aguardare, che  la  città \ è tutta  pendente  uerfo 
il  mare  in  forma  di  un  teatro,  onde  fi  potea  ueder  tut 
ta  la  moltitudine  & grandezza  delle  naui  dell'arma 
fa  con  lo  Jplendor  delle  armi , che  era  una  cofa  molto 
jpauenteuole  da  uedere  a quei  della  città,  chefaceua 
fiar  dubbiofi  molto  i cittadini, pt p enfiare  a i càfii  loro • 
T^on  tardò  a fmontar  Demetrio  neWlfola , & piantò 
il  campo  in  terra  inangi  la  città , non  fi  appreffando 
tanto  chepotcffe  ejfer  danniggiato  dalle  faette  & al- 
tre armi  da  tirar  di  lontano  dagli  affediati.Dopo  ma 
dò  i Cor  fiali  & una  parte  delle  fuegeti  per  tutta  Fi  fio 
la  per  faccheggiarla  & predarla  per  mare  & per  ter 
ra , &fece  in  oltre  fmantellar  le  cafe  di  fuori  quante 
ue  ne  erano, et  rouinar  ogni  cofa, tagli  andò  alberi  per 
far  bàfiioni  &fortificatione  del  campo  fino , il  quale 
ferrò  di  tre  mura  di  legno  tir  di  terra, per  ejfer  piufir 
' curo  contra  qitalunche  sformo  de  nemici. Riempì  in  ol 
tre  tutto  lo  Jpatio  che  era  dalla  città  fin  al porto,et  la 
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fci'o  foto  alla  riua  del  mare  lo  (patio  che  gli  farne  ejr 
fer  à bajìanza  per  le  fue  nani . I Indiani  in  quel prin 
àpio  mandar on piu  uolte  ambafciadori  a Demetri « 
per  fupplicarlo  a no  uolergli  far  malsana  ueduto  che 
nongli  daua  rijposla  alcuna  buona  , mandarongli  a 
Tolomeo, Caffandro  & Lifimaco , ricercandogli  auo 
ler  uenire  al  foccorfo  di  quella  città , che  era  cofi  af- 
fé diat  a per  le  querele  loro . Tra  quejìo  me%o  tutti 
quei  ch'erario  nella  città  cofi  cittadini  come  foldati  et 
habitatori  atti  a portar  armi , pofero  nella  loro  elei- 
tione  di  ilare  al  pericolo  di  quello  affedio,ouero  par- 
tirfi,  & tutti  quei  che  non  uolefferoflar  & quei  che 
erano  inutili  per  di  fender  fi,  cacciaron  di  fuori  cofi 
accio  che  lor  non  mancaffe  la  uettouaglia,  come  anco 
accio  niun  poteffe  doler  fi  di  effer  reslato  affediato  con 
tra  fua  uolontà,  &per  quefio  haueffe  cagione  di  mac 
i chinar  qualche  trattato  o riuolutioni  dentro.Dopofe 
cero  la  moftra  di  quei  che  cran  la  entro , & fi  troua- 
rono  atti  all  arme  fei  mila  cittadini  & mille  di  habi- 
tatoriforaft ieri. Fecero  poi  un  decreto  cheglifchiaui 
che  in  quefio  affedio  fi  foffero  ualentemente  portati % 
foffero  ricomprati  de  i danari  comuni ,&  polii  in  li - 
bertà,&  che  i corpi  di  coloro  che  moriffero  in  quella 
guerra, foffero  feppelliti,&  t loro  padri, madri  & fi- 
gliuoli nodriti  alle  fpefe  del  publico , & le  figliuole  fof 
fero  maritate  de  i danari  del  comune , & i mafehi 
quando  foffero  mefiti  fuor  della  età  pupillare  foffero 
coronati  tutti  armati  nel  teatro  nelle  fóllennità  eh  e fi 
ficcano  a D ioni  fio . Et  quefio fecero  efisi  a fine, che  fi 
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inanima  fero  le  genti  & cobattcffero  dì  miglior  cuo- 
re nella  diffefa  della  città . Fecero  oltre  di  quefioil 
maggior  preparammo  che  potevo  di  tutte  le  ccfe , &• 
di  un  comune  accordo  i ricchi  fuppliuan  di  àanar  'hgli 
artigiani  & artefici  per  far  armi, macchine,  & tutte 
r altre  cofe  ncccjjdrie per  diffcja,&  ueramete  ciafcun 
con  tutto  lo  sformo  fi  adoperaua  fecondo  lo  fiato  fuo% 
& quel  che  gli  era  concejfoa  douer  fare, alcuni  in  far 
balefire  & ordegni , altri  a riparare  & fornire  le  mu 
ra,&  altri  a portami  fopra  le  pietre . Oltre  di  queflo 
fecero  ufcir  del  portone  delle  lor  nani  più  leggiere 
per  far  dar  alt  arme  i nemici*  ma f simamente  a quei 
che  portauano  le  uettouaglie , lequali  fecero]  miglior 
effetto  che  non  fi  Jperaua , percioche  mifero  al  fondò 
molte  naui  di  mercanti  che  feguiuar.o  tarmata  per 
mer catastare  , per  predare  & per  comprare  le  cofe 
predate , & ne  conduffero  un  gran  numero  al  porto  » 
che  poi  t abbruciarono , & fecero  molti  prigioni  t 
de  quali  cauarongran  fiamma  di  danari  fecondo  l'ac- 
cordo che  fopra  di  ciò  hauean  fatto  con  Demetrio  t 
che  era  che  fi  poteffero  i prigioni  di  quetla  guerra  ri- 
scattare dall  una  parte  & l'altra > t bucino  libero  per 
mille  dramme  & il  feruo  per  cinquecento . Mora  ba- 
ttendo Demetrio  tapparei  chio  di  tutte  le  cofe  neccffa 
rie*  fece  drizzare  dui  b attieni  di  legno , l'uno  per 
refifiere  a quelle  macchine  di  quei  di  dentro  che 
gittaua.no  groffe  pietre  * & t altro  per  refi lieve  a 
quei  che  gittauauo  dardi  altre  arme  ceti  fer- 
ri acuti  * & ciafcun  di  efsi  tra  pefo  fopra  dua 
i v ìì  * battelli 
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battelli  cogionti  infi  ente  con  folaro  di  tauole . oltre  dì 
yi'.e, lo  fece  /opra  due  altre  barche  fimilmente  in  qut 
fio  'modo  congionte  vallar  due  torri  di  legno  ciafcuna 
a quattro  filar i,in  modo  che  tran  fi  alte , che  eccede - 
uan  l'altera  delle  torri, che  eran  nel  porto  per  apref 
farle  a effe,  & poter  abbatterle  con  Carmi  che  gli  uo 
leuan tirare iFece  dopo  un  baflione  di  legno,che  nota* 
uafipra  C acqua  di  peggi  di  traui  lunghi  & alti  quat 
tro  piedi  fipr a C acqua  inchiodati  infierite,  che  gli  fa - 
ceua  andar  à nuoto  'mangi  quefle  barche , che  porta - 
non  le  torri  con  quelle  macelline  & ordegni , & que - 
ftoaccioche  le  naui  della  città  che  erano  grani  & po- 
tenti nonpotejfero  urtarle  con  gli /proni  di  effe,  &ò 
romperle*  reuoltarle.  Dopo  fece  pigliare  di  picciole 
naui  le  piu  potenti,  & le  fece  coprir  di  tauole  àfene- 
fire,chefi  apriuano  & ferrauano , & dentro  di  effe 
fece  caricar groffe  balestre  da  banco,&  altri  ingegni 
da  tirare  lontano, che  tirauano  lungo  tratto  & groffe 
uerett e,  hauendoui  meffo genti  che  fipeuan  ben  tira- 
rti & altri  arcieri  & baleflrieri  dell '1 fola  di  Creta  in 
gran  numero . Dopo  che furon  fatti  tutti  quefìi prepa 
r amenti,  fi  cominciar on  ad  appreffar  le  niacchine  al- 
le mura  non  piu  lungi  che  a un  tirar  di  mano,  & tut- 
tigli  arcieri,  bale/trieri  & filmili  cominciarono  à tira 
re  cantra  le  genti  della  città,che  erano  alla  dijfefa  del 
le  mura  alla  drittura  del porto,che  le  haueano  alga- 
te  de  legni  & di  fimi  le  altra materia.  Vercioche  ha- 
uendo  ueduto  i Rodiatii  che  tutto  lo  sforgo  dei  nemi- 
ci era  in  affaltare  il  porto,  atte  fero  anco  efsi  à metter 
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quitti  il  maggior fludio  per  difenderlo.  Et  per  meglio 
poter  farlo,drn^aron  due  macchine  [opra  un'alto  et 
picchi  colitiche  era  uicino  al  porto, et  mifero  alla  hoc 
ca  di  effo  Oalejirieri  <jr  arcieri , & altre  armi  da  tira- 
re,& anco  per  dijfcnderft  dal  tirar  de  i nemici . Etfo 
pra  altre  caracche  che  hauean  al  porto  grande  pofe- 
ro  tauole  congionte  infteme  anco  e fsi , con  ordegni  da 
poter  far  rejtflen%a  ài  loro  contrari),  & quindi  poter 
col  tirar  di  lontano  offendergli, facendoti  buona  mu- 
nti ione  di  pietre*  Hora  effendo  cominciato  l affati  o da 
Demetrio,  non  potè  mai  approfsimar  quelle  fue  mac- 
chine da  far  la  batteria  fin'  alla  bocca  de  i dui  porti » 
per  rifletto  di  una  tcmpefla  grande  eh  e fi  leuò  in  ma- 
re, laqual  durò  fin'  alla  notte,  & alhora  che  ce  fio  na- 
uigò  fecretamente  à tomo  il  porto,  &prefc  improti - 
famente  un  poggio  che  era  /òpra  il  colle  grande , ma 
lontano  però  un  pe^o  da  ejfo,&  lo  fortificò  de  ripa 
ri  & bajlioni  al  meglio  che potè,&  ti  lafciò  perguar 
darlo  trecento  h uomini  armati, & piu,benprouedutt 
diuiuere  et  di  arnie  da  tirare  di  piu  forte.  ^ enuto  poi • 
il  giorno  fece  approfsimar  inauri  le  fue  macchine  al 
porto  con  gran  ftrepito  di  timpani  & di  trombe  , <ÙJ* 
con  baleflre  & fitteti  fuoi feriuano  tutti  coloro  che 
guardauano  il  porto,  e*r  con  altre  macchine  piu  gran- 
- di  attefero  a batter  inceffantemente  le  mura,in  moda 
che  in  poco  tempo  negittò  una  parte  per  terra  s & 
una  parte  ne  intronar  onojion  effendo  ne  molto  forti  » 
ne  troppo  alte.  Con  tutto  quefto  quei  di  dentro  fi  dif- 
fendeuano  ualorofamente , in  modo  che  in  tutto  quel 
« . giorni 
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giorno  patiron  molti  trattagli  , & cfsi  fecero  ancora 
gran  danno  à nemici  • Ma  approfsimandoft  la  notte 
fece  Demetrio  ritirar  à dietro  quelle  tiaui  che  coduce  t 
nano  Le  fue  macchine  dalla  batteria  fuor  del  porto , et 
fuor  dal  pericolo  delle  baleftrc . Mlhora  quei  di  den- 
tro caricarono  picciole  barche  di  legna  fecche  & al- 
tre materie  da  ardere , feguedo  con  e (si  quelle  macchi 
ne  nemiche, & quando  gli  furon  uicini, mifero  il  fuoco 
dentro  le  lor  barche,ma  furon  format  idi  ritirar/i  per 
il  gran  tirar  de  i nemici , & per  la  diffefa  che  hauean 
quelle  macchine  di  quei  bajlioni  fatti  di  legno  che  ui 
tran  per  riparo , & ueduto  che  non  potean  far  cofa 
buona , alcuni  fi  mifero  à fmorgare  il  fuoco  che  era 
in  quelle  nauiceUe,&  fe  ne  tornarono  al  porto  , & al- 
tri che  non  lo  poterò  estinguere , le  Inficiarono  abbru- 
fciare,faluandofi  efisi  col  gittarfi  in  mare , & notare 
ulla  ruta  del  porto . Venne  il  dì  fieguente  Demetrio 
di  nuouo  ad  ajjdltar  il  porto  per  mare,  e*r  in  un  mede 
fimo  punto  fece  dar  lajfialto  alle  mura  della  terra  di r 
tutte  le  bande  con  i maggior  gridi  di  genti  & fiorii  di 
trombe  che  potè  per fpauentar  i dijfenfori  di  effe  S <jr 
le  genti  che  erano  dentro , ma  chi  hauea  la  cura  del 
difendere  le  mura , non  fi  perforo  punto  di  animo  per 
quello, ami  fofiennero l affai to  de i nemici  perotto 
giorni  continoui  con  gran  brauura . Fece  dopo  Dente 
trio  driggar  fopra  quello  alto , che  hauea prefo  preffo 
il  porto, alcune  di  quelle  macchine,  che  tirauan  di  lon 
tano  pietre  dipefo  di  tre  talenti , con  lequali  introno 
C Egitto  in  parte  per  terra  te  mura  che  era  fra  le  tor- 
ri 
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fr  da  qud  canto  & le  torri  ancora  • Et  fatto  quefto  al 
cuni  de  i fuoi  foldati  prefero  t alto  delle  Marasche  era 
al  dritto  del  porto  > ma  concorfero  quiui  finitamente 
i Indiani  in  fi  gran  numero , che  ucci  fero  una  parte  di 
efsi>&gli  altri  ributtarono  ualorofamente  , perciò - 
che  era  il  luogo  auuant agio fo  per  quei  di  dentro  , <& 
quei  di  fuori  che  eran  falitieran  pochi  ricetto  ài  dif 
fenfori . Furon  cofi  fattamente  opprcfsi  dalle  faf'ate 
& da  balefire  & altre  armi  che  eran  [opra  i tetti  del 
la  cafe  tirate  uicine  alle  muta  , che  le  genti  che  erano 
nelle  naui  che  hauean  portato  quiui  coftoro, furon  co - 
fretti  di  tirar  le  nani  alla  riua  non  potendo  ne  anco  ef 
fi  fopportar  queifpefsi  colpi  ,'che  àguifa  di  grandine 
fopra  di  loro  cadeuano,&  ritirarfi  à fuoi  ìlei  campo, 
& dopo  Fhauer  da  effe  naui  tratto  fuori  i fornimen- 
ti che  ui  erano,  acciò  non  ueniffero  in  poter  di  quei  di 
dentro,  le  abbruciarono . Mentre  era  quiui  questo 
affatto, le  altre  genti  di  Demetrio  per  fuo  ordine  anda 
nano  nauigando  (Fogni  intorno  alla  città , & drizza- 
rono le  fiale  da  tutte  le  bande  fopra  le  mura  lungo  il 
mare , & gli  dieron  ualorofamente  F affatto , & quei 
che  erano  in  terra  faceano  tutto  à un  tempo  il  medefi 
mo  da  tutte  F altre  parti,  & molti  ui  erano  che  finga 
alcuna  paura  fi  efponeuano  in  mar auiglh fi  pericoli, 
ìZrfaliuanofin  fopra  lemuri . Ma  parimenti  quei  ■ 
che  tran  dentro  faceuano  alt  incontro  gran  prodezze 
mettendofi  à i medefimi pericoli  per  rebbuttargli,& 
ualetemente  combattendo,  uccifiro  una  parte  di  quei  * 
rie  ui  eran fatiti, & per  t altra parte  furon  tutti  ferini 
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ti, che  poi  rima fero  prigioni,fra  i quali  erano  dei  preti 
cipali  Capitani  di  Demetrio  » & gran  perfonaggidel 
campo  • Demetrio  ueduto  il  danno  che  riceueuanoi 
fuoi  & il gran  pericolo  in  che  fi  ejpotieuano  permo- 
flrare  à lui, che  era  prefente,  la  ualentia  loro  ,gli  fece 
ritirar  da  quel pericolofo  affalto , & egli  ifiefiò  ritirò 
le  nani  a dietro, [opra  le  quali  erano  quelle  macchine 
con  foldatifacendoli  reflar  nel  porto  fuor  del  pericolo 
• di  ejfer  offefe  da  nemici , & quiui  dopo  tbauer  dato 
. . . ordine  àfar  medicar  quei  feriti  che  fi  poterò  ritirare > 
attefe  con  fommo fluiti  a far  racconciare  & ben  re- 
farcire le  naui  & le  macchine  che  erano  in  parte  rot- 
te . Dall  altra  banda  i Indiani  dopo  C hauer  cofi  fran 
camente  ributtati  i nemici  à dietro, rendendo  grati  e à 
. loro  Iddìi , ojferfero  a i tempi  P armi &le  {foglie  de i 
ferramenti  & roflri  delle  nauiprefe  & atte  fero  con 
diligenza  à ri  farcir  le  mura  che  erano  fiate  guafie  & 
abbattute  da  nemici , ueduto  cìje  piu  non  fi  moucano 
à trauagliargli  con  affiliti. Durò  qnefio  ripofo  dall7 una 
& F altra  parte  fette  giorni,  i quali  paff citi  Demetrio 
bauedo  ogni  fio  apparato  in  ordine, fe  ne  uenne  con  le 
fue  naui  & le  macchine  ad  ajfialtare  di  nuouo  il  por- 
tole tutto  il  fuopenfiero  era  di  occuparlo,  acetiche 
dentro  non  fi  potejfe  portar  cofa  ueruna  àgli  affi  dia- 
ti . Venuto  à un  tirar  d'arco  cominciò  àfar  diferrar 
quelle  macchine  à gran  furia  contra  i diffenfori  di  tut 
te  fortijanto  contra  quei  che  eran  nel porto,  come  con 
tra  quei  che  eran  fu  le  mura&rchi  & baleftre.I  Rodio, 
ni  all'incontro  che  eran  nel  porto  dentro  lenoni  > ufa- 
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fon  tanta  diligenza  in  diffenderlo»che  efiinfero  il fuo- 
co. Quei  che  diffendeuan  la  città,&  i prencipaii  maf 
fimamentCyueduto  il  pericolo  in  che  fi  tromuano  > ef- 
fortauangli  altri  à partir fi  in  quel  puto  uakrofamen 
te,perche  ne  andau  a quel  giorno  il  tuttoy&  la J'omma 
di  quella  guerra,&  ifoldati  et  la  gioii  età  che  combat 
tettano  non  reflaron^  di  far  tutto  Iq  sforgo  efponendo 
la  uita  loro  ad  ogni  pericolo  . Fra  C altre  cofe  che  fe- 
cero i capi  della  | guerra  > fu  che  riempirono  tre  na - . 
ui  de  i piu  ualorofi  huomini  che  haueffero  > & gli 
impofero  che  doueffero  ire  a urtare  con  le  pun- 
te y & Jprotii  delle\  naui  quelle  de  i nemici  che  por- 
tauano  macchine  9 & quegli  ordegni  da  batter  le 
mura.l  quali , quantunchefoffero  contra  di  loro  tira- 
te infinite  ueretteyfriggc  spiccioli  dardi  > andarono 
a urtare  con  tutto  quello  con  tanto  empito  quelle  na 
uiy  che  romperò  prima  quel  baftione  ò riparo  cheba- 
•uean  di  dietro  y&poi  le  naui  forarono  in  piu  luoghi» 
in  modo  che  C acqua  cominciò  a entrare  » di  forte  che 
delle  tregra  macchine  le  due  co  le  naui  che  le  fofiene 
uanofuron  mejfe  al  fondo,  & la  ter  70.  fu  rimorchia- 
ta dalle  galee  & tirata  da  quei  di  Demetrio  alla  hoc 
ca  del  porto. Quefio  ueduto  da  Fodiarìhprefero  piu  a- 
nimo  et  piu  ardire  che  la  ragion  no  uoleua,  che  uolfer 
ro  feguitare  quella  naue  con  le  macchine  che  era  fca 
fata  fin  quafi  nella  punta  dell  armata  nimica , onde 
ficcando  fi  contra  di  effe  molte  naui  infume,  V ajfalta 
rori&  le  dierongran  botta  ,&ne  occifero  parecchi» 

& il  capitano  di  efsi  chiamato  tffacefio»  & il  capita 
* no 
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no  dì  un'altra  di  quelle  galee  furon  nulamente  feriti* . 
et  finalmeteprefi,&  una  gran  parte  degli  altri  fi  git 
taron  nel  mare  et  fi  faluarono  notàdo  et  fu  prefa  una 
delle  tre  galee,  faluandofiP  altre  due.Dopo  qfffl0  a\~ 
falto , Demetrio  fece  di  nuouo  far  con  gran  diligenza 
un  altra  macchina  da  battere  piu  larga  & tre  mite 
& maggior  della  prima, ma  nello  auuicinarla  al  por 
to,fi  leuò  un  uento  fi  gagliardo , che  la  mife  affondo  , 
• infime  con  le  naui  che  la  portauano.Mhora  i Rodta 
nt  ueduta  l’opportunità  del  teinpo , ufeiron  della  cit- 
tà, & andarono  ad  affamare  coloro  che guardauan 
quel  poggio  per  i nemici  preffo  il  porto,i  quali  ancora 
che  faceffero  per  gran  peg^a  una  gran  difjeja,alpne 
durando  il  combatterei  non  ceffando  i Indiani  dal . 
TafJ'alto  per  ricetto  della  fortuna  che  era  inmare, & 
tutta  uia  uencndogli  cantra  gente fiefea,  furonforga 
ti  à darfi prigioni , effendo  in  numero  dipreffo  quat- 
trocento.*Arr  ino  dopo  quefla  uittoria  a podi  ani  gran 
foccorfo,da  Gnofa  cento  cinquanta  faldati  , &pm  di 
cinquecento  di  Egitto,che  gli  mandò  Tolomeo  ,Jra 
quali  erano  alcuni  podiani  proprij,  che  erano  a foldq 
di  Tolomeo.  In  quefto  flato  era  alhora  lo  afledio  di  pò 
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Che  Aeatoclc  hebbe  la  uittoria  contra  i banditile  quali 
ucciil  una  parte  & à gli  altri  perdono,&  fece  grande  a- 
micitiacon  Dinocratc,  & di  alcune  untone  di  Roma- 
ni. CaP‘  xx,x‘ 

T tempo  medefimo  che  Demetrio  hauea 

a.  famèdio  àtomo  la  città  di  Ppdi,*Agatoclc  dijpcra - 
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tfrin  veder  che  non  poteva  tirar  ad  accordo  Dinocra - 
UyZr  chei  banditi  fe  ncueniuan  con  gran  poter  con- 
tra  di  lui,  determinò  di  arrifcar  tutto  lo  dato  & cffitr 
fuo  in  un  fatto  d*  arme  con  loro,ancora  che  non  fi  tro- , 
uajje  fe  non  cinque  mila  pedoni  & ottocento  cavalli » 
di  quello  effendogli  sbandati  avvertiti,  vennero  ad  in- 
contrarlo con  grande  allegreggajenendo  quaft  in  fi- 
curo  la  lor  vittoria , uedutifi  auuangarlo  in  affai  mag 
gìor  numero  di genti, perciocbe  erano  cfsi piu  ai  vinti 
cinquemila  à piedi,et  tre  mila  à cavallo . Vennero  ad 
alloggiar  quefii  dui  campi  nemici  Cun  preffo  all'altro 
in  un  luogo  chiamato  Gorgia ,&  non  tardaron  molto 
a venire  alla  battaglia,  laquale  fu  nel  principio  mol- 
to ajpra  dall  una  banda  & l altra  per  la  colera  & 
fdegno  grande  che  fi  haveano  l'un  contea  l altro , & 
douc  dal  canto  de  t banditi  auuangauan  di  moltitudi 
nc,dal  canto di  ^Agatocle  ifuoi  foldati  fupplivan  con 
la.  bravura  & la  valentia  di  efsì,  & l'efjer  molto  e- 
jperti  in  filmili  battaglie  . Effendo  cofi  adunque  bilan •• 
date  le  cofe , alcuni  di  quei  banditi  in  numero  di  duo 
mila  òpiu  che  eran  mal  fodis  fatti  di  Dinocrate,fi  par 
tiron  da  lui  & t ornar on  dal  canto  di  u ’gatocle , che 
fu  l origine  della  rotta  de  i banditi,percioche  con  que 
fio  aiuto  loro  & fmembramento  de  i nemici , vennero 
quei  di  lAgatocle  à ripigliar  animo  dal  qual  cauaro  le 
forge , & gli  altri  temendo  che  non  foffero  affai  piu 
quei  che  fi  eran  ribellati,  fi  (pauentaron  di  forte , che 
fi  mifero  in  fuga.  JLgatocle  diede  lor  la  caccia  facen- 
do di  quanti gionger  poteva  uccifion grande , & in- 

■ Et  did 


/ 


I 


T E B.Z  O . . 

di  h poco  fece  che  i fitoi  ceffaffcro  di  Lmma%gare, man- 
dando mefsi  à chiamar  quei  che  fuggimmo , effor  pan- 
dogli  à uoler  ritornar  alle  cafe  loro , che  egli  era  con- 
tento di  riccuergli  y ricordandcfi  chei  banditi  no  eran 
inai  filiti  di  hauer  uittoria  nelle  battaglie , uedutoper 
efferiega  che  effendo  ejsi  in  fi  gran  numero , erano  f la 
ti  fuperati  da  fi  poca  gente  . Tutta  la  cavalleria  di 
quejìi  sbanditi  ifi  ritirò  in  un  luogo  chiamato  Mmbi- 
co.  De  i pedon  per  una  parte  fe  ne  fuggir  on  di  notte» 
ma  la  maggior  parte  ft  ritirò  in  una  cofla,et  quiui.tfie 
dogli  flato  offerto  da  jtgatocle  molte  cofe  » & il  per- 
dono di  effer flati  contra  di  lui,  fe  gli  re  fero  alcuni  per 
differatione , ueduto  che  par eua  che  gli  Iddìi  uòlefpf- 
irò  in  tutto  & per  tutto  fauorire  Mgatocle,  & che  no 
poteuan  hauer  piu  Jperanga  di  uittoria,  & alt  r ifi. 
moffero  ad  accettar  il  partito  & ìofferta&ccoflando - 
fi  ad  Mgatocle,pe'lgran  difiderio  che  haueano  di  ri- 
patriare  & di  riueder gli  amici  & i parenti,  & ricù - 
iterare  i lor  beni  .Ma  di f cefi  che  furott  da  quella  enfia 
/òpra  la  parola  & ficurtà  che  hauea  lor  dato  Mgato* 
eie, (eòe  no  feppe  mai  conofcer  che  cofafoffefede ) ha 
vendo  refe  ranni , il  tiranno  gli  fece  da  fuoifoldatita 
glìar  tutti  à peggj  fenga  faluarne pur  un  folo, effendo 
in  numero  dì  fettemila , che  era  come  habbiam  detto 
coflume  naturai  fuo  di  non  feruar  mai promeffa  àper 
fona  alcuna ,&  di  ftimar  il  fuo  potere  & la  fua  fortu 
na  piu  per  la  codardia  & debboleggga  de  i fuoi  nemi- 
ci,che  per  la  uirtù  fua  > onde  gli  auueneua  che  ei  ba- 
utta piu  paura  de  ifitoi  faldati proprij , che  de  i nemi - 
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ci-Dopo  che  hebbe  rotto  queflo  efferato  per  cafo  c< fi 
non  penfato , & m queflo  modo  annichilati  quei  che 
eran  uenuti  cotra  di  lui,riceuue gli  altri  sbaditi  & Di 
nocrate  inficine  con  cfsi  nella  amicitia  fu  a , alqual  Di 
nocrate  diede  il  carico  &gouerno  di  una  parte  delle 
fuegenti,ct  da  lì  impoi  fi  fidò  fempre  di  lui  più  che  di 
alcuno  altro  fidato  che  haucjfe>&  fe  ne  feruì grande- 
mente  in  tutte  le  cofe  fue . Et  in  queflo  è da  maraui- 
gliarfi  ancora  molto , che  <Agatocle  che  appena  fi  fo- 
leuajà  ufo  di  tirannufidar  dèi  piu  intrinfcci  fuoiyfi  fi - 
daffe  di  coflui  che  era  fiato  fio  capitai  ncmico,&  che 
hauea  notato  che  per  non  hauer  uoluto  accettar  quel 
cheglihauea  offerto  quando  era  Capitano  deifuoi 
auuerfarij,  aflnraua  alla  tirannia  di  Siracufani  anco 
egli . Dalf  altra  banda  fi  ha  da  far  la  medefima  ma - 
* rauiglia  di  Dinocrate,cbe  hauendolo  odiato  tantosper 
feruirlo  hauejfe depofto  ogni  fuo  orgoglio che  dopo 
C amò  tantOy& gli  fu  fi  leale  amico*che  per  lui  &per 
ilfuoferuigio  abbandonò  ogni  altra  amicitia > che  per 
fuo  amore  fi  mife  ad  abbarrare  T affilo  che  conpro- 
mijfe  & con  lufinghe  lo  tirò  fuor  della  città  di  Gela » 
& Tue cife . Dopo  ripigliò  per  <Agcttocle  tutte  le  cit- 
tàiCasìella  & uillc  che  eran  cofttra  di  lui , lequaìi  egli 
hauea  dui  anni  prima  tolte  à lui  datele  nelle  mani 

de  ifuoi  nemici . / n queflo  medefimo  tempo  i Bima- 
ni in  Italia  hebbero  uittoria  contra  iTeligtii  che  gli 
tolfero  tutto  il  territorio  loro , & quei  di  loro  che  ba- 
Uean  tenuto  con  i Romani  furori  fatti  cittadini  di  1 \o- 
tna  • Hauendo  poi  hauuto  aitifo  i Confoli  che  i Sahni - 
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■fi  baite  ano  affediato  & tene nano  il  campo  loro  preffo 
Falmtidn,&  andana  dando  il  gnaulo  al  territorio,  fe 
ne  andaron  cantra  di  loro,  & gli  uinfero  in  battaglia , 
nellxqual e guadagnar on  piu  di  uinti  infegne  &piu 
di  duo  mila  prigioni . Dopo,hauendo  i Con  foli  prefo 
per  affatto  la  citta  di  Fola , foprauenne  Gellio  Caio 
Capitano  de  i Sanniti  con  fei  mila  combattenti,  ilqua- 
le  fu  fimìlmente  uinto  & fatto  prigione,  & quelle  fue 
genti  in  parte  furon  morte  combattendo , & in  parte 
fatte  prigioni  anco  effe . Onde  per  quefle  uittorie , i 
Confoli  ricuperarono  tutte  le  città  & luoghi  che  i San 
ititi  haueano  àloro  & lor  confederati  occupati . Cioè 
Sor a^Ar pino  & Screma . 

Che  Demetrio  dopo  Tcffer  flato  piutiolte  ributtato  dalli 
afTalri  dati  à Rodi , fece  accordo  con  la  città , & partito 
£ rimile  alcune  città  della  Grecia  in  libertà,  & della 
morte  di  Eumelo  Re  del  Bosforo  , & del  regno  del  fi- 
gliuolo. Cap.  xxx. 

avello  anno  cbefeguipoi,nel  qual  "Ferocie era 
prencipe  degli  Atteniefi,et  in  Roma  fitron  crea 
ft  L °nfoli  Vublio  Sempronio  & Tublio  Sulpitio , & 
j lAndromene guadagnò  il  premio  del  correre  in 
&ca  nelt Olimpiade.  1 1 9.  Demetrio  hauedo  Caffedio 
a. pp di  per  mare  et  per  terra,  ueduto  che  tutto  lo  sfor 
70  che  faceua  per  mare  nulla gli  prqfittaua , determi 
nò  di  farlo  per  terra . Et  fra  t altre  macchine  che  fe- 
ce ordinare  per  batter  la  città,  fu  quella  mirabile  fua 
Eli op  oli, delinquale  già  fi  è detto,  che  era  della  mag- 
gior 
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• \ìor  grandegga  che  mai  fi  foffe  ueduta.  Come  [offe  fa 
bricata  & di  tutte  le  qualità  fue  è flato  già  detto,  foto 
diremo , che  acciò  che  Jìpoteffè  adoperare  & uoltar 
da  quella  banda  che  foffe  bifognato,ui  erari  alcuni  or- 
degni fonili, co*  l meggo  dei  quali  fi  poteuan girarle 
ruote  da  quella  parte  eh  e t buomo  bauejfe  uoluto  ; <& 
fi  come  andaua  mangi  ò in  dietro, per  farla  ire  à mah 
deflra  ò alla  fmifìra,ui  erari  quattro  gr offe  carrucbe  ò 
girelle  fatte  di  grofsi peggi  di  legno  congiùnte  con  la 
me  di  ferro,lequah  andauano  dalla  cima  al  baffo  del - 
t ordegno , che  era  di  cento  braccia  di  altegga  tutte 
quattro  di  una  altegga  medcfima  • Et  perche  nonpo- 
teffe  la  macchina  tffer  offe  fa  dal  fuoco  ò da  altra  fòr- 
te di  armi, la  fece  armare  & coprire  di  lame  di  ferrò 
dinangi  & da  i lati . Et  in  ciafcuno  de  i folari  che  la 
macchina  baite ua(  come  dicemmo  quando  prima  par  • 
lammo  di  effa ) erano  fineflrc  di  quella  larghegga  che 
conueniua  àgli  ordegni  da  tirar  e,  ò baleftre  ò altre  ar 
mi  cantra  nemici , lequali  con  artificio  fi  ferrauano  et 
apri u ano  in  forma  di  mantici , fecondo  che  era  il  bifo - 
gno  p er  la  fìcuregga  di  coloro  che  eran  dentro , et  era 
no  quefii  mantici  di  pelle  di  uacca  piene  di  lana,accio- 
dhe  ccr.ftntiffe  ài  colpi  di  quelle  artiglierie  che  da 
quei  di  dentro  gli fofj'eró  tirate,  che  gittau  arto  gr  of- 
fe pietre . Erano  in  ciafcun  folaro  due  fiale  da  mon- 
tare & defeendere,  turni  feparata  dalt altra,  &pof\e > 
in  diuerfi  contrari^  luoghi.  Cuna  per  il  montar  de  i fal- 
dati diffenfori,&  t altra  per  fmontar  nei  bìfogni  occor- 
riti, accioche  no  nafeeffe  cofufione  fra  quei  che  falina - 
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no  fu,  d r quei  che  defcendeuano  al  baffo  in  un  medeft 
mo  punto  mafsimamete  nel  portar  ad  alto  le  nerette \ 
et  altre  armi  da  tirare • Haueua  Demetrio  prima  che 
la  macchina  fi  fpingesfe  oltre,  fatta  una  fcelta  de  i fot- 
dati  di  tutta  l armata  de  ipiu  robujli  & gagliardi  fin 
al  numero  di  tre  mila  quattroceto , una  parte  de  iquaH 
fu  melfa  dentro  per  tirar  la  macchina  et  altri  di  fuori 
pofarlacon  mmifierij  appropriati  in  mano . Fece  in 
oltre  altre  coperte  & mantelli  da  coprir  le  altre  mac 
chine  delle  ar  teglierie  > ir  fece  una  firada  in  for 
ma  di  una  trincierà  di  qua  , & di  la  jerrata 
tutta  coperta  > perche  le  genti  poteffero  paffar- 
uificur amente  dal  luogo  ouela  macchina  era  fin  la  dò 
ue  la  uoleuan  condurre  . Et  fece  infieme  con  quefio 
dai galeotti  & forcati  delle  fuc  galee  (pianar  tutta 
la  terra  per  doue  fi  haueua  da  condune  > che  era  di 
largheggia  preffo  quattro fladù  > che  èmeggo  miglio » 
nel  quale  (patio  all  incontro  nella  muraglia  della  città 
erano  fette  toni  & fei  torrioni  piccioli  » che  erano  al 
dritto  doue  queflagran  macchina  dellEliopoli  &lal 
tre  fi  t ir  a u ano . Et  quantunche  l opera  foffe  marau\ 
gliofa,&  tale  che  pareua  impofsibile  di  poter  farla  in 
lunghifsimo  J patio  di  tempo , fu  non  dimeno  in  breue 
finito  per  la  gran  moltitudine  de  i mafln  tir  lauorant'i 
che  ni  tenne  di  tutte  le  forti , che  furono  circa  trenta 
mila  di  tutte  le  forti . T atte  quefle  cofe  erano  di  gran 
fpauento  & terrore  a quei  della  città . Che  oltre  la 
grandegga  & la  quantità  delle  macchine,  & il  gran 
numero-delie  nani  in  mare  ir  delle  genti  in  terra  che 
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ucieuano  , cónfiderauaiio  la  gran  diligenza  & ilpo 
ter  di  Demetrio  , con  la  fila  induftria  in  fax  Innovare 
qttefte  macchine  da  batter  le  muraglie  > che  egli  vitro* 
no  molte  altre  inuentioni  da  fe  iflefso , che  gli  artefici 
ir  i m'tflri  di  quella  arte  non  hauean  faputo  ritrova- 
re . O nde  per  queflo , fi  come  quella  gran  macchina 
era  chiamata  Eliopolì,egli  era  chiamato  Voliorceta * 
che  in  uocabolo greco  uuo  l lignificare  tf pugnatore  di 
città . Et  era  uenuto  in  tata  reputationeebe  fi  diceuà , 
di  lui , che  non  era  al  mondo  muraglia  fi  forte  & figa 
giarda  che  egli  non  gitt  affé  à terrai  che  pot  effe  fiat 
[ gli  appetto  .Era  egli  in  oltre  huomo  di  bellifsimoafpcf 
tOì  come  dicemmo  ir  fi  ben  formato  diflatura  ir  di- 
fpoflegga,  che  bene  ir  con  ragione  fegli  conface  uà 
la  fama  ir  l'effetto  di  eff'ere  un  prode  ir  ualorofocq 
mlliere  fi  a quanti  erano  in  quel  tempo . Vi  fi  aggiogo 
ua  che  hauea  fi  buona  gratialir  era  fi  bumano  et  cor 
tefecon  ognuno  y che  tutti  i forafiieri  che  andauanq 
oue  egli  era, fi  imrauigliauano  in  veder  la  fua  perfo- 
ra,la  grati  a eir  la  maefià  che  era  in  lui  mafsimamen 
te  co  quei  fiuoi  ueflimeti  reali, ir  molti  lo  feguit aitano, 
pe' l piacer  grande  che  haueuano  nel  mirarlo . Ha» 
ueua  oltre  quella  bella  difpoflegga  ir  t* altre  parti  et 
la  beltà, un  cuore  fi  grade , che  non  folo  nontemeua  le 
genti  baffe , ma  partita  che  non  Jlimaffe  ne  ancorai 
prencipi grandi  ir  di  gran  conto  nella  guerra , ma  in 
tempo  di  pace  quando  era  con  i fuoi  domeflici , atten- 
deua  à banchettare  familiarmente  con  tutti  ir  àgior 
earfpcffo  fenga  reputatione , che  era  co  fa  che  lo  face- 
te 4 ua 
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frctn  dentro,  Se  erano  ite  uagando  & feorrendo  pèr 
focheggiar  i fotti  di  quella  1 fola , ne  ritennero  dei 
frencipali  una  buona  quantità  prigioni . Menodoro 
thè  hauea  la  condotta  di  tre  altre,  andò  uerfo  il paefe 
della  Licia , & trouato  nel  porto  di  ? atara  ungrOn 
nani  ho  carico  di  uettouaglia  & nota  di  faldati  & di 
genti, per  eh  è t Galeotti  erano  ufeiti  in  terra , andaro- 
no ad  abbrufciarlo  in  faccia  loro , & prefa  molte  al- 
tre facciole  barche  con  monitioni  & uettouaglie,  fr 
con  cariche  le  condufaero  in  podi,haucndo  anco  prefa 
una  galèa  di  Cilicia,  dentro  laquale  trouaron  ,faa  lai 
tre  cofe , molti  ueHimcnti  reali , che  Fila  moglie 
di  Demetrio  mandaua  al  marito , liquali  mandarono 
al  J\e  T olomeo  in  Egitto , & la  naue fecero  condurre 
nel  porto  di  Hpdi . il  tergo  Capitano  delle  altre  tre 
galee  Codiane  chiamato  minta  ,fa  ne  andò  lungo 
t ifola  di  Hpdi,  doue  trouò  molte  barche  cheportauan 
legni, & altre fimil  cofe  net  campo  per  far  macchine» 
delle  quali  una  parte  mi  fa  al  fondo,  & altre  condujfe 
fo  nel  porto,  & hebbe  in  effe  molti  prigioni,  & fra  gli 
altri  diecemdfiri  di  macchine  de  i buoni  chchaueffr 
Demetrio  nel  fuo  campo.  In  queflo  tempo  quei  che go 
uemauan  la  città  alhora , mifiro  mangiai  popolo  di 
gittar  per  terra  leflatue,che  il  Senato  hauea  già  fat- 
te ad  ^ Antigono  & a Demetrio  , dicendo  che  non  era 
cofa  ragioncuole,  che  coloro  degli  teneuar.o  affedia- 
ti  come  nemici , foffeto  in  pregio  & in  bollore  preffo 
quei  de  eran  loro  amici  & bene  fattori. Con  tutto  che 
il  popolo  non  uolie  coyfantirlo  ,angi  riprefa  quei  che 
'v-  - bau  e ano 
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hauean  quefioproposlo.  Et  neramente  mofiròil popi 

10  prudenza  grande > cofiper  honor  della  città  > comi 
per  utile  fuo  proprio . Ver  che  per  la  magnanimità 
& coflan^a  che  fi  conobbe  ne  i ppdianijne  acquistaro- 
no gran  lodi  & zran  gloria  preffo  tutti  i uicini  & ni- 
trìforajiieriych e lo  intefero . Et  quei p.roprij  cheglite 
iieuano  ajfediatiyueduto  l' animo  franco  toroyfi peliti* 
tono  di  ejjer  uenuti  a quello  affedioyconfiderandoychc 
efsi  hauean  la  fiato  le  altre  città  di  Grecia  m libera 
tàyche  non  hauean  mai  mofirato  fegno  alcuno  di  beni 
nolenga , ne  di  gratitudine  uerfo  di  loro . Et  quella 
che  hauea  mqfirato  perjpericn^a  una  fi  gran  uolonta 
di  riconofcenxa  & di  bontà)  uolean  mettere  inferni* 
tu . Et  dall  altra  banda  queflo  potrebbe  efeer  caufa 
di  accrefeer  a Demetrio  il  biafmo  molto,chefe  la  cit- 
tà per  auentura  fufie fiata  prefity  haurebbon  potuto  i 
cittadini  per  loro  feufa  direyebe  efsi  haueano  dal  lor 
canto  fempre  uoluto  mofirareydi  conferuar  l amicitia 
che  hauean  con  Demeerio  & col  padret  non  obfianté 

11  male  che  gli  faceuano  "ESpn  dopò  molto  > efsendo 
fiati  i Podiani  auuert  iti  da  un  che  fi  era  partito  dal 
campo  di  Demetnoy&  era  entrato  dentroyche  i nemi 
ci  hauean  fatto  minar  le  mura  da  una  bada  da  ifuoi 
cauatori  de  i metalli  yde  quali  hauea  numero  grande» 
fecero  di  dentro  alla  drittura  di  quel  luogo  doue  quel 
Ja  mina  fi  faceua , un  foffo  profondo)  & in  e fio  fecero 
le  f onerami  ne  che  uemuano  ad  incontrar  quelle  dei 
npniciyin  modo  che  efsi  non  poteuanpaffar  oltre  > an- 

faceua  laguar  dia  jciafcuna  parte  dal  fuo  lato  ,Cùfi 
, - * facendoli 
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faccndop , uno  di  quei  di  Demetrio  cerco  difarpra» 
tica  con  ittaiagora  che  bauea  la  cura  di  guar-, 
dar  le  nani  di  quei  di  dentro  » che  uolejfe  lafciar 
entrare  un  numero  di  foldati  nella  citta  per  quella  mi. 
na  fatta,  & egli  gli  lo  promi fc . Fra  quejlo , ^Attenar 
gora  Capitano  del  foccorfo  che  hauea  mandato  Tolo- 
meo da  MiletOy  & hauea  condotto  una  compagnia  di; 
Milefii , il  quale  hauendo  appoflato  & conclujocon 
quel  Capitano  di  Demetrio  del  giorno  che  hauea  da. 
introdur  uno  de  i prencipali  fuoi  Capitani  dentro  la. 
mina  per  ueder  in  qual  modo potejjepoi  metterai  làc 
tre  genti y andò  ad  annunciarlo  al  Senato  di  1\odiani% 
girne  auuenne , che  ejjendo  quejlo  Capitano  di  fuori 
chiamato  <Aleffand.ro  flato  meffo  dentroycome gli  era 
flato  promefloyfu  fatto  prigione  da  quei  di  detroyiquH 
li  donarono  per  quefla  fedeltà  ad  jLttenagora  una  cq 
rona  di  oroy<gr  cinquecento  talenti  d argentoyper  da- 
te ejfempio  à gli  altri  foldati  mercennarij  foraflierit 
che  erano  di  dentro  à feruir  fedelmente . Ceduto  da 
Demetrio  non  poter  far  per  quefla  uia  co  fa  buonatgr 
hauendo  in  quejlo  finito  di  compire  quei  fuoi  ordegni 
& fnacchiney&Jfianato  tutto  il  luogo  per  doue  fi  ha 
*ean  da  tirareypofenel  meggo  la  grande  Eliopoliy  & 
gji  altri  ordegni  minori ( che  erano  otto  in  tutto )nù* 
fi  & qua  & di  là  quattro  da  una  banda , & quattri 
dall'altra  iquali  erano  molto  ben  coperti  facendofi 
flrade  .coperte  dall' una  & t altra  in  modo  che  fi  potè* 
paffar  dall  una  & £ altra  fenga pericolo  alcuno . Ha* 
vena  oltre quefie  macchine  due  altre  molto  gradi  chi 
c j.crtakanè 
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portavano  arieti  di  legno  di  marauiglioja  griderà 
thè  ciafcuno  era  dt  ceto  uirtti  piedi  di  lùgbegga,&  ha 
tteano  le  pùt  e forate  al  modo  di  uno  {perone  di  una  na 
ue , et  di  forte  che  bifognaua  al  maniggiarlo  et  operar 
f cotra  le  mura  mille  huomìni , ancora  che  nel  codur - 
f nofofle  di fficultd  gràie  p cffcr  fopra  le  ruote.Hora 
àppreffate  tutte  quejìe  macchine  alle  mura  , et  mefso 
nel fuo  Eliopoli  per  tutte  le  flange  & folari  quel  nu- 
mero di  genti  che  gli  parue  necejfario  dì  tutte  le  for- 
ti , mandò  la  fua  armata  al  porto  & allo  intorno  , d 
tircondar  da  la  fua  gente  che  hauea  in  terra  tutte  le 
mura , & fece  a un  tratto  da  ogni  banda  dar  il  fegtiò 
delTaffalto,  & data  la  battaglia  con  empito  fiauento 
fo  da  tutti  i lati, fu  con  le  macchine  fatto  gran  dannò 
nelle  dijjefi  dall'alto,^  efsi  gittauano  grofsifsime  pie 
$re,che  haueano  apparecchiato  pece,  et  golfo  dgràfù 
ria  fopra  i nemici.  Ma  i podi  ani  nofiperdédo  pitto  di 
miimo  per  le  molte  grida  & flrepiti  grandidei  loro 
tontrarij,ne  per  ueder  de  i loro  molti  feriti  ; fi  porta- 
pon  nella  diffefa  ualorofamente.  Mentre cofi  era  ina- 
grito il  combattere ,&  t ut  tanta  durauapiu  fanguino 
fotgli  ambafiadori  di  quei  di  Gnido  uennero  à tro^ 
uar  Demetrio  da  parte  della  loro  cittd , pregandolo 
thè  uolcffe  far  cefjfar  quello  affatto, promettendogli  di 
entrar  dentro  podi  d parlare  d quel  fenato,  fperando 
dì  ridurlo  d uenire  ad  accordo  con  lui  con  le  condit io 
ni  che  efsi  gli  baueffero  ricercato . Demetrio  fe  ne  con 
tentò  & col  figlio  delle  trombe  fece  ritirar  fubitot. 
faci  tir  le  macchine  ancora.  Magli  ambafeiadorì  ef- 
fondo 
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fendo  andati  àtomo  le  mura  da  tutte  le  bande  prega 
do  i cittadini  che  fi  uoltjferc  rendere  à Demetrio  & 
confiderar  il  pericolo  in  che  fi  trouauano,  ueduto  che. 
hon  era  pofsibile  àperfuaderglilo  > Demetrio  fece  ri-, 
cominciar  £ affatto  affai  piu  fieramente , & con  la  fua 
artegliaria  fece  fi  grande  sforgoyche  rollino  una  grò f 
fifiima  torre  di  forti  &groffe  pietre , infieme  con  la 
muraglia  che  ui  era  congiontafin  modo  che  era  impof 
fibile  a quei  della  città  di  poter  piu  di  la  paffare  per 
ire  all' altre  torri  <jr  all  altre  diffefe . Con  tutto  quejlo 
non  poterò  quei  di  fuori  per  quefia  batteria  paffar  di 
troia  città  per  quel  giorno  ne  da  alcuna  banda  per 
la  marauigliofa  diffefa  che  fecero  i cittadini . In  que~ 
fio  me  defimo  tempo  arriuarono  al  porto  della  città 
gran  numero  di  nauiiche  il  I\e  T olomeo  hauea  man- 
dato in  fauor  de  i Indiani  di  Egitto  cariche  di  grani 
& altre  forti  di  uettouaglia  in  quantità  grande , le- 
quali  hauendo  il  uento  in  poppa , non  poterò  effer  im~ 
pedite  dalle  nani  di  Demetrio  che  non  entraffero  nei 
porto  à uele {piegate.  Et  quafi  in  un  medefimo  tempo . 
arriuarono  altre  naui  cariche  finalmente  di  uettoua - 
glie,che  Caffandro  & Lifimacogli  mandarono  y onde 
i cittadini  che  erari  di  già  in  gran  paura  &pofti  in  ne 
cefi itàtprefero  animo  in  modo,che  deliberarono  di  u\ 
feir  fuori  & abbrufeiar  le  macchine  de  i nemici  > & 
fecero  gran  prouifione  di  legne  fecche  & d'altre  ma - 
ferie  da  fuoco , & dopo  ordinarono  tutte  le  lor  genti 
da  tirareycome  balefirieri , arcieri^  da  lanciar  altre 
forti  di  arme  fopra  le  mura  dalla  banda  di  dette  mac . 
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chine  y & circa  la  megga  notté  cornili  ci àron  tutti  1 
un  tratto  quei  che  erano  ufati  àgittar fuoco  in  diuer 
fe  maniere  nelle  macchine  & fopra  quei  che  leguar- 
donano»  & quei  che  cran  fu  le  mura  à lanciare  le  lor 
armi  contr a coloro  che  dal  campo  ueniuano  a foccor 
rergliyche gli  mi fc, oltre  il  danno  che  in  loro  fecero  j tn 
gran  confu (ione, perche  non  fi  haurebbon penfato gia- 
ma!  che  haue fiero  bauuto  tanto  animo  di  ufeir  fuo- 
ri quando  a Demetr  io  &fuoi pareua  che  nonfofsero 
piu  fiati  arditi  di  uole  r pur  dentro  diff'endeifi , Con 
quello  terrore,' tennero  quei  ualenti  foldati  che  erano 
prefso  Demetrio  à /'occorrer  con  ogni  loro  sformo  le 
macchine, penfando  che  fo fiero  di  già  tneggo  arfe,uc 
di  ndo  le  fiamme  la  notte , che  faceuan  parere  efser 
doppio  il  male . Et  quantunche  fofse  la  notte  ofeura» 
quei  che  portauan  tutta  uia , il  fuoco  per  lo  jplen- 
dor di  efso  erano  ue  ditti  in  modo  che  ne  furono  afsai 
feriti,  che  non  poteuano  l armi  che  fegli  lanciauano 
dirle  nerette  delle  baleflre  fchifare , perche  ueniuano 
da  luogo  ofcuro,&  i feritori  non  poteuano  efser  uedti 
ti  da  loro  finche  fi  uedeuan  feriti . Ma  ueduto  da  lo 
roche  alcune  di  quelle  coperte  di  ferro  ( che  erano  cò 
’ mefeorga  delle  macchine )eran  cominciate  à cadere > 
fi  rfor^aron  digittar  il  fuoco  da  quella  banda  che  le 
uedeuan  cadute , & quei  che  erati  dentro  lo  Eliopoli 
dbc  uedeuano  il  pericolo,refifleuano  al  fuoco  mefso,et 
che  tutta  bora  fi  metteuayìforxa  di  acqua,dellaqua - 
fefit  erangìa  dentro,per  ogni  cafo  che  lor  fofse  potu- 
ti auWem ire/benproueditù . Demetrio  che  per  il  ero 

c ' far 


| - z i b n^o  *14 

fcer  del  fuoco  temeua  che  lo  Eliopoli  & tutte  F altre 
macchine  nonfojfero  abrufciate , /èce  d fitoni  di  trom 
be  fecondo  il  fegno,ritirarle  à dietro  da  coloro  che  ne 
haueuano  il  carico . il  dì  feguente  nello  apparir  del - 
Falba  , comddb  ad  alcuni  de  i fuoi  che  raccoglieff'ero 
tutte  le  nerette , frigge  , & altre  armi  tirate  di  fuori 
. da  quei  di  dentro ,&  ragunate  chefofstro,gli  le  mo- 
Jlr afferò . Queflo  fa  cena  egli  per  poter  far  giudicio 
quanto  apparecchio  di  quejle  armi  bauefsero  quei  di 
dentro . Et  efsendo  queflo  ordine  diligentemente  ef- 
: feguitOitrouò  nello  e fs  aminar  le , & per  quanto  gli  fu 
. riferito , che  eran  detro  di  ordegni  da  tirar  fuoco  den 
troia  città, ottocento  & piu  di  diuerfe grandeg£e,& 
di  altre  cofe  da  tirare  , come  baleflre  & d'altre  forte 
piu  di  mille  & cinquecento, Onde  uedute  figrà  quan- 
, t ita  di  filmili  firmi  gittate  fuon  in  fi  poco  d' bora  di 
. quella  notte, fi  marauigliò  grandemete  della  gran  rie 
chegrga  &}fefa  della  città,  & molto  piu  della  grofsa 
..  munitione  che  hauea  di  fimili  inflrumenti  di  guerra  « 

. Dopo  che  hebbe  dato  ordine  al  feppellir  de  i morti, & 

. il  medicar  de  i feriti , diede  ordine  a far  rifarcire  & 
riordinare  quelle  macchine guafte  * In  queflo  tempo 
: i cittadini  ftandofi  in  ripofo  & fetida  pericolo  di  bat- 
teria, fapendo  efser  mal  concie  le  macchine  de  gli 
* auerfarij,  fecero  un  tergo  muro  dltro  la  città  per  ter 

. ra  ritirata  bifognando,in  forma  di  Luna,che  circonda 
ua  tutta  quella  parte  delle  mura  che  era  in  peric  olo » 
facendo  in  oltre  un  fofso  largo  & profondo  al  dritto 
della  muraglia  che  era  caduta  9 per  impedir  che 
-•  Demetrio 
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Demetrionon  potefse  per  uyi  grande  & terrìbile  sfor 
che  face  fse  inafsaltar  la  città  » entrar  da  quel* 
la  banda  cofi  debbole , & doue  era  il  pericolo  mag- 
giore . Mandarono  oltre  di  quejlò  Mminta  lor  Capi 
tono  con  un  buon  numero  di  lor  galee  & altre  leggie- 
re nani  per  fa*  qualche  preda  nei  nemici  • Ilauale 
prima  che  alcuno  fe  ne  auuedejte . comparfe  nella  co- 
fta  di  Mfia , che  è all'incontro  deli l fola , doue  erano 
tre  naui  delle  piu  poteti  che  fofsttr  nell  armata  nemi 
ca,  quali  i Corfali  hauean  condotte  in  aiuto  di  Deme v 
trio . j Quitti  efsendo  uenuto  .Aminta  ad  inuejhrglh 
dopo  lurido  combattere  che  ui  fu  fatto  furono  i Cor  fa 
li  con  le  naui  pigliathfrà  i quali  fu  Timocle  Capitano 
& prcncipe  de  i Corfalii  & prefero  i Rodiani  in  oltre 
molte  altre  picciole  barche  cariche  di  uettauoglie* 
che  fi  conducenan  nel  campo  nemicoy  & tutta  quefta 
preda  ^Aminta  di  notte  condufse  nel  porto  di  Rodi  à 
faluamentOiChe  i nemici  che  eran  nelt armata > non  ne 
hebbero  notitia  . T^on  molto  dopo > hauendo  Deme r 
trio  riparato  & ben  rifarcito  tutte  quelle  fue  macchi 
ne  & artigliane  da  battere  la  muraglia  > le  fece  di 
ìiuouo  apprefiaro  alle  mura  piu  uicine  che  potè > & à 
gran  forvia  di  arme  da  tirare>balel\re  e*r  archi  »fece 
ritirar  tutti  coloro  che  erano  alla  guardia  & dijfefa 
• delle  torri  & delle  mura  al  copcrtoypercbe  non  pote- 
uanrefiflere  alle  molte  uerctte &jri%je  che  gli  faetr 
t auano.  Dall’altra  banda  con  gli  Arieti  & altri  fi 
miti  ordegni  da  battere  la  muraglia  diede  fi  g>‘an  hot 

teria  che  fece  cadere  duo  torrioniynta  quei  che  erano 

nel 


€°n  tanto  ualorey  ferendo  quei  che percoteuan  le  mu- 
ta di  effoyche  no  fu  gittate  a terray  ancora  che  la  mag 

Igion  parte  di  i fot  dati  che  lo  diffeferoy  foffero  morti  et 
particolarmente  Anania  Capitano  diefii . In  quello 
tempo  Tolomeo  di  nrnuo  rinforzo  di  Egitto  ilfoccor 
fo  a Indiani  con  le  fue  naui  di  grani  & di  altre  coft 
necejjarie  di  piu forti  per  il  uiuere  de  i foldati  & dei 
cittadini,  & in  oltre  lor  mandò  mille  cinquecento  jol 
dati  de  quali  era  Capitano  Antigono  di  Macedonia 
9M°  de  ij  noi  prencip  ali foldati  che  fi  tenea  appreffoé 
frf  m elJ0  tempo  medefimo  uennero  d Demetrio  piu  di 

( cinquanta  ambafeiadori  mandatigli  da  %li  Mtteniefi. 

& da  aTet  cìnà  ddla  Greckyfupplicandolo  tutti  in - 
fteme  che  hauejfe  uolutofar  accordo  con  Rodiani , & 
■ porgli  da  tomo  quello  fretto  affedio . Demetrio  ehi : 
beri  cono ftèua  chehaurebbe  hauuto  difficultà gran- 
de di  pigliar  quella  città  (gli  afcoltò  nelC animo  fu. 
volentieri . Et  per  queflo  cefaron  gli  affalti per  al- 
cuni giorni  , ne  i quali  qutfii  ambafeiadori  andauano 
& tornavano  di  cotinouo  dalTuna  parte  all'altra  per 
concludere  pace  & accordo  fra  loro , ma  dopo  lunvo 
faticare  non  ne  poterò  far  cofa  alcuna . "Perche  D&- 
I . Metri  o tutta  uiafi  ojìinauayparendogli  uno  affronto  il 
partirjiyfen^a  hauer fatto* frutto  in  un  anno  di  quello 
*Jledi0y&  Radiami  che  haueano  hauuto  frefeo  foccor 
joyjtauano  anco  efsi  in  parte  altieriycofiderando  chele 
per  l adietro  non  hauean potuto  i nemici  efbumar  U 
citta  meno  farebbon flati  baflanti  à farlo  poi  ché  ha - 

Ff  ueane 
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ueano  efsi  bauuto  aiuto  frefco  di  genti  et  uettouaglie > 
Tartitifi  questi  ambafciadori  dal  carneo  , Demetrio 
pensò  di  pigliar  la  città  per  inganno  et  di  nafcofo,co  l 
fa*e  entrar  di  notte  i fuoi  foldati  dentro  da  quella  par 
te  doue  le  mura  con  i torrioni  er an  cadute  • Sce Ife  à 
quejlo  effetto  mille  cinquecento  Joldaù  de  ipiu  ualen- 
ti  panificati  del  fuo  campo  xcontandandogli  che  fi 
apprefaffero  à quella  batteria  fucatamente  à po- 
chi alla  volta,  accio  no  fojfero  ferititi  fu  fa  me ^a  not 
tc,p  in  quel medefimo  punto  ( penfandofi  che  legen 
ti  attendeffero  alla  dijfefa  altrove  ) fece  dar  C ufi  alto 
da  tutte  le  bande  per  mare  & pèr  terra  col  maggior 
firepito  che  fi  potejfc,p  quei  che  fiancano  l affonto  dì 
entrar  per  la  batteria  in  un  medefimo  t empo  fi  $ in- 
fero oltre,p  uccifero  quei  che guardauano  ilfofso,  in 
modo  che  entraron  dentro  la  citta  ,p  fi  mifero  a far 
sforzo  di  pigliare  tutti  quei  luoghi  che  erano  prefso  il 
teatro . I Capitani  p quei  che  gouemauano  laguer 
ra  dentro  Rodi,  ueduto  che  per  quejlo  generale  afs  al- 
to era  la  città  tutta  fingopra  p ingrandifsimapau 
ya, comandarono  à quei  che  haueano  la  guardia  delle 
porte  p delle  mura  > che  nonfipartifsero  daj  luoghi  % 
loro,ma  attendeffero  à diff elidere  ualorofamete  i loro 
quartieri, p efsi  con  unagrofsafquadra  di  balejlrie- 
ri  p con  tutti  quei  cinquecento  foldati  di  nuouo  ue- 
nuti  di  Egitto,afsaltarono  coloro  che  eran  pèr  quelli \ 
batteria  entrati  dentro,  ma  per  tutta  quella  notte  no 
poterò  per  la  ofeurità  di  efsafar  effetto  alcuno  ,fe  bt 
attefero  a pigliar  i luoghi  p prouedere  à tutte  le  co- 
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Jh  per  il  combatter  del  dì  feguente . Su  lo  fpontar 
del  giorno  fece  Demetrio  dar  un  fegnalc  alle  fue  gen- 
ti che  di  nuouo  afsaltafsero  da  ogni  parte  le  mura,& 
fece  far  gran  gridi  per  dar  animo  à quei  che  eran  dcn 
tro  per  quella  batteria  con  mofirar  che  la  terra  fofse 
prefa  da  qualcÌK  altra  banda, & fu  quello  afsaltoge 
nerale  fatto  dalla  parte  del  porto  per  mare  ancora . 
Quejìo  grido  jpauentò  le  feminefanciulli  & genti  de- 
boli della  città  in  modo,  che  cominciarono  àflrillare , 
piangere  & lamentar  fi  ,comefe  la  città  fofse  fiata 
prefa, ma  le  genti  da  combattere  uennero  adafsaltar 
quei  che  erano  entrati  dentro , i quali  fi  di ff e fero  ua - 
lentifs imamente  per  lungo  J 'patio  di  tempo  in  modo 
che  dall  una  banda  & l’altra  ui fìttoti  molti  uccifi  et 
malamente  feriti,  ma  finalmente  crefcendo  ogni  bora 
piu  di  maggior  numero  di  genti  et  di  animo , con- 
siderando che  in  queflo punto  ne  andana  la  perdita 
della  città, de  i figliuoli,^  della  uita  & bonor  loro, fi 
poneuauo  à ogni  rifchio per  uinctre,&  da  V altro  can 
tofcemàdofi  à poco  à poco  la  forga  di  quei  di  fuori, do 
po  che  i duo  Capitani  di  Demetrio  Alcuno  & Man- 
cia quiuifuron  morti  ualorofamente  combattendo, et 
la  maggior  parte  delle  lor  genti  tagliata  à peggi  fu- 
ron  rotte,&  l’altra  parte  fu  fatta  prigioni,  eccetto  al 
cunì  pochi  che  fi  faluarono  da  quella  banda  donde  era 
no  entrati,et fe  ne  tornaron  à Demetrio  morirono  an 
cora  molti  di  quei  della  città,  g?  fra gli  altri  fu  Tri - 
tamo  di  Demot  eia,  che  era  huomo  molto  petete  in  ar 
me  & caualiero  molto  famofo  . Dopo  queflo  affatto , 

Ff  i Demetrio 
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Demetrio  hebbc  maggio  rfp  eranga  di  pigliar  la  cittì* 
&faceua  di  mono  il  fuo  apparecchio  per  affettarla* 
ma  mentre  prouedeua  alle  cofe  tieceff  arie  per  com- 
batterla gli  furono  date  lettere  che  gli  mandava  il  He 
* Antigono  fuo  padre, per  le  quali  gli  Jcriueua  che  do-* 
nejfe  uenire  a qualche  accordo  con  Hpdianial  megli a 
che  haut  fse  potuto . Onde  egli  andava  effeminando 
& affettando  la  occaftone  da  poter  uenire  à qualche 
honejla  compofitione  con  efei . Dalli  altra  banda  ha - 
uea  T oloweo  fcritto  al  Senato  de * podi  ani  che  gli  ha* 
rebbe  mudato  tre  mila  foldati  ancora  di  rinforzo  per 
quella  guerra, & che  non  haurebbe  mai  mancato  ne  i 
loro  bifogni , ma  che  ben  gli  confegliaua  che  potendo 
hauer  qualche  buono  accordo  coti  Demetrio  yUólefse 
farlo, & per  quefle  lettere  di  qua  & di  la  erano  tutte 
due  le  parti  inclinate  alla  pace.  A uuertnebi  oltre 
che  efsendo  in  queftò  termine  le  cofe,  uctniero  à Demi 
trio  ambafeiadori  da  parte  degli  Et  oh  per  trattarla- 
face , laquale  alfine  dopo  molti  maneggi  fècònclufa 
j n queflo  modo, che  i Hpdiani  uiuefsero  nella  lor  liber 
ti ì antica  & modo  accoftumato  fenga  che  cfsifofsero 
forgati  à pigliar  dCtro  la  città  loro  guarnigione  alcu- 
na,ma  che  co  tutto  queflo  reflafsero  nella  amicitia  & 
confederatione  di  Stntigono  contra  tutù,  eccetto  con 
tra  Tolomeo , & che  per  ficuregga  di  queflo  douefi 
fero  dare  a Demetrio  cento  hoflaggi  tali  quali  egli 
haurebbe  feelti  riferuatogli  officiali  quei  deima - 

giflrato . In  queflo  modo  iHpdi ani  dopo  che  hebbero- 
Sopportata  lo  aj sodio  uno  anno  intiero , furono  libera . 
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fi.  Dopo,  quella  guerra  uólendòi  podi  ani  mvfirar 
gran  gratitudine  a coloro  che  fi  erano  portati  ualoro 
fomento  in  quello  afiedio  fecero  lorgran  doni  et  gran 
di  botiori . Et  tutti  gli  [chiatti  che  hauean  ben  ferui- 
tOìgli  ricompraron  da  1 loro  padroni  come  gli  bauean 
promefso,& gli  mi  fero  in  libertà , &gli  crearon  cit- 
tadini.Fecero  in  oltre  driggar  nel  lor  teatro  le  fatue 
à Cafsandro  & à Lifimaco  & ad  alcuni  altri  dimen 
dignità  che  gli  hauean  dato  foccorfo . Quanto  à To- 
lomeo perche  gli  bauean  maggior  obligat  ione  che  à 
gli  altri , mandarono  nella  Libia  allo  Iddio  jlmont 
per  intender  & fapere  fe  gli  farebbe  flato  lecito  di  ho 
norar  Tolomeo  come  Iddio . Ethauuta  la  rijpofla  che 
non  lo  poteuan  fare,gli  ediffi  caroti  nella  città  un  tem 
pio  quadrato  con  quattro  clauflri  che  ciafcuno  conte - 
neua  lo  fpatio  di  uno  ftadio  di  lunghetta  ,&lo  chia- 
maron  Tolomea  . Ffftcero  fimilmente  il  teatro  lo- 
ro quella  parte  delle  mura  della  terra  che  erano 
fiate  rouinate  afsai  piu  belle  & piu  forti  che  per  inan 
gì.  Dicefi  che  prima  che  quefia  pace  fofse  conclufii% 
Tolomeo  battendo  hauuto  nelle  mani  una  figura  di 
tnarauigliofa  bellegga  di  Bpdiani  dipinta  con  flupen 
do  artifìcio  daTrotogene  Caunio } i Hpdtanj  manda- 
ron  con  molti  prieghi  à [applicarlo  che  batte  fise  uolu- 
to  perdonare  à quella  opra  di  tanta  eccellenza  et  no  * 
hauefse  perme fiso  che  fofse  fiata  abbrufeiatà , & De± 
tnetrio  quantunebe  hauefse  odio  con  torà,  gli  fece  per 
il  trombetta  che  per  ciò  era  venuto  rifpofia , che  bau- 
-ebbe  piu  lofio  abbrufciato'-laimagine  del  padre  che 
v 1 Fjf.  3 fa 
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far  quella  ingiuria  a un'opra  co  fi  degna,  Jgon  kè- 
laido  rendergli  il  cambio  di  quella  ingiuria  che  efsi 
hauean  à un  certo  modo  fatto  a lui  > in  mandar  quelle 
fue  uejii  che  gli  hauean  tolte  in  marejnandategli  dal 
la  moglie y & quafi  per  dijpetto  à T olomeo  fuo  nemi- 
co . Hora  conclufa  poi  quejla pace  & quella  conuen 
tione  & dati  gli  fatichi  in  mano  di  Demetrio*et  ufeen 
do  quei  cittadini  fuori  già fi curi  > andauano  per  mar  a 
uiglia  ungi  con  Stup  ore  grande  mirando  quelle  marce 
vàglio f e macchine  di  Demetrio  & particolarmente  lo 
JLliopoli  non  fi  fatiauano  di  rimirarla  di  nuouo>&  la 
lodarono  per  una  delle flupende  inuentioni  di  guarà* 
che  mai  fofse  fatta  al  mondo.  Dopo  quejìo  fi  partì 
Demetrio  con  la  fua  armata  che  hauea  fornita  di  tut 
te  le  cofe,  & in  efsecutione  del  comandamento  di  fuo 
padre*nauigò  per  quelle  Ifole  tanto  che  venne  ad  arri 
uare  al  porto  di  jLulide  nelpaefe  di  Beotia , tìaue- 
ua  hauuto  ordine  dal  pe  .Antigono  di  rimetter  le  cit 
tà  della  Grecia  in  libertà  di  nuovo*  per cioche  duran- 
do la  guerra  & afte  dio  di  podi  molte  di  cfse  erano  fi  a 
te  faccheggiate  et  travagliate  molto  da  Caf sandro  et 
da  Volipercone  * onde  à prima  giunta  liberò  la  città 
di  Calcide*  dentro  laquale  iBeotij  hauean  me  fio  un 
prefidio  loro , & sforgaron  i Beotij  in  oltre  à partir - 
fi  dalla  amicitia  di  Cafiandro • Fece  lega  con  gli  Etoli 
contra  Voli  persone  & Cafiandro * contra  iquali  fi  mi 
fe  inpunto  per  fargli  guerra . In  quello  tempo  venne 
à morte  Eumelope  del  Bosforo  dopo  Thauer  regna- 
to fei  armi*  &glifuccefie  Spartaco  fuo  figliuolo  che 

\ \ rein* 
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regnò  vanti  anni  * Ma  lafciaremo  di  parlar  bora  delle 
cof'e  che  furori  fatte  nell  >Afìa  (ir  fólta  Grecia,&  rac 
contaremo  di  quelle  che furóri  fatte  in  altre  parti  del 
mondo  tu  quefti  mede  fimi  tempi. 

T:  ttì  ' Sii  iV\V'.  V'  ’r.V?‘  • -'''f  ictv.»1' ' V 

Che  Agatoclchauendo  à tradimento  prefo  Lipari  la  pre- 
da fatta  ne  i tempij  perdè  per  mare , Se  che  fu  concilila 
la  pace  fra  Romani  Se  Sanniti^  che  Romani  foggio- 
garon  gli  Afcolani.  ' Cap.  xxxi. 

AGatocle  ht  queflo  tempo  andò  auido  di  robbare > 
a fcorrerc  il  marè,& ad  afsaltare  quei  di  Lipa- 
ri,iquali  di  ogni  altra  cofa  che  di  quejìa  fi  haurebbuH 
dubitato, ir  gli  colfecofi  alt  improuifo,che  gli  sformò 
à pagargli  cinquanta  talenti . Et  auuenne  in  queflo 
punto  una  cofa  che  in  ueritàparue  -bene  che  uenifsc 
il  cafligo  dalla  giuftitia  diuina  fenga  metter ui  tempo 
inmegjo,cbe  efsendo  ^Agatocle  ricercato  da  quegli 
h uomini  a voler fargli  qualche  poco  di  termine  per 
trovargli  quella  fi  gran  fommache  efsinonpoteuan 
mettere  infieme  co/i  preflo  fe  noti  bauefiero  mefio  ma 
no  a i te  fori  de  i tempij  che  giamai  erano  flati  per  al- 
cune efìreme  necefsitd  toccati,  non  uolle  farlo,ma  co - 
flrinfe  a dargli  Coro  & argento  che  hauedno  ne  ilor 
tepori  comun:,&  tutto  quel  che  fi  trono  nel  tempio  di 
Vulcano  & in  quello  di  Eolo,cdl  qual  teforo  fi  rimife 
hi  mare  per  ritornar  fene.  Ma  fi  leuò  fubito  una  tem- 
pera cofi  ajpra,che  di  undcci  nani  che  Itane  a conefso 
lui,  periron  quelle  apunto  che  quelC oro  & quello  ar -* 
geiito  portauano.Et perche  Eolo, che  era  chiamato  ld 

*■  Ff  4-  4i* 
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dio  di  ucnti  habhauaC  come  fi  diccua,in  quella,  regi ò~ 
ne,paruc  alle  genti  che  hauefse fubito  uendicato  quel 
lo  oltraggio  che  gli  hauea  fatto . Ma  lafciaremo  bora* 
furiar  di  lui  per  dir  di  quelle  cofe  chef  fecero  in  que 
Sii  tempi  medefimi  nelle  parti  di  Italia . In  que  sio 
mede/imo  anno  fu  trattata  & conclufa  Ja  puet  fri 
Romani  & Sanniti  dopo  Cejfer  durata  la  guerra  fra 
loro  uinti  duo  anni&  mezjp.  Fatto  quejlo , Sempre 
nio  r uno  dei  Confoliprefe  in  cinquanta  giorni  cin- 
quanta terre  degli  M fcolaw,&gli  sforgaromà  ef- 
fer  fudditi  & fotta  l’obbedienga  de' f{omatii**r  poi  fe 
ne  tornò  adorna  ,doue  furiceuuto  con  molto  gran 
trionfo . Et  indi  a poco  tempo  il  popolo  Romano  fe- 
ce pace  confed eratione  con  i Marfi  con  i Teligrd 

& i Marruccini. 

, *•  . , *>  V 

» < < <*\*  ; / '' f * f \ ^ * Ut  '■> 

Che  Demetrio  prefe  molte  città  di  Grecia  Se  le  rimile  in  li 
berta, & ‘che  molte  altre  fe  gli  refero,  & di  elle  fece  il  me- 
defimo.  Cap.xxxn. 

: .‘YhVr/\v. , > 

L’anno  feguente,nelquale  LeoHrato  hauea  ilgouc* 
nodi  Jtttene  & che  in  Homafuron  creati  Confa 
li  Seruio  Comeho  & Lucio  Genutio  Demetrio  ba- 
nca pigliato  la  imprefa  in  far  la  guerra  contra  Caffdu 
droper  rimettere  in  libertà  le  città  della  Grecia  & 

: dar  ordine  àgliaffari  di  quel  paefe  prima  all  altre  cn 
fe, tanto  perche  glipareua  ejfer  ben  fatto  come  per- 
che nel farlo  fi  haurebbe  acquiftato gran  gloria,  oltre 
che  haurebbe  rotte  le  genti  di  Calandro  in  uarij  luo- 
ghi della  V r epa  loia, & dopo  l' ejfsrne  ito  con  il  fuo  e fa  .. 

fercité  _ 
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farcito  nella  Macedonia  contra  Caf[andro,V ernie  co  l > 
campo  fuo  la  prima  cofa  magi  la  città  di  Sidone , nel 
laquale  era  gouernadore  un  de  i migliori  Capitani  di 
Tolomeo  chiamato  Filippo,  il  quale  quantunchefoffe 
flato  colto  allo  improuifo , ufcì  nondimeno  fuori  con 
quelle  genti  che  haueua , ma  fu  fubitamente  ributta- 
to,e  fi  faluò  dentro  la  città  ,&  dopo  egli  & i fuoi  fot. 
dati  fi  ritir aron  dentro  la  cittadella  che  era  forte  dr 
affai  grande . Ma  dopo  che  Demetrio  hebbe  prefo  la, 
terra, piantò  il  fuo  campo  fra  la  città  & la  cittadel — 
la,&  fece  apprefsarui  i fuot  ingegni  & macchine  per 
batterla.  Onde  Filippo  & gli  altri , che  uedeua  il 
gran  poter  di  Demetrio , & che  non  poteuano  fperar 
daniun  lato foccorfo  alcuno, ueimero  ad  accordarti 
al  meglio  che  poterò , & lafciata  quella  fortegga,  fo 
andarono  per  mare  in  Egitto . Demetrio  hauuto  che 
hebbe  in  poter  fuo  quel  luogo,  fece  che  i cittadini  F art 
daffero  ad  habitare,&gittò  per  terra  una  parte  del- 
la città  che  eracongionta  al  porto  per  effer  troppi' 
fi>rte,&  aiutò  de  i fuoi proprif  danari  i cittadini  à bd 
rifarcire  & fornir  la  cittadella , girgli  rimtfe  in  liber 
tà . Ter  laqual  cofa  gli  furon  da  i cittadini  decerti» 
tigli  honori  diurni , facrificij , congregationi , & prò* 
éefiioni  folenni  & combattimenti  ogni  anno,&  nomi 
naron  la  città  Demetriadc,& gli  ordinarono  altri  ho. 
noriycome  fe  hauejfe  egli  di  nuouo  quella  città  fonda- 
ta,che  di  nuouo  loro  pareua  che  f offe  fatta  in  hauer - 
gli  tanto  utile  apportato . Ma  la  varietà  de  i tempi 
& lemutationi  che  dopo  fopmuennero > rcnderon  lo 
• t ìu'  <ofi 
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cofa  incerte  » 'ì  cittadini  ueduto  che  dotte  èra  la  cit- 
tadella,al  qual  luogo  fi  erano  e fi  tramutatila  affai 
piu  comodo  per  habitare  che  la  antica  città , ftmpre 
ui fiancarono  fin' à gran  tempo, che  era  il  luogo  gran- 
de  grffatiofo  & piano  di  f opra , ma  da  tutti  i lati  ta- 
gliato spendente,  in  modo  chele  uie  eran  qua  fi  inae 
ce f sibili  ninno poteua  gittarle  à terra  da  niun  la- 

to . tran  in  queflo  luogo  fu  alto  molte  fontane , doue 
efsi  adacquauano  i loro  giardini  • Cofi  habitaron 
molto  fi  curi  dalle  guerre,gr  in  luogo  molto  piaceuole 
per  la  diligenza  di  Demetrio , il  quale  nel  partir  che 
di  qua  fece,fe  ne  andò  à Corinto  con  tutto  il  fuo  ejfer - 
citOidoue  TropelaOìche  era  un  Capitano  di  Caffandro 
uiteneua  guarnigione  di  genti . Quiui  trouò  modo 
di  entrar  nella  città  per  una  porticella  per  un  tratta - 
to,che  fi  fece  da  alcuni  di  quei  della  terragna  i falda- 
ti che  ui  eran  dentro  fi faluarono  in  due  fartele  cb& 
erano  ne  i dui  cantoni  della  città , luna  chiamata  Si- 
fifia,gr  r altra  jlcrocorintade  quali  al  fin  prefe  De- 
metrio non  finga  gran  fatica  et  gran  trauaglio-X  una 
per  f erga  gir  l altra  per  accordo, per  effer  l affedio  gr 
gli  affalti  intollerabili , che  gli  eran  dati  continoua- 
mentc,gr  ancora  perche  Demetrio  hauea  quella  ter- 
ribile macchina  da  buttar  le  muraglie  à terra,  grui 
ufaua  marauigliofa  diligega. Fatto  queflo , fa  ben  egli 
rirnife  la  città  in  libertà,  uolfero  non  dimeno  i cittadi 
ni  che  egli  mettejfe  un  fuo  perfidio  in  quella  fortegga 
di  *Acrocorinta,il  quale  egli  ui  tenne  finche  fu  da  luì . 
rotto  Caffandro  • Tropdaojdopo  che  fu  uergogiiofa- 

mentc 
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mente  flato  cacciato  da  Corinto , fe  ne  tornò  uerfo  Caf 
fandro . Hora  battendo  Demetrio  ^pugnato  & fatta 
quefla  opra  d Corintoyfe  ne  andò  feguendo  la  fua  lit- 
toria alle  altre  città  & luoghi  del  Veloponnejfo , c2r 
prefe per  forga  Bute,&  ripofe  i cittadini  nella  libera 
tà  loro  antica. di  là  fe  ne  pafsò  à Sirar«r  fece  il  me 
defimoycacciandone  le  genti  di  Caff andrò , & di  là  fe 
ne  pafsò  contra  la  città  di  Orcomenia  nelpaefe  di  Ar 
cadia>&  trattò  con  Strambicoyche  era  dentro  con  un 
prefidio  di  Voliperconey  che  la  doueffe  dar  nelle  fite 
maniima  ueduto  che  no  uoleua  farloy  augi  u fatta  con 
tra  di  lui  parole  ingiuriofe  & di  molto  oltraggioy  ap- 
prefsò  alla  città  le  fue  maccbine,&  battendo  abbatta 
to  le  muragliayla prefe per  forgdy&  hauuto  nelle  fue 
mani  i,  trambicoylofece  appiccar  perlagolay  infume 
conpreffo  ottocento  huomini  de  ifuoi  fuor  della  cit-* 
tà , & usò  quefla  crudeltà  contra  quei  fvldati  che  fi 
gran  portati  come  uert  nemici  y & degli  altri  mercen 
narij,ne  ritenne  circa  duo  mila  al  fuo  foldo , che  gli  di 
ftribuìper  le  compagnie  de  i fuoi  faldati , Dopo  le * 
quai  cofeycoloro  che  teneuano  le  città  & luoghi  uici* 
ni  y confiderato  effergli  impofsibile  di  poter  far  refi- 
flenga  alle  forge  di  un  fi  potente  Egy<<r  che  non  fi  fen* 
fina  uenirgli foccorfo  alcuno  da  Cajfandroyda  Trope - 
laoyò  da  ‘Poliperconeiet  che  Demetrio  fi  trouaua  quel 
lejpaucntofe  macchine  ( oltre  C effer  cito  grande ) con 
le  quali  non  era  portegna  che  non  fi  t jpugnajfc>gli  re* 
fero  quei  luoghi  fetida  affrettar  le  fue forge* 
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•ChciTarentini  chiamarono  Clconimo  Lacedemone  in 
loro  aiuto  contra i Lucani,&  le  fcclcragini  di'  cfló  Cleo 
nimo,& quel  che  gli  auuenne.  Cap.x&i  fi.  v 

’ijgltalia  in  queflo  tempo  medefimo , i Tarentìnì  ha 
JL  ucndo  la  guerra  contra  i Lucani  & contra  i poma- 
niymandarono  i loro  ambafeiadori  a Lacedemoni  nel 
la  città  di  Sparta , pregandogli  à uolergli  mandar 
Cleonimoper  loro  capitano  in  quella  guerra, con  qual 
che  numero  di  genti.  I Lacedemoni  gli  lo  coceffero  ho 
lontieri.Cleonimo  ajjoldò per  questo  cinque  mila  Gre 
ci  nelpaefe  di  Laconia , con  i quali  fe  n'andò  per  mare 
a Taranto, doue offèndo arriuato, mffe ancora  infic- 
ine una  buona  maffa  di  gente  del  paefe  , & con  quei 
che  i Tarantini  fi  ritrouauano  per  innanzi  fece  uno  ef 
fercito  di  uentimila  pedoni  & duo  mila  cauallieri,fra 
i quali  baueua  egli  feelto  molti  Greci , che  in  quel 
tempo  erano  in  Italia . I Lucani  fornendo  che  fe  gli 
apparecchiaua  una  fi  potente  guerra,  & che  era  in - 
fieme  effèrcito  co  fi  grande  per  uenirgli  adoffo , non  fi 
riputando  atti  apoter  contrastargli , uennero  ad  ac-, 
cordo  con  i Tarent ini  fenga  afpettar  quella  roumar 
Ma  i Metapontini  non  gli  estimarono, onde  Cleonimo 
per.  confentimento  de  i Tarentini , uennero  ad  affit- 
targli aU'improuifo , drgli  jpauentò  in  modo , che  lo 
mifero  dentro  la  città  fotto  colore  di  amicitia,  gir  do- 
po che  egli  fu  entratogli  t offe  piu  di  fei cento  talenti > 
fargli  coftrinfe  a dargli  ducento  delle  piu  belle  fanciul 
le , che  foffero  nella  città  in  titolo  di  Statiche,  ma  per 
laueritàfu  per  farne  il  [ho  uolere  » Et  cefi  in  quejìo 
v % corno 
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dome  in  molte  altre  cofe  uennt  ad  ap pale  far fit  un  de 
gli  federati  & uitiofi  huomini  che  fi  tróuafihro.Et  la 
feiòiueflimenti  , che  portala  all u fama  di  Greci, & 
ftuefliua  fecondo  Info  di  queipaefe , che  era  piu  la 
feiuo  & piu  effeminato . Oltre  di  queflo,tutti  quei  che 
. fi egli  rendeuano  di  accordo , fen^a  feruargli  fede  di 
ficure^ja  datagli  , gli  metteua  in  feruità . Et  non  dì 
meno  hauendo  egli  uno  figroffo  effercitoper  terra  &. 
una  armata  per  mare, non  fece  alcuno  effetto  buono, 
nc  da  buomo  ualorofo , che  fi  conueniffea  unnobil  cit 
tadino  Spartano»  Vigliò  limprefa  di  andar  a far  la 
guerra  contra  ^Agatocle  in  Sicilia , pereflinguere  la 
fua  tirannide  & rimettere  i Siciliani  nell  antica  li- 
bertà loro , ma  dilatò  troppo  il  metter  mano  alla  fua 
imprefa , che  inanxi  che  ui  andaffe  uollti  ire  (come 
andò )à  Cor  eira,  drmifie  la  città  fotto  la  obedienga 
fua , della  quale  traffe  gran  quantità  di  oro  & di  ar- 
gento , & nel partirfi  ui  lafciò  un  prefidio  della  fua. 
gente , hauendo  animo  di  tenerla  come  un  recettaco- 
lo  & luogo  di  ritirata  in  qualche  fiuo  bifogno , & per 
intender  di  quà  tutto  quel  che  fi  faceua  nella  Grecia . 
Ma  quel  che  fu  piu  notabile  è che  foggiogò  a poco  a 
poco  i Tarentini,che  lo  haueano  chiamato  al  fuofol- 
do . Standofene  in  Corcira gli  uennero  ambafeiadori 
da  Demetrio , & quei  di  Caffandro  dall  altra  banda » 
cfje  ciafcun  di  efsi  domandaua  la  fua  confederatione > 
ueduto  che  fi  era  fatto  cofii  potente ,&  hauea figroffo . 
effercito . Ma  egli  che  hauea  il  cuor  grande , non  uoU 
• le  accettar  partitole  fegli  offerijfe  da  alcuno  di  lo-'  ■ 
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fo  , <&•  c/fbido  auucrtito  che  i T arenimi'  & alcuni  al 
tri  uicinifi  eran  ribellati , lafciò  quiui  quella  quanti- 
tà de  ifuoi,  che  gli  parue  che  bajlajjè , & col  rejlo  fi 
ne  andò  per  mare  in  Italia  con  ogni  diligenza,  con  ani 
mo  di uendicarfit  crudelmente  di  quefti,chefi  erano  ri 
b e Iloti . & uenne  ad  aniuare  a una  città  chiamata 
Turio,nel  territorio  di  Saleiitirti  , che  egli  prefi  per 
for^ay&  la  faccheggiò  co  tutto  ilfuo  territorio,  e*r  il 
me  de  fimo  fece  a una  città  detta  Triopila,  dcìlaqualc 
ne  menò  fico  piu  di  tre  mila  prigioni . Dopo  quei  del 
paefefi  mi  fero  infieme  , & una  notte  gli  uennero  ad 
affiltare  nel  lor  campo,&  Ucci  fero  della  fuagete  piu 
dì  ducento,&  ne  prèfiro  circa  mille. Et  non  molto  do 
fogli  foprauenne  un  altro  grade  ìnconueniente  in  m% 
re,chcperuna  fortuna  perde  uinti  naui  di  quei  chi 
erano  de  principali  del  fuo  campo  , de  i quali  incorni 
nienti  fu  (ifrnarrito,che  fi  ne  tornò  col  rimanente  del 
fuo  ejfrcito  & delle  fue  nani  in  Corciro . Quello  è 
quanto  parla  Diodoro  del  fatto  di  Cleoiùmo . Ma  Ti- 
toliuio  recita  hauertrouato  in  alcuni  annalh  che  Iu- 
nio  Bubulco  dittatore  fu  mandato  nelle  terre  di  Sa - 
lentini  dal  popolo  Romano , contra  di  coflui , & che 
Cleonimo  ben  penfando  haucr  a combatter  con  un  ca 
pitano  Bimano  cofi fatto, fi  partì  di  Italia , & dopo 
l hauer  circondato  il promon  torio  di  Brindi fi,et  eJJ'er 
portato  da  i uenti  nel  meyo  del  mare  Adriatico , ef- 
fondo lafi/iiflra  riuiera  di  Italia  tutta  jpiaggia,ct  feti 
Kf  porti per  gran pt^ga , fpauentandolo  gli  fchiauo - 
ni  dall'altra  banda  oppofita,&  quei  di  Ifiria  & i Li- 
bami 
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burnì  gente  fura  molto,  & che  in  quel  tempo  parta 
che  hauejfe  nome  per  la  maggior  parte  uiuere  di  roh 
barc,arrÌ!4Ò  dentro  i liti  de  i y'ejieti.  Quuii  hauendo 
/ 'montato  poca  gente  in  terra  , che  andaffe  [piando 
del paefe,<jr  del  fitojjauendp  intefóxhe  ut  tra  un  lito 
clje  fifiendeua  qffaiycbe  pajfatolo,fitrouauan  pò*  cer 
ti  [lagni  ,i  quali  fi  mefcolauano  nelfiujso,  & rtflufso 
con  C onde  marine , & che  non  molto  lungi  piu  det *4 
in  terra  fi  uedeuano  alcune  belle  cdpagnc  & J 'patio > 
fe,&. dopo  alcune  colline,  & apprefso  la  foce  di  yn 
fiume  profondo  & largo  tanto,  che  nifi  poteuan  vol- 
tare le  naui  fi  caramente  ( & ei-a  qucjio  il  fiume  che 
chiamananMeduaco  )hoggi  detto  [eco  do  alcuni  Ba- 
chigliene , & fecondo  altri  la  Brenta , comandò  che 
V armata  andafse  su  pel  fi  urne, ma  nell’ andar  fi  trono 
poi  che  il  letto  di  efso  non  era  capace  a rictucre  i le - 
gin  maggiori , onde  la  moltitudine  de  i foldati  mon- 
tando [opra  1 uafceìli  piu  leggieri  .venne  à fmontar 
nel  contado  di  Tadoua  in  un  luogobab  fiato  molto > et 
di  tre  grò  fisi  borghi , Qui  ni  [montati , lafciatc  le  nani 
con  buona guardia,andorono  ad  af  'altarc  improuifa - 
mente  i borghi  > & basendogli  prefi yabrugiarono  le 
cafe,conduccndo  gran  preda  di  bejiiami , & buona, 
quantità  di.b uomini pregionu Ma  ingordi  di  maggior 
preda, fi  alontanarono  troppo  dalle  nauì  loro , & efjen 
da  riferito  quefiogran  danno  à Tadouani , che  eran , 
già  armati  ; perche  i Galli  lor  uicim  li  teneuan  di  con 
timo  fin  larnie,  diuijero  lagiouentu  loro  tutta  in  due 
parti  i una  delle  quali  ne  andò  uerfo  i luoghi  faccheg- 
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giatù? altra  à luogo  oue  tenevano  i Greci  te  nani,  too 
tano  dalla  città  circa  quattordeci  miglia  ♦ ma  per  di - 
iter  fa  ma  per  non  incontrar  fi  ne  i nemici.  Et  quiui  af- 
famarono improuifamente  le  nani , & i legni  minori > 
amaggando  le  guardie.  Di  queflo  affatto  non  penfatù 
ff). mentati  i nocchieri  furon  forgati  di  ritirar  le  naui 
ài  altra  riua  del fiume.Fu  fimilmente  la  battaglia  di 
terra profpera  à Tadouani , trouando  i nemici  fpar- 
tfjpercioche  rifuggedo  i Greci  uerfo  le  nauh  i V eneti 
fioppofero  cantra  di  loro  di  forte,che  effendo  da  ogni 
parte  circondati  > furono  in  parte  tagliati  àpegj^i  & 
in  parte  fatti  prigioni.  Iquali  manifejlarono  cfje  il  F& 
Cleonimo  era  con  la  fua  armata  tre  miglia  et  non  piu 
lontano. Onde  fatti  guardare  i pregioni  nel  piu  uicìno 
luogo , una  parte  montami  fopra  le  picciolenaui  del 
fiume  fabricate  col  fondo  piano  & atte  à paffare  i 
guadi  di  quei  paludi  * & una  parte  empiendo  ie  na - 
ni  prefe  di  foldati  > andarono  à trottar  l armata  & 
la  circondarono  improuifamente  da  tutte  le  bande* 
et  la perfeguitarono  uerfo  il  mare^et  quiui  fenga  fare 
quafi  diffefa, furon  fatti  prigioni  in  parte  & in  parte 
abbruciate  di  quelle  che  per  la  grandetta  erano  ert 
trate  nette  feeche  degli  ftagnh&fe  ne  ritoruaron  cofi 
Uincitori . Cleonimo  appena  con  la  quinta  parte  del- 
le fue  nauifuggendot  non  hauendo  tentato  patfe  aletta 
no  altro  del  mare  Adriatico,  fi  partì  à gran  fretta  . 
Et  riferifee  che  gli  {proni  di  quefle  nani  prefe  et  lejpo 
glie  tutte  di  quelli  G reci  furono  appefe  nello  antico 
tempio  di  Giunone  che  per  gran  tempo  fi 
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la  memoria  del  giórno  di  quefia  uittoria  nel  fiume  de 
la  città  con  molti  folcimi  giuochi. 

• 1 

\J,  i <’*  **à  + .*•  '•  \ 

Che  Caflàndro  & Lifimaco  afpettando  il  foccorfo  di  To- 
lomeo Se  di  Seleuco  , cominciarono  la  guerra  con  An- 
tigono uno  in  Tefaglia  & l’altro  in  Alia,  Scprelero 
molti  luòghi.  Cap.nxnii, 

IL  feguente  anno  me  l quale  Kficocle  hauea  ilgouer- 
no  di  fìttene,  & che  in  Roma  furon  creati  Confoli 
Marco  Liuio  & Marco  Emilio  tCaffandro  J\e  di  Ma- 
cedonia ueduto  che  ilpaefe  della  Grecia  ripigliaua 
for%a,temendo  che  tutta  la  guerra  fi  farebbe  riuolta 
ta  ai  fine  coritra  la  Macedonia , ne  Henne  in  tal  penfie 
rocche  fi  mifeà  mandare  i fuoi  ambafeiadori  ad  jln-  • 
tigono  nell  Mfiayperche  tratt  afferò  accordo  con  lui  fi 
quale  gli  fece  rifpofla  che  una  fola  uia  fi  farebbe  pota 
ta  trottare  per  euitar  la  guerra  . Et  qucjta  era  y che 
Caffandro  rimetteffe  la  perfona , & tutto  il  fuo fiato 
• nelle  mani9&  alla  uolontà  di  jLntigono  . Caffandro 
Jpauentato  da  quefla  fi  fuperba  rifpofta  > mandò  fuoi 
ambafeiatori  à Lifimaco  che  era  nella  T racia,pregan 
dolo  che  foffe  uoluto  ire  ad  abboccarfi  con  effo  lui,per 
confutare  infieme  et  dar  ordine  alle  cofe  lorotcheco 
minciauano  a piegare . Era  folito  Caffandro  in  tut- 
ti i fuoi  affari  chiamare  Lifimaco , ancora  che particu 
lari  & à lui  comunicare  tutte  le  cofè  fuc , & doman- 
dargli il  fuo  aiuto  co  fi  per  che  era  fuo  amico  » & er* 
ualentifsimo  huomo  di  cuore  & di  perfona  9 come  an- 
cora per  ejfere  uicino  allo  fiato  fuo > al  regno  di  Mace- 
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doma . Lifimaco  che  ben  comprendala  il  medefimo 
pericolo  fuorché  hauea  comprefo  Cafiandro,andò  fiihi 
tà  à frouarlo . Et  dopo  che  bebbero  consultato  <jr  di 
feorfo  infieme  i cafi  loro  , determinarono  di  mandare 
tino  ambafeiator  per  uno  al  T^e  Tolomeo  & à Seleu- 
co  che  fiyioreggiaua  le  regioni  Superiori , perche  gli 
mofir afiero  F orgoglio  et  la  grande  arroganza  dijln 
tigono  nelle fuerifiofle , & come  la  grandezza  & le 
uittorie  di  lui  apportauano  pericolo  grande  comunal 
mente  à tutti  loro . Vercioche  fé  per  auuentura  ha - 
ue{fe  à Incolto  il  regno  di  Macedonìa,non  era  à Ufi* 
muco  fecuro  il  regno  della  Tracia  , & impatronito 
che  fi  fu  fé  di  quefli  dui, non  feria  f lato  fteuro  t Egitto 
a Tolomeo , ne  il  fuo  paefe  a Sdeuco , percioche  era 
Antigono  tanto  defiderofo  & auidodel  dominare» 
mafsimamente  battendo  feco  Demetrio  fuo  figliuolo 
. fattofi  famofo  tanto  nelle  fuc guerresche  non  haureb - 
be  uoluto  hauere  nel  mondo  niuno  uguale yft  come  per 
molte  cfperientie  fi  era  ueduto , Onde  era  necejfarto» 
che  tutti  quattro  infime  fi  unifiero,  & di  comune  ac 
cordo  con  le  lor  forge  gli  face fs ero  guerra  • Seleuco 
et  Tolomeo  diedero  ben1 orecchie  à quejìe  ragioni, che 
efsi  per  inangi  haueano  fi c fio  nella  mente  riuolte,& 
accettarono  quefla  nuoua  lega,  &promifero  di  man- 
dargli un  gran  poter  di  genti  per  far  refijltga  ad  jLn 
tigono  fe  fofie  uenuto  ad  afialtarli , & efsi  poi  rifol- 
ueroìiodi  non  afiettare  che  ei  fofie  uenuto  a far  lor 
guerra  ne  i proprij  paefi, ma  di  preoccupare  & andar 
gli  all' incontro,  & far  qualche  effetto  di  guerra feca 
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di  import  all’uà . Si  diuifero  per  ci  ò in  due  parti  , che 
una  mafia  condu/fe  Cafiandro,&  l'altra  Lifimaco . 
Cajjdndro  andò  contra  Demetrio , & Lifimaco  fe  ne 
pafsò  ne  IT >A fi  a,  ilquale  à prima  giunta  ritirò  alla  a- 
micitiafua  quei  di  Lanfaco,&  quei  di  Tariana,iqua 
•li  con  tutro  queflo  lafciò  nella  libertà  loro, fernet  met- 
ter dentro  le  loro  città prefidio  ale  uno, per  efierfi  refi 
■à  lui  di  buona  uoglia . Ma  quei  di  Sigea  che  fi  eran 
diffefi  contra  di  lui, gli  uinfe,pigliandogli  la  città  per 
forga,clr  dentro  poje  i fuoi  foldati  in  guarnigione. ciò 
fatto , diede  àTropclao  l'uno  de  i fuoi  principali  Capi 
toni  fei  mila  pedoni  & mille  da  caitallo , per  andar  à 
ridurre  fotto  la  fua  ubbidienza  le  città  di  Eolìde  & 
di  Ionia  y & egli  andò  à metter  il  campo  ad  ^Abido, 
ma  mentre  apparecchiaua  le  fue  macchine  per  dar  la 
batteria  & poi  l'ajfalto  alla  terra, hauendo  intefo  che 
Demetrio  le  mandaua  buon  foccorfo  per  mare , uedu- 
’ta  la  difficultà , fi  mutò  di propofito  di  quella  impre • 
fa,&fe  ne  partì  & andò  nella  Frigia  lungo  lo  Eie- 
Jponto . Et  uenne  à metter  laffedio  à torno  la  città 
& di  Sinada,nellaquale  era  un  forte  caftello,doue  ha 
ueua  Antigono  una  parte  del  fuo  teforo  & delle  fue 
ricchegge . Quiui  fece  far  fretta  pratica  con  Doci - 
mo  che  era  qui  ui  per  Antigono  che  gli  rimife  la  città 
& il  cafiello  nelle  mani , & abbàdonando  il  fuofigno 
refi  unì  co  lui, et  gli  fece  dare  certe  altre  fortezze  do 
uè  erano  ancora  di  molte grojfe  fomme  di  danari  di  ef 
fo  „ Antigono . Tropelao  che  era  fiato  mandato  in  Eo 
lidc  & nella  Ionia,  prefe  nel pajfar e la  città  di  c Adra 
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tnitìa,  &,  dopo  andò  a piantare  il  campo  fitto  Efifi , 

& diede  fi  gran  terrore  à quei  della  città  , che  gli  la 
dieron  d'accordo , <&  cento  Indiani  che  ni  trono  den- 
.trOìgli  rimandò  finga fargli  pagare  teglia  alcuna.Et 
'à  i cittadini  non  fece  altro  danno,  fi  non  che  fece  arde 
re  tuttofi  nani  che  ritrouò  nel  porto  loro . Qutflo  fi 
ce  egli  percioche  erano  i nimici  ( come  ben  eglifape - 
. ua)piu  forti  di  qucfìifioi  Trencipi , & piu  gagliardi  # 
delle  armate  di  mare,&  era  ilgiudicio  di  quella  guer 
ra  ancora  molto  incerto . Dopoquefìo  ritirò  fub ita- 
mente  alla  fua  deuotione  i cittadini  di  T eia,&  i Colo 
(enfi.  Ma  nonpotò  hauere  Eritrea  ne  quei  di  C lago- 
menta  in  poter  fio,  perche  gli  uenne  un  potenùfstnto 
ficcorfiper  mare  . Ma  bene  fece  correrie  &faccheg- 
giò  tutto  il  paefe  loro,  poi  fi  ne  andò  uerfi  la  città  di 
Sarda,  laquale  egli  pr  e fi  per  appunt  amento  che  ei  fi 
ce  con  Ionico  & Docimo  che  la  teneuanoper  jLnti- 
gono,i  quali  ridnffc  ad  abbandonarlo,  & a feguitare 
la  parte  di  Caffandro,  & degli  altri  prencipi  confede 
rati. Ma  non  potè  hauere  il  caftelloo cittadella  di  J e fi 
fa , pei oche  la  haueua  in  cuflodia  Filippo,  che  era  uno 
de  i prencipali  amici  di  Antigono, che  per  mun  modo 
■ uolle  unir  fi  coligli  altri  a quella  ribellione. ma  flette 
fimpre  faldo  nel fedel firuigio  delfiofignore . In  que 
fio  flato  era  il  fatto  della  guerra  di  Lijfimaco. 
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Che  Antigono  andò  contra  1 ifonaco,  Se  che  dopo  lo  ha 
ucrlo  a (Tediato  due  uoltc  nei  Tuoi  forti,  non  potèin- 
. d urlo  à battaglia.  Cap.xxxv. 

A 'K^g°no  in  quel  tempo  medefimo  hauea  ordina 
to  di  far  gran  giochi, fondamenti , Rabbatti* 
menti  nella  città  di  .Antigonia.  Et  per  far  qnejlo  ha - 
uè  a fatto  uenirgran  numero  di  tutte  le  genti, gladia  • 
tori,&  di  altri  fimi  li  forti  di  h uomini  da  armiggiare, 
& fatto  ancora  condurui  artefici  eccellenti  in  tutte  le 
fotti  di  rniniflerii  & di  arti . Ma  intefo  che  hebbe  la 
p affata  di  Lifimaco  nell’ *A fi  a & la  riuoltadeifuoi 
•capitani  lafciò  tutti  i fiuoi  giuochi , [ma per  contentar 
quelle  genti  che  banca  quiui  fatte  uenirc,fece  diuider 
fra  loro  piu  di  ducento  talenti . Fatto  quello,  fi  partì 
col  fuo  ejjercito,  della  Siria  per  andare  ad  incontrare 
i fuoi  nemici . Etgionto  alla  città  di  Tarfo  nella  pro- 
uincia  di  Ciltcia , pagò  tutto  il  fuo  efferato  per  tre  me 
fi  •.'Portò  in  oltre  con  effo  lui  in  argento  contato  tremi 
la  talenti , per  effer  prouifto  di  tutti  i bi fogni  & cofc 
neceffarie  per  la  guerra , & per  icafi  che  gli  foffero 
potuti  foprauenire . Di  qua  pafsò  il  monta  Tauro,& 
entrò  nella  prouincia  di  Caj/adocia,&  di  la  nella  Fri- 
gia fuper  iore , rimettendo  fatto  la  fina  ubbidienza  <#* 
fògge tt ione  le  città  & fortegge  di  quel  paefe , tìje  fe 
gli  eran  riuoltate . Onde  effendo  Lifimaco  auuertito 
della  fua  venuta,  chiamò  tutti  i fuoi  capitani  à confe - 
glio  per  confultare  quel  che  fi  doueffe  fare. Qmuì  ha - 
uutafi  notitia  della  gran  pojfanga  del  nemico  , tutti 
furori  di  una  commune  oppenione  , che  non  fi  doueffe 
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uenir  a battaglia  [eco,  poi  che  era  il  difuantaggio  co * 
fi  grande  3et  fina  tanto  che  nonglifojjè  uenutofoccor 
fio  da  SeleucOi  che  fecondo  chef:  era  accordargli  do 
uta  mandare  dalle  Satrapie  fuperiori3ma fi  douejfero 
mantenere  in  luoghi  forti  còl  campo  & bene  auan - 
t aggio  fi  & ben  fortificargli  &far  buona  guardia  > il 
che  e fri  fecero  con  molta  prudenza. Et  quando  jlnti- 
gono  fi  approfsimò  al  campo  còl  fuo  efferato » non  mo 
flrò  egli  punto  hauer  animo  di  ufeir  d combatter  fe- 
co3angi  nel prefentarfegli  la  battaglila  ricusò  fem- 
prcyuedutofi  cofi  inferiore  di  forge. Antigono  aucdu - 
tofi  di  quefio  y prefe  alcuni  pafsiyper  i quali  doueuano 
uenir  al  campo  di  Lifimaco  uettouaglie.Lifirnaco  te- 
mendo per  quefio  douer  effer  affamato > &per  ciò  ef- 
fer cofiretto  darfi  in  poter  del  fuo  nimicoy  fi  partì  con 
le  fine  genti  di  notte  > & camino  fenga  fermarfi  mai 
quattrocentofiadù  > che  fon  cinquanta  miglia , tanta 
che  arriuò  à Doritea  » doue  alloggiò  il  fuo  campo  per 
effer  benproueduto  di  uettouaglia  e*r  di  ogni  forte  di 
munitioni , & tutte  t altre  cofi  necejfaric  daguerram 
che  egli  appofia  » faputa  la  fiortegga  & comodità  dei 
luogoylo  hauea  cofi  proueduto  prima  per  tutti  i bifo% 
gni  che  gli  foffero  potuti  auuenire . Vi  hauea  una  r/V 
uiera  inangigroffa  che  gli  era  di  gran  fienrtà  & di 
refrigerio  pel  fuo  campo , & ferrò  il  fuo  forte  che  ui 
hauea  fatto  3 di  un  largo  & profondo  fo  ffo  & di  tre 
bastioni . ^Antigono  effendogli  nunciato  che  Lifima- 
cofi  era  cefi  partito  > lo  feguitò  con  gran  diligenga* 
con  tutto  quéfiòtprima  che  lo  intendere, %et  che  poteffi 
* , metter 
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metter  in  ordine  il  campo  fuo , et  poi  lo  poteffb  aggìort 
gere,  trouo  chehauea  di  già  ben  fortificato  il  fuo  cant 
pO)dr  nondimeno  gli  fece  dt  mono  prefentar  la  batta 
glia . Ma  ueduto  che  Ì andana  ricufando  » ne  uoleua 
ufcìr  dal  fuo  Forte  j ordinò  che  fojje  il  campo  inimi - 
( co  circondato  d'ogni  intorno  di  fofsi  & bastioni  > &fi  ■ 

fece  apparecchiare  tutte  le  fue  armi  da  tirar  di  lon- 
tano) determinato  di  combatter  i nemici  nel  Forte  lo- 
ro.Ft  ancora  che  efsi  fi  sforgaffero  per  tutte  le  uie  int 
pedirglilo)  et  ributtarlo  à colpi  di  baleflre  et  archi)  et 
. con  tutte  altre  fimi  armi)sepre  co  tutto  ciò  fi  uedeud 

hauer  * Antigono  il  migliore  di  quefli  contraili  per  la 
gran  gente  che  hauea  feco  da  poter  rinfrefeare  il  cont 
batterc)di  forte  che  in  breue  quefli  ripari  furon  finiti* 
llcbe  uedendo  Lifimaco  > & temendo  douer  efifir  di 
motto  ^ riferrato  & affamato  > appofiò  una  notte  chi 
faceua  cattìuifsuno  tempo  > &fe  ne  partì  dal  Forte 
fecretamente , & in  modo  che  i nemici  non  fe  nduuid 
dero  ,&fcne  andò  per  luoghi  auantaggiofi  lungo  la 
montagna  fempre  » in  modo  che  f alitò  tutto  C effera- 
to fuo  ) ilquale  egli  Jpartì  in  piu  bande  » & lo  man- 
dò alle  guarnigioni  per  initernar lo . tApparfo  il gior- 
no ) & ueduto  da  ^Antigono  effer  il  nimico  di  nuouo 
ufcitogli  di  matiO)  fi  tolfe  da  quel  luogo  anco  egli  > & 
lo  fèguì  per  piu  giórni  per  la  pianura  fiottò  la  monta- 
gna fempre  cofteggiando  ♦ rha  fopraggiunfero  grddif 
fime  pioggie  > onde  diuenne  cofi  inzuppata  la  te)ra 
di  acqua , & cofi  molle)che  perde  gran  quantità  di 
befiie)mafsimamente  di  quelle  da  bagaglie  > oltre  la 
* v ; cg  4 genti 
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gente  , effondo  gli  altri  dell'  efferato  in  gran  pena  & 

‘ difagio  .Et  quando  fi  potè  ridurre  m luogo  di  ripofo , 
uolendo  r fiorar  lo  > & già  effondo  l'inuemo  uicinoy  la 
fciò  di  piu  feguitar  i nemiciy  & diuife  anco  egli  in  piti 
parte  i fuoiy  mandandogli  ad  inuemare . Fattigli  cofi 
gli  alloggiamenti  yhebbe  auifo  > che  Seleucofo  ne  ue- 
nina  (intra  di  lui  in  foccorfo  di  Lifimaco  con  groffo 
potere  dalle  Satrapie  fuperiori , onde  fece  intender  a 
Demetrio  fuo  figliuolo  > che  era  nella  Grecia > che  do- 
ttefifo  uenir  da  lui  con  tutto  il  fuo  effercito  > con  ogni 
presicela  pofsibile  ypercioche  benfapcua  effor  que - 
fii  dui prencipi , che  doueua  hauere  a fronte , poten- 
ti di  maniy&di  ingegnoy  & fogli  aggiongeua  lapau 
rayche  tutti  gli  altri  %e  & Satrapi  non  uenifero  con 
Seleuco  , & quiui  lo  sforzafiero  a uenir  e al  rifehio 
della  battaglia  con  fuo  difuantaggio , prima  che  que - 
ftoelforcito  di  Grecia  gli  giongeffo . Lifimaco  [ima- 
mente hauea  il  fuo  effor cito  ditti fo  a inuemarin  un 
paéfo  piano  chiamato  la  Salmonia  > & quiui  haucua 
uittouaglie  a baftanga  dalla  citta  di  Eraclcay  mafsi - 
mamente  hauendo fatto  parentado  co'l  gouerna » 
tore  di  effa  città  et  fpofato  una  donna  chia- 
• mata . Amafìr  figliuola  di  Ofsiarte • 

•-  . , gjr  nipote  del  Ifo  di  jLiroy  laqua 
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Che  Defflctno andò  con  era  Cailandro,  co’ 1 quale  uenne 
dopo  qualche  alTalto  ad  accordo  - Et  poi  Tene  andò, 
nello  Elefponto  per  unirli  co’l padre,  Se  di  altre  cofc.  ( 
Cap.  xxxv  f. 

*iiE/  tempo  che  quefle  cofe  , diche  hauemo  parla- 
IN  to»fi  faceuano  in  ^Afia  , Demetrio  attendata  à 
Jollecitare  che  fi  celebrajfero  m Elenfna  i giuochi  & 
facrificij  foliti  àfare  ogni  anno  fecondo  il  collume  del 
paefe  % & quejìo  mfiaua  egli  àfine  di  efferui  confava, 
to  • Et  tanto gli  premeua  queflcyche non  effendo  an- 
cora per  un  pe^o  da  uenire  il  tempo  fin  al  giorno 
or  dinar  ioyfece  fretta  ricercò  gli  jlttenie fi  »chc  per 

amor  fuo»&  in  ricompenfa  de  i beni  che  gli  haueafat 
to  , uolejfe  preoccupare  il  giorno . il  che  efsi  fecero  i 
fua  requifitione,&  in  quejìo  modo  effendo  egli  preferì 
tatofi  al  cofpetto  de  i facerdoti  fen%a  arme  »fu  confa - 
arato  ali  tìfanga  del  paefe»  Fatto  quejìo  fi  partì  di 
fittene,  &fene  uenne  nella  città  di  Callide»  nell' I fi* 
la  di  Euboia  prima »doue  mife  infieme  la  fua  armata 
& le  fue genti  da  piedi, & qutui  intefe  <jje  Caffandro 
ieneua  occupati  ipafsi  circomicini  di  quel  paefe»  on- 
de bengliparue»chc  non  gli  farebbe  riufeito  di  onda-’ 
re  per  terra  nella  Te  fagli  a » & per  quejìo  fece  rifolu * 
tiene  di  andar  per  mare  contea  la  città  di  Lariffa.  Et 
à prima  giunta  occupò  il  porto  di  effa  » & fincntò  le 
fue  genti  in  terra»  & laprefeper  for%a  infume  cól 
eajì  elle  » il  qual  fornì  di  genti»  lafciando  la  città  nella 
libertà  fua . Trefc  dopo  la  città  di  T elea,  &.  impedì 
she  quei  della  città  di  Dia , & di  quella  di  Gnome- 
i v < * ' ~ ni4 
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nU , i quali  uoleua  Caffandro  transfer  ire  & far  ir  co 
me  colonie  a Tebe , non  ui  andajfero . Di  che  effendo 
flato  auuertito  Caffandro, & ueduto  che  lecofe  di 
Demetrio  projperauano , pofe  piu  grosfi  prefi dij  nel- 
la città  di  Fera  & di  Tebe , dr  co'l  rimanente  delle  • 
fue  genti  fe  ne  andò  cantra  di  effe , & in  pochi  giorni 
uenne  ad  alloggiare  pre/jò  il  fuo  campo . H aliena  e- 
gli  in  tutto  preffo  uintinoue  mila  huomini  a piedi  <3* 
duo  mila  caualli . Demetrio  fi  trouaua  hauer  alT  in-  * 
contro  circa  mille  cinquecento  caualli , otto  mila  Ma 
cedoni pedoni , quindeci  mila  mercenarij. , & uinti- 
cinque  mila  Greci  tutte  genti  di  guerra , oltre  otto 
mila  Tirati  & altre  genti  leggiermente  armate,  che 
ucniuan  piu  per  robbare  ch  e per  combattere,  di  forte 
che  contati  tutti  infleme  hauea  cinquanta  fei  milape 
doni . Hora  effendo  quefli  efferati  cofi  uicini  ancora 
che  i foldati  dall' una  banda  & Calti' a defider afferò 
di  uenire  al  fatto  d'arme , non  dimeno  non  eran  cofi  i 
capi  loro  pronti  a farlo  ,percioche  andauano  dilatati 
do  per  affettare  nuouc  di  quel  che  fifaceua  in  Mfia* 
che  dal  fucccfjo  di  quelle  cofe  dipendeua  la  perdita 
tir  uittoria  totale  loro . Iti  quefto  meg^o  i cittadini 
di  Fera  che  haueano  dentro  il  prefi  dio  di  Caffandro  $ 
chiamar on  nella  città  Demetrio  fecret amente,  dr  ut 
lo  riceuuero , il  quale  rimandò  falui  i foldati  di  Caf- 
fandro , con  lelor  bagaglie  falue,&  dopo  C hauer  pi- 
gliato il  caflelloper  forga,  rimife  la  città  nella  liber- 
tà fua . Quiui  fiondo  riceuue  lettere  dal  I\e  jlntigo- 
-no  fuo  padre,  che  gli  domàdaua  a douer  con  prejieg- 
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andar  à congiongerfi  con  lui  nell  .Afta.  Onde  egli 
uolàido  obbedirlo  , & temendo  molto  che  foffe  peri- 
colo nel  tardare , uenne  ad  accordo  con  Cajfandro,  et 
ui  mi  fi  fra  i capitoli  di  ej]b , falua  fempre  la  uolontà 
del  padre , fapendo  egli  che  non  ut  haurtbbc  confenti 
to  j an%j  era  certo  che  egli  uoleua  metter  fine  alla 
guerra  con  Carmi  , & non  per  uia  di  concordia  • 
Venne  a queflo  ac  cordo  Demetrio  ,pcr  hauer  honer 
fla  occafion  dipartirfi  di  Grecia, per  andar*  in  Afa 
accioche  no  haueffe  a effer  rimprouerato  mai  che  per 
uiltà  fi  ne  [offe  fuggito , nel  tempo  che  era  per  entra 
re  in  battaglia . ma  che  hauea  fatto  uno  honejlo  ac <- 
cordo , effendoni  fra  gli  altri  un  capitolo , che  tutte 
le  città  de  i Greci , cofinelE  Afta  come  in  Europa  jìef 
fero  nella  libertà  loro . Dopo  quello  accordo  fece  De 
metrio  prouifion  grande  di  Caracche  & barche  di 
piu  forti  ifòpra  lequali  mife  oltra  le  naui  & galere 
tutto  C effer  cito  fuo  con  le  fue  b agamie  ,&fene  uen- 
ne cingendo  le  ifole  tanto  che  egli  arriuò  nel  porto  di 
Efefo , doue  hauendo  fatto  fmontar  il  fuo  cffercito  in 
terra , cofbrinfe  i faldati , che  eran  dentro  in  nome  di 
Liftmaco , à rimetterla  in  libertà  , & a ufcirfene  con 
le  bagaglie  falue , & indi  à poco  riduffe  al  medefimo 
quei  che  erano  allaguardia  del  Caflello , doue  egli  po 
fi  in  uece  di  esfi  un  numero  delle  fue  genti  a baflanga 
per  guardarlo . Et  fatto  queflo  entrò  nello  Elefponto % 
doue  rimife  alla  fua  ubbidienza  & confederatione  i 
cittadini  di  Lanjàco,  & quei  di  Taria  con  alcune  al- 
tre città»  chef  eran  tolte  dall* amicitia  fua  poi 
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' fe  riandò  ftriallo  tiretto  di  quel  mare  , &mife  il  fuo 
campo  prejfo  il  tempio  di  Calcidonia  , per  la  guardia 
delquale  ui  lafcio  tre  mila  pedoni  & trenta  galee,  & 
il  reflo  delle  fue genti  difiribuì  per  le  città  uicine  per 
inuemarle  • In  quello  medefimo  tempo  Mitridate 
che fignoreggiaua  ilpaefe  della Mijia  & di  Cariai 
che  tensuan  le  parte  di  Untigono , fuperfuo  comari 
damcnto  uccifo,  dopo  Ihauer  dominato  trentacinque 
anni  > perche  fu  fojpettato  che  haucfje  hauuto  intel~ 
ligenga  con  Caffandro , à cui  fucccffc  Mitridate  fuo 
figliuolo  » ilqnale  dopò  accrebbe  il  regno  del  padre , 
dominando  di  più  leprouincie  della  Capadocia  & del 
la  Taflagonia  perfpatio  di  trenta  fei  anni . In  queflo 
m? defimo  tempo  fimilmente , Calandro  dopo  la  par- 
tita di  Demetrio  racquietò  le  città  che  hauea  perdu- 
to in  Te  faglia & mandò  Tliflarco  uno  de  i fuoi  Ca- 
pitani nelX \Afiia,  con  la  maggior  parte  del  fuo  cfferci 
to  douc  hauea  circa  uniti  duo  mila  pedoni  & cinque- 
cento da  cauallo  in  foccorfo  di  Lifimaco  > ilqualc  Vii 
ftarco  ejfendo  arri  nato  alla  bocca  del  Stretto  dell  Eie 
fponto,  & ueduto  ilpajfo  di  effo  effer guardato  dalle 
genti  di  Demetrio , fe  ne  tornò  a dietro . 
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QUARTO  LIBRO, 

DE  I SVCCES50RI 
• . DI  ALLESSA  N$>.&0  . . 

MAGNO. 

r • . ' • - - • . ••  '*  • *•% 

Checflcndoil  Re  Antigono  uenuto  al  fatto  d’arme  con 
fuoi  nemici,  ui  fu  morto  per  errore  di  Demetrio  fuo  fi- 
gliuolo. Capitolo  primo. 

'•  Vv  : 'y'  " ••  "■ 

Env  TA  d nuoua ftagione\, quelli 
dui  potentissimi  ejferciti  di  Jt tri- 
gono & di  Demetrio  congionti  in- 
fi eme  da  una  parte , & quella  de 
gli  altri  l\e  confederati  dal? altra* 
fi  cominciarono  à metter' in  ordine 
per  uenire  à un  fatto  <f  arme  y dal  quale  hauea  da  di- 
pendere una  uìtt orla  per  fempre  ò dal? un  canto  ò dal 
V altro . Si  farebbe  potuto  fp ariniar e quatta  fangui * 
nofa  battaglia  y quando  ^Antigono  baueffe  ( poiché 
era  hoggi  mai  quafi  in  età  decrepità  ) uoluto  abbaf- 
fare  la  fuperbia  & il  grande  orgoglio  fuo>&  non  prò 
metterfi  della  fortuna  tanto  » che  fi  penfaffe  bauerla 
in  pugno  j ma  era  la  fua  infolenga^.l'auidità  del  re 
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>cìò  fi  baucaacquiflato , ben  fapeua  alt  incontro  che  la 
fortuna  nonfia  sepre  in  un  me  de  fimo  e/fere  circa  le  co 
fe  & profperita  del  mondo, che  oltre  che  lo  boxe  a mol 
\te  uolteueduto  & efperiwentato  in  altri,  thaueua 
ancora  letto  nelThifiorie  delie  cofe  paffute, Qneflo  ben 
sfiammando  nel  cuor  fuo, era  in  gran  penfmo,&  do - 
Me  nell' altre  battaglie  fempre  era  ufato  di  parlar  al- 
tamente & con  fonora  uoce,et  per  dar  animo  à fuoi 
Ma  fintar  i nemici  et  moflrar  di  poco  /limargli, &fe  et 
i fuoi  lodando  con  grande  audacia , questa  uolta  era 
taciturno  con  noce  baffa  par  landò, & fi  uedeua  in  lui 
& nel  fuo  uifo  una  depinta  melanconia,  che  appalefa 
ua  la  gran  turbation  del  fuo  animo , come  fe  di  già  la 
fua  mente  prefaga  del  male  che  doueua  auuenirgli , 
gli  lo  faceffe  annunciare  à i fuoi, Dicono  che  fece  mol- 
te cofe  oltre  di  quejlo,cbe  non  erafolito  di  farebbe  di 
chiaro  alla  prefengadi  tutto  il  fuo  tjfcrcito  Demetrio 
- berede  &juccefior  nel  fuo  regno,  come  fe  egli  già  pen 
fajfe  di  douer  morire  & far  teftamento,et  dopò  lo  con 
diiffe  dentro  il fuo  pauiglione,  & fico  da  filo  à filo  ra- 
gionò gran  petzga>ckefece  molto  marauigliare  ifuoi ; 
percioche  per  /’ adietro  nonfhauea  mai  fatto , ne  mai 
ifuoi  domejlici  lo  hauean  ueduto  cofi  appartatami 
parlar  col  figliuolo  à lungo, ne  conferirgli  i fuoi  fiere 
ti,ande  una  uolta  quando  Demeti'io  era  ancora  gioita 
netto  e*r  che  comìnciaua  à militar  fitto  il  padre , ha* 
vendo  domadatogli  quando  f offe  ito  per  disloggiar 
col  fuo  efiercìtofii  dice  che  con  uifo  colerico  gli  ri(po- 
fe  » hai  paura  forfè  di  non  poter  fentire  ilfuono  della 
; * tromba * . 
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trombaci  aggiongeuano  a quefla  turbation  di  .Anti- 
gono altri  augurij  cattiui , percioche  riferì  Demetrio 
di  hauerfi  in  fogno  uednfo  mangi  A teff  andrò  magno 
tutto  armato  di  arme  bianche  bellifsime  , & che  egli 
gli  domandò  qual  contrafegno  egli  daua  al  fuo  effer- 
ato di  entrare  in  quella  battaglia  che  fi  b aiiea  à fare > 

& che  Aleffandro  gli  rijbofe  Gioite  jjr  littoria,  Et 
che  feguendo  Aleffandro  gli  diffe  , ma  io  intendo  tro- 
varmi dalla  banda  contraria , perche  i uofìri nemici 
mi  ci  chiamano . Si  dice  fimilmente , che  effendo  già 
reffe  rcito  meffo  in  fchiere per  douer  entrar  nella  bat  _ 
taglia,  ufccndo  .Antigono  fuor  del  fuo  pauiglione  ar- 
mato per  falire  à cavallo , di fau càutamente  inciam- 
pando cadè  bocconi  in  terra  con  tutto  il  corpo  diflefo . i 

Et  quando  fi  driggò  in  piedi,algò  gli  occhi  al  eie  lo, et 
pregò  humilmcte  gli  Iddijchegh  deffero  uittoria,ò  al 
meno  gli  deffero  la  morte  piu  toflo  che  lafciarlo  uenir 
in  poter  de  i nemici,ò  effer  forgato  d fuggire  co  uergo 
gna.Vofle  le  fchiere  da  ciafcuna  banda  in  campo  , <jr 
dato  il  fegno  da  tutte  due  le  parti perula  battaglia  ,fi 
andarono  gli  èfferciti  con  grand fi  animo  & bellisfimo 
ordine  ad  affróntare,& fi  uiddero  ntl  primo  affronto 
molti  pedoni  & caualliert  rimaner  morti  dall  uno  & 

V altro  lato.Mentre  erano  tutti  al  combatter  intenti » 
'Demetrio  fi  come  hauea  per  inangi  concertato , con 
'una  gros fi  fisima  fquadra  di  caualli feelti  cì)t  egligui  |* 
daua, veduto  Antioco giouanetto  figliuolo  di  S elenco 
che  hauea  fatto  gran  danno  ne  i fuoh  fi  moffe  con  gran 
de  empito  contra  di  lui  > ilquale  non  potendo  star  al 
• or  con - 
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€0ntraflo  [eco  per  non  batter  genti  in  numero  ne  in  for 
gè  uguali  &per  effere  i nemici frefchi,fa  in  breue  dif 
fipato  & rotto  non  fetida  gran flrage  de  i fuoi,ma  non 
contento  Demetrio  di  queflo  bonore , fe  à fatto  non  fini 
ua  di  disfare  i nemici  chefaggiuano,  uolle  feguirgli 
tanto  , che  quando  fi  pensò  con  quefta  fua  brauura  ri- 
portarla uittoria  della  battagliai  la  Henne  inconfidc 
ratamente  d perdere,  perche  quando  poi  uolle  tornar 
al  campo  con  i fuoi , non  potè  J occorrere  i pedoni , che 
dal  fuo  corno  erano  flati  in  tanto , come  abbandonati 
dalla  caualleria, pofli  in  rotta,  maggiormete  che  eff'en 
dofi  la  moltitudine  d e gli  elefanti  intrameggata  fra 
loro,gli  conueme  di  trattenerfi  tantoché  hebbero  te 
po  le  fcbiere  & la  caualleria  nemica  de  difsipargli  ; 
& d ifordenargli  a fatto  con  grande  uccifione, perche 
S elenco  con  l'occafìone  del  ueder  quefla  Falange  de 
nemici  fogliata  dell'appoggio  della  caualleria  > con 

f rande  empito  l'bauea  da  tutte  le  bande  affalita , & 
nalmente  ejfendofene  una  parte  di  effa  paffuta  dal- 
la banda  de  i nemici ,F altra  ne  andò  in  rouina,  il  cor- 
no che guidaua  fungono, piegò  anco  egli,  poiché  tut 
to  lo  sforgo  de  i nemici  hebbefopra,&  non  hauea  chi 
lor  deffe  aiuto, & quantunche  fi  face fse  piu  uolte  sfar 
g?  difar  tefla , alfine  fu  poflo  in  manifeflo  difar  dine » 
congrande  uccifione  di  chi  ò non  faggina  ò non  fi  ren 
deua  a nemici  uittoriofi.  Ma  poi  che  Demetrio  effen 
do  ancora  intento  alla  caccia  de  i nemici,non  tomaua 
a foc  correre  il  padre,  tutte  le  fquadre  guidate  da  Se- 
leucofi  riuoltarono  contea  Antigono,  non  fi  curando 
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far  piu  uccifjone , Quitti  un  foldato  che  uedeua  que- 
lla furia  agiti  fa  di  tempcfta  tutta  uoltarfi  contra  il 
Baigli  diffe  faluati  ò I\c, perche  tutti  quefti  fquadroni 
vengono  alla  volta  tua  & ti  cercanoìpcrò  procura  la 
tua  falutei  d cut  rejpofe  egli  , in  uano  mi  cercano  efsiy 
perche  Demetrio  farà  qui  prefto  à focconermi  « Ma 
la  carica  de  i nemici  gli  fu  fi  prefto  à doffo , che  prima 
che  Demetrio  ritornajje , lo  affalirono , & quivi  con 
molte  ferite  lo  uccijero  > in  uano  battendo  egli  piu 
volte  chiamato  il  figliuole uoltatofi  à torno  per  ue 
dere  fe  tornava , tutti  quei  cavalieri  c begli  erario^ 

appreftoi'teduto  effer  impofsibile  refi  fiere  à turnici»  fe 
ne  fuggironoyeccetto  Torace  di  Tariffa  J'uo  caro  orni 
co,  che  Jolo  quivi  rimafe.Quado  poi  tornò  Demetne% 
& uidde  tutto  il  campo  rotto , fi  mife  egli  ancora  in 
fuga. 

Che  gli  Attcuicfi  nonuoLtcro  ricetterò  Demetrio , Se  ch« 
Selcuco  fposò  la  figlia  di  Demetrio,  & maneggiò  matri 
moniofrail  fuoccro&  la  figliuola  di  Tolomeo,  & con 
tjuelto  gli  negò  due  città.  Cap.  ir» 

H+Auuto  che  hebbero  i Re  confederati  quefta  vit- 
toriani diuifero , sìracciandofi  fra  loro  » tutto  il 
regno  di  Mntigonoycome  una  grò]] a preda. Ma  Demc 
trio  dopo  che  uidde  la  battaglia  perduta  à fatto  yfc 
ne  fuggì  alla  maggior  dilig^gji  che  potilo  cinque  mi 
la  pedoni  & quattro  mila  cauallhfin alla  città  di  Efe 
foyet  i cittadini  coprefero  che  per  quefta  rotta  che  egli 
hauea  hauuta3  doveva  effer  rovinatoci  modo  che  per 

baver 


sd  by  CjC 


L I B 242 

hduer  donar ijìaurebbcmejjo  inani  à robb  ar  il  tr foro 
che  era  nel  tempio  di  Diana>ne  stanano  in  grande  af- 
fatmotperche  era  il  te  foro  dì  quel  tempio  riccbifsmo. 

Ma  fi  uidde  che  egli  non  ni  afpiraua  punto,&  che  era 
alieno  da  queflo  penfiero  , augi  egli  era  ingranpau - 
ra>  le  fue genti  contrafua  uoglia  non  fi  metteffc- 

^na  fidile  [celar atec^ga,  & perciò  deliberò 
di  ufcir  della  citta,&  quando  uidde  il  tempo  difpofio, 
fece  imbarcar  tutte  le  fue genti,  et  fe  ne  uoltò  uerfio  il 
paefe  della  Grecia,  determinato  di  ritirar  fi  principal 
mente  nella  citta  di  Mt tene , laquale  egliteneua  per 
fuofolo  & J ingoiar  refugio,  & per  la  confidanza  che 
hauea  in  quei  cittadinijoaueua  egli  quiui  lafciato  Dei 
damiafua  moglie  ifiuoi  danari  & le  fue  naui,hauen * 
dofi  perfuafo  che  in  ogni  cafo  che  gli  foffe  potuto  auue 
wre  yfempre  gli  farebbe  quella  città,  della  quale  era 
egli  fi  benemerito , fiata fedele, ne  foffe  fiata  mai  per 
mancargli.  Mafì  ingannò  molto, che  nel  uenire  uer - 
fi0  'ditene  ygionto  uicino  alle  Ciclade,  uennero  ad  in- 
contrarlo gli  ambafeiadori  di  Mttene , eh  e gli  dieron 
nuoue  molto  contrarie  à quelle  che  egli  ajj> et taua, li- 
gnificandogli che  gli  Mtteniefi  hauean  p er  decreto  / J 

conclufo,  di  non  uoler  riceuerc  alcuno  de  i J\e  dentro 
la  città  loro  ,pero  lo  pregarono  à uolere  aslcnerfi  di  i 

andar  ui,&  che  gli  haurebbon  con  tutto  ciò  rimanda 
to  la  moglie  con  quello  h onore,  che  fi  off  et  tana  à loro 
di  f arie, & che  ella  meritaua , à Megare . Venne  in 
tanta  colera  Demetrio  odita  questa  amba  fidata,  che 
mai  fe  fhaurebbe  p enfiato,  che  uolendo  celarla  (per-  -j 
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chcmngli  riufciua  bene  di  appalesarla  in  quel  tem- 
po ) ne  fu  per  diuenir  mattono  dij]>erarfi  à fatto  del- 
le cofe  fueycofi  lo  bauea  il  dolor  trafitto . Tercioche 
quautunche  per  la  perdita  del  padre , del  fuo  e ffera- 
to, & del fuo  regnoy  fi  uedeffe  da  una  gran  felicità  in 
un  fubito  ridotto  à una  quafi  eflrema  calamità  & mi 
feria . Con  tutto  ciò  confi  derato  il  poter  grande  & la 
natura  della  fortunaf  à cui  tutti  gli  huomini  fon  fiotto 
pofìi )fi  fopportaua  con  fommapatienga  queflefue  di 
fgratie,ma  nel  uederfi  fruftrato  della  fuafferangay  et 
cofi  burlato  & ingannato  dagli  ^Atteniefi , à quali 
bauea  egli  fatto  fi  gran  benefici)  y & efsi gli  bauean 
mollrato  nello  eftrinfeco  fi  gran  gratitudine , nefentì 
dijfiacer  grande  > & nchebbe  fi  gran  di(pettuyche  no 
lopoteua  patire  • Tuo  l'huomo  da  qucsla  bifioria 
pigliar  effempio , & conofcere  che  il{e  & igran  pren 
cipiycbefi  danno  à intendere  che  per  i grandi  honorìt 
eh  e gli  fanno  i loro  popoli  & uafalli  ,gli  h abbino  uno 
amore  graderei  che  ciò  fia  un  gran  fondameto,&  una 
ftabilità grande  del  regno  & prencipato  loroyft  ingan 
nano  molto . Tercbefe  bene  di  lor  buona  uolontà  » o 
per  qualche  poco  di  amore , che  habbino  a i loro  figlio 
ri  9 gli  fanno  alle  uolte  quefii  honori  yper  la  maggior 
portegli  li  fanno  per  adulatione  &per  paura  > il  che 
fi  uede  apertamentey  perche  in  una  città  ugualmente 
gli  honorano  quei  che  gli  amano  > & quei  che  gli  uo- 
glion  male  . Ter  laqual  cofa  iprencipi  faui  > & i 
buoni gouematori  delle  cofe  publicey  non  attendano  a 
tffer  j blamente  honorati  da  popoli  per  decreti  yper  fia 
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tufi  & per  ■ arrenghi , & per  altre  firmili  ule  , ma  a 
far  cofe  che  gli  faccino  render  & degni  di  tali  ho- 
■mori.  Con  tutto  ciò  Demetrio  non  fi  lafciò  punto 
dallo  [degno,  quantunche  grande  traboccare  à dir  pa 
troie  ajpre,ma  ueduto  che  egli  non  hauea  allbora  il  mo 
do  da  poter  uendicarfi  di  quello  oltraggio  & ingrati 
tudine  che  fe  gli  ufaua  difsimulò  la  cofa  con  frer  un- 
ga di  hauer  un  giorno  d rifentirfene,  & non  diffi  pur 
ma  cattiiia parola  à gli  ambafeiadori , ne  moftrò  al- 
cun fembiante  di  ejfer [degnato  , ne  di  mala  fodisfat- 
t ione, augi  folamentegli  ricercò, che  f egli  rimandajfe 
ro  le  fue  nani , che  egli  teneua  nel  lor  porto  di  Tirea, 
fra  lequali  ui  hauea  una  galea  di  trcdeci  remi , il  che 
fecero  gli  jl tteniefi  fubitamente.  Quefie  riaui  rihauu 
te,fe  uè  andò  con  la  maggior  preflegga  che  potè  uer  r 
fo  lo  fretto  del  Teloponneffo  chiamato  lftmo,douear 
riuato,hebbe  nuoue  da  tutte  le  bande , che  le  cofe  fue 
andauan  di  giorno  in  giorno  peggiorando,et  che  i [noi 
prefi dij  erano  cacciati  da  tutti  i luoghi , doue  erano 
Jiatipojli  dal  padre  & da  lui,&  che  le  lor  città  fi  ren 
deuano  à nemici  finga  far  refiftenga  alcuna . onde 
uenne  ingrati  dubbio  et penficr grandedi  quel- che  do 
uejfefare.  Et  non  dimeno  confi der andò , che  hauett  \ 
lafciatoTirro  nella  Grecia,  fine  andò  con  tutto  il 
luo  ejfer  cito  nel  Cheronefu  per  affaltare  ilpaefidi  * 
Lifimaco , & dopo  poco  tempo  acaebbero  in  modo 
le  fue  forge,  che  hauea  uno  efferato  affai  [officierà 
te  ad  ogni  grande  imprefa , non  chea  far  quella  con - 
tra  Lifimaco , della  quale  non  fi  turbaron  puntogli 
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altri  He  confederati  ; perche  C odiammo  per  il  fio 
grande  orgoglio  , & ancora  per  inuidia  del  fio  gran 
potere  « Dopo  uenne  a Demetrio  una  miglior  ucn- 
tura  , che  hauendo  Seleuco  ueduto  che  Liftmaco 
hauea  hauuto  in  maritaggio  due  figliuole  di  Tolo- 
meo Cuna  per  fi&C altra  per  ^fgatocle  fio  figlino - 
lo.fi  determinò  di  finalmente  Clabilire  & ingagliardi 
re  il  regno  fio  per  colligatione  di  parentado  con  gli 
altri  I{e  quanto  piu  haueffe  potuto  > & mandò  à do- 
madar  à Demetrio  per  moglie  S tratonica  fuafigliuo 
la  gioitane  di  fomma  beUegga  & digentilifsime  ma- 
niere.Lieto  oltre  modo  Demetrio  detta  domanda,  fep- 
pe  molto  ben  preualerfi  di  qucfia  bella  occafione , & 
con  tutta  la  fua  armata  fe  ne  andò  to  fio  nella  Siria» 
conducendo  à marito  la  figliuola  à Seleuco  ima  nel  gì 
rare  in  circuito  la  terra  al  dritto  ilpaefe  di  Cilicia,le 
genti  di fcefiro  interra , & in  quel  territorio  fecero 
gran  danno  & gran  rubbarie,  onde  Tififlrato  fratello 
di  Cajfandroycheper  lui  teneua  quel paefe,che gli  era 
toccato  della  di  nifi  one ah  e bancario  il  He  fatti  de  i re 
gni  &prouincie  di  Antigono,  ne  finti  dtjpiacer  gran 
de,  & fine  andò  fubito  à querelarfine  con  Seleuco » 
foggiongendogli  che  faceuagran  male  col  meggo  di 
quel parentado  torfi  dalla  compagnia  & confedera - 
tione  degli  altri  He,che  hauean  con  lui  fatto  lega  con 
tra  di  jt ntigono.Ma  Demetrio  e/fendo  auuertito  del 
la  partita  di  Tififlrato , fece  J montare  affai  maggior 
numero  delle  fue genti  in  quel  paefi , che  fecero  affai 
maggior  faccheggiare  > & finalmente fi  compofc  con 
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le  genti  del  paefe , che  gli  pugaffero  mille  ductnto  ta- 
lenti  , & piu  non  battergli  à nuocerei  quali  gli  furori 
pacati  in  contanti , & egli  fatte  rimbarcar  le  fuegeii 
ti, fi  drìggò  uerfo  la  Siria . Et  una  fera  uerfo  il  tra * 
montar  del  fole  , effendo  dìfcefo  in  terra  con  Fila  fuA 
moglie , trouò  Seleuco  che  era  ueituto  ad  incontrarlo * 
Si  fecero  nel  abbonar fi  infieme  grandissime  acco* 
gliènge  » fenga  mofirarhauer  lun  diffidenza  alcuna 
dell altro, & fu  Seleuco  il  primo  che  fefteggiò  Deme- 
trio nel  fuo  pauìglìone,et  dopo  Demetrio  lui  nella  fud 
galea  di  tredici  remi,  et  tutto  quel  giorno  ragionaron 
di  diuerfe  cofe  infieme  finga  portar  arme,  nel uno 
guardarli  dall ’ altro, angi  fletterò  infieme  con  gran- 
disfima  confidanza  co  fi  efsi  come  le  lor  genti , facen~ 
dofit  gran  fcfla.Quiui  hauedo  poi  Seleuco  fio  fato  flra- 
tonìca,  fie  la  menò  con  ejfo  lut,&fie  ne  andò  uerfo  di 
iA ntioco  fuo  figliuolo, & Demetrio  fe  ne  tornò  in  Cili 
eia , doue  effendo  giunto  mandò  Subitamente  Fila  fuà 
moglie  à Cafl andrò  fratei  di  lei  per  efi  ufare  le  robba 
rie  che  fi  eran  fatte  quiui. Venne  in  quetio  tempo  Dei 
damia  a Demetrio  che  uetiiua  dì  Grecia, laquale  poco 
tardò  ad  incorrere  in  una  tnfirmìtd  che  la  condufle  à 
morte, & cercando  Demetrio  far  una  nuoua  lega  per 
parentado,  fu  co'l  meggo  di  Seleuco  contratta  affini- 
tà & maritaggio  fra  luì  & Tolomaide  figliuola  del 
t{e  Tolomeo, & nel farlo  fece  Seleuco  un'atto  cortefit 
&humano  uerfo  Demetrio  fuo  fuocero , ma  un'altro 
gli  ne  fece  molto  feortefe  & indegno  del  parentado 
che  banca  nuouamentc  contratto  con  lui * che  non  fo* 
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Che  Demetrio  prete  la  città  di  Atteneper  a/lèdia,&  usò 
Immanità  ucrfoi  cittadini  , & cheaflcdiò  la  città  di 
Spa ru  nel  paefe  di  Laconia.  Cap . 3 , 

ITfjjueflo  tempo  fu  Demetrio  auuertito  da  ifuoi 
amici  di  Grecia , che  Lamacare  y per  una  feditioit 
popolare  che  erajlata  in  aditene , era  fattofi  tiranno 
di  quella  cittàyonde  lo  ejjortauano  d non  noler  perde- 
re una  tale  occafione  di  racquifìare  quella  nobilifsi - 
ma  città.  Egli  fubit amente  montò  nelle  fue galee  con 
tuttala fua  armata  y <*r  fi  driggò  uerfo  la  Grecia » 
ma  ejfendo  arriuato  preffo  il  paefe  di  gitene  yfu  fo- 
pragiunto  da  una  fi  fiera  tempefta  di  mare , che  perdi  ‘ 
una  parte  delle  fue  naui^jr  delle  fue  genti > &fu  co- 
stretto àgittarfi  in  terra , douepoté  metterfi  m fi  cu - 
per  alhora  mterlafciar  quella  imprefa  di 
itteneyri firmandola  in  altro  tempo  piu  comodo. Qui 
ui  lafciò  l ajfonto  ad  alcuni  de  i fuoi  a rifarcir  le  naui 
sbattute  & rotte  da  quel  naufragioy  & egli  con  lai- 
tr  e intiere  fe  ne  pafsò  nel  Telopontiejfo , & affé  dio  la 
città  di  MeJfena.&Jìando  in  quello  affedioyun giorno 
che  andana  à tomo  le  mura  fu  tiratogli  di  una  pietra, 
dall  alto  delle  muraf&gli  dette  fi  gran  botta  in  una 
gotiche  mancò  poco  che  quiui  in  un  fubito  nonmorif 
fe.ma  ejfendo  dopo guarito jprefe  quella  città  con  mot. 
te  altre  per  acccordo . Fatto  queftoyfi  rimife  di  nuouo 
alla  fina  imprefa  di  fittene,  & a prima  giunta  ejfen - . 
do  entr at 0 nel  paefe , pigliò  la  città  di  Eleufina  > & , 
quella  di  ì\ammifa,& comandò  alle  fue  genti  che  con 
correrie  faccheggiajfero  tutto  il  paefe  alC intorno  deir 
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b àtti  diMtene.  Hor  ejfendogli  Jttteuiefi  cofi 
tr anaciati  & danneggiati  dalle  genti  di  Demetrio* 
lor  foprauenne  impensatamente  un'altro  inconuenieit 
te, che  uenne  a turbargli  affai  piu  che  prima , che  te- 
nendo una  nane  loro  carica  di  frumento  per  entrar 
nella  città  per  loro  munitionc,  fu  prefa  da  Demetrio % 
Uguale  per  effempio  degli  altri , che  non  haueffero  a 
portar  alla  città  affediata  uettouagliafece  appiccar 
per  la  gola  quel  mercante, che  ut  la  conduceua , infie- 
me  coC  paron  della  naue . Fu  la  prefa  di  quefta  naue 
di  tanto  danno  & di  fi  grande  importanza  a i cittadi 
dini  affediatUche  ugnerò  in  gran  dejperatione, perche 
in  breue  nacque  nella  città  fi  gran  careflia  di  tutte  le 
eofe , che  fi  comprauan  dentro  tre  mine  il  moggio  del 
frumento, & quarata  dràme  il  medino  del  fale,  et  fu 
il  turbamPto  loro  tato  che  già  diffidandofi  dipoterfi 
piu  diffender  da  un  fi  potente  nemico , ancora  che  te - 
meffero  molto  la  terribilità  di  Demetrio  , & il  casìi~ 
go  che  hauea  cagione  di  dargli  per  la  ingratitudine 
ufata  contra  di  lui , cominàaua  à ragionare  di  uoler 
renderfi  nelle  fue  mani,&porfi  alla  fua  diferetione. 
Mentre  cominciauano  à inchinare  in  quefto  parere» 
di  (è  iftefsi  & di  ogni  altro  foccorfo  diffidandofi , lor 
Menerò  nuoue  come  fi  era  Scoperta  una  armata  in  ma 
re  fopra  Egina  di  cento  ànquanta  naui , che  ueniuan 
di  uerfo  Egitto , &poco  appreffo  intefero  che  eran 
del  Fg  Tolomeo , che  le  mandaua  in  loro  foccorfo  & 
ànitra  Demetrio. Ónde  riprefero  animo, & con  P anu 
mola  freranga  di  faluarfi  dalle  fue  mani . Demetrio » 
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battendo  bauuto  auuifo  di  quejio  foccorfoffece  fi  gran 
de  armamento  di  naui  del  Teloponneffo  e*r  di  Cipro» 
che  ne  mife  da  trecento  injìeme,&  i Capitani  di  que- 
lla armata  di  Tolomeo  ueduto  quejio  fuogransforgo » 
non  fi  conofcendo  atti  a potergli  far  contraflo,jì  riti- 
rarono a dietro . Et  Laccare  tiranno  iu  quel  tempo 
della  citta,  quando  uidde  mancare  à cittadini  queHo 
foccorfo , dijperato  della  fua  falute,ufcl fuori  & fi  die 
de  a fii  gire . Gli  K Atteniefi  uedutifi  cofi  abbandona 
ti  cZrfruflrati  di  quejio  foccorfo, nel  quale  fi  erari  fon- 
dati , ancora  che  per  un  publico  decreto  foffc  fattafi 
una  deliberatone  che  fotto  pena  capitale  niun  dou ef- 
fe ragionare  ò proporre  di  far  pace  con  Demetrio,  ue- 
dutifi al  fine  cofi  dalla  fame , & dal  pericolo  deU  ar- 
mi opprefsiifi  ridujfero  ad  offerir  C accordo , con  qua - 
lunche  conditone  che  Demetrio  gli  haueffe  offerto  . 
Et  fatta  aprir  la  porta,cbe  era  piu  uicina  al  campo  ne 
micOigli  mandarono  i loro  ambafciadori  per  dargli 
la  città  & fe  ijlefii  nelle  mani,  rimettendoli  totalmen 
te  alla  difcretione  & clemenza  fua,laquale  non  fiera 
uan  ottenere,  perche  erano  troppo  eflreme  le  calami- 
tà, & tante  che  fi  diffe  ejfer  la  città  fi  affamata,cht 
per  un  topo  che  era  caduto  da  un  tu  to  morto,  un  pa- 
dre combattè  coll  figliuolo  • Et  Epicuro  Filofofo 
mantenne  fefiejfo,  & la  fua  famiglia  diflribuendo 
tante  faueperuno.  Effendo  le  cofede  gli  Atteniefi1 
in  queflo flato,  Demetrio  entrò  nella  città*  & chiamò? 
tutto  il  popolo  nel  teatro ,&  circondò  il  luogo  d'anni 
& la  renghiera  dì  faldati  r Et  poi*  choegli  fufcefo 
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giu  di  un  luogo  alto, come  fogliono  fare  i Tragici , ih 
un  fu  fólto  tutte  le  brigate  grandemente  fi Jpauenta - 
rono . Ma  poi  uedendo  il  principio  del  fio  raggiona- 
mento , nel  quale  contra  quel  che  s'ajpettaua  parlò 
modefiamente  & con  piaceuolegga,il popolo  Mthe* 
niefe  prima  sbigottito  per  la  paura, fubito  lafciò  ogni 
fojpetto  & timore  . Terciochebauendo  egli  prima 
piaceuolmentc , e con  molta  amoremlegga  riprefo 
f ojhnation  loro , fece  poi  il  remancnte  della  oration 
fua  benignamente,  & con  grande  h umanità . Finale 
mente  per  mostrar  loro  poi  qualche  fegno  d'effergli  ri 
tornato  amico, donò  àgli  Mtbeniefi  ceto  mila  mediti 
ni  di  grano,  & ordinò  i magiflrati , i quali  erano  lor 
gratifsimi . Ora  gridando  tutto  il  popolo, & facendo 
ognuno  grandi f simi  fegni  d' dUegregga , dopo  che  gli 
oratori, iquali  erano  eloquentifsimi , con grandifsime 
lodi  bebbero  celebrato  la  uirtù  di  Demetrio » Dromo, 
elide  oratore  per  non  parere  inferiore  degli  altri  iti 
honorare  il  Bg,fece  una  ordinatione  che  il  popolo  Mt, 
tetti efe  confegnaffe  la  rocca  di  Municbia  > e' l porto  di, 
'Pireo  al  I{e . Mentre  che  gli  jLtbeniefi  uinceuano 
quefla  ordinatione, Demetrio  ricordandofi  della  pajfa-, 
taribellione,pofe  gagliardi  prefidij  nel  Mufeo , accioc- 
ché il  popolo  feotendo  un'altra  uolta  il  giogo , non  gli . 
deffenuou « trauaglio . Hauendo  Demetrio  racquijia-i 
to  in  quello  modo  Mtbene,&  fermatala  conprefidio*  . 
non  uolfe  altrimenti  C animo  fuo  a fare  in  ripofo , ma , 
face  do  tutta  uia  tiafcere  guerre  di gucrre,menò  l'cf-  \ 
fercito  in  Lacedemone, et  efsedogiiito  apprejfo  à Ma.  -, 
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tinca,  trono  il  I{e  * Archidamo , che  gli  ueniua  incon- 
tra con  le  fuegeti, peritoti  lafciarlo  paffar  piu  'maxi* 
il  quale  di  primo  incontro  mife  in  fuga,<*r  fubito  fen- 
Xa  batter  altra  refiflenga  fc  ne  entro  nel paefe  di  La  * 
conia  ,&fene  andò  fcorrendo  & faccheggiando  in- 
tian'zi  la  città  di  Sparta , à tomo  laquale  egli  mife  il 
campo.  Mentre  era  in  queflo  affé  dio,  i cittadini  ufci- 
ron  fuori  con  grande  sformo  contra  di  lui , mafur  ri* 
buttati  dentro  à gran  fitria  con  la  morte  di  ducento 
di  loro  & cinquecento  ne  rima  fero  prigioni,  & man- 
cò poco  che  le  genti  di  Demetrio  nel  fuggir  che  efsife 
cero, non  entrafferomefcolatamete  con  loro' nella  cit- 
tà,che  era  in  quel  tempo  molto  opulenta,  & piena  di 
molte  riccheg^e,&  fina  quel  tempo  era  fiata  tènuta 
da  tutti  ineff  ugnatile. 

Che  Demetrio , effóndo  flato  chiamato  da  Aleflandro  Re 
: di  Macedonia  in  foccorfò,  fu  da  lui  infidiato , & che  c- 
gliuccifólui  , Se  fu  dai  Macedoni  chiamato  lofo  Re. 
Cap.  4. 

/^v  V andò  fi  penfa  bene  allegrali  mutationì  & ua- 
vj  riationi  della  fortuna  auuenute  à queflo  ualo- 
rofo  principe  Demetrio, pare  che  fra  tutti  gli  altri  Bg 
/ òffe  trauagliato , & bora  con  buoni  fuccefsi  & bora 
con  cattiti  uariato  & sbattuto, cofi  in  tempo  di  pace 
come  di  guerra.  Che  fi  uede  che  talhora  era  fub  lima- 
to in grandexga,  dir  gloria,  dir  indi  a poco  cambiàdo 
totalmente  flato, era  oppreffo,&  in  tal  modo  conquaf 
fato , che pareua  che  mai  piu  foffe  per  rihauerfi  per  fo 
v la 
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la  una  perdita  di  una  battaglia . Come  gli  auuertné 
in  quefto  punto, che  ejfendo  le  cofe  fue  in  affai gra  prò 
Jferità  nel paefe  del  Teloponejfo  > gli  fopragionfero 
mone  che  le  città  che  ei pojfedeua  nell'  JL fiat  non po* 
teuanfarpiu  refijleTa  al  gran  poter  di  Lifitnaco  che 
lor  dauan  molejiia  , & quel  che  era  picche  fe  non  ue 
niua  à joccorrer  con prefic^ga  tifila  di  Cipro  , il 
Tolomeo  che  gli  faceua  guerra  fe  ne  farebbe  in  breue 
infignorito . Et  che  la  moglie  & i figliuoli  che  er ano 
ajfediati  dentro  la  città  di  Salamina,erano  in  perico- 
lo grande  di  uenire  in  poter  de  i nemici • Quejìe  male 
nuoue  lo  coftrinfero  à partir fi  tofto  da  quello  ajfedio 
di  SpartUyper  ire  à prouedere  à quefti  tanti  incorine- 
nienti ♦ Ma  fi  come  la  donna  ( come  dice  il  poeta  Mr - 
chilo  co  ) porta  ne  W una  delle  fue  mani  Cacqua,&  nel 
( altra  il  fuoco  , cofi  faceua parimenti  la  fortuna  con 
Demetrio  , percioche  offendo  egli  partitofi  dal  paefe 
di  Laconia  in  quel  dubbio  delle  fue  cofe  che  habbiam 
raccontato , lor  foprauennero  altre  naui  injperatamen 
te, che  lo  umifero  di  nuouo  in ffieraga  di  poter  r acqui 
ftar  il  perduto»^  far  gran  cofe.  Et  quefto  fu  che  Caf- 
fandro  uenne  in  quefio  tempo  à morte  , ejfendo  fuc  ce  fi- 
fogli  nel  regno  Filippo  fuo  figliuolo  primogenito  » il * 
„ quale  in  breue  morì  anco  egli,ondc  fopra  quel  regno 
.nacque  gran  controuerfi  a fra gli  altri  dui  fratelli, pari 
niente  figliuoli  di  Cajfandro  , jtleffandro  il  maggiore 
& Mntipatro  ilpiugìouane . Quello  Mntipatro  il 
minore  hauendo  ammalato  Tejfalonicafua  madre 
fon  gran  crudeltà, perfeguitaua  ^4 lejfandro  ilfiatel- 
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loper  priuarlo  del  regno, che  egli  affrettatici . Ma  jt- 
Uff  andrò  che  fi  conofceuamen  potente  di  lui  , banca 
niadato  a chiamar  in  fuo  foccorfo  il  Fg  Ti  no  che  era 
in  Cipro, & Demetrio  che  era  nel  Teloponejfo.ma  ef- 
fendo  Demetrio  occupato  nelle  fue  proprie  occupatio 
ni,Tirro  che  era  congiùnto  co'l fuo  regno  a lui,  ui  uen 
ne  con  gran  potere , Uguale  per  la  ffefa  fatta  in  dargli 
quello  aiuto  , pigliò  una  fi  gran  parte  di  quel  regno 
perfe  urne  dolo  al  regno  fuo  di  Epiro , che  Mleffan- 
dro  fi  uidde  ingrati  trauaglio  co  fi  per  il  perduto  co- 
me per  quel  che  temeua  di  perdere  ancora  * Ma  per- 
che meglio  fi  poffan  intender  le  cofe  di  quefla  kifloria 
piu  minutamente,  benfia  che  di  queflo  Fg  Tirro , che 
fu  fi  bellicofo  & di  tanta  fama , ragionatilo  alquanto 
in  quefto  luogotperò  breuemente,per  non  impedir  t or 
dine  della  hifioria . Fu  Tirro  figliuolo  di  Eacide  Fg  di 
Epiro,  di  che  noi  ragionammo ,&  di  Jthia  figliuola  di 
Mermone  T effalo,et  ejfendo  picciolinojjauendo  i Mo 
lofsiper  feditione  cacciato , come  già  fi  dijfe , Eacide » 
& rimefsi  i figliuoli  di  'tgeottolcmo  nel  regno,  fu  Tir 
ro  faluato  da  .Angelo  <*r  Mndroclide grandi  amici 
del  padre  & non  fetida  gran  pericolo  del  fanciullo  & 
ioro, perche  i nemici  lo  cenauano . Fu  itifieme  con  la 
balia  portato  a C lauda  Fg  di  Schiauonia • llquale  fa 
puto  che  era  figliuolo  di  Eacide  tanto  odiato  & perfe 
guitato  da  Caffandro,quandogh  fu prefe tifato , flette 
in  dubbio  di  pigliarlo  prefjo  di  fe  ; temendo  di  non  fi 
arrecare  addoffo  inimicitia  & guerra  grande, ma  dir 
tono  che  uno  augurio  che  hebbe  di  lui , Io  fece  rifolue- 
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re  ad  allenarlo  & tener felo  appreJfo,&fu  che  nel  mi 
rarlo,  poflo  à federe  infieme  con  la  Eeina  fua  moglie, 
il  fanciullo  cofi  carponi  per  terra  andò  ad  abbracciar 
gli  le  ginocchia,et  nafconderfegli  fotto  la  ue(le,di  che 
ridendofi  il  J\e  con  la  l{eina,glt  prefero  per  quello  at- 
to amor  e, & lo  tennero  & allenarono  infieme  con  i lo 
ro  figliuoli, ne  per  prieghi  & per  doni  che  gli  o jferiffe 
Cafsandroyuolle  darglilo.  Crebbe  il  fanciullo  congrà 
Jperanga  di  tutti, et  cfsendo  di  dodici  anni  ò poco  piu, 
il  f{e  G lauda  lo  rimife  nel  regno  paterno  di  Epiro . 

I denti  difopra , di  queflo  He,eran  tutti  in  un  ofiofolo 
et  non  dijlinti,  & effendo( quando  per  uennealF età  di 
dicefette  anni Jufcito  fuor  del  regno, fi  leuarono  ifuoi 
; nemici > & faccheggiatogli  il  fuo  teforo  reale , mifero 
nel  regno  J^eottolemo  in  fuo  luogo,onde  egli  andò  à ri 
eouerarfi  alia  corte  di  Demetrio , ilquale  hauea  per 
moglie  Deidamia  fua  forella , quella  che  fu  promefsa 
in  matrimonio  ad  jllefiandro  figliuolo  del  grande 
„ /flejfandro  cJr  di  Befana, ma  poi  che  egli  morìfujpo 
fata  da  Demetrio  Et  quando  fu  fatta  quella  gran  bat 
taglia  di  tanti  I{e  ad  IJfo,come  habbia  detto  nel  prin- 
cipio di  quello  quarto  libro , Tino  ui  interuenne , & 
ui  combattè, ancora  che  molto  giouanetto  in  fauore 
di  Demetrio,  & ualorofamente  portando  fi  fece  fug- 
gire quelle  fquadre  de  i nemici  che  gli  erano  all  incon 
tro,  & fi  acquiilò grande  honore  & molta  fama , & 
uinto  Demetrio  & morto  * Antigono , Tirro  non  lo  ab 
bandonò  mai,&  rima[e  per  lui,come  difopra  dicem- 
mo inguardia  delle  fue  città  della  Grecia , lequali  in 
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tanti  tumulti  di  guerra  gli  conferuo  fi deli fi  imamen- 
te Jetnprc  . Et  fatto  poi  l accordo  fra  Demetrio  & 
il  He  TolomeOiTirro  andò  per  fiat  ico  di  Demetrio  itt 
Egitto,doue  portandof ì ne  i tornearnenti  & altre  fot 
tioni  ualorofamcnte , & acquifiatcfigran  lode  , fife 
ce  molto  feruitore  della  Heina  Bcronice,laquale  hono 
ratamente  corteggiaci per  effer  fra  C altre  moglie  del 
He  Tolomeo  la  piu  fauorit a & di  maggior  potenza  • 
Era  fiat  a Bcronice  moglie  di  Filippo, del  quale  banca 
battuto  una  figliuola  chiamata  Jkntigona,  che  nel  ri - 
maritar  fi  à Tolomeo  hauea  preffo  di  fe , & effondo 
giouane  molto  prudente  & di  gran  bellezza  era  difi - 
derata  & domandata  al  %e  Tolomeo  & alla  madre 
.da  molti  ualorofi  giouani  che  in  quella  corte  erano  di 
fangue  reale,  ma  Tirroper  le  fiue  prodezze  Ibebhe 
per  moglie  ,&  con  queflo  parentado  accrefciuto  in 
maggior  credito  et  riputatione, ottenne  che  T olomeo 
gli  deff'e  effer  cito  per  tornare  àracquifiat fi  il  fuo  re- 
gno di  Epiro , & non  hebbe  molta  fatica  à rico  iterar - 
\ lo,  imperoche  TSfcottolemo  che  lo  hauea  occupato , fi 
\ era  per  inangi  nel  gouemar  lo  portato  fi  crudelmente 
• & con  tanto  rigore,che  fi  hauea  concitato  t ira  di  tut 
ti  contra,però  tutti  hebbero  piacere  della  fica  torna - 
ta,& [cacciatone  jqeottolemo%accettaron  lui  di  nuo 
uo  # Con  tutto  ciò  temendo  fi  molto  che  Tfeottolemo 
-chi  hauea  molte  ami  citte  non  fi  riuoltaffed  cercar 
'.l’aiuto  di  qualche  potente  prcncipe , & battendo  pur 
molti  della  fiua  f anione  in  quel  regno , uenne  T ir- 
to ad  accordo  feco»  che  quel  regno  [offe  comune  fra 
? li  lutto 
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furio  & Taltro,&  l'uno  & l'altro  queflo  accordo  fe- 
cero come  fi  niddepoi  con  mala  intetione , che  ciafcun 
penfaua  trouar  occafione  di  opprimere  il  compagno . 

TJe  ui  mancarono  genti,  chetando  poi  coftin  comu- 
nione del  regnargli  mettejjcro  gigante  fra  loro,&fa 
ceffero  Tuno  foretto  alT altro.  Tino  finalmente  op-  * j 
prejfe  lui  pigliando  quejìa  occafione.  E un  luogo  nel- 
la prouincia  dei  Molofsi  chiamato  T affarone, nelqua 
le  ipc per  antico  cojlumeeran  [oliti  di  ire  in  per  fona 
Ogni  annod  farmi  folenne  facrificio  àGioue  jtreo 
( che  uuol  dire  Belli cofo  in  quefta  lingua  noflra  ) <& 
quiui  fi  faceua , dopo  il  facrificio , un  folenne  giura- 
mento co  fi  dalla  banda  de  i pe  come  da  quella  degli 
Epiroti  lor  u afalli,  eh  e i pe  prometteuano  ojferuar  nel 
y gouerno  del  regno  le  antiche  leggi  loro,&  efsi  di  con- 

feruar  legitimamente  l'auttoritd  reale, tir  i uafalli  fa 
cenano  i lor  doni,&  i Pc  anco  donauano  per  gratitu- 
dine alcuni  altri  doni  che  fi  diuideuan  ne  i popoli . 
Quiui  un  Gelone  fedele  molto  à Tgeottolemo  donòà 
Tirro  due  paia  di  buoi  ,iquali gli  furon  domandati 
in  dono  da  Minilo  fuo  coppiere,  ma  egli  notigli  li  noi 
le  donar  e, augi  gli  donò  d un'altro  fuofauonto , onde 
Minilo  Je  ne  sdegnò  molto . Gelone  che  feppe  lo  sde 
gno  del  coppiere  uetfo  il  fuo  fignore  ,prcfe  occafione 
\ di  tentarlo  che  doueffe  auuelenarìo,&  Mirtilo,fe  ben 

gli  ne  diede  intentione , effendo  non  dimeno  fedele  & 
perfòìia  honorata,non  folo  non  uolle  farlo,  ma  appale 
so  d Tirrp  la  cofa  come  slaua.'ìgecttolemo,che  fi  pen 
faua  che-il  tradimento  hauejfe  effetto,  non  potè  ccnte 
•*\f ...  * . nerfi 
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ìterfi  di  non  dirlo , & battendolo  un  giorno  detto  in  un 
banchetto  fatto  à Cadmia  fua  forclla  oue  erano  alcu- 
ni de  i fuoi  amici, fu  intefo  da  una  donna  che  lo  appale 
so  ad  jLntigona  moglie  del  pe  "Pirro , che  toflo  lo  fece 
fapere  al  marito , ilquale  per  alhora  fe  ne  flette  fenga 
far  altro,aJpett andò  l’occafione,laquale  prefe,  che  nel 
far  di  un  facrificio  imitò  à cena  feco  Jgeottolemo  , & 
quiui  C uccife  , & per  non  far  fi  per  queflo  atto  odioflj 
alle  genti,  fece  con  i teflimonij  che  hauean  "Egeottole- 
mo  udito , palefe  le  infidie  chebauea  ordito  a lui . In 
queflo  modo  effóndo  reflato  abfoluto  l\e  del! Epiro  co 
volontà  degli  Epiroti  che  hebbero  cara  molto  la  mor 
te  di  Tgeottolemo,  perche  coft  fuperbamente  regna- 
ua,efsi  amar  on  poi  "Pirro, che  meglio  fi  sforgaua  trat 
fargli . Ma  tornando  doue  lafciammo . "Pirro  ba- 
ttendo foccorfo  tAleffandro  contra  jlntipatro  fuofra 
fello, fe  bene  occupò  la  città  di  Tginfea  & la  contra- 
da maritima  della  Macedonia,  f Mmbracìa  l'M car- 
nami & Mnfilochia  & di  confentimento  di  * Alejfan 
dro  le  tenne  per  fe,feccper  lui  non  dimeno  gran  cofe, 
perche  nprefe  molti  luoghi  che  ^Antipatro gli  hauea 
leuati , &gli  li  reflituì , ancora  che  iintipatro  foffe 
aitato  da  Lifimac  o,  alquale  era  ricorfo . Tra  queflo 
rileggo  Demetrio  toflo  che  fi  sbrigò  dalle  fuc  facers 
de, aff>  ir  andò  al  regno  di  Macedonia  che  lo  uedeua  co 
fi  trauagliato,uenne  in  foccorfo  anco  egli  di  * Alejfan- 
dro , ma  il  giovane  pentitofi  di  hauerlo  richiefto  del 
fuo  aiuto  che  temeva  molto  di  lui,  maggiorente  ve- 
nendo in  tempo  che  non  fi  hauea  piu  bifogno  di  effb, 
• . . li  i andò 
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andò  ad  incontrarlo  prima  che  nel  fuo  regnò  wtrafr 
fe,&  lo  riceuue  con  molta  humanita  & cortefia  rin - 
grattandolo  molto  della  fua  amoreuolegga  in  elfer 
uénuto  à f occorrerlo  > magli  di/fe  che  con  l aiuto  del 
J{e  Tirinoti  effóndo  egli  uenuto  \à  tempo  , hauea  ri- 
dotto in  buon  termine  le  cofefue , con  tutto  ciò  hauea 
quella  fua  buona  tntentione  riceuuta  comefe  con  ef- 
fetto gli haueffe  dato  aiuto.  Bfffofeà  quefleparolc 
Demetrio  che  egli  fi  ralkgraua  molto  che  le 
foffero  co  fi  ben  ridotte , & che  piu  non  haueffe  bi fo- 
glio del  fuo  aiuto, & dopo  Feffcrfra  loro  paffute  mol- 
te parole  di  corte  fi  a,  fi  ritirò  ciafcuno  alfuopauiglio 
ne  che  non  era  F un  dalF altro  piantato  molto  lontano > 
C*r  quitti  fi  ripofaror.  quella  notte . Et  in  quello  flar 
certi  giorni  cofi  infieme , auuennero  cofe  chefccer  na- 
fcergran  foretto  fra  loro  • Che  effondo  Demetrio  (ia 
to  imitato  a cenar  con  ^Aleffandro  ,fu  auuertito  che 
fi  doueffe  hautr  cura  che  fogli  metteuan  da  lui  infi- 
die per  ammalarlo.  Ma  egli  non  uoUemoflrar  per- 
ciò diffidenza  alcuna  in  non  andare  à quel  banchet- 
to ,&  effendo  uenuto  *4 leffandro  in  per  fona  d chia- 
marlo, egli  con  alcune  fcufegli  diffe  che  doueffe  an- 
dar inangi  che  Fhaurebbe  feguito , & fece  armare 
molti  de  i fuoi  fecretamente  facendo  flar  in  ordine  al 
culli  altri  nel pauiglione  y poi  comandò  chefacefje  à 
quella  cena  entrar  quei  della  fua  guardia  mangi  lui, 
che  erari  tutte  per Cone  di  conto  et  bene  auuifati.Mlef 
faridro  ueduto  che  Demetrio  hauea  maggior  numero 
dimentiche  egli  non  haueua , non  osò  di  farlo  affali  a- 
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re  » Dopo  la  cena , Demetrio  per  bauer  oecafiondi 
partirfi  prefloyfinfe  fentirfi  maky&  fi  partì  tornando 
fine  al  fuo  alloggiamento  . il  dì  fegucnte  fìngendo 
di  batter  riceuuto  lettere  di  qualche  nuouo  accidente, 
gli  fece  dire  che  era  fato  auucrtito  di  alcune  cofe  da 
i fuoi  che  molto  importauano,&  che  perciò  gli  come 
niua  di  partirfi  con  il  fuo  efferato  nel  Teloponneffo • 
Et  con  tutto  ciò  ,fi  doueffe  prcualcr  di  lui  in  tutte  le 
fuc  occafioni  confidentemente , perche  fempre  Fhau - 
rebbe  trouato  pronto  à fuoi  bifogni . Dì  qucflo  Mlef 
fandro  che  bauea  di  lui  temuto  mangi  che  ueniffe  <jr 
affai  piu  dopo  che  era  uenutofu  molto  allegro » ue  àu- 
to che  da  fé  ifleffo  ufciua  fuor  de  i confini  del  fuo  re- 
gno,& per  mofirargli  maggior  amore  & gratitudine 
landò  ad  accompagnare  fin  nella  Te  figlia, Ma  gion - 
ti  alla  città  di  Lariffa, cominciarono  à trattare  nuoue 
infidie  ( un  contra  l'altro , cjr*  Mleffandro  ,per  leuar 
Demetrio  fuor  di  ognifofpetto  di  fe,fe  ne  andana  a lui 
tenga  guardia , & fenga  anni , fperando  con  quello 
modo  indur  lui  à far  il  medefimo  con  fecoyina  fi  ingan 
•lò  moltoy  imperoche  Demetrio  che  era  piu  ueccbio  et 
Diu  accorto  di  lui , &fapeua  con  piu  auuifo  pigliar  il 
Partito  à opprimerlo , effendo  un  dì  ito  Mleffandro  à 
cena  con  effo  lui  fenga  compagnia , come  era  folito  di 
farcytiel  meglio  della  cena}  Demetrio  fi  leuò  datano - 
lax&  Mefjàndro  che  cofi  uidde  tenario,  turbato  mol 
tofi  letto  dopo  luiyfeguendolo  fino  alla  porta  della  Sa- 
iaananell'ufcire  Demetrio  fece  cenno  à i fuoi  fidati » 
iquali  in  unfibbip  o lo  ucci  fero  infieme  con  alcuni  de 
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ifuoi  che  procacciauano  di  metter  fi  in  diffcfa  > fra  i 
quali  ui  fu  uno  che  diffe  prima  che  morijfe , Demetrio 
ci  hapreuenuto  di  un  giorno  folamente . Di  queflo  ca 
fo  furono  i Macedoni  che  eran  con  jLlefl'andro  tutta 
quella  notte  & il  dì  feguente  in  gran  turbatione  & 
paura . Tercioche  ancora  che  non  uedejfero  motiuo  ò 
apparecchio  alcuno  di  Demetrio  à uolergli  far  diffia 
cere,con  tutto  ciò,neduto  che  Demetrio  dopo  la  mor- 
te di  Mlejf andrò  fitrouaua  piu  gagliardo  di  genti* 
prima  che  intendejfero  quel  chefofse  per  fare,non  ofa 
uano  di  fidarft  di  lui  > ne  meno  darfi  in  poter  fuo  fin 
che  Demetrio  mandò  a loro  certi  fuoi  che  gli  differo 
da  fua  parte, che  non  douefsero  hauer foretto  ueruno 
di  lui  ypercioche  non  haueua  egli  uoglia  di  nuocergli 
in  conto  alcunoyangi giouargli,& gli  pregarono  à do 
uer  andare  a trouarlo , & che  egli  haurebbe  lor  refo 
conto  di  tutto  quel  che  hauea  fatto, & haurebbon  co- 
vofeiuto  non  hauer  fatto  cofa  fenga  cagione . I Ma- 
cedoni per  queflo  auuifo  fi  rallegrarono  tutti  uedutifi 
liberati  da  quella  paura, Et  andarono  d trouarlo  ami 
cheuolmentey  & Jen^a  affettare  che  lor  faceffe  lungo 
fermone  con  ifcufarfylo  falutarono  come  J{e,et  lo  con 
duffero  in  Maccdonia.Dt  queflo  cambiamento  rima- 
fero tutti  quei  del paefe  molto  lieti  à marauiglia,per- 
che  era  in  tanto  lo  fdegno  intrinfeio  eradicato  contra 
ckfsandro  y&la  fua  / chiatta  per  le  cofe  crudeli  che 
hauea  fatto  contra  il  J\e  jllefsandro  Magno  , & 
i fuoi  dopo  la  fua  morte , & l odio  grande  ancora 
lontra  Untipatro  figlimi  di  effo  Calandro  per  la 
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crudeltà  chebauea  ufato  contra  di  Tcfidlonica  fua 
madre,  che  altro  non  dfiderauano  che  hauere  un 
mono  He  & di  altra  {chiatta . Et  per  ciò  fu  Deme- 
trio molto  grato  generalmente  à tutti  i Macedoni  .fi 
aggiongeua  f amore  che  pori aitano  à Fila  figliuola 
del  uecchio  Mntipatro  moglie  di  Demetrio  & dei  fi- 
gliuoli che  di  e/fa  haueua , onde  reputauanper  quello 
Demetrio  & fuoi  figliuoli  ueri  fuccejfori  di  quel  Hg~ 
gno . 

La  difcordia  fra  il  Re  Pirro  & Demetrio , & molte  guerre 
che  (uccellerò  fra  loro,  & le  qualità  del  Re  Pirro.  Ca.  v. 

T T Muendo  cofi  Demetrio  fi abilito  quel  regno  dì 
Macedonia  per  fe  & fuoi  fuccefiòri  ; che  dopo 
ni  regnarono  finche  la  fua  {chiatta  fu, da  Rimani  efiir 
pata  ì nacque  odio  non  picciolo  fi  a Demetrio  & il 
He  Tirro  dolendo/}  Demetrio  ( fia  C altre  cofe  che 
gli  opponeua  ) che  hauefie  Tirro  corfo  ilpaefe  di  T e 
faglia  , & quel  che  più  fi  giudicò  che  bauejfe  ama- 
le > era  le  città  che  Tirro  hauea  hauute  di  quel  regno 
da  Mleffiindro  ,gti  p arcua  che  doitefiero  ritornarfi  à 
riunìrfi  con  e/fo . Ma  {opra  tutto  la  uicinanga  che  e- 
ra  delT uno  & l’altro  regno  , faceua  nafeer  fo/petto 
nell'uno  & nelTaltro.Et  ni  fi  aggiongeua  che  Deida- 
mia  forella  di  Tirro  & moglie  di  Demetrio  era  già 
morta , onde  pareua  che  l amor  fia  lor  dui  foffe per 
ciò  molto  fcemato.Hor  pojfedendo  cofi  amendui  que- 
llo regno  , benché  afidi  piu  ne  pofiedefie  Deme- 
li 4 trio, 
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triOìDrmctrio  entrato  nel  paefe  degli  Et  oli,  & hau& 
dogli  fuperatijafciò  quitti  Tanteuco  fuo  capitano  co 
ma  parte  del fuo  efferato,  & egli  fi  mojfc  contra  Tir 
ro  col  refio , ilquale  fi  come  era  ualorofo  molto  & di 
animo  inuitto,fi  mojfc  con  gran  de  animo  ad  incontrar • 
lo  con  le  fue  genti, ma  hauendo  tenuti  amendui  quefii 
Re  diuerfe firade  non  fi  uennero  ad  incontrare,  & o- 
gnun  pafsò  oltre, che  Demetrio  fi  fpmfe  nello  Epìro,et 
Tirro  trouato  Vanteuco  uenne  àgiornata  feco,&  ha 
pendolo  uinto  m fmgular  battaglia , rompi  gir  difsi- 
tò  Feffercitò  fuo  facendo  prigioni  cinque  mila  Mace 
doni, oltre  lo  haueme gran  numero  tagliati  à peggi» 
Jn  quefia  giornata  fi  acquiftò  Vino  no  folo per  la  uit 
tona gloria  grande,ma per  ilualorecbe  egli  mofirb 
quitti  della  fua  per  fona  & nella  prevegga  del  menar 
delle  mani  in  battagliale  tutti  diceuano  afsimigltar 
Q in  quefìo  molto  ad  lejfandro  magno . T ornato  poi 
in  Epiro  in  tempo  che  Demetrio  fi  era  ritirato  nella 
Macedonia  & fi  era  ammalatogli  entrò  in  quel  re- 
gno con  gran  potere,  & muco  poco  che  di  tutto  non  fi 
tmpatroniffe , perche  corfe  con  1 effercito  ejpedito  fuo 
6n*  ad  Edeffa  fenga  hauer  contrafio  alcuno ,gr  molti 
ter  ciò  fi  accodarono  a lui.Demetrio,che  intefe  in  che 
v ' pericolo  eran  le  cofc  fue  facendo  forga  al  male , fece 
ragunar  i capitani  & le  fue  genti  pofte  infieme,et  coti 
illor  meggo  ft  armò  contra  Tirro , ilquale  ueduto  il 
Poter  di  Demetrio , ne  hauendo  con  fe  l' efferato  fuo 
(per  effer  ueriuto  con  poca  gente  & eredita  piu  per 
tobbarc grfaccheggiar  che  per  uenircconnemictì 
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battagliai)  fi  ritirò  toflo  adietro,  ma  non  però  fi  faci l 
mete  che  nella  ritirata  noperdeffe  parecchi  de  i fuoi . . 
In  queflo  tempo  auuenne  che  Lanaffa,che  fu  figliuola 
di  » Agatocle  re  di  Sicilia  & moglie  di  Tirro  à cui  ha 
uea  portato  in  dote  la  città  di  Cor  eira  , hauendo  pi- 
gliato odio  grande  contra  il  marito  pergelofia  , per- 
che penfaua  che  Tirro  piu  amajfe  C altre  Jue  mogli 

che  le  'hfcriffe  d Demetrio  che  udendo  accettarla  per 

moglie, gli  haurebbe  dato  Corciranelle  mani  > & ha- 
uendo egli  accettatala  Jjebbe  Corcira.Demetrio  dopo 
queflo  apparecchiò  grofsifsimo  efferato  con  difegno 
di  andare  d racquiftare  tutto  il  regno  paterno , &fa 
V apparecchio  di  cento  mila  huommi  di  uarie  tiation . 
& cinquecento  naui,ma  perche  ben  fapeua  di  quanta 
importanza  gli  era  quefta  imprefa  lafciarfi  à dietro 
un  fi  ualorofo  & bellico fo  uicino  come  era  il  He  Tir- 
tOifecepace  con  ejfolui . I J{e  fuoi  nemici  che  intefera 
il  grande  apparato  di  guerra  che  faceua  Demetrio, te 
tnendo  di  qualche  rouina,tentauano  Tirro  che  douef- 
fepur  inteftarlo , dicendogli  che  fe  affiettaua  che  piu 
crefceffero  le  forge  di  Demetrio, tardi  haurebbe  dato 
-iparo  alle  cofe  fue,  che  nopoteua  affettar  da  lui  buo 
vauicinanga, perche  tutto  tlfuo  difegno  era  di  accre- 
scere il  fuo  regno.  Dall'altra  banda  efsi  non  mancaua 
vo  di  prouedere  dal  canto  loro  a non  lafciarlo  ripo fa- 
re per  impedirgli  quella  fua  ìmprefa,&  T olomeo  an- 
dando congroffa  armata  alle  città  di  Grecia  che  poi - 
Cedeua  Demetrio  Je  follecitaua  a douer  ribellarfi,  & 
Lifimaco  entrando  con  buono  efferato  per  la  Traci* 
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tirila  Macedonia  di  [opra,  ui  fece  gran  preda  . 'Pirro 
finalmente  aflaltò  Berna , & procacciando  di  occu- 
pargli la  Macedonia  da  bajfo,imaginandofi , come  a- 
uenne;  che  Demetrio  fi  farebbe  moffo  centra  Lifima - 
co  per  la  parte  della  Macedonia  di  fopra  , che  era  in 
preda  già  di  Lifimaco . Demetrio  che  feriti  queflo  ru- 
more di  Tirro,& confidera.ua  che  l andar  contra  Li - 
fimaeo  non  era  bene,perche  fapeua  effer  molto  amato 
da  i Macedoni  » & fentiua  che  nello  effercito  fuo  ui 
tran  nati  tumulti  contra  di  luiytemendo  che  con  C an- 
dare uerfo  di  ef  so  non  fe  gli  hauefsero  à ribellare  et 
fatto y & pafsare  dalla  banda  di  Lifimacoy  lafcio  di  att 
dargli  contray  & fi  moffe  di  nuouo  contra  Tino  , che 
giudicaua  per  efser  Re firaniero,non  efser  cefi  da  Ma 
cedoni  amato.  Tino  chehauea  intefo  rodio  che  i Ma 
ce  doni  hauean pigliato  contra  Demetrio  mal  fodisfat 
ti  di  luiy& per  ciò  erannati  quei  tumulti  nello  efser  - 
cito  che  c0nduceuayaccare7ga.ua  i Macedoni  che  ha - 
uea  feco  moltoy&fpefso  mandaua  faldati  ben  tratta- 
ti da  lui  nel  campo  di  Demetrioyaccioche  f ace f sero  re 
lattone  agli  altri  de  i fuoi  buoni  trattamenti  , i quali 
fecero  per  ciò  pratiche  tanteycbe  molti  fidati  di  fide - 
rauano  di  uederlo,&  di  andar  à feruirlo,  & egli  fi  fa 
ceua  Jpefso  per  ciò  uedere  fenga  elmo  in  tetta,  & du- 
rando la  pratica  in  queflo  modoyuennero  in  tanta  au- 
dacia i foldati  di  Demetrio, che  molti  haueuano  ardi- 
re di  dire  che  faria  flato  bene  > che  fi  fofse  aflenuto 
di  pigliar  guerra  conTirro  • Demetrio  che  fi  auidde 
efser  in  dijgratia  dell  efser  cito  proprio,] ente  do  lepra 
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fiche  efser  centra  di  lui  cofifirette,per  tema  di  no  of- 
fa tumultuariamente  ammalato, fi  fuggì  una  not - 
te  con  una  fimplice  uefic  dal  campo  fconofciutamen- 
te,  & Tirro  con  gran  fcfia  fu  riceuuto  nello  alloggia- 
mento fuo , & falutato  Re  de  i Macedoni . Ma  fopra- 
giongendo  Lifimaco  che  diceua  hauer  fu  ticato  anco 
egli  contra  Demetrio,domandando  parte  di  qusllo'ae * 
quitto , Tirro  che  non  fi  uedeua  hauer  feimo  bene  il 
piede  in  quel  regno , & che  Lifimaco  ni  haueua  i fuoi 
partiali , che  gli  haurebbe  interrotto  la  pofsefsione  li- 
bera di  efso , fi  accordò  feco  diuidendo  le  città  et  i ter 
ritorij  del  Baglio  • 

ChcSeleuco  modo  da  paternale  amore  diede  per  mogli# 

Straconica  Tua  confbrtc  ad  Antioco  Tuo  figliuolo  , 8c  / 

con  titolo  di  regno  gli  concede  tutte  leprouincic  fupc 
riori.  Cap.  ti* 

MEntre  quefle  cofe  fi  faceuano  nella  Macedonia 
& nella  Grecia,  hebbe  nuoua  Demetrio  che  la 
moglie  & i figliuoli  che  erano  affé  diati  in  S alamina 
erano  fiati  liberati  da  Tolomeo  & rimandati  liberi 
con  grande  honore  & gran  doni . Et  gli  uenne  nuo - 
• tta  come  Str  atonica  fua  figliola  già  maritata  come  fi 
diffe,à  S elenco , era  fiata  di  nuou  o Jpofata  da  Mntior 
co  fuo  figliaflro,&  figliuol  di  S elenco,  & che  era  fia- 
to datogli  il  titolo  di  reina  delle  prouincie  fuperiori » 
tir  era  il  cafo  auuenuto  in  quefio  modo  . Standofene 
c Antioco  in  cafa  di  Seleuco  fico  padre,  & di  contino • 
i io  uedendo  tratonica  fua  madreggia giouane  bella 
' tgr  di 
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C fr  digentilifsime  maniere  quanto  altra  fi  poteffe  tri- 
nare in  quel  tempo  > che  hauea  folo  un  figliuolo  di  ef- 
fo  S elenco  fuo  padre yà  poco  à poco  fi  uenne  ad  accen- 
dere in  tal  modo  dell' amor  fuoyche  di  & notte  no  peu 
faua  in  altro  > ne  in  altro  era  il  fuo  difiderio  affifiato 
che  di  mirarla , della  cuiuifia  ogni  bora  piuinfiam - 
mando  fi  yiion  trouaua  mai  pofa  giorno  & notte  >et  pen 
landofi  col  continouo  uagheggiarla  et  la  fua  gran  bel 
le-^ga  contemplare , dar  refrigerio  al  fino  male>  piu  fi 
0 uenìua  infiammando y & piu  F ardore  & F amorofit 
pena  fentiua  aiigumentarfi . Si  aggiongeua  a quefio’ 
fuo  malcychenon  poteuane  ar  dina  per  il  'zelo  fi  Itale 
& per  la  dishonefià  della  cofa  > appale farlo  con  altre* 

& fi  come  quefio  morbo  & qutfta  infamità  quanto 
tiu  fi.tien  celatayeffendo  come  il  material  fuoco  y che  K 
quanto  è piu  nafcofo  piu  bolle  & piu  diuentagagliar 
do  y uenne  ad  accrefcerfegli  di  forte  in  poco  di  tempo * 
che  cono  fendo  non  hauer  al  fuo  mal  rimedio  alcuno*- 
uenne  ad  infirmarfiy  cadendo  in  una  gran  malatia . 
Vrefe  egli  per  rimedio  uno  ejpediente  piu  neceffario- 
che falutifero , che  fu  rifoluerfi  di  non  uoler  mangia- 
re* & in  quefio  modo  uenir  debelitandofi  àpoco  à po- 
co fin  che  moriffe . Ma  uno  accorto  medico  di  quel 
tempoyche  era preffo  il  t\efuo  padre  detto  Eraffira- 
\o,à  cui  fopra  tutti  gli  altri  hauea  Seleuco  dato  la  cu- 
ra del  figliuolo  y dopo  F hauer  per  regola  di  medicina 
poflo  ben  mente  & offeruato  da  che  procedeffe  quefio 
fuo  malcy  conobbe  che  nonprocedeua  fe  non  dall'effer 
franamento  innamorato^  ma  non  poteua  coniatura - 
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re  di  qual  doma  fcffe , Et  effendo  con  tutto  il  fuo  pcn- 
ficro  intento  à poter  intenderlo, ponetia  mente  quan-  ' 
do  entrauano  a lui  le  beile  dame  della  corte  del  I{e  4 
Hifitarloi&tal  bora  4 fornirlo , & fargli  compagnia , 
et  uidde  che  nell entrar  di  effe  della  uifia  di  ninna  di  ef 
fe  fi  alter aua,fe  non  quando  ui  entraua  St)' atonica , et 
finalmente  toccandogli  albora  il  polfo,  conobbe  che 
albora  fegli  aìteraua , oltre  il  por  mente  alla  fua  ui~- 
fia,&  che  perdeua  la  parola  per  la  fua  grande  altera 
tionc , <jr  pofe  mente  in  conclusone  che  in  quell’ bora 
gli  ucniuano  tutti  quelli  accideti  che  uenir  Sogliono  à 
coloro  che  fon  da  fiamme  di  amore  abbruciati  , per- 
che 4 poco  4 poco  impallidendoli  perdeua  il  fenfo  per 
tutto  il  corpo » Da  quefio  uenne  in  cb  tara  cognitione 
quefio  gentil  Fifico  che  era  di  Stratonica  innamora- 
to-ma temendo  l’ira  del  padre,  & il  danno  che  gli  fa- 
ria  potuto  auuenire  per  feoprir  quefio  fecreto,metten 
do  a rifehio  la  fua  uita, flette  fopra  di  fe»  purueduto  il 
peggiorar  di  Antioco, al  fin  fi  dijpofe  di  trouar  qual- 
che meggo  di  potcrglilo  direfuggendo  il  pericolo.^ 
un  giorno  che  uidde  Seleuco  afflitto  per  il  figliuolo » 
cìje  tutta  uia  peggioraua  ,prefe  occafione  di  dirgli % 
lo  fìgnor  mio  fon  rifoluto  che  la  infermit4  di  t Antioco 
uofiro  figliuolo  non  proceda  da  infermità  corporale » 
ma  dapafsione  di  animo  che  lo  conduce  4 morte , & 
Io  tengo  per  certo  che  fila  di  fuoco  di  amore»  ma  credo 
che  a mefia  piu  licito,come  è ancora  a lui  di  piu  pre- 
fio t acerlo  che  appalefartelo,poi  che  non  ui  4 poter  da 
quefio  guarirlo  rimedio  alcuno  . Seleuco  tu  rbato  di 
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quello  parlare  &pien  di  marauiglia,  gli  dijje . Et  co - 
me?  fe  mio  figliuolo  non  ba  altro  male  che  di  amore 
non  è pofsib ile  di  poter ui  dar  rimedio  ? farò  iofipri- 
uo  di  fenno  & di  potere , che  non  fappia  ne  po/fa  pro- 
uederui  ? Quiui  finalmente  dopo  lungo  ragionar  fio. 
loro  t Era  fi  (irato  fingendo  di  effer  tutto  turbato  ygli 
diffe } Sappi  Sire  che  è innamorato  di  mia  moglie  yper 
laquale  quello  male patifee  che  uoi  uedete.  Queflo  u- 
dendo  Seleuco  fi  rallegrò  molto  & con  lagrime  àgli 
occhi  di  tenerezza  fe  gli  cominciò  à raccomandare 
& à pregarlo  con  grande  infanga  che  haueffe  uoluto 
foccorrerc  quel pouer  giouanetto  Juofigliuoloy&  non 
lafciarlo  perire  cofi  uolontariamentc , attefo  che  egli 
era  quello  in  che  era  fondata  tutta  la  fua  jperanga » 
C*r  colui  che  tutto  il  regno  haueua  da  hereditare  y & 
quello  in  cui  hauean  po  fio  gli  occhi  tutti  ipopoli  delle, 
nattoni  al  fio  imperio  fottopofle.  Et  fcguendogli  dice 
s uiy  che  quando  lo  haueffe perdutoynon  gli  reftaua  al- 
tro  confortoyma  hauea  egli  da  morir  Jubitamente  & 
fenga  rimedio  alcuno.  Voi  fignory  rijpofe  Erafiflrato 
hauete  buon  dire , attendendo  alla  comodità  fola  uo- 
firayma  quando  foffe  cofi  innamoratofi  uojìro  figliuo- 
lo di  Str atonica  uoflra  mogliey  come  è della  mia  tnna- 
tnoratoyforfe  uoi  non  farefte  di  quefia  oppemoneyet  pm 
ue  ne  fdegnarefle  di  me.V oleffero  gli  Iddijygli  rijpofe : 
Seleniche  cofi  foffe  y&  che  potejfc  cambiarfi  f amo- 
re che  alla  tua  donna  mio  figlimi  portaynella  miaycht 
chiamo  in  teflimonìo  gli  Iddij  tuttiy  che  fe  tutte  le  piu 
care  cofe  che  io  ho.  in  quefio  mondo  foffer  unite  infie- 
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me,  io  le  abbandonerei  per  faluar  laperfona  di  mio  fi 
gli  nolo.  Erafifható  che  dal  lagrimar  del  He  uidde  la 
mor  grande  che  portana  al  figliuolo  , & che  era  per 
concèdèrgli  S tratonica  & ogni  altra  co  fa  per  faluar- 
loygli  diJJe,prefolo per  mano . Hor  non  hauete  uoi  fi- 
gnor piu  bifogno  dell  aiuto  mio  per  dar  rimedio  à uo - 
JirQ figliuolo,  che  effondo  uoi  He,padre,  & marito  co- 
me uoi  fete,uoi  folo  potete  ejfer  il  uero  medico  per  fa- 
nar  losche  per  dirut  il  uero,  non  è egli  innamorato  di 
mia  moglie , ma  fi  ben  della  uoflra . Seleuco  quello 
udendo,rimafe  attonito  di  marauiglia,  che  ogni  altra 
co  fa  fi  bauria  penfato  udir  che  quefla  , & poi  pregò 
Era  fi  firato  à uolergli  raccontar  meglio  la  cofa,  & da 
chi  l'hauejfe  iute  fa , & egli  gli  narrò  il  modo  che  ha- 
ue  a tenuto  a confi der arto, & che  la  cofa  era  certa,co 
me  egli  gli  banca  narrato,  & che  hauea  da  confiderà 
re  la  gran  modestia  di  *Antioco,et  la  gran  riuerenga 
& ajfettione  che  a lui  portaua,  poi  che  piu  prefio  ihe 
appalefar  quefio  fuo  illecito  amore  ; baueua  determi- 
nato di  morirteli  He  ben  confederato  il  tutto,  fi  moffe 
àfigranpietà  del  figliuolo,chepoi  che  hebbe  certegg 
ga  del  fatto, fece  ragunare  i principali  del  fuo  regno » 
C ìr  dopo  Chauer  lor  fatto  molte  dimoHrationi  circa  la 
modeflta  di  * Antioco , & come  mai  in  cofa  uerunagli 
era  flato  inobediente,dijfe  che  non  era  egli  per  contra 
dirgli  qùefio  fuo  difi  derio,  & diffegli,che  fc  Stratoni - 
ca  foffe  fiata  renitente  a condefcendere  al  matrimo * 
nio  di  .Antioco , gli  pregaua  molto  à interporfi  & à 
fregarla  d uoler  cÒJentiruuFatta  poi  quefla  rifolutio 
"?•  ne* 
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fie  y fu  finalmente  queflo  nuouo  matrimonio  contratt 
fra  ». Antioco  & Stratonica,et  furono  celebrate  le  no z 
•ge,con  la  maggior  allegrezza  del  mondo,  & Selcuc • 
creò  He  ». Antioco >&  S tratonica  peina  di  tutte  le  pro- 
nitide  fuperiori» 

Clie  Demetrio  acquillò  tre  uolte  il  paefe  di  Beotia,  & ^ cit* 
là  di  Tebe,  & che  cacciò  il  Re  Pirro  della  Tracia.  Ca* 
pitolo.  tii.  » 

T ‘Hf!ueflo  tnedefimo  tempo  Demetrio  hauendo  ottc- 
1 nulo  tutto  ilpaefe  della  Macedonia  & di  Te  faglia 
con  molte  atta  nel  Teloponnejfo  & nello  ijlmo , JL ttc 
ne  & Megare, non  contento  &fatio  di  quefti felici  fuc 
cefsi,determinò  di  andare  à far  guerra  a quei  di  heo- 
*ia,nc  fu  quejla  imprefa  difficile  ò molto  lunga, che  ef- 
fendo  i Beotij  auuertiti  della  fua  uenuta,gli  mandaro- 
no manzi  ambafeiadori  à domandargli  la  pace  ,&la 
frefero  con  quella  conditione  che  gli  la  utile  dare  ,an 
cor  a che  gli foffe  di  gran  dijpiacere  • Onde  effendo  ut 
fiuto  poco  dopo  a Tebe , Cleonimo  di  Sparta  con  gran 
poter  dì  genti , che  hauea  prefo  in  lega  con  lui  Tifile 
diTbejpi  huomo  di  grandifsima  fama  & che  hauea 
fatte  gran  cofe  in  armi . I Beotij  ne  diuennero  cofi  al- 
tieri dr fi  orgogliofitche  fi  ribeìlaron  dall  obbedienza 
di  Demetrioyilquale  ejfendone  auuertito,fi  detertttfQp 
dipigliarglifi  allo  improuifo>&  prima  che  fi  apparec 
chiajfero  à fargli  refiftenga , <#•  castigargli  della  inco 
flang*  &poca  fede  loro»  Si  mifein  camino  fubita - 

t amente  con  quelle  genti  che  fi  trouaua  con  Tarmi 

quandt 
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♦ quando  rìbebbe  auifo  ,&fe  ne  andò  d metter  dritto 
■faffedio  alla  atta  di  Tebe  ,&  con  fomma  preflegga* 
ctfènga  dar  fp  atto  di  tempo  a quei  di  dentro, fece  met 
ter  in  punto  le  fue  folite  macchine  contea  la  muraglia 
da  quella  parte  che  conobbe  ejjer  piu  debbole . S i fp$- 
^ uentarono  in  queflo  i n tal  modo  i cittadini, che  Cleoni - 
mofe  ne  partì  & fuggitene  fubito,&  i T ebani ftjior- 
dirono  in  modo  chefubito  mandarono  à Demetrio  am- 
bafeiadori Supplicandolo  a uoler  per  quella  uoita  ba- 
tter memoria  della  fua  clemenza  & di  quella  fua  natu 
ral  benignità,  nellaquale  baueua  auangato  tutti  gli 
altri  prencipi  del  mondo  . In  quefto  modo  fi  re  fero  a 
Iucche  fenga  fargli  altro  male, truffe  da  loro  una  gran 
fomma  di  danari,  & lafciò  prefi  dtj  nelle  citt&fr  luo- 
ghi forti  loro  ifujtitucndo  quiui  Hieronimo  hìflorico 
fuo  luogotenente . Moflrò  con  fuo  utile  la  fua  folita 
manfuet udine  Demetrio  uerfo  quefli  cittadini  che  fe 
gli  eran  tante  uolte  ribellati, con  marauiglia  di  ognu- 
no , & usò  corte/i a grande  fopra  tutti  con  Tifide  da 
Tefpiìcbe  ejfmdufegli  refo prigione  lo  riceuuc  humanif 
f imamente ,&  dopo  Fbauergli  fatto  di  gran  doni , lofe 
'ce  Capitano  de  i fuoi faldati nelpaefe  fuo  di  Tejpi'F At- 
te quefìe  cofe,che  habbiamo  detto, nel  paefe  di  Beotia $ 
fopragionfero  nuoue  a Demetrio,che  Liftmaco  era  fla- 
to prefò  da  Dromichete,&  pefando  ejfcrgli  quefla  una 
bella  opportunità  e*r  occafione  di  poter  far  gran  cofe > 
fe  nepafsò  co  fomma  diligenza  nelpaefe  della  Tracia , 
con  quello  efferato  che  efpedit  mete  potè- condurui,  & 
à prima  giunta  affediò  una  fortifsima  $ molto  ricca 

KK  atta 
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città  di  quella  prouincia . Era  già  in  maneggio  di  rtn 
3 dcrfi  quella  citt  a, quando  gli  uenne  mona  da  piu  luo- 

* ghì  à un  tratto ,che  i Bcotij  fi  erano  un  altra  uolta  ri- 
3 iellati  dopo  la  fua  partita  & che  Dromichete  haue- 
-rùa  liberato  et  Inficiato  andar  uia  Lifimaco,onde fi  tur 

. -bò  egli  molto, ma  fiopra  tutto  lo  mifie  in  colera  grande 
'laA'ibel  Itone  de  i Beotij, & tato,  che  fi  leuò  fiubitamen 
te  da  quello  afifiedio , &fe  ne  tornò  à grandi  giornate 

- in  Grecia  per  ire  a caftigargli,ma  inauri  che  uigion- 
gejfie  hebbe  nuoua  che  erano  flati  uinti  in  battaglia 
da  ». Antigono  fuo  figliuolo,  & che  eranpentitifi  mol- 
to di  quel  che  hauean  fiatto . Fu  di  quefle  nuoue  lieto 
oltre  modo  Demetrio,  e£r  maggiormente  della  uitto - 

- ria  che  haaea  hauuto  Antigono  fitto  figliuolo , (ir  per 
finir  di  fare  quella  imprefa,fcguito  il  fuo  uiaggioper 
ire  à metter  T affé  dio  alla  città  di  Tebe,&  appetta 

- ite  F hebbe  pofio,che  hebbe  nuoua  che  Tirro  mole  fa- 
tta di  nuoue  la  Tefaglia,onde  quiui  laficiato  il  figliuo- 
lo, fi  mofifie  per  ire  in  T e faglia , & Tirro  che  non  ha- 
uea  forile  à baflanga per  refislergii,fi  ritirò  da  quel- 
la imprtfa,&  Demetrio  laficiò  poi  per  guardia  di  que 

■ fio  paefie  dicce  mila  pedoni  con  mille  caualli , & dopo 

• « fe  rie  ritornò  allo  afifiedio  di  Tebe.^Ua  muraglia  del- 

laquale,per  ejp  ugnarla  fece  apprefientare  quella  ma- 
: rauigliofa  macchina  fua, che  era  chiamata  Domatì'i - 
«*j  ce  dcUe  città,  di  che  gin  fi  è parlato , &ue  la  driggò 
. « v con  non  men  potere  che  marauiglia  di  ognuno, per  efi 
tfer  cofii  grane  & digranpefo,  che  in  duo  me  fi  à pena 
fi poteua  tirare perjfatio  di  duofladij , che  è un  quar 
\ • to 
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to  di  un  mìglio  • I T ebani  confi  dorando  terrore  lo- 
ro, & t oltraggio  che  hauean fatto  à Demetrio  fi  rijol 
uerono  di  uolcrfi  difendere  infmo  al  fine  , perche  non 
Jp  era  nano  dipoter  ottener  da  lui  mifericcrdh  alcu- 
na . Egli  all'incontro  fi  era  rifoluto  di  non  perdonar 
à fatica  ne  a fi  e fa  alcuna  per  hantrla  in  fuo  potere, 
piu  per  uendicarfi  de  i cittadini  che  t baueuan  co'l  ri 
bellarf egli  tante  uolte  ofejojcbe per  utile  che  della  irti 
prefa  poteffe  cauarne,'  maggiormente  per  la  gran  per? 
dita  che  de  i fuoi facenti  ogni giorno , che  i piu  u alenti 
fuoi  faldati  rimanenan  morti  nel  uoler  la  città  pirico 
lofamente  afsaltare  per  luoghi  forti  <&  d fauar.t ag- 
giofi . Onde  Jlntìgono  fio  figli  nolo,  neduta  la  rovi- 
na di  tanti  ualorofi  faldati,  moffofi  à pietà  gli  diffe  co 
dolce  & pietofoparlare,perche  padre  mio  fai  morire . 
queft  inaienti  foldati  per  cofa  thè  nona  è di  profitto 
alcuno  ? Jl  cui  Demetrio  tutto  fdegnato  rifiofe , di 
che  ti  pigli  tu  afanno  ueduto  che  tanta  gente  èfia  te 
& il  pencolo  ? Ma  non  uolendo  i firn  faldati  por- 
te in  pericolone l quale  egli  lufua  parte  non  haucjsey 
andò  un  giorno  aliafsalto  infieme  con  loro,fr  fi  por- 
tò ualentifsimarncnie , ma  nello  apprefsarfìt  troppo'al 
feoperto  al  muroy  fu  ferito  da  i dijj'enfori  della  mura- 
glia di  una  pietra  che  lo  fiordi  moltOy  con  tutto  ciò  no 
fi  uolle  leuar  dallimprefa,  ai!%i  con  maggior  ardir 
che  primate  fonandolo  i fuoi  à il  fito  efsempio 

fi  rimife  all'afsalto,  & fu  il  combattei  ' cefi  afiro  & 
ualorojoyche  fatto  i fuoi  arditi  col  uedere  fkfir  CaPl 
tallo  efporfi  à rfchio  detta  ulta,  che  dopo  la 

K.K  z . molti 
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miti  prefero  la  città . I cittadini  furon  polli  in  ma - 
raui/liofo  timoreyafpettandofi  ad  hpra  ad  bora  ejjer 
morti>&  che  baurebbe  Demetrio  con  ragione  sdegna 
tofla  città  defilata*  faccbeggiata  & abrufiuta . Ma 
egli  contra  Coppenione  di  ognuno  > ne  fece  filamento 
morir  tredeci * & certi  altri  ne  mandò  in  efsilio  y fa- 
lciando flì  altri  finga  dargli  moleflia  alcuna. in  què- 
fto  modo  la  città  di  febefuper  due  uoltc  da  Deme- 
trio preja&figgwgata.  In  quello  tempo  fi  doucua 
no  folenniggar  le  fette  dello  Iddio  Mppollo  Vaino 
nel  tempio  di  Delfi. ma  perche  qnetti  Etoli  teneuano 
impedito  il  pafso  dapoferui  andar  e, Demetrio  contra 
il  collume  antico  fece  fare  tutti  quei  giuochi  &gran 
pompe  folite  nella  città  di  jLttene*nel  qual  luogo  co- 
me ilprencipalc  della  Grecia  era  il  douere  che  fofsè- 
rogli  Iddij  uenerati . Dopo  queflo  efsendo  tornato 
in  Macedonia*  & confiderai  che  meglio  fi  farebbe 
preualuto  dei  Macedoni  in  guerra  che  in  pace*  fe- 
iuendo  anco  in  quefto  ilfuo  naturale  infintoci  epot  e 
uaftar  molto  iti  npofo  * pigliò  una  nuoua guerra  con 
T+*iiWt+>  /»»!//«  nrl.  It)r  tiaeCe  con  ?ro(so  potere* 


vnità  che  ujaua  uerjr*  v 

cito  molto  odiat^he  con  queste  uirtù  ni  baueua 

r.  hunmn  m frìtti  ì/iCriun.  rniiriintlldrio. 
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tcffiiti  di  oro,  ma  ancora  le  I carpe  dorate . Ut  fi  difjì 
ùiébafea fatto  f'arfi  una  uefle  in  forma  di  cielo  con  le 
ftellcyche  era  una  opera  troppo  fontuofa  et  di  grò.  fati 
ca  eébniufÌria,et  che  nel  farla  uift  dijpesogrà  (patio 
di  tepo  ,map  la  mutatio  delle  cofe  rimafe  imperfetta, 
et  dopo  lui  no  fu  mai  P^c  di  Macedonia, che  gli  baflaffo 
1 animo  à farla  finire, ancor  a che  uenefofforo  dipopo 
fi, ricchi  & molto  orgoglio  fi»  Qgejii  delitiofi  modi  sj7* 
jpefe  che  faceua  Demetrio  turbami  molto  i Macedo- 
nica ancoragli  turbarono  gli  altri  modi  infoiatiti 
dr  altieri  che  ufaua  con  tutti , coft  nella  difficulta  del 
le  audientie , come  nelle  rifpojìe  troppo  altiero  che  eì 
daua,  & le  cerimonie  & la  granita  intollerabile  che 
nelle  fue  anioni  moflraua  uerfo  ognuno . Dicono  fra 
r altre  cofe , che  trattenne  duo  anni  intieri  gli  amba- 
feiadori  de  gli  Mtenieft  fonga  {fedirgli , & purha- 
ueati  efsi  piu  grafia  con  lui  che  alcuni  altri  popoli  del 
la  Grecia , & fogli  faceua  ir  dietro  ouunche  eglian- 
daua,&  che  finalmente  fafli  diti  efsi , di  piufiarui,fo 
ne  partiron  fonga  jpaccio  ò rifolutione  alcuna, Pfn  al- 
tra uolta  ejfondo  uenuto  a lui  un  folo  ambafoiadore 
de  Lacedemoni^  fdegnò  contra  efsi  mar auigliof amie 
té,  penfando  che  lo  fpr  e grafferò  in  hauergli  mandata 
fi  poca  ambafeieria,  & diffo  contra  di  loro  molte  bru 
fche  dr  terribili  parole,  & poi  uoltando  il  fuo  parlar 
contra  Foratore, gli  diffo  • Et  foi  tu  colui  che  hanno  i 
Lacedemoni  madatotifolo  f a cui  l'oratore  dolcemen 
te  rifpofo,  Signor  fi,  a te  folo,  V n altra  uolta  hauendo 
egli  detto  & fatto  publicare  che  a tutti  coloro  che 
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foffero  uenuti  a un  tal  giorno  batterebbe  dato  grata 
atidien^aytiennero  al  dì  deputato  genti  in  gran  nume 
ro per  batter  lacche  gli  fecero  molte  dcmande,dando- 
gliele  in  oltre  per  fcritto  egli  le  pigliò  tutte  corte fe- 
mem  le  mife  a un  lembo  del  fuo  mantello, ma  nel 
^ parurft  da  quel  luogo , paffandoper  un  ponte  della  ri 
uiera  dello  J tfsio»à  uifia  di  coloro  che  gli  le  hauea  da 
te, che  lofeguitauano  per  hauer  la  riftofla,le  gitt'o  tut 
te  in  quel  fiume.  Di  queflo  att.>  rimafero  quei  Mace- 
donitutti turbati  & fcandaliigati  , giudicando  che 
non  [offe  queflo  officio  estratto  da  l\e  magnanimo  et 
amoreuole  d uafalli,ma  piu  tofto  di  un  chef  burla  de 
ifuoi popoli che  non  teneffe  conto  ne  digiuflitia  ne 
de  i fuoifudditi.  Tareuan  tanto  ptu  quefli  atti flrani 
' molto  a i Macedoniche  haueano  da  i loro  antichi  udi 
to grande  humanitd  et  corte fia grande  che  hauea  ufa 
to  fempre  Filippo  padre  di  Mleff andrò  magno  nel 
dar  audienci  & patientementc  afcoltar  ognuno. M- 
uenne  un  giorno  in  queflo  medefimo  tempo  à Deme- 
trioi  che  un  pouero  uecchio  andò  à trouarlo,  pregane 
dolo  che  lo  hauejfe  uoluto  afcoltar e , à cut  egli  rifpofe 
che  non  hauea  comodità  albora,&  il  uecchio  ad  alta 
uocefenga  alcun  ridettogli  dijjc,Se  non  puoi  afcolta 
re  no  deui  ne  anco  vegliare. Quefie parole  fur  poi pode 
rate  & ben  confidente  da  Demetrio,à  cui  non  man- 
caua  ingegno  da  ruminarle^  frejfo  rinomandole  nel 
la  memoria,  & confi  dorando  il  debito  che  egli  hauea 
di  a f col  tare  i u a falli , lo  coftrinfero  finalmene  deffer 
g>  ato  in  dar  audienga  alle  genti , ancora  che  haueffe 

altri 
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altri  negocu  degli  import  afferò. Co  fi  quel  buon  uec- 
cbio  fu  cagione  di  fcr?nar  quefìo  1\t  orgoglio fo , & à 
fargli  attendere  à dar  audienga  per  molti  giorni.  Et 
neramente  non  è co  fa  al  mondo  che  piu  fi  affetti  & 
fia  tanto  proprio  di  un  J\e , che  attendere  ad  afcolta - . ' 
re  i fudditi  & fargli  giusiitia  y che  come  dice  Timo- 
teo Filofofo  f Marte  è tiranno  , & fecondo  la  f enteri- 
ca di  T iridar 0 "Poeta  > la  legge  è I{e  di  tutti  • Et  dice 
H omero  che  i I{e  non  hanno  hauuto  gli  ingegni  da  Id 
dio,&  macchine  per  gittate  à terra  le  muraglie  del- 
le cittàima  fi  ben  la  giuflitia  per  esercitarla  & far- 
la offeruarc  à i loro  uafalli . Ver  qucfla  cagione  quel  \ 
"Poeta  non  nomina  per  buon  difcepolodi  Gioue  colui 
che  è crudele  & fiero, ma  colui  che  è dolce  &giufto  » 

Ma  per  dir  il  nero  Demetrio  fi  dilettò  di  un  titolo  che 
era  molto  differente  & contrario  a quello  che  al  gran. 
de  Iddio  Gioue  piu  diletta , che  le  genti  lo  chiamano 
cuflode  & conferuatore  delle  città  , & egli  fi  faceua 
chiamar  pe' l contrarlo  Domatore  et  effugnatore  del  * 
la  città.  Et  cofi  l'huomo  fruente  uede  chela  uiUa- 
nia  & la  poltroneria  entrando  nella  cafa  dell'honore 
& dell' boneflà, è fauorita  dalla  oppinion  uolgare  <&?> 
dalla  ignoranza  delle  genti , ufurpa  nome  & titolo  di 
honore  & di  gipria . Demetrio  effendofi  rimeffo  di  - 
genti  & di  danari  dopo  che  fuggì  dalla  Macedonia > \ 
parendogli  effer  ritornato  al  fuo  primo flato»  fi  deter- 
minò di  acquifiarfi  F amore  & la  beneuolenga  dell# 
città  di  Tebe  per  immemorabile  & {ingoiar  benefi - . 
ciò,  & la  rimije  nella  fua prima  antica  libertà  : il 
c : iC  K.  4 che 
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che  hauedo  fattogli  tiene  nuouaycome  efsedo  in  atte 
ne  morto  D eifi lo, che  bauea  il gouemo  della  citta  et  in 
fuo  luogo  efsedofene  un  altro  fubjlituito  fecodo  il  lor 
coftume,fi  erano  i cittadini  di  nuouo  riuoltati  contro. 
Demetrio,et  eonoftendo  che  lafua  poffanga  era  gran 
de,  bauea  co  prevegga  mudato  d chiamare  il  He  Tir 
rode  gli  Epiroti  in  loro  aiuto. Di  quefio  auuifo  fu  fuor 
temete  fdegmto  Demetrio, ueduto  che  quella  città  Jè 
gli  era  tante  notte  ribellata > & coft  Jpefjò  era  fata  da 
lui  ripigliata, et  fempre  era  fiata  da  lui  bumanifsima - 
mete  trattata, et  bora  fegli  era  di  nuouo  cofi  riuolta - 
ta  cotra,onde  fi  partì  fubitamete  con  tutta  la  fua  ar- 
mata di  mare, per  ire  ad  affediarla,  et  già  che  erapo-\ 
flofià  quello  affedio,efsedoui  molti  giorni  fiato,Cratb 
Filofofo,cbe  in  quelfa  età  era  digrà  fama  et  digrade 
auttorità  prejfo  quel  popoloso  uenne  à trouare  come 
ambafciadore,et  per  piu  ragioni  lopcrfuafe  à torfii  do 
quello  affedio,  & andaffe  ad  altre  imprefe  che  gli  ap- 
portaffero  piu  reputatione  et  utile  . Demetrio  fi  ac- 
quietò à quefle  perfuafioni. et  perche  già  fi  bauea  nello 
animo  co  cetto  di  entrar  in  altre  imprefe,  fi  partì  col 
fuo  efferato  et  co  tarmata,  ncllaquale  bauedo  undici 
milafoldati  fencpafsò  in  jLfia  co  la  maggior  dilige- 
va che  potè,  co  difegno  di  torre  à Lifimaco  la  Lidia  et . 
la  Caria. ma  efsedo  uenuto  prejfo  la  città  di  Mileto  in 
cotrò  Euridice  forella  di  Fila  fua  moglie,che  dianzi 
fi  era  ceti  ueleno  uccifa  difperata  quddo  Demetrio  fi 
fuggì  per  paura  del  fuo  ejjercito  ammotinato  cotra  di . 
lui,pefando  effer  totalmete  efiinte  le  fue  forge, et  ridot 
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to  in  baJJegga.Hor  quefla  'Euridice  che  incótròygli  co 
duceua  Tolomaida  figliuola  dal  Re  Tolomeo  di  Egit- 
tóylaquale  egli  gli  hauea  promeffo  il  mattr  inioti  io  pe'l 
mego  di  S eìe uco, come  fi  dijje.  Quiui  Demetrio  la  fpo 
so  fubitamete  per  cofentimeto  di  Euri  dice, et  dopo  che 
furori  celebrate  le  noggeyfi  partì  feguedo  il  tirar  àfin 
quella  fua  imprefa,et  à prima  giuta  prefe  alcune  cit- 
tà per  affatto#*  molte  altre  fe  gli  refero  fenga  appet- 
tar battaglia  et  fenga  far  dìfj'efa,etfra  C altre  la  cit- 
tà di  Sardiy  nellaqualc  trouò  alcuni  foldati  di  Lifima 
codquali  infieme  co  i danari  che  quiui  per  lui  guarda 
nano  fi  andarono  à reder  à Demetrio,ct  egli  hauendo 
intefo  che  _ Agatocle  figliuolo  di  Lifimaco  ueniua  à tro 
uarlo  cónungroffo  effercitoy  fe  nepàrtì,et  andò  nella 
Frigiapenfando  di  occupar  l'Armenia  > perche  fegli 
foffe  uenuto  fattoyhaurebbe potuto  facilmete  turbar 
la  Mediayet  in  quello  modo  baurebbe potuto  cofirin - 
gere  leprouincie  fuperiori  a uenir  fotto  la  ubbidiega 
fua.iAgatoclcymctre  Demetrio  cofi  mar chiauayt an- 
dò per  la  pianura  feguendó  un  peggo  yt^r  furori  fattè 
mólte  fcaramuccitynellequali  fempre  hebbe  Deme- 
trio come  piu  efperto  capitano , il  meglio. ma  hebbe 
poi  molti  altri  impedimenti  che  lo  tardarono  a ueni~ 
re  alla  imprefa  che  hauea  difegnato > fra  quali  fu 
la  careflia  delle  uettouaglie  y cèfi  per  le  genti  cerne 
per  i caualli , & anco  che  nel  uoler  pajjar  la  ri- 
uiera  di  Lifo  y fe  gli  anneggò  una  gran  quantità' 
de  i foldati  che  non  fapeuano  H guado  y onde  gli 
. altri  furon  cofi  feor ocdati  j che  diceuan  contra 
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di  lui  molte  afpre  parole , & una  mattina  fi  trouaron 
ferine  ina  il panighon  fuo  in  una  tauola  qutfle paro 
le.O  figliuolo  del  buon  ueccbio  K Antigono , in  qual  re- 
gione bai  difegnato  di  codurci?  Et  finalmete  crefcedo 
& augumentandofi  nel  fuo  campo  tutta  bora  piu  la 
fama  & la  necefsità  di  tutte  le  cofe  di  dì  in  dì , prefe 
per  espediente  di  andar  fecondando  il  tempo  > & ba- 
uendo  perduto  ottomila  combattenti , fijittrò  col  re 
fio  nella  città  di  Tarfi.&  perche  era  quejla  città  fot- 
to  l’ubbidienza  di  Seleuco  , nolfe guardar  che  niuno 
de  Juoipredajfe  in  quel paefe  per  non  fe  lo  incitar  cojn 
tra  Rapendo  che  era  in  quel  tempo  molto  potente , & 
che  il  prender  gara  con  lui  non  face  ua  al  propofito», 
maggiormente  in  tempo  che  bauea  tanto  da  fare*  ma 
gli  era  queflo  impofsibileMefa  la  gran  necefsità  che 
i firn  bauean  del uiu ere.Haueua poi  dall'altra  banda 
jtgatocle  che  guar dalia  il  pajfo  del  fiume  del  Tigri 
in  modo  che  fi  uidde  quiui  riferrato  da  tutte  le  bade • 

Che  Demetrio  uedutofi  pofto  in  fi  grande  trauaelio,  deter 
minò  di  dare  nel  poter  di  Seleuco,  Scquel  che  con  lui 
eli  auenne. 

V*'-  .-‘-VO.i/At/OU  . ,.{  ; ; r ili-  - *J  C.ii'ov'*-  V 'i  tRW'  * ! 

17^  queflo  flato  trouandofi  Demetrio  » non  fapendo 
con  quelle  poche  genti  che  gli  tran  rimafe  qual 
partito  miglior  pigliar  fi ìfecc  al  fine  rifolutione  di  ren 
derfi  in  poter  di  Seleuco , ma  prima  gli  fcriffe  lettere  ■_ 
molto  pietofe , che  gli  narr aitano  tutte  le  fue  difgra - 
tidyfeco  dolcndofi  della  fortuna  che  molto  lo  pfeguita 
ua , applicandolo  ad  bauer  compafsione  di  un  huomo 

molto 


3igil 


• » 

L 1 B \ 0 i6z 

molto  mi fer ab  ile  fuo  domeftico  & di  motto  apparen- 
tato ftcOìcbt  bauena  battuto  tati  infortuni j thè  i [voi 
mortali  nemici  ne  dourebbono  batter  pietà  • S elenco 
battendo  quelle  lettere  riceuute>fi  mafie  à compafsio- 
ne  di  un  fi  nobile  & fi  ualorofo  personaggio  uenuto 
per  fortuna  in  una  calamità  coft  grande.  & fcriffe  à i 
fuoi  minijlri  & luogotenenti  in  quelle  bande  che  lo 
douejfero  trattar  humanifsimamenteì&  come  fi  con - 
ueniua  à un  fi  grande  Re,  & dejfero  uettouaglia  co- 
ptamente à foldati  fuoi.  Ma  un  certo  Tatroclo  buo 
mo  di grande  auttorità  preffo  di  lui  e*r  molto  faggio » 
lo  mife  in  gran  fospetto , & con  molte  ragioni  lo  tolfe 
da  quella  cortefe  rifai utionc,  dicedogli  che  no  era  be- 
ne di  nodrir  i foldati  di  Seleucoy  ne  manco  dar  occafio 
ne  à un  principe  & co  fi  ualorofo  buomo  di  guerra,^ 
fi  belhcojbìcbe  bauejfe  àfiar  lungo  tepo  nel  fuo  regno > 
& che  gli  bifognaua  di  ftar  fopra  di  luì  offendo  Deme 
trio  Re  fi  altiero , & che  auangaua  di  fuperbia  tutti  i , 
Re  del  mondo>  cbepareua  che  non  fola  nonpotefi'e  ha 
uerfuperiore,ma  ne  anco  uguale  alcuno,ma fsimame 
te  ejfendo  in  quel  tempo  in  fi  bajfa  fortuna  > che  come 
buomo  inquieto  non  baurebbe  fermato  il  cuor  fuo  di 
ftar  lungo  tempo  in  quello  e[fere,percioche  La  fortuna 
baffa  in  un  buomo  inquieto  fa  pigliarli  anime  à uoler 
mutar  fiato.  Mofie  S elenco  da  quefic  & altre  ragioni 
{ che  il  fuo  confegliero  gli  dimofirò,mutò  animo , et  con 

prevegga  ragunp  uno  efiercito  , & .fe  ne  pafsò  nel- 
la Cilicia,  et  Demetrio fpauentato  di  intender  quefio » 
giudicando  che  S elenco  bauejfe  neramente  mutato 
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parere , fi  rHftÒ  con  quelle  file  genti  in  luoghi  molto  fi 
curi  del  mote  Tmro,ét  di  qua  gli  mandò  amhafciadó 
ri  4 fregarlo , che  uoleffe  effer  conteto  di  aiutarlo  ad. 
acquiftarfi  qualche  principato  di  qualche  fuo  uìcino 
che  > non  hàuefje  fignore,  douefi  poteffe  ritir  are, et  col 
por  fi  ne  al  fuo  errare  et  fio franagli  ato  ef silio , quitti 
poteffe  finir  d*  far  il  rimanete  della  fua  uita , et  tratte 
per  l efferato  fu&>&  fornir  di  uettouaglie  lui  intanto 
con  quel  fuo  poco  ejfercito,che  ne  haueagran  necefsi- 
tà*&  non  permettere  che  un  fuo  dome  fi  co  ,pouere  et 
mi fer abile  gir  fuo  parente  con  fuoigran  dishonore  ue 
niffe  in  poter  dei  Juoi  nemici . quefi  amhafciadó 

rif  Selenco  che  era  entrato  in  uarij  fofpetti  di  lui  ) ri - 
fbofe,she  era  Contento  che  Demetrio  fe  ne  fi  effe  con  lo 
effercito  che  hauea  feco  nella  prouincia  di  Laconia  fo 
lo  duo  me  fi,  & quiuigli  haurebbe  dato  uettouaglia  4 
baflanga,pur  che  gli  haueffe  lafciato  per  Sfatichi  al- 
cuni de  i fitoi principali  amici . Quando  Demetrio  in  1 
tefequejla  rifpoila,fu  in  totale  dtjferatione  di  fe  & 
delle  fue  cofe,ttedutofi  mafsimamente  ferrato  & cir- 
condato da  tutte  le  bande  dalle  genti  di  Seleuco,et  che 
non  hauea  piu  jperanga  alcuna  di  addolcire  con  prie-  1 
ghi  quel'  f{e . Quefla  fua  dejperatione  fe  gli  conuertì 
à poco  a poco  in  rabbia,  & determino  di  uenir  à bat-  ' 
taglia  con  feco,gr  difeefe  alla  pianura, & fece  di  gran  1 
correrie,  guaftando  & faccheggiando  il  paefe  piano, et 
dopo  uene  ad  alloggiar  il  fuo  capo  préffó  quel  di  Seleit  . 
co  « Et  q utui per  eifer  gli  efferati  cofi  uicini,fi  ueniua, 
fecjfo  a fcar amacele , nelle  quali  le  genti  di  Demetrio 
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tanto  effcrìmentate  in  guerra  ne  hauean  qtiaft  fem- 
ore il  meglio . Vn  giorno  poi  uenendo  à battaglia  co 
le  genti  fchierate, Demetrio  dopo  C haiter  gittato  fo g- 
gppra  & disfatti  alcuni  carri  falciati , mi  (e  in  fuga 
molto  ualorofamente  tutto  C efferato  di  Stleuco.  Do - 
po,fenga  perder  tempo  alcuno , fe  ne  andò. con  la  mag 
gior  diligenza  pofs bile  contea  le  genti  di  Stleuco  che 
tcneuano  ipafsi  della  Siria,  & sformandogli  con  Car- 
me,le  fece  fuggir  da  quei  luoghi  fenga  molta  refi- 
fienga. 

•*  . 1 .*#  r.  • * ♦,  %\i\\ 

Che  Demetrio  dopo  quefta  uittoria,  fu  da  una  parte  dei 
Tuoi  abbandonato  & tornato  à nuouo  fatto  d'arme,  fu 
' uinto  ; & coftrctco  à renderfi  à Seieuco  Se  fu  fatto  nri- 
• gio«c-  - Cap.  ‘ix. 

H "di  \ »*r  ’ S • «A.V-  \ 

TT\f  quella  uittoria  furon  Demetrio  & i fuoi  fi  fieri 

&fi  orgoglio  fi, che  di  continouo  ardiuan  di  prc - 
fentar  munta  battaglia  J Seleuco.ma  egli  che  temeua 
ilrifchio  & la  fortuna  di  Demetrio , laqnale  quando 
era  ne  Uà  maggior  calamità,  feglimojìraua  fauoreuo 
le,&  lo  rimetteua  in  maggior  grado  di  profferita, ri- 
mandò à Liftmaco  le  genti, eh  e gli  hauea  màdatoper 
foccorfo,deUequali  ne  anco  fi  fidaua  egli  molto,et  col 
reflo  de  i fuoi fi  metteua  in  luoghi  auuantaggiofi  fen- 
ga  uoler  combattere  • In  queflo  modo  ricominciò  De 
metrio  à ripigliar  cuore  & forge, ma  effendo  fu  il  bel 
lo  di  poter  far  gran  cofe,come  fi  hauea  concetto  nel - 
l'animo , ecco  che  la  fortuna  di  nuouo  fe  gli fece  mo- 
lefia , cheglifoprauenne  una fi  graue  infermità:,  che 
tv’  ” ’ gli 
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gliflurbò  & impedì  tutti  i fu'oi  di  [egri  & le  fue  im - 
prefa , Terciochc  ifuoi  faldati , che  per  qtiefìe  ritto* 
rie  hauean  riprefo  l'animo,^  erano  in  granfa  orango, 
di  far  gran  cofa,  veduto  il  Capitano  loro  cojì  ammalo 
toyfi  imiliron  talmente , che  alcuni  dii  efsi  fi  fuggiron 
dal  campoy^r  altri  fi  andarono  à render  à nemici  , & 
certi  altri  con  penfar  di  ritornar  fané  à cafa  per  diuer 
feJìrade,dicron  ne  i nemici , & moriròn  poltronefaa- 
tnente.Con  tutto  quefio , Demetrio  effondo  dopo  quo* 
vanta  giorni  guarito , & non  fango,  difficoltà,  delfino 
male,  co  l rimanente  de  i fuoi  che  gli  erano  reiìati , fa 
ne  entrò  con  gran  sforgo  nel  paefe  di  Cilicia  & lo  coìr 
fa  & faccheggiò  da  tutte  le  bande, ^-finalmente  uen 
ne  ad  alloggiare  in  un  luogo  fi  alto,che  inemici  quan 
tunchc  foffh'o  ben  lontanilo  poteuan  uedere, Venuta 
la  notte  fango  far  rumore  chetamete  fi  partì  da  quel 
luogo  & paffuto  il  monte  intano,  fa  ne  difaefa  albi 
pianura  da  baffo, & la  faccheggiò, & le  diede  Ugna- 
fio  grande, fino  alla  città  di  Cirìfia,Ma  Seleuco  che  fa 
guiua  di  continouo  la  fua  traccia , tienile  à piantar  il 
fato  campo  preffo  lui,fapcndo  effar  fi  debbole  di  genti, 
che  con  facilità  uencndo  al  combatter  lohaurebbe  fu 
perato . Demetrio  non  falò  non  fi  turbò  di  quefio , ma 
ne  fi  lieto  molto , pefando  batter  occafione  di  coglier  * 
lo  alC improuifo  in  qualche  modo,  & uenuta  la  notte » 
nellhorachc  fi  pensò  che  Seleuco  & le  fue  genti  dor- 
miffaro,  & non  fi  dubit afferò  di  nulla  , fece  por  tutte 
le  fue  genti  in  arme , & fa  ne  nonne  dritto  al  campo 
ile  i nemici  per  affamarlo  farouedutamente  • Era  già 
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umiito  preffo  il  campo, quando  alcuni  corri  tori  torna 
rono  confòmma  diligenza  ad  auueHirne  Se  leu  co,  iì- 
qnale  turbato  molto  di  queflo  aitutfo  , perche  mai  fi 
baierebbe penfataebe  [offe flato  ft  audace  che  con  fi 
poco  eff  recito  f offe  uenuto  a combatterlo , fi  Leno  con 
fommet prefitta , &prefe  le  fue  utfli  & folamcnte 
le  frarpe,nfcì  del  filò  pauigllone gridando  aitarmela 
tendo  fonar  le  fue  trombe  da  tutte  le  bande,  & egli 
ifléffo  neflito,andaua  effortando  ifuoi  capitani  cr  l'ef 
fercito  che  uolefferofar  refiflen^a  à quella  bestia  ar- 
rabbiatala Demetrio, bauendo  dal  gran  flrcpito  & 
rumor  che  nel  campo  nemico  fi  faccua,comprefa  ejfcr 
fiata  quefla  fua  imprefa /coperta, fi  ritirò  a dietro,ne 
itollè  tentar  la  fortuna,ma  ritraffe  nel  Juo  F orte  lege 
ti , douè  Seleuco  non  tardò  molto  dopo  Phauer  le  fue 
genti  in  punto , uentr  ad  appaltarlo  con  le  infignelpie- 
gate.jqepcr  ciò  fi  Jpauentò  Demetrio, anxi  fece  ufeir 
gli  incontro  unaparte  de  i fiuoi  faldati  ben  in  punto, 
iquali  andarono  a battei-  Vun  de  i comi  della  batta- 
glia di  Seleuco  con  fi  grande  sformo , & empito  tale, 
che  gli  mife  iti  effer  di  uoler  uoltar  le fp  alle  • Seleuco 
ueduto  quello, & conofciuto  il  pericolo  in  che  eran  le 
fue  cofc,  quando  quefla  punta  foffe  slata  pofla  in  pie- 
ga, leuato fi  l elmo  di  teftacofi  à cauallo  cor fe  doue 
era  la  prima  fì-onte,  otte  feopertofi  & manifeflatofi  à 
tutti, gli  pregò  à uoler  refi /ter francamente  & r ac  qui 
fiar  il  campo  che  haucan  perduto, dicendogli  che  egli 
fi  era  aftenuto  lungo  tempo  di  uenir  à battaglia  con 
Demetrio  non  per  tema  che  haueffe  di  lui,ma  pcrfpar 
■ì  . miar 
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mar  la  morte  di  alcuno  di  loro  ; che  era tt  fi  buoni  & 
fi  leali  amici  futi,  ma  che  bora  che  era  il  bifogno , c2r 
che  col  mofirar  a nemici  la  faccia  & C armipoteuan 
dar  fine  d questa  guerra,  uolejfero  finger  fi  innanzi, 

& mofirar  quanto  ualeuano  infieme  con  lui . Furon 
per  quefie  & altre  filmili  parole  & effortationi  in  tal 
modoifuoi  faldati  inanimiti , & fatti/i  coraggiofi , 
mafiimamente  uedata  la  faccia  del  J{e  loro , che  tor- 
nami molto  allegramente  alla  battaglia , sfece- 
ro una  ricerca  fi  afpra  & fi  impetuofa  contra  gli 
auuerfarij,  che  Demetrio, ueduto  di  non  poter  fofiene 
re  un  fi  gran  sforilo, fi  partì  dal  campo  fopra  un  buon 
cauallo,et  fe  ne  fuggi  d briglia  fciolta  fino  à i Mampe 
H,&  di  la  con  alcuni  pochi  de  i fuoi  che  hauean  la  fua 
traccia  feguito, fi  ritirò  dentro  una  forefia  quitti  uici - 
na,  affettando  la  notte, con  difegno  dipartirli  fecreta 
mente  & andar fene  al  porto  di  Canna , doue  hauea  la 
fidato  la  fua  armata  di  mar  e,fper andò  quiui  trouar  i 
fuoi  amici  & capitani  che  la  conduceuano , & mon- 
tartifcpra-Ma  confederando  poi  che  non  hauea  dana 
rip  uiuerper  la  Firada , fu  necesfitato  à far  altra  de 
terminatione,&  cofi f landò  inpenfiero  di  quel  che  ha 
u effe  da  fare , un  fuo  feruitore  chiamato  Sofignogli 
diffe  che  haueua  egli  trecento  peggj  di  oro  cufciti  al- 
la Centura,  di  d?e  fi  rallegrò  Demetrio,  penfando  che  v 

glifarebbon  bafiati  d condurlo  fin  al  mare,  ma  ìlei  uo 
lere  ufcir  da  quella  forefia,  effendo  ancora  notte,  uidde 
di  lontano  i fuochi  del  campo  de  i nemici,  onde  fu  for- 
cato a mutar  petifiero,& fe  ne  tomo  c on  i fuoi  per  la 

firada 
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jkrada ntedefìm a che  hauea  fatto  al  luo^o  dode  fi  eira 
pai  tito  no  già  con  tutti , perche  alcuni  /’ abbandonar  o 
no  > & quei  che  lo  feguirono  a pena  poterò  tenergli 
ictro  , fa.  Squali  fu  uno  che  hebbe  ardire  di  dirgli , ^ 
che  hormai  era  corretto  di  render/i  à Seleuco.  di  che 
hebbe  egli  difpiacere  & dolor  tantoché  dijperato  cac 
ciò  lafpada  fuor  del  fodero  per  uccider  fi  di  fua  ma- 
no , & fen^a  fallo  lo  haurebbe  fatto  fe  da  i fuoi  leali . 
amici  non  ne  foffe flato  impedito,iquali  lo  abbraccia - 
ronfubito,&‘ gli  leuaron  la  jpada  di  mano,prcgando - 
lo  ad  attendere  a pigliar  confcglio,&  il  modo  da  po- 
ter faluar  tutti  , & non  uoler  ucciderfi  cofi  uolonta- 
riarnenu, quejìe  ragioni  fi  acquetò  egli , & dopo 
ihauer  difeorfo  un  pegj^o  infteme  circa  il  partito  che 
fi  hauea  da  pigliare,  finalmente  à perfuafionc  di  quei 
fuoi  amici  fu  contento  di  mandar  qualche  un  di  efsi  a 
Seleuco , confargli  intendere  che  era  contento  di  ri- 
mettere Liberamente  la  uita  fua  & tutto  il  reflo  che 
la  fua fortuna gli  hauea  lafciato,in poter  fuo • .Anda- 
rono quelli  deputati  da  lui  con  1 quefla  ambafeiata  à 
SeleucOiilqnalc  fi  rallegrò  molto  udendola,  & fi  dice 
che  diffe  quefle  parole . Certo  non  fa  tanto  la  fortuna 
per  Demetrio  per  faluarlo,quanto  per  me, per  che  ol- 
tre piu  gran  benefitij  ^bonari  (he  ella  mi  ha  fatto, 
mi  concede  bor a potere  & facilità  di  mojìrar  la  libe- 
ralità & h umanità  mia  uerfo  un  mio  domeftico  & 
par  ente, che  è huomo  di  gran  uirtu,&  di  tanta  famu» 
Uche  io  reputo  & piglio  per  compimento  delle  mie  fe 
licità.  Dopo  fece  apparecchiare  un  panigliene  et  una 
• Li  tenda 
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t'éda  infieme  co  tutto  C altro  apparecchio  appartener 
tc  à un  gran  Re  >piu  magnificamente  & con  maggior 
pompa  che  potèyper  riceuerlo  qui  un  Haueua  S elenco 
nella  fua  corte  un  feruitore  molto  honoratoychiamato 
lAppollonideyche  era  Piato  un  tempo  in  compagnia  di 
Demetrio.cosiui  mandò  cL  trouarlo  &gli  diede  com- 
mifsion  che  gli  diceffe  che  douejje  uenir  liberamente 
a trouar  lui  che  erafattofi  fino  amico  & parente  fcn- 
ga  hauer  dubbio  ò temenga  alcuna . Dopo  quefla  de - 
termination  di  Seleucoyalcuni  pochi  & dopo  molti  fa  ; 

miliari  fuoi  fi  mofferopcr  ire  à honorare  & ad  incon- 
trar Demetrio  >&  ciafcun  fifludiaua  di  andare  a far- 
gli il  maggior  honore  pofsibile  > perciò  che  sperauano » 
che  Demetrioycome  huomo  eccellcntiftimo,  & illuftre 
\ per  la  gloria  delle  ’cofe  fatte  da  lui  fubito  fujfe  per 
hauer grandifs ima  auttorità  appreffo  Scleuco . Que- 
fia  cofa  riuolfe  la  copafsione  di  Demetrio  in  inuidia » 

& i tnaligni  » egli  emuli  hebbero  occafione  di  impedì 
re  la  humanità  di  Seleuco  che  gli  empierono  C orec - 
chie  di  molti  fospctti.Dicendogli,comc  no  era  da  com 
portare,cbe  un  capitano  honoratoy  & huomo  di  gran 
de  auttoritàyuenifse  alla pre finga  delfuo  effercito3et 
tradatemerfi  no  per  la  prefenga  di  lui  nafceffe  qual 
che  difordme  > & tumulto  . In  quejlo  meglio  efendo 
giunto  tAppollonide , & afatfsimi  altri  mangi  à De- 
metrioy  & molto  amoreuolmente  ragionandogli  del 
la  humanità  di  S e leucoy fubito  fra  Cuna  <jr  C altra  par 
te  fifecegrandifsima  alkgrcggay  & mafsimamente 
da  ejfo  Demctrioyilquale  ancora  che  diangi  riputafie 

uer - 
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mergógrut  > & miferia  Uefferfi  arrefio  » nondimeno  per 
quello  che  i fuoi  famigliavi  gli  riferiuano  del'bumani 
tà  di  Seleucoymutatoji  di  oppinione  con  animo  ficuro 
andaua  à troitarloycome  l\e  ami cif simo , Ma  in  que- 
fio  mexjo  Taufama  effondo  mandato  incontra  à De 
metrio  con  mille  tra  caualli,&  fanti , come  fu  giunto 
et  luhfubitoynon  filettando  egli  di  ciò  nnlla,lo  accer- 
chiò con  fuoifoldatiy  & mandando  uia  tutti  gli  altri » 
che  lo  feguiuanoylo  menò  non  à Seleucoy\come  dianzi 
gli  era  fiato  dato  à credere , ma  nella  Teninfula  della 
Siria • 

Che  il  Re  Pirro  pafsò  in  Italia , fece  per  Tarentini  guerra 
con  Romani , & con  Tuo  danno  gli  uinfedue  uolte  in. 
battaglia,  & pafsò  in  Sicilia.  Cap.  x. 

NT.I  tempo  che  quelle  guerre  feguiuanoyPirro 
degli  Epiroti  ritiratofi  in  Epiro  dopo  che  fu  ul- 
timamente da  Lifimaco  fuperato  & hebbe  perduta 
la  Macedonia  in  quel  modo  che  poco  inanimi  fel'ha- 
uea  acquiflatayfe  ne  uiffe  per  erti  giorni  in  otio  & in 
ripofioyma  fi  come  era  di  fua  natura  inquieto  nepote- 
ua  uiuere  fetida  far  guerray  andaua  confiderando  do- 
tte poteffe  con  fuo  auantaggio  uoltarfi  àguerreggia- 
refquaudo  fe  gli  prefintò  l'occafioneyche  facendo  iBp 
mani  guerra  con  Tarentiniy  i T arentini  che  cercaua- 
710  un  Capitano  eccelletite,  chiamarmi  Tirroylafama 
del  cui  ualore  fi  Jpandeuaper  la  Grecia  & fuori  y fa- 
cendogli intendere  che  effendo  in  confeder.atione  con 
LucaniySannitu&  altri  popoli  contra  l\omani,quan- 

Ll  1 do 
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dohoucffe  uoluto  prender  PafJonto  del  Capitane dt* 
oli  haurebbon  dito  grofsifsimo  efferato  di  cavalle- 
ria & di  pedoni, de  quali  batteva  ben  copia  ma  non  co 
fi  di  Capitani  eccellenti.  Treje  uolont>eri  quefio  af± 
fonto  il  I{e  Virroyin  tempo  che  era  di  poco  mangi  mor 
to  Jlgatocle  1\e  & Tiranno  di  Sicilia , di  cui  bauemo 
ya  fatto  mentione  et  delle  fue  ualorofe  imprefe,et  ha 
\endo  mandato  Cinea  con  tre  mila  pedoni  à T aranto, 
& hauuto  da  Tarcntini  nani  per  cannili  & fanti,  im 
bardo  Feffercito  che  egli  hauea  affaldato  di  uintimila 
pedoni  & tre  mila  cannili  Greci,et  navigando  nel  ma 
re  Ionio  fu  da  fi  gran  fortuna  affralito, che  lofopragiun 
fe  impeti fat  amente  &fuor  dijìagi  otte, che  in  breve  fa 
tutta  formata  difsipata , parte  di  effa  trafportatd  in 
^Sicilia  & parte  in  .. Affrica,^  fu  la  burafea  cofi  atro 
€e  che  oppreffeil  reflo  delie  navi , che  tutte  andarorip 
in  trauerfo  eccetto  a nave  del  I{e  che  da  i piu  mieti- 
ti marinai  con  grande  sforgo  aitato,nonfi  jpcggò  co- 
me Caltre,mafu  jpmta  uerfo  la  riua.  Quado  il  nid 

'de  la  procella  fi  tempeflofa  che  ueniua  col  uento  di 
terra  à ferir  la,fva  naue  per  proda,  temendo  di  anne 
garfi.falto  dalla  naue  iti  mare , & fu  il  far  del  giorno 
aitato  da  ualetiti  buomini  in  notare, arrivò  co'l  corpo 
travagliato  & slanco  in  terra . Et  i Mefapij  confer- 
derati  con  Tarentini , alla  riua  de  i quali  era  capita- 
to,corfero  à dargli  aiuto , foccorrcndo  anco  i Juoi  in 
tutto  quel  che  poterò . Venuto  d Taranto  con  legen 
ti  che  gli  erano  reflate , & ricevuto  l imperio  della 
guerra,cominciò  à far  le  feelte  de  i foldatifi  ngorofa 
* - • il  men - 
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c/;e  i T trentini  fi  auuiddero  hit  nere  perduta 
la  libertà  del  comandare . i moffe  poi  contro,  ^Albi 
. ìió  confole  Ramano  che  ueniua  in  quella  contrada  con 
V efferato  , ancora  che  notigli  fodero  uenute  le  genti 
confederate  con  Tarentini  .Et  uenute  a fronte  de  ne- 
mici mxrauigluto  del  bel  ordine  dell' efferato  Roma 
tio, & giudicando  per  ciò  &per  la  fama  > rhefojfcro 
genti  bellicof‘,(iongli  bajìò  l'animo  di  affittarle , fin- 
.che non uedeuanel fuo campo  arriuatii  confederati 
.tutti . Fenati  che  furono , fi  attaccò  il  fatto  d'arme% 
neiquale  Tirro  ualorojamente  portandofi,fu  da  mol- 
ti cauallieri  Romani  appoflato  per  ucciderlo , <jr  egli 
che  ne  fu  auuertitofi  /cambio  Carme, & combatten- 
do fconofciatOìOndò  per  un  pegjo  la  battaglia  del  pa 
riyfinche  i caualli  de  Romani  Jp allentati  dagli  Elefan 
ti  che  non  erano  foliti  di  uedergli,fi  mifero  in  fuga, feti 
ga  potergli  i cauallieri  firmare  ò rivoltargli  mai , cofi 
effendo  i pedoni  abbandonati  dalla  caualleria  ,furon 
rotti>&  Tirro  rimafe  uincitore  del  campo  » ma  confi 
gran  perdita  de  i fuoipiu  ualenti  foldati , che  non  fi 
rallegrò  molto  di  quella  vittoria > cofi  per  la  morte  de 
i fuoi,come  ancora  perche  ben  conobbe  che  lo  fpauert 
Co  de  i caualli  per  gli  Elefanti  gli  hauea  quella  uitto - 
ria  data . Dopo  queflo  bnuendo  uitefo  che  l'efferato 
Romano  tutta  uia fi  tngagliardiua, temendo  che  à luti 
go  andare  le  fue  forile  farebbono  annullate  con  quel- 
le de  i confederati » che  non  pareuan  molto  allegri  di 
quella  vittoria, tento  la  pace,& per  ciò  mandò  Cinea 
jito  ambafeiadore  à Roma  > magli  fu  rijpoflo  che  pri- 
«•ìl  ' Li  5 ma 
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t ma  doueffe  ufctr  de  i confini  £ltaliay&  poi  gli  fareb- 

be fiata  data  audienga  di  pace . V enne  poi  à un  al- 
tro fatto  £ arme  con  Romani  fiotto  il  confidato  dì  G» 
Fabritioy&  QXmìlio  neiquale  pur  per  la  ferocità  de- 
> gli  Elefanti  con  i quali  i Romani  non  erano  ufi  di  co- 

mbattere, hebbe  Tino  la  uittoriaymafi  fanguinofa  & 
daunofitycbe  rallegrandoli  un  certo  con  Tino  di  effia » 
e &li  rijpofèyfie  noi  co  fi  uinceremo  i Romani  in  un  altra 
battagli  a y fi  amo  rouinati  a fatto  .In  quefia  giornata 
fu  a Tino  paffato  un  braccio  di  una  lanciay  & fecon- 
do Dionigio  moriron  dall  una  parte  & l altra  ben 
quindeci  mila  foldatiyilqnal  no  afferma  che  i Bimani 
perdeffero  la  giornatay  ma  che  la  notte  fcparò  la  Tuf- 
fafi’a  loro . Ma  Hieronimo  l’altro  hiflorico  dice,che- 
i Romani  penderono  il  campo  > & che  moriron  di  efit 
fei  milay&  di  quei  di  Tino  tre  mila  cinque  cento. Tir 
ro  poi  ueduto  che  tutti  quafi  i braui  Capitani  che  egli- 
haueain  Italia  condotti  dì  Grecia  in  quefii  dui  fatti 
£ arme  gli  erari  flati  ammalati, et  la  maggior  parte- 
de  i foldati  Greci , ne  fapeua  doue  uoltarfi  ad  hauer- 
nc  degli  altri  cofi  ejperti  e fi  ualorofi  inguena  > Stari 
do  cofi  dubbiofio:  gli  uennero  in  un  medefimo  tepo  am 
ba  fciadori  di  Sicilia  dalle  principali  città  » che  lo  ri - 
cercauano  à uoler  ire  à foccorrer  quelli  fola  > & Hbc 
rarla  dalla  tirannide  de  i Cartaginefi.  Da  ìfuoi  ami 
ci  di  Grecia  fu  auuifato  che  era  morto  Tolomeo  Ce - 
ranno  > & che  dotiefse  uenirfene  in  Macedonia  doue 
• era  difi  derato . alfine  dopofcff'er  fiato  dubbiofio  al- 
q nàto  in  quel  che  douea  farfhfece  rifolutione pigliar 
i . ; .1  lim- 
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Timprefa  della  Siciliaynon  ferina  gran  difriacer  de’T  a 
ventini , mafsimamente  perche  lafciaua  in  ejfa  città 
un  buon  prefi  dio  delle  fue  genti , comefe  la  città  [offe 
fua  > negiouò  loro  di  pregarlo  ò à finir  la  guerra  con 
Romani  almeno  leuar  quel  prefi  dio  che  in  quella 
fortegga  della  rocca  & nella  città  teneua3  lafciando 
quella  rcpjiblica  come  era  prima , <&  come  egli  F ha - 
ueua  trouata.  ma  nulla  poterò  i cittadini  ottenere . 
Se  nepafsò  con  la  fua  armata  Tirro  in  Sicilia , & ef- 
fendofegli  accofiate  molte  città  uenne  a battaglia  con 
Cartagine  fi  con  trentamila  pedoni  &duo  mila  cin- 
quecento canali  i,  & gli  ninfe  » & affaltando  la  città 
di  Ericc  doue  era  qrojfo  preftdio  di  Cartaginefì  » com- 
battè egli  con  tanto  ualore  nello  afcender  della  mura 
gliayche  non  potendo  alle  Jue  gran  forge  refifter  quei 
di  dentro, fu  la  città  p*efa . ^Affatto  poi  i Mamerti- 
ni  che  dauano  di  continouofaflidio  à Greci  che  habi - 
tauano  prefso  Mefsina,& gli  ninfe . I Cartaginefì  te 
mendo  il  ualore  di  un  fi  belli  co fo  Re»gli  chiefiero  pace 
con  offerta  di  gran  fiomma  di  danariìfe  egli  partendo- 
fi  da  quell' Ifòla  con  le  fine  genti , piu  non  gli  molefiaf- 
fe,ma  ei  non  uolle  farlo  > augi  infiuperbito  perueder 
che  i nemici  non  gli  faceuan  refiflengay  & perche  la 
fua  guerra  hauea  di  continoui  fi  buoni  fuccefisi,  & ue 
duto  che  era  dalle  città  cofi  prontamente  ubbidito» 
prefumendo  hauerfi  già  acquiflato  il  totale  impe- 
rio delF  ifolaycominciò  a uenire  in  fferanga  di  impa- 
tronirfi  del  fAffrica,et  p poter  farloydiede  ordine  di 
empir  l'armata  che  fi  trouaua  affai potente  di  buo- 
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ni  & gagliardi  galeotti,  & per  battergli  comandò  co 
gran  rigorofità  alle  città  che  gli  nc  proucdeffc , mu- 
tando la  J ita  natura  che  fempre  da  principio  fi  mo- 
firoà  tutti  h umano  & piace  uole , perche  per  quefia 
grandezza  de  i Cuoi  fatti  uenne  in  tanta  alterezza* 
che  cominciaua  àejfere  alle  genti  infopportabile  • 
Con  queflofuo  ri  gorofo  imperio  ottene  chete  città  gli 
mi  fero  in  punto  una  armata  ben  formata  del  tutto . 
Ma  battendo  fatto  morire  un  certo  Tenone  che  lo  ha 
netta  aitato  à fargli  ottenere  quella  potenza  in  quel - 
l lfola,per  foretto  che  haueua  di  lui  per  ejfer  molto 
amato  & Sofirato  fuo  copagno  perfeguitato  per  far- 
gli il  me  defimo, fi  concitò  tanto  odio  addoffo  da  tutti » 
che  alcune  città  fi  accollarono  à Cartagincfi,&  à Ma 
mertmi . Quefio  intefo  da  Tino, & ben  conofciuto  il 
comune  sdegno  di  tutti  ,&  dall'altra  banda  battute 
lettere  da  T arentini  & da  Sanniti  che  lo  richiamaua 
no  in  Italia,  ueduta  la  fitta  imprefa  dell' ^Affrica  cofi 
fiurbata,pigliò  occafior.e  di  tornar fene  in  Italia  fiotto 
colore  di  tornare  ad  aitare  i fitoi  amici . Se  ne  parti 
adunque prima  che  à Taranto  arriuaffefu  tratta 
gliato  per  mare  dall'armata  de  Cartaginefi,et  perdè 
nel  combatter  molte  nani . I Mamertiniin  numero 
di  ditee  mila  l'affaltaronopoi  in  terra, & gli  rompe- 
roti  CefJ'ercito  nella  retroguardia  ammalandogli 
dui  Elefantina  Tino  che  era  uenuto  ad  aitare  i fuoi » 
• ftcè  marauigliofe  proue , ancora  che  ui  f offe  feritoci 
dice  che  ejfendo  ttfeito  della  battaglia  per  medicarli 
quella  ferii  afece  della  fitta  perfetta  unafiupendap.ro- 
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tta,cbe  battendo  intefo  che  un  gran  caualliere  dalia 
banda  contraria  con  uoce  minaccinole  lo  banca  sfi- 
dato à duello } utnne  in  tanta  colera , che  ritornò  alla 
battaglia battendo  colui  sfidatogli  diede  una  feri- 
ta in  tetta  con  tanta poffanga,  che  lo  diuife  pe’l  me g- 
go  in  due  parti  . Et  dicono  che  ueduto  da  Mamerti  - \ 

ni  queflo  colpo  cofi  horribile , non  uolfiro piu  figture 

la  guerra  con  Vino  • Teruenuto  à T aranto  con  uin- 
timila  pedoni  & tre  mila  caualli  > & quitti  fatta  una, 
fi celta  de  i b notti  faldati  Tarentiniyandò  cont  ra  Roma  * 
ni  che  eran  nel  territorio  de  Sanniti , iquali  battendo 
perduto  gran  parte  del  territorio  loro  occupatogli  da  • 
Romaniynon  hauean  troppo  buono  animo  cantra  Tir-  • 
royper che  %li  haueua  abbandonati  quando  andò  in  Si 
ciliayonde  nel  tempo  che  egli  ui  dimorò  fecero  quefìa. 
gran  perdita , con  tutto  queflogli  mandarono  alcun & 
compagnie  delle  lor genti . Vtno  diuife  il  fuo  effer. 
cito  in  due  parti  , C una  dellequali  mandò  m In- 
canta per  trattenere  Cuna  dei  Confoli  Romani  > che 


fi  moffe  con  t altra  parte  _ « 

determinò  di  combattere  M.  Curio  > ilquale  in 
quel  tempo  era  à campo  à Beneuento , che  hauendo  in 
tefo  la  fua  uenuta  j ritenne  raccolto  il  fuo  effer cito  ne 
gli  alloggiamenti  finga  uoleruenire  al  combattere» 
cofi  perche  non  giudicata  per  gli  augurij  douer  ba- 
tter felice  fuccejfo per  Romani  la  battaglia  > come  an- 
co percbeafpettaua  la  uenuta  dell’altro  Confole  fuo 
compagnojnon  hauendo  egli  forge  à baftanga  • Tir* 


non  poteffi  foccorrer 
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ro  aW incontro  faceua  ogni  sformo  per  tiratalo  cofi  fi- 
parat  amente  al  fatto  d'arme.  Et  fatta  una  gran  fcel 
ta  di  faldati  di  tutto  il  fuo  efferato  » andò  di  notte  a 
dar  r affalto  à gli  alloggiamoti  de  i Romani  dalla  ban 
da  di  foprayzr  auuenne  che  per  uoler  cogliergli  all'im 
prouìfo,  bauendo fatto  una  gran  girauoltaper  uia  an- 
fora & cinta  di  bofchiigli uenner  a mancarei  lumhet 
reftando  al  buio  i fuoi  fmarriron  lafirada,onde  uenne 
a farfugli  giorno  , & furono  fcoperte  le  genti  da  Ro- 
mani nel  calar  da  quei  monti  ; ma  non  fi  sbigottendo 
Curio  gli  ufcì  contra  nel  ucnir  efsi  fianchi  & alla  sfì- 
lata,fenga  dargli  tempo  a pigliar  ripojò  » & ajfaltò  i 
prinùy^r  mettendoli  in  fuga  gli  fiauetò  tutti  ,tal  che 
molti  ancora  moriron  quiui,  & alcuni  Elefanti  furo- 
no prefi . Quefia  uittoria  fece  animo  à Curioydi  ueni 
re  àgiufia  battaglia . Vfcendo  dunque  alla  larga > 
attaccando  il  fatto  d'arme  in  parte  mejfe  in  fuga  i ne 
miciy  & in  parte  anch'egli  dalla  furia  degli  Elefanti 
fu  ributtato  àgli  alloggiamenti.  Ma  i foldati  lafcia- 
ti  alla  guardia  de  i ripari  yiquali  erano  in  buon  nume - 
ro,effendo  chiamati  dal  Confilo, fiinfero  dal  lato  di  fo 
pra,&  mettendo  le  befiie  in  fuga,l  e collr infero  a dar 
Molta  d dietro  permetto  de  i fuoi,  il  che  diede  la  uit- 
toria a Romani , laquale  fu  di  tanta  importanza, che 
per  effa  Virro  per  dè  la  fperanga  di  piu  poter  uincer- 
gliyconfiderato  chehauea  perduto  da  un  Confile  filo 
& di  finito  dall' altro,&  giudicando  quel  che  farebbe 
auucnutofe  Curio  col  compagno  folfe  fiato  unito . Fu 
oagiònc.  quefia  uittoria  ancora  che  prefto  i Romani 
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fi  impatromffero  del  refio  £ Italia  che  ancora  non  ha 
ueua  acquifiato . Tirro  ,fe  ben  finita  batter  molto 
guadagnato  infei  anni  che  confumò  nelle  guerre  del- 
la Italia  & di  Sicilia, fi  acquifiò  non  dimeno  affai  grò, 
fama  &gran  reputatione  di  hauer  due  uoltefupera- 
to  in  battaglia  i Bimani,  ancora  che  la  t er%a  uolta  ri 
maneffe  al  difotto,  mafsimamente  che  niuno  altro  I\e 
firaniero  hauca  ( poflo  ± Allibai  da  canto  franta  lout 
mai  confcguito . Ma  in  queflo  fu  dannato,  chefe  ben 
acquiflaua  non  fi  fapeua  dello  acquifiato  preualcre% 
perche  perdeuale  cofecheei  poffedeua  perla  gran 
(peranga  di  acquifiar  C altre.  Vero  molto  bene  fu  af- 
fimigliato  da  * Antigono  a un  giocatore  che  fappia  ben 
tirar  i dadi, ma  che  non  fi  fappia  preualer  della  uinci - 
tafua . 

Che  non  obftante  la  diligenza  grande  ufatada  Antigo- 
no non  potè  far  liberar  Demetrio  luo  padre  di  prigio- 
ne, nella  quale  al  fine  morì , & l’honor  fattogli  dopo  la 
fila  morte.  t-aP*  xl  • 

£5 fendo  cofi prigione  Demetrio  nel  cafiello  di  Che- 
ronefe , come  dicemmo , fe  bene  era  tenuto  fótta 
buona  cuflodiafS  elenco  gli  faceua  fare  h onore  gran- 
de & reali  trattamenti , facendogli  dare  i maggiori 
paffatempi , & foladi  che  poteua , percioche  era  la 
alloggiamento  beUifsimo  & fpatiofo  molto,  doue  era- 
no giardini  uarij  pieni  di  fontane  & di  frutti  molto  di 
letteuoli , &gli  hauea  in  oltre  Seleuca  ( accio  quiui 
poteffe  piu  allegramente  far  fette)  lafci-  to  ifitoipro - 
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prif  feruitori  che  lo  fcruiffero  & trafhtUa/feroJ  qui* 
li  effendo  liberi  di  continolo  andantino  & tornavano 
da  Selenico  , & nel  tornare  fempre  gli  rapportammo 
parole  di  molta  humanità  & cortcfìa,che  Seleucogli 
daita  y con  proniijsione  di  batterlo  à libberar  prejlo  » 
ejj  'ort andolo  et  prcgadolo  a voler  intàto  far  buona  ce 
rajct  no  fi  pigliar  a fanno  che  ben  fi  ricordava  di  lui  • 
Gli  riferivano  qvefii  fioifaper  per  cofa  certa  che  Se- 
letico  affettava  la  venuta  di  Antioco  fuo  figliuolo  et 
di  Str atonica  che  egli  bauea  mandato  à cbiamarey  ac 
ciocbe  efsi  baveffero  £ bollore  & la  buona gratia  del- 
la pia  liberazione  » & che  toflo  che  foffero  venuti  fa- 
rebbe egli  fiato  muffo  in  libertà  di  andare  dove  gli  fof 
fe  piacci  ut  o . Con  tutto  quefio  Demetrio  col  uederfi 
in  quella  cattività  &non  battendo  fpcranga  alcuna 
della  ftta  libertàyche  tato  che  fe  gli  prolungava  man- 
dò à far  intendere  à i fuoi  luogotenenti  che  baueanà  * 
il  governo  di  ,Attene&  di  Corintoyche  non  doveffero 
da  h impoi  dar  fede  alcuna  al  fuo  figlilo,  ne  à fuc  let- 
tere che  glifcriueffeyò  da  altri  gli  foffero  fcritte  à fuo 
nome , ani^i  lo  reputaffero  per  morto . Pregandogli 
per  l'amore  & la  fedeltà  che  fempre  hauean  uerfo  di 
lui  mifìrato , baveffero  uoluto  conjeruar  lo  fiato  fe- 
damente ad  . Antigono  fuo  figliuolo  al  meglio  che  ha 
utffero  potuto . Antigono  che  fi  trouaua  in  quel  tem 
po  mila  città  di  Vatras  , udite  qucflepietofe  parole  ' 
del  pa  lre,ne  prefe  diff  tacer  tanto,  & tanto  fu  il  cor- 
doghoycbe  ubebbe  che  fi  ueftì  ueflimenti  da  duolo,& 
fcrijfe  lettere  & mandò  ambafeiadori  da  tutte  le  bau 
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„ levafogli  altri  ^pregandogli  & coiti fìanga  ricer 
candoglì  a Uolér  intercedere  con  S elenco  per  lì  liber- 
tà del  padre . Voi  mando  altri  ambafciadori  à Se- 
lenco >J  applicandolo  che  itoleffe  prender/i  per  taglia 
del  padre  tutti  quei  beni  che  gli  ha/tea  la  fortuna  la- 
fciatoygr  off  erendogli  in  oltre  di  andar  lui  per  fuo  fia 
tico  in  luogo  del  padre  yqv  andò  cofi  bau  effe  uoluto > 
fregandolo  a uoler  uerfo  di  lui  mosìrar  /’  Immanità  et 
cortefiafuaycon  laquale  hauea  fempre  allungato  t -t 
tigli  altri  I{e  & pY enei  fi  del  mondo . Fecero  con  Se 
leuco  il  medefimo  officio  tutti  gli  altri  fé,  eccetto  Li- 
fimacoycbe  fu  fi  crudele > che  douegli  altri  I{e  prega  * 
r on  per  la  fua  libertà , non  foto  non  uolle  ricercarlo  di 
quello  pietofo  officio  , ma  pei  contrario  off  erfe  gran 
Jomma  di  oro  à S elenco  fc  lo  haueffe  uolutofar  mori - 
7*£ . *Al  che  non  diede  Scleuco  orecchie » augi  abbor- 
n quefiafua  inhumana.  richieda  gr  il  crudele  animo 
fuo,&  ajpcttaua  la  uenuta  di  ^Antioco  & di  Strato - 
nicaper  lìberarloycome  fi  diffe  » acciocbe  da  efsi  vice - 
ueffer  Demetrio  & * Antigono  lagratia  della  fisa  libe- 
ratìone,ma  qutfta  uenuta  fi  dilataua  affai  piu  che  De 
tnetrio  no  haurebbe  uolutoypercioche  ancora  ci) e egli 
con  collante  animo  fi foffe  determinato  di  patir  quel- 
la calamita,& mojìraffe  di fopportarla  patientemen- 
te><<r  che  per  un  pe^go  dopo  il  principio  egli  piglia] fe 
molti  folligli  />/  cacciare , in  correre  gir  in  e ffercìtarft 
cofi  a piedi  come  a caualloydopo  un  tempo  muto  il  fuo 
dtfegno,  & modo  di  uiuere  > che  doue  prima pigliaua 
piacer  di  cofi  effercitarfìyfi  diede  alì  otto  & al  ripofo 
In  modo  che  altro  non  domandaua  che  banchettiycon- 
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uìtì  et  altri  fintili  piaceri  che  fi  pigliaua  fengafaticdt 
laperfona,penftndo  batter  trouata  la  uia  di  quel  ripa 
forche  di  gran  tempo,dopo  il  molto  guerreggiare, fi  ha 
ueaperfuppotto  di  fare , detefando\  le  fatiche  che  fi 
haueua  permansi  pigliate,ir  i pericoli  nei  quali  fi 
era  tante  uolte  ejpojìo per  ambitione  ir  uanagloria * 
Che  perquefla  haueua  egli  turbato  ir  trauagliato 
tutti  i mari  & le  terre  S’prouincie  del  tifila  & di 
Grecia  con  inquietudine  intollerabile  con  difegno  di  ri 
pofzrpoi  irhauer  nel  rimanente  della  fua  uita piace- 
re ir  quiete  ^ far  uita  delitiofa  & molle , ir  diceua 
fia  fe  ifieffo  hauer  trouato  quiui  quando  egli  non  ui 
penjaua,il  modo  di  poter  far  quella  uita.  Et  in  uero 
quefti  fono  i fini  ir  i termini  delle  guerre  che  i prenci- 
pi  pe'l  piu  difider ano  grandemente,  ir  che  per  perue- 
nirui  fanno  tante  fatiche  ir  trauagliano  tanto,' ir  in 
efsi  mettono  la  felicita  loro  • In  che  fecondo  la  mia 
oppenione  errano  grandemente , ir  non  filo  in  queflo 
che  reputano  i uitù  uirtùima  ancora  nel  dif  derare  la 
uita  lafciua  ir  delitiofa, feguendo  le  cofe  che  fon'cotr a 
rie  à i ueri  piaceri.  Hora  fette  in  quefla  delitiofa  pri 
gionia  nel  Cheronefe  Demetrio  circa  tre  annudandofi 
à banchetti , ir  à uita  otioft  ir  molle  come  habbiam 
detto, ir  incorfe  al  fine  in  una  infermità  della  quale  fi 
nalmente  mori  nella  età  di  fejfanta  quattro  anni , 
ir  la  nuoua  della  fua  morte  fu  tofto  diuolgata  per  tut 
to , ir  quei  che  la  intefei'o  biafmaron  grandemente 
S elenco, imputandolo  di  effer  flato  inb umano  uerfo  un 
fuo  fi  nobile  parente , ir  egli  iflejfofi  dolfe  ir  [penti 
molto  di  efifitr  incorfo  in  troppo  gran  fofoìtione  uerfo 
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quelle  cogìonto  fico  in  affinità,#  effer flato  piu  pufi 
C animo  & piu  timido  di  Dromichete  di  Tracia  huo - 
mo  barbaro , che  battendo  pigliato  Liftmaco  lo  hauea 
con  tata  cortefia  liberato. Or  dinò  che  alfeppelirlogU 
foffero  fatti  tutti  quegli  honori  & cerimonie  digra 
fi.  e fa  che fofl'ero flati pof sibili.  ^Antigono  quando  la 
fua  morte  feppe,  come  pietofo figliuolo  monto  nella 
fua  armata  di  mare  per  poffare  nella  Siria  a racco- 
gliere le  ceneri  del  padre, ma  per  uia  incontrò  gli  am 
bafeiatori  di  Seleuco , che  gli  le  portauano  in  compa- 
gnia de  t feruitori  <&•  ertati  del  padre . Egli  le  prefe 
con  molte  lagrime  ,&  le  mife  dentro  un  tabernacolo 
di  oro  mafsiccio  che  eifece  fare,ilquale  mife  nella  pop 
pa  della  fua  naue  reale,&  dopo  drig^ò  ilfuo  camino 
uerfo  Corinto . Etnelpa  ffar  per  le  citta  & terre  di 
quella  prouincia  del  Cheronefe,i  cittadini  di  quei  luo 
ghì  ufeiuano  con  procefsioni  & lunga  comitiua  digen 
ti,  alcuni  portando  corone  di  oro  per  metterla  foprail 
tabernacolo, & altri  conduce uano genti  ueflite  di  duo 
lo , per  accompagnar [ il  corpo  • Cofi  efsendo  il  taber 
nacolo  portato  nella  poppa  della  naue  coperto  di  pur 
pura  & coronato  di  oro , fu  circondato  da  una  gran 
quantità  di  giouaui  faldati  armati  di  arme  bianche, 
che  in  queflo  modo  rinouauano  la  memoria  del  mor- 
to . Vi  era  fmilmente  un  muflco  di  molta  eccellenza, 
che  fonaua  inftr amenti  melodiofi  chiamato  Senofane 
te  che  con  gran  melodia  cantaua  uerfi  appropriati  a 
queflo  cafo.  Dall'altra  banda  ui  erano  i Galeotti  che 
tirauano  i remi  con  una  fi  gran  confonan%a,che  rifpon 
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dettano  al  cantare  di  Seno  fante,  & tutti  concorde- 
mente faceuano  un  fuono  di  compafsione  & di  lugu- 
bre molto pietofo  da  udire . Conquesto  modo  arriua- 
ti  al  porto  di  Corinto, le  genti  della  città, che  tutte  era 
no  ufcite  ad  incontrar  il  corpo, uedsndo  il giouane  Jtn 
tigono  uejlito  in  babito  lugubre, afflitto  et  lagrimofo > 
fi  mojfero  d fi  gran  pietà, che  tutti  à un  tratto  dierono 
un  grido  lamentatole  <*r  dolorofo  molto. Di  làfit  por- 
tato il  corpo  nella  città  di  Demetriads  che  egli  hauea 
fondato  & intitolata  coft  dal  fuo  nome . Di  qucflo  l{e 
Demetrio  uenne  nobilijsima  fcbiatta,perciocbe  lafcio 
di  Fila  fua  donna  . Antigono  & Str atonica, & di  Dei 
damìa  Meff andrò , che  fe  ne  uiffe  in  Egitto  . Lafcio 
ancora  dui  altri  figliuoli  che  amendui  furon  chiamati 
Demetrvf,  & l un  di  efsi  che  fu  fopra  nominato  il  lun- 
go, hebbe  di  una  donna  chiamata  llliriade , &l  altro 
di  Tolomaidc,ilqual  dopo  fufignor  di  Cirene . Dico- 
no alcuni  che  Borrabo  che  fu  di  Euridice  fu  fuo  figli  uo 
lo.  I defcendenti  di  Demetrio  ottennero  per  fuccefsio 
ne  il  regno  di  Macedonia  fin  al  Rp  Terfeo , che  fu  lui 
timo  il  quale  fu  uinto  da  Romani. 

£he  Pirro  fe  nc  cornò  con  poca  gente  nella  Grecia , & fe- 
ce alcune  guerre  notabili, & finalmente  fu  da  una  don- 
na uccifo  nella  città  di  Argos.  Cap.  ultimo. 

« * » ’ . « cy » 

SE  ne  tornò  in  Grecia  il  Re  Tino , hauendo  abban- 
donato l’imprefa  contra  Romani  con  otto  mila  pe- 
doni & cinquecento  caualli , & perche  di  fua  natura 
nonpoteua  acquietar  fi  ne  co'l  mondo  ne  confeifiejfo, 
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non  battendo  danari, andana  cercando guerra pctp&r* 
ter  con  effa  trattener  le  geriti  che  baueua,&fece  dife 
gito  di  andare  à predar  la  Macedonia*  delinquale  era. 
^Antigono  fighol  di  Demetrio,figno re, et  in p ochigior 
ni  occupò  molte  città  di  effa , & accrefcwti  al  fuo  po- 
co efferato  altri  duo  mila  pedoni  Greci , andò  piu  oU 
tre  nel  regno  cantra  .Antigono  battendolo  trottato 
che  in  quel  tempo  metteua  genti  infieme  a uno fretto 
chiamato  Stena,fchierò  F efferato  in  campagna*  jln- 
ligono  che  feriti  il  gran  poter  di  Tirro  buomo  bellico -, 
fiJsimo,rifpctto  à i pochi  fuohfi  ritirò  , ma  Tirro  rag - 
gittnfe  la  retroguardia  fua  che  era  de  Galli,iqualifc* 
cer  ualorofamete  contrafto,&  attaccata  fi  gran  batta 
glia, furori  tutti  ammalati . Verro  accrebbe  di  or- 
goglio per  la  uittoria  bauuta  contra  huomini  di  tan- 
ta riputatane  in  arme,  &fi  mife  ad  affamare  la  Fa 
lange  de  i Macedoni  con  troppo  ardire, iquili  impau- 
riti di  un  fi  empetuofo  affatto  fi  refero  a lui , & *Anti 
gonofi  fuggì, & nel  fuggire  ritenne  in  fede  alcune  fue 
città  maritimt  . Et  non  uolendo  però  che  fòlo  m 
quefla  uittoria  fifirmaffe  la  Jua  fortuna , e fendo  ricer 
tato  di  aiuto  da  Cleommo  Spartano, andò  cotra  Spar 
ta  col  fuo  cffercito  no  tanto  p aiutar  lui,quanto  p ac- 
quiflarep  fé  tutto  il  VelopÒnefso:et  affé  dio  co  quefla 
éffercito  la  città  di  Spartani  cittadini  {paventati  bone 
neuano  difegnato  di  mandare  le  donne  loro  nell  fola 
di  Crcta,ma  elle  generofmente  portandofi  non  uolfe 
ro  cònfentirlo,(3rJì  legge , che  *Archidamìa  una  delle, 
principali  & effe  c vtparfe conia fpada  infettato  di~ 
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tèndo  difettatovi  che  erano  in  grande  errore  fc  peti  fot 
uano  che  le  dotte  Spartane  hauejfero  uoluto  uiuere,fe 
Sparta [offe  fata  rouinata  et  morti  i loro  mariti  et  fra- 
telli.Et  il  dì  frega  ente  uolendo  i cittadini  fare  una  triti, 
ce  a per  diff'eaderfi  dalla  furia  degli  Elefanti  , nel  co*, 
mtnciarft  P opera  jcomparfero  le  fanciulle  et  le  donne , 
le  fanciulle  co  le  uefhbajfe  in  copagnia  de  iuecchi,et, 
le  maritate  fuccinte,pregando  gli  huomini  à uoler  ri * 
pofarfi  per  poter  efferfrefehiper  la  dijfefa  delle  mura 
& a loro  lafciar  la  imprefa  di  far  quella  foffa,  ejjeti - 
dogli  mojlrat a quel  che  douefj  ero  fare  , ne  fecero  una 
terga  parte, dotte  piu  era  il  bifogno.il  dìfcguentenw 
uendofi  i nemici  à dar  lo  ajfalto , le  dotine  porgendo  a 
f li  huomini  i dardi  & altre  armi  da  lanciar e,gli ejjùr^ 
tauano  aportarft  ualorofamentc  , motivandogli  che 
eracofagetierofa  il  uincere  a mfta  della  patria  loro* 
Cir  honorato  il  morire  nelle  mani  delle  madri  & del- 
le mogli.  Furono  dati  finalmente  feroci  firn  ajfalti 
a quella  città  da  Vino,  & furono  da  Lacedemoni  uà 
lorofamete  fofienuti,mfi  perdedo  in  ejsi  mai  di  animo 
le  done  che  gli  aitauano.Ma  effetidogiap  cedere  alla 
ferocità  di  Tirro,furon  foccorfr  da  Jlminta  Focejc  Ca 
pitano  di  %Antigono,&  dopo  uenendo  di  Creta  JL  reo 
loro  Be  con  duo  mila  foldati,  fu  alfine  faluata  la  cit- 
tà dalle  fue  mani  • Effendo  poi  chiamato  da  jlrlU* 

di  jLrgo  contrario  allafattione  di . Artflippo . Tir* 
ro,il  quale  hauea  tutta  uia  motte  jperange  & motti 
difegni,&  fecondo  i fuccefsi , chegliriufciuano  bene, 
pigliano,  animo  di  tentare  altre  imprefe , defiderau  to  , 
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-di  correggere  & ammendare  le  feiagure,  che  gli  era- 
no auuenute,ne  ttincendo  ne  perdendo  fapeuaflar e ut 
ripofo.Subbito  dunque  fe  ne  andò  con  l esercito  uerfo 
tArgo.  Jtreo  battendo  ordinato  molte  infidie  et  pre- 
fa la  uia  doue  ella  era  molto  difficile  , trauagliaua  i 
Francefi , e i Molofsi  che  erano  nella  retroguardia . 
Quiui  combattendo  egli, Tolomeo  fuo  figliuolo  cercan 
do  di  faluare  i fuoi  da  quei  luoghi ftretti  * uifu  morto 
da  un  ualorofo  Cretefe , la  cui  morte  fu  cagione  chei 
fuoi  fi  metteffero  in  fuga , & feguendogli  i Lacedemo 
ni  con  poca  accortezza  fi  condujfero  in  una  pianura > 
et  quiui  Tino  che  haueagia  intefo  il  cafo  del  figlino- 
loànf urtato  per  dijperatione  fi  riuolfe  contra  quefla 
fchierade  nemici  conia  caualleria  dei  Molofsi  , de 
quali  era  nella  fronte  della  battaglia,  riempi  ogni  co- 
fa  di  uccifione  & difracaffo , cìr  dicono  che  in  quefia 
fattione  fi  portò  piu  mar auigliof amente  che  in  altro 
fatto  (tarme  doue  fi  trouafieperilpafidto.  Ter  che 
- auuentatofi  adojfo  ad  Euaìco  capo  di  quei  Lacedtmo 
otti  che  haueano  uccifo  T olomeo » lo  ammazzo  con  la 
lancia , & fmontato  tutto  à un  tempo  da  cauallo  & 
combattendo  a piedi,uccife  & meffe  in  fiacaffo  tutta 
quella  [quadra  • Dopo  fe  ne  andò  con  lo  effercito  ad^ 
Argo  & il  dì  feguentefi  uiddefu  per  i colli  poco  a 
- dietro  jlntigono  che  lo  feguiua  con  le  fue genti»  Tir 
ro  fermò  il  fuo  campo  nella  pianura  mando  uno 
^Araldo  à sfidarlo  à battaglia > ma  lo  ricusò +Antigo- 
' no,  rifondendo  che  la  fiua  militia  non  confifieua  piu 

- ne  C armi  che  nella  occafione  et  nel  tcmpo,et  che  quan 
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do  i Tirrofòfje  munto  a noia  la  uità,  non  gli  nume*- 
pano  le  occafioni  da  potare  laf ciarla . Sifbhife  Vitto 
i con  lo  ejprcito  poi  uicino  ai  jirgo  ,<t*  facendo  i funi 
fitcrifidj  , fi  dice  che  offendo  tagliato  il  caponi  buoi 

■ per  facrifìcarglipiton  veduti  cattar fuori  la  lingua  et 

leccar]}  il  proprio  pingue*  Mora  Tino  venuto  follo 
ia  cittd,fu  la  notte  feguente  ttmmeffò  dentro  da*d>i- 
fitòfim^a  chei  cittadini  fe  ne  accorgejfero  fin  che  vati 
bcbbc prefa  Li  piagpa,mt  udendo  infieme  conladf- 
fèrcito  introdurvi  gli  Elefanti  non  fi  potendo  pur 

■ iafirmegpa  della  porta*  nello  fcarkaigliyfi  f ree  m- 

'tnor  tanto, che  i cittadini lo  ìnu fero  vedutoti  peri 

colo  grande  in  che  fitrouauano&tandarohperfovcòr 
fi)  ad  ^Antigone  che  era  quitti  co  lo  effercito fuo,il  qua 
de  ui  unte  fubbito,  & fu  muffo  àttro  la  cittàper  urial 
Tra  porta  il  figliuolo  co  malti  fiioi  Capitani  peflàdo  è* 

' gli  di  fuori . et  perche  da  /’  altra  bada  ui  giti f e Jirtp 
capitano  di  S parta  co  una  jvbiera  di  ualcti  fsimi  falda 
•ti  in  fauore  de  i cittadini  fu  fatto  m marauigliofo  co U 
trafio, & ogni  rofa  era  piena  dì  tumulto  et  dibattito 
per  le  per  coffe,  per  lo  {pavento  > perlaborribilità 

della  notte.  Dicono  ciré  cornine  indo  à chiarhfi  ilgior 
fio  » uidde  Tino  un  lupo  <àr  un  tòro  di  metallo  fu  i* 
piarla  che  parean  cobatter  in  Geme, che  prima  uedu 
ti  nongli  hauea,di  che  fijfiauentò  molto*  battendo  in- 
* Ufo  già  dagli  indovini  che  egli  banca  da  morire  qua 
do  haueffe  ueduto  combattere  un  lupo  con  un  toi  c. 
' Ver  quqjìo,Kér  percìjc  vedetta  il granfoccorfo  uenuto 
À cittadini  da  tutte.  te\ bande  3 fece  rifdutwne  di  ‘rit*- 
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'tanfi  tmtittti  ifuoì  fece  intendere  à Elevo  fio  fi - 

gliuolo  > lanciato  fiori  con  una  parte  della 

fuagente»ehe  rompendo  una  parte  deUa  muragliatdf 
' feti  d effe  ifuoi  nel  ufeir fuori  Jtfa  ò che  colui  che  por- 
tò la  imbafciata,  non  potè  in  quel  tumulto  bandirei 
furfè  per  errcnr  del  gioitene  * che  male  intefe  in  quel 
'grauffrtpito  farmi  & grida  condurfe  le  genti  m or- 
'dmangaper  le  portele  venendo  per  [occorrere  il  pc* 
(in  cagione  della  [ita  morte ,&  della  mina  de  i juoi » 
perche  uenendo  per  una  firada  [retta  per  la  quale  fi 
itìraua  Tino  combattendo  sfi  intricarono  le  povere 
g enti  in  modosebe  non  potevano  «[averte  amtemtc 
- è maggior  rovinai  che  mori  quitti  un  firn  elefante , fi 
■ la  por  tatti; e sbarrò  in  modo  lafiradastbt  non  fi  potè 
ita  ufclre  hauendo  Tirro  i minici  à le /palle , ne  fi 

potendo  vincitore  con  tarme  à combattere » nel  ualc- 
* te  ferire  m gioitene  della  città  che  hauca  ferito  luk 
famadte  deigjouene  che  era  nei  tetti  altaico  con  al* 
ire  donne  , u editto  il  pericolo  del  figliuolo  gittà  [opra 
fi  capo  à Tirro(the  era  diltelmo  difamato  ) unatt 
gelarlo  rouerfeiò  à rem  infranto  dalla  bottate 
-tramortito.  Quivi  [et  te  alquanto  fin  che  fi  conofciu- 
to  dumo  chiamato  Zopito*  in  tempo  che  il  J{egiaha 
9tea  optiti  gitotela  te  comintiuua  à rìfintirfh & di- 
cono che  Z op  ir  o fi  Jp  auentò  della fia fiera  guardatiti 
ra  » però  non  potè  cofi  prefi  o ucciderlo , ma  al  fine  gli 
troncò  la  tefla , Et  effendoft  jfiarfa  la  ucce  che  Tirro 
era  ihorfò  òiìftnpò  che  il  gì  óf  nò  chi  già  chiaro»  corpi 
quiui Mcionto  figliuolo  di .jlutispmcbc  lo  mtefe^r 
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ite  iuta  quella  tefla, tutto  lieto  la  prefe  in  mano  $ 
ufcito  della  città  landò  à prefentare  ai  Antigono 
fno  padre,  llquale  tojlo  che  conobbe  effer  utr amente  ’ 

la  tefia  del  %e  Tirro,diede  con  la  bacchettai  feettro 
che  portauam  mano  una  baronata  al  figliuolo  » mi- 
randolo con  occhio  turbato  » &{cacciandolo  dal  fuo 
'Cospetto, lo  chiamò  barbaro,&  carnefice.  Et  dicono 
che  fi.  mife  il  lembo  della  foprauefic  inangigh  occhi  jf  • 
per  non  uederpiu  quella  tefia  > & pianfe  per  cordo- 
■glìo,ricordatofi  della  instabilità  della  fortuna  uerfo 
Antigono  fuo  auolo,(che  tato perdè  con  la  uita  in  un 
turno ) & di  Demetrio  fuo  padre.  Ceffato  il  rumore > 
alcionio  battendo  trottato  Elcno  figliuol  del  Bg  Tir - I 

r o tutto  ueflito  dihabito  lugubre , lo  chiamò  à fe  beni 
gnifsimamente,&  con  molto  honore  lo  conduffe  al  Re 
fuo  padre yilquale  gli  dijfe  che  meglio  bauea  fatto  al - 
bòra  che  dian'%i,&  abbracciato  Eleno  ,gli  fece  ripi- 
gliar F h abito  di  prima,  & fattogli  grande  honorem  lo 
rimandò  poi  bene  accompagnato  in  Epiro . V inta  la 
' battaglia > .Antigono  dopo  ì'bauer  p'refogli  alloggia- 
menti di  Virro,&  fatti  molti  prigioniyglt  trattò  tufi- 
Hi  honorat amente  & da  amici,con  parole  &con  fat^ 
iti,  di  che  fi  acquifiò  quello  generofo  1\e  fama  dima - 
gfiauimo  & di  clemente  preffo  i fuoifi  Greci,&  altre 
natimi  del  mondo,  k v * , > r. 
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